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E T OR  DINE 
Di  tutta  Papera . 


1 profitto  delle  Corti  Chrt4 
fìiane , più  che  al  genio  del» 
le  moderne  Academie  fijL» 
qnefto  Libro  Secondo  la  mt* 
glior  regola , dettata  da  Pia» 
ione  a*  Rettoria , la  qualità 
di  chi  afcolta  , prefcriue  la  forma  dello  Rfc 
le  a chi  parla . Haureì  perduto  il  rifpetta 
al  mioPrencipe  , fenel  decorrergli  affet* 
cadì  di  parere  più  acuto  t che  ferie , e farei 
troppogran  torto  alfa  Verità , fe  obfìgato 
a rapprcfeotarla  più  riperente , che  fia  pof. 
Ubile , la  veftiflì  di  artifici; , alia  fchictezza 
fui  poco  diceuoie  , Sappia  ogn»  vno  il  fuo 
defidcrto , io  sb  il  mio  obligo , nè  mi  curo 
d*  edere  ammirato  ingegnofo,  pur  che  fia 
creduto  veridico.  Tutto  intento  all»  ime 
portanza  delle  cofe,  sù  le  parole  molta 
non  premo,  econfapeuole  della  pronte*» 
Sa, con  cui  vn  felicitfìmo  intelletto  com. 
prende  afiai  piu  di  quello,  che  io  lappi* 
dite  «accenno  molte  hiftorie,  poche  ne 
(tendo • Infoftanza,  hòprctcfo  dimoiti 
A | Libri 
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Libri  di  Politica  cauaroe  vn  folo  , che  gai* 
dafle  à perfetcione  non  tanto  la  facoltà  . 
ConfuJoui ne- Configlteri,  quanto  la  Elee* 
tiua  oc*  Prencipi , con  far  entrare  loro  irL* 
capo  certe  Verità  vniuerfali,  dalle  quali 
pienamente  informati,  altre  Singolari  nc 
arriuino  da  gl*  infiniti  artifici j di  chi  tratta 
con  erti , a graue  loro  danno  celate . Cosi 
doppo  hauere  nelle  due  introdurtioni  fpie- 
"ito  più  diftefamente  il  mio  intento,  di. 
Ipongocon  la  prima  Verità  il  Prencipe  à 
fentir  volontieri  turto  ciò  , che  giouargli 
porta,  per  far  perfettamente  vn  meftiere 
innanzi  à Dio  ta  ito  mertteuole , & al  bene 
degli  huomini  canto  importante  . Nelle  al- 
tre ia. gli  ricordo,q  unto  egli  debba  à Dio, 
à ( e ltefio,  & a'  Su  i J iti , come  dall*  indice. 
Che  qui  l’oggi  un  ty  fi  può  aUuertire . 


IN  DIC  E 


DELLE  > 

VERITÀ’  DICHIARATE. 


' f • • ~ f ' 

«WS?®**! 

•VERITÀ’  PRIMA 

* 

Pfeencipe,  chefappia,  e voglia  TodiT- 
fare  a Tuoi  oblighi , eiTere  la  perfona, 
che  può  ocl  mondo  theforeggiare  più 
meliti . i 

* i * •* 

\ VERI  T K II.  ..v.i 


Non  c/Tcr  atto  à gouertfar  huomini , chi 
non  viue  dinoto  fuddico  à Dio . 

. . * *■ 

VERITÀ'  III.  ^ \ 

* . » ' * 

La  vera  gloria  nòn  poterli  confeguire  dal 
Piene  ipe  con  virtù  fìnte  • / 


VERITÀ'  IV. 


1 1 


, . ; . ; * 1 * - * . 

La  Pietà  in  vn  Principe  fupplirc  .per  ogut 
buona  fortuna. 


A 4 VE. 
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VERITÀ'  V.' 

divelli,  e danni  della  veri  Religione^ 
edere  tutti  vtili,  e danni  del  Prenci» 

...  f • 

VERITÀ'  VI.’ 

Niuna  cofa  douer  edere  tanto  raccom- 
mandata  ad  vii  Prencipe,  quanto,  che 
in  ogniattione  Tua,  li  diporti  da  Pxen. 
cipe  , 

VERITÀ*  VII, 

Non  edere  potàbile,  che  ficcia  mai  buon 
gouerno,  chi  più  padrone  non  fia  dc*>* 
fuoi  affetti  ,che  de*  Tuoi  Sudditi . 

VERITÀ'  VIIL  | 

laAminarCi  perder  quel  Prencipe,  che.* 
•nel  governo  fupponga  di  non  haucr  bifo» 
fogno  d’ alcuno  » 

* * \ 

VERITÀ'  IX. 

Ygualmente  nuocere  al  buon  gouerno  , il 
non  credere  zi  alcuno,  & il  crederò 
i tutu . 
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VERITÀ'  X. 

Vo  buon  gouerno  non  meno  dipenderò. 

v dalle  orecchie a che  dagli  occhi  di  chj 
lo  regge . 

VERITÀ'  xr. 

Non  poter  il  Prencipe  hauer  conligliercj 
peggiore  della  Tua  colera. 

t 

VERITÀ’  XII. 

Non  poter  e/Tere  accreditato  quel  Prenci* 
pc , che  di  Miniihi  (ereditati  E Te rue  • 

VERITÀ’  XIII. 

Intanto  mantener/i  il  Prencipe  1*  autorità , 
in  quanto  mantiene  a*  ludditi  buona  giu« 
llitia. 

^ « 

VERITÀ'  XIV. 

Non  farli  mai  giullina , lenza  molte  ingit# 
Ili  tic , ouunque  la  clemenza  pari  della^ 
giufticia  non  regni . 

V E R I T A'  XV. 

Non  effere  mai  ben  feruito  quel  Prencipe  9 
che  non  sàfar  valere  le  gratie  fue  . 


è r ve. 
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VERITÀ'  XVI. 


V affettione  da’  Sudditi , effere  il  maggiot 
teforo,di  cui  pollano iPrcncipi  fai  ca* 
pitale. 

VERITÀ'  XVII. 

Non  meritare  felicità  alcuna  quel  Prenci; 
pe  , che  la  confolationc  de  gP  infelici 
trafeura . 

VERITÀ'  XVIII. 


Nél  mantenimento  de*  Nobili  hauer  il 
Prencipe  vna  gran  parte  de’  Cuoi  miglio- 
li  intcrefii . 


VERITÀ’  XIX. 

.0  A ...  0 

Efferepoco  amico  delle  (ue  glorie  quel 
prencipe, che oe*  fuoi  Rati  le  lettcrc-a 
non  fa  fiorire  . 


VERITÀ'  XX. 


Il  faper  parlare  non  efler  tanto  neceffa^io 
ad,vu  Prencipe , quanto  il  Caper  tacere» 

VERITÀ*  XXI. 

* 

Non  effer  mai  al  prencipe  gloriofa  la  guer- 
ra , quando  altro,  che  la  ncceCCcà  lo  eoa* 
figlia . 

VE* 
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II 

VERITÀ*  XXir. 

Non  haucre  corc  quel  Prencfpe  , <;hcj 
vgualmente  fuperiore  alla  prol’pera,  8c 
alia  contraria  Fortuna  non  viua  • 

» 

VERITÀ'  XXIII. 

& vlcima. 

Non  cffer  mai/e  non  petfìma  la  Politici  dì 
chi  gouerna  in  modo  vn  Regno  tempo* 
tale  , che  incapace  fi  renda  I’  hetcditatfi 
ne  vn’  «terno. 
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Vidit  D.Io.  Chryfoft.Viceco- 
mes  Cler.  Reg.S.  Pauli  in_»  j 
MetropoIit.Bononije  Pa:-  fl 
nitentiarius  prò  Eminen- 
tiflìmo  , & Reuerendifsi-  L 
mo  Domino  D.  Hierony-  / 
mo  BoncompagnoArchie.' 
pifcopo , & Principe . 

l{e imprimatur « i 

Fr.  Andreas  Rouetta  de  Bri- 
xia  Ord.  Prsed.  Sac.  Theol. 
Mag.  Vie,  S.  Oflicij  Bono-  . 
nix. 
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INTRODVTTIONE 

DEH'AVTORE. 


B non  fperafl» , che  fa*» 
ftraord/naria  capaciti  , 
da  vn  liberalismo  Dio 
partecipauallingegno 
di  V.  A.  fofie  per  co. 
prire  in  gran  parre  i dif- 
Felli  della  mìa  poca  fperjenza,farebbe  que- 
ila  la  volta  , in  cui , amando  p;ù  di  parete 
poco  grato, che  troppo  arditoci  difpenfa* 
rei  da’comaodt  delia  vofira,e  quali  diflfi  an- 
con  noftra  gran  Mad<e;ch’hereditaria  co** 
me  de  gli  fpitici,cosi  de  gli  affetti  del  gran* 
de  Henrico, Ci  compiace  didepofirarjancoi* 
effa  viua,enon  motta  , nelle  mani  di  Reli- 
gione alle  glorie  fue  deuotiflTima , nel  fuo 
più  caro  pegno , il  fuo  proprio  core . Da! 
predicare  contro  a i viti  j del  Popolo,  mi 
trouo  qua  condotto  a nudrire  le  virtù  d'vr» 
gra  Preacipe,s  riconofcendomi  indegno  di 
comparire  in  publico,goderei  di  vedermi 
mutata  la  Chiefa  in  Camera»  fe  ogn’vno  di 
quelli;  che  qua  m’afcoltano,  no  valelTe  per 
molti  Popoli.Li  Gabinetti  della  Corte, per 
quanto  ritirati  fi  fiano,poco  fono  atti  a na- 
sconder huomini . Si  mette  in  profpettiua 
chiùqucvi  penetrala  faccia  di  tutte  le  Stei- 


i 

i 
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Je  potrei  incora  non  comparire , dispero 
di  nafeondermi , (c  hò  inanzi  vn  Soie  .Ne 
mi  dilanimi  ii  Macero  di  Traiano,  coi 
dirmieffercofatroppo  difficile  il  fuggeri- 
re  le  regole  de  I buon  gouerno  A quei , che 
goucrnano  . a Verentur  enirn  dottrin»m~i , 
•ut  potè  impertturam  ipfìt . Di  Ogni  poCO 
profiiio , che  faccia  vn  Prcnape , tanto  di 
bene  nel  Mondo  rutto  ridonda , cne , a co» 
ilo  di  qual  fi  fìa  gran  fatica  cotiuien  com- 
prarlo. Sia  fuperiore  la  carica  alle  mie  for- 
ze} mi  fi  farà  leggiera,  fe  rifletto  ancot*  io, 
ò come  quello  che  fabbricò  farmi  ad  A. 
chille  alle  gloriole  imprefe,  che  con  effe  fi 
doueano  terminare,  ò come  l'altro , che  la* 
uorò  adAnffone  la  Cetra  , preueggo,  di 
preparare  in  effa  a qualche  fmaotellata  Te- 
be le  mura.  £ Sò,che  la fua  Sereniffìmaj 
menta  non  è tinta  d»l  fumo  del  Rè  Sparta- 
no Agaftcie , che  per  hauere  da  i Prenci  pi 
rkeuuta  la  vira  nafeendo  non  da  altri , che 
da’Prencipi  voleua  prender  fiuffruttione  , 
fludianclo  »e  Quando  però  mi  voglia  leuar 
di  mano  lo  feudo  , che  mi  di  Tullio  có  dir 
mi, che  anco  i Nocchieri  più  pratichi  fi  có» 
tentano  di  dar  orecchio,!  quel  li, che  Ródo 
ài  remo  difcotroaoje decenti, e de  gli  (co. 
gli, farò  che  parli  no  per  la  mia  bocca  i mag- 
giori, e migliori  Prencipi,e  più  accreditati 
lor  Configli  eri , lenza  curarmi  di  profana- 
re voa  Cortf ,cqsì  Cattolica, con  le  arcigo- 

gole» 

a Plut.  ad  Pr  incip.  in  erudit . tom  z. 

b Ex  eodem  maximècum  Principibus  Philofophia 
«ffc  difpuuaadum  c Ex  flut.  Thcfiu.  Poli u 
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gole  , e cabale  di  certi  fallì  Politici , e veri 
Achei,  che  per  non  hauer  indouinato , nè 
i principiane  i meri, nè  i fini  della  vera  ra- 
gion di  Starò , a i tribunali  d’Ariftorele  . e 
di  Platone,  nonché  di  Chrifto,  e della  fua 
Fede,  fonò contiinti  Maeftr»,  piùdimer. 
cantefca  furberia , che  di  Prencipefca  p u- 
denza  . Nè  vfcirò  io , per  quello , mai  da  < 
cancelli  della  mia  profelfionc, mentre  con- 
tento di  dettar  in  vniuerlale  del  buon  go- 
uerno  le  teoriche , lafcierò  totalmente  ai 
fagaciflìmi  Configlieri,  che  l’aflìltono  la 
cura  di  fuggerirgliene  ne'calì  particolari  1« 
pratiche  . Doue  i libri  non  m'autonzzano  , 
non  pretendo  dia  credito  à mieidctramii 
defiderobene  , che  tri  primi  efperimenti 
di  quella  clemenza, che  tutti  dall'amabtiiJ^ 
fima  fua  indole  ci  promettiamo , fia  il  tole- 
rare  con  patienza  l’importunità d*  vn  beo 
affetto  fuo  fuddito,ambitiofo  di  fare  in  mo 
do,che  al  fuo  Padrone  non  manchi,  nè  pur* 
vna  di  quelle  doti, che  lo  polfono  far  vi  uc- 
ce dà  quel  gran  Principe, che  di  già  è nato. 

$.11.  Prima  però  d’iooltttrmi  nella  prò* 
polla  materia , conuienc  fciolga  vn  grati 
dubbio,  & è.  Se  fia  fpedienre,che  vn  Duca 
di  Sauoia,così  fpeflo  neceffuato  alle  guer- 
re, mentre  il  Mondo  tutto  fi  troua  con  l’ar» 
mi  alla  mano,de  gli  ftudij,che  più  dtfpon» 
gono  alla  pace,  s inuogli . Guardimi  Dio  , 
dirà  alcuno  , che  mai  vi  vegga  in  vnòtio , 
di  voi  indegno^  traditela  generolìtà  del 
voftro  genio  guerriero  . Il  fangue  di  Berol- 
doychc  in  voi  ribolle, altt;  (pitici,  che  Mar. 


]£  Inirodutthne 

tiili  non  genera. a Nó  vi  è pur  vnotrà  tini 
ti  voftri  antenati , c’  habbia  lafciata  irrugi- 
oice  nel  Tuo  fodro  la  fpada . Nella  Grecia , 
nella  Soria  * nella  Paleft  ina,  non  che  nella 
Francia,  oella  Germania,  e nell’Inghilterra 
pellegrinarono  a mietere  à grà  falci  le  pai* 
me . Hebbero  anime  d’oro,  e pure,  tette  di 
ferro  s’intitolarono  . Il  paefe  poi  doue  voi 
regnate  forfè, che  ad  altro  Audio, ch’à  quel- 
lo'dell’armi  v*allctti?al  numcjo  di  confina* 
ti,  le  occafioui  delle  difeordie  v*  attornia* 
no,-  il  fine  d*vna,  vi  fia  d’vn’altra  principio, 
non  fiamo  nè  in  Boetia , oc  in  Coleo , oue 
da  i femi  di  Medea , òdi  Cadmo  debbano 
germogliare  l’armate, e pur  li  campi  vottri 
in  ogni  primauera  di  Fanteria , c di  Caual* 
feria  fi  ricoprono  . La  Reggia  di  Marre  più 
non  ripógano  i Poeti  nelle  cime  dell'elmo 
nelle  radici  di  Monuifo , fi  può  dir  trasfe- 
rita, tra  tanti  monti,  che  n’incoronano  per 
Je  Mufe,e  per  Appoline  nó  v’c  vn  Parnafo. 
Se  girate  il  Piemóte , nelle  mura  delle  For- 
tczze,ne'Cafali  delle  campagae,e  quali  dif- 
fi , ne* volti  dalle  perfone , leggete  a carat- 
teri indelebili  Rampata  la  guerra . V'inuiti 
dnque  il  tempo  alle  lettere,  già  che  il  lao» 
go  ve  n’aliena . Ahimè^hc  fecolo  di  ferro 
c quefto,in  cui  l’Oro  ifteflo,  già  non  ad  aU 
ero,  che  al  ferro  ferue  ? 1*  Europa,l’Aflfrica , 
l’Atta,  l'America,  tutte  d’armi , e d»armate 
fon  cariche.  L'ittefTomare  pacifico  con- 
dannato tttroua  da  gli  Olaudefi  , dai  Por* 

tughe- 

* 

* 


a Ex  pigonio,  & aliis . 
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tughe  fi;  e da’Caltigliani  i portar  le  guerre 
quando  cracrano  di  iinirlc^i  Precipite  ripi- 
gliano i Popoli  , nè  fi  fi  trouar  Mercurio 
ch’efca  daVnasbUrgo,  ò da  Munger  coi 
Caduceo,  A (lordata  di  tàburri,  e da  trombe 
la  giouentù  non  (ente  più  le  campane , cho 
alle  fcole  la  chiamano . Le  Doane  ideile  , 
portate  dal  genio  del  fecolofifono  arma* 
tej  Nouclle  Amazoni,e  non  dal  Termodo- 
onte, in  teda  delle  Compagnie  di  Corazze 
fon  qui  comparile.  Ali'i  Aeffe  perfone  facre 
è conuenuto  brandire  lo  flocco . L'Armate  ' 
naualihan  commandate  i Vefcoui,  e gli 
efferati  in  cerra,graa  Cardinal/. A che  dar- 
ui  dunque  alle  lettere,  oue  la  genexofitd 
del  genio;  la  fìtuacione  dello  flato,  è la  cir- 
coflanza  del  tempo  vi  fprona  all'  armi  ? La 
dottrina  non  hà  più  credito  di  che  il  tutto 
fi  fi  con  la  forza.  Le  ragioni  dei  Règia  le 
portano  i Cannoni,  non  gli  Auocati . Se  ri- 
uiueffe  Catone  in  quefli  tempi  con  tuttala 
fui  Stoica  infenfìbiiirà  , direbbe  di  nuouo a 
Bruto  quel  di  Lucano . a ^uitjcum  ruat  ar • 
duus  tthtr , terra  labet  mifto  coeuntis  pende* 
re  mundi  comprejfas  ttnuijje  manus  veltt  ? fi 
Cicerone  ifleffo  idolatra, peraltro  delle  fue 
lettere  ,in  quefle  circoflanze  le  lafciareb» 
be,gii,ch'vnavolta  ancor  elio  vergognato* 
fi  di  Rare  in  pace , mentre  Roma  co*]  Mon* 
do  tutto  gii  fiaua  in  guerra, dall'otio  b del- 
la fua  villa  fiaccatoli , lafciata  la  toga,  e pi* 
gliato  il  fago»allkefeccito  del  gran  Pompeo 

s*in* 


a Lib.  a,  Pharfalu . b riut*  in  Cìc . 

/ 

In 
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$' indurte.  Soldati,  e non  Filofofi richie- 
de il  tempo.  Chi  à far  troppe  riflefiioni 
s’auuezza , non  ardifce  molto  incontra;  I 
pericoli , che  troppo  apprende . Confuma 
troppi  fpiriti  la  fpcculationcpiù  attenra  : 
onde  raffreddatoli  iJ  fangue  , principale 
/frumento  dell'irafcbile  , in  cui  la  genero* 
li tà  Uà  riporta , fi  rende  l'huomo  meno  ha? 
bile  alle  funtioni  da  Heroe . Mancano  f cr« 
fe  de  gli  altrijchc  per  voi  ftudijno?Nè  più, 
nè  meno,  che  giouò  la  Filofofìa  a Giuliano 
Aportata  ,fe  non  à fare , che  fi  meteerte  in 
ridicolo  la  fua  barba  Socratica  per  ruttai 
Roma?  che  à Michel  Duca?che  à Teodoro, 
Rè  de*Goti?che  à Corcut,fratello  del  gran 
Sultano  Selim?  fe  non  à fare, che  in  vna  pa- 
ce codarda  fi  rcodcrtero  indegni  de*  fauori 
della  fortuna  ? * Lafci  dunque  CGn  Mario 
alla  buon'hora  le  feienze,  che  a i Prencipi, 
che  con  più  applicatione  v*  attefero;  così 
poco  hangiouato . OperoQ  nihil  agunt , Io 
diffe  pure  ancora  Seneca  htttrarum 
intitthnm  ftttdijs  detinentur  . 

§.  HI.  Si  auuezzi  V.  A.  a non  precipitar 

le  fentenze . Due  o ecchie  le  hà  date  Dio  i 

Se  non  vuol  foggiacere  à più  errori , men* 

tre  con  vna  fente  chi  accufa  , ferbi  l’altra  i 

chi  fi  difende  . Molte  paiono  dimoftratio. 

ni , che  ,fe  fi  efaminano  , fi  tronano  fcioc- 

chinimi  paralogismi.  Et  à chi  mai  è cada* 

<o  in  peafiero  d‘  applicarla  à rtudiare  con 

quell'ardore, con  cui  attefeto Euclidea  al* 

• — 


a Ex  Salutò,  «a  belio  luguri,  b Dcbteuiwe  viw. 
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h Geometria,  Ifocrate  ill’cloqucntj,  Ari# 
ftotcle  alla  Filosofìa  ? Intifich  fcano  sù  Di» 
getti  i Legifti,sù  gli  Affondili  i Medci,  sù 
Jc  Profodje  i Poeti, li  Prencipi  li  vogliamo 
più  fani,che  letterati,  nrafllme  che  ad  efsi, 
quali  vgualmente  difdice  il  fapere  troppo  , 
& il  fapernulla.4  Certamente  per  Tiberio 
era  meglio  l'efferfi  maco  intefo  dell’Aftro- 
Jogia  giudiziaria , e per  Nerone  della  Poe» 
fi  a,  e della  Mufica . Molte  cofe  in  chi  ferue 
fono  talenti , e fi  ammirano,  che  in  chi  co- 
manda , partano  per  imperfeitioni,  c fi  b a- 
fimano  j e però  artai  perdette  Adriano  C e* 
fare , per  erter  riufciro  eccellente  in  dipin- 
ger zucche, Valcntiniano  io  formar  darne  , 
Eropo,  Rè  di  Macedonia,  in  Jauorar  lucer 
n e.b  Non  pretendiamnche  fpogli  Pallade, 
bramiamo  bé  si,che  fi  faccia  da  erta  impce 
dare  lo  feudo , con  cui  noi,  c se  cuopra  da* 
colpi  di  nemica  Fortuna , onde  porta  dire 
arco  vn  giorno  , come  gii  predo  Tacito,, 
lui  dio  Prifco,  di  hauere  ttudiato  gioua* 
OC,  c nò  vt  magnifico  nomine  fogne  otiti  vela* 
ree  fed  tjuò  firmior  aduer/us  fortuita  Rempu, 
bltcà  capafferet.  Secondo  il  buò  configlio  di 
Agefilao,non  deue  apprédere  ne’primi  à iì 
fe  non  quel  tanto,  che  gli  è pe  r erter  vtile,e 
necelfario  ne  gli  vltimtj  VnZloquenzajChe 
io  habditì  ad  efprimer  có  energia  i fuoi  sé* 
fì,vna  Policica,che  Io  configli  nelle  delibe- 
rarioni,vi)a  Militarc,che  l’armi  ne*  perico- 
li, vn’Hittorica, che  di  continuo  loàmaeftri 

con 
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eoa  auroreuoli  efempi.  Et  à confegufr  que*  » 
fto,ad  vn’igegno,  maxime  così  capace,  chi 
è che  dica  volerai  così  notabile  logorarne* 
to  di  f piriti  : Quel  poco  d’amaro,  che  por» 
cade  (eco  lofludio  non  è forfè  il  miglio* 
cond  imento , che  polla  render  più  fapori* 
ce  le  ricreationi  ? Le  iflefTe  caccierai  modo 
di  tutti  gli  altri  piaceri , fé  niente  fi  conti- 
nuano hanno  i fuoi  tedi; , e lo  fcrifle  il  Sa* 
lìtico  • m Sunt  quoque  ttlis  tèdi*  vita  mu~ 
gn£fvoluptMtes  tommendat  rarior  v/«fjQuel 
farli  leggere  di  tanto  in  canto  vna  curiofa 
hifìoria , quel  fentirli  (piegare  vna  buona  j 
tnadlmi , medica  il  dtletteuole  , mentre  lo  t 
ioterrotnpc  con  l’vtile  . 

§ IV  Nè  damo  certo  così  poco  intende* 
ti  di  ciò, che  porta  la  congiuntura  detépi,e 
la  politura  di  quelli  Stati,  che  non  voglia* 
no  noi  addio , più  che  mai  vn  Duca  di  Sa- 
noia  guerriero.  Loauuilifceperò,chi  Io 
vuole  (oldatojdouédoJo  defiderat  Capita-  J 
no  .Diamo,  che  nuociamo  le  troppe  rifìef* 
fioni  al  foldato , fenz’  elTe , riufeird  infeli  • 
ciflimo  vo  Capitano.  A’  chi  efeguifee  balli 
le  mani  ; chi  commanda  hà  più  bifogno  di 
capo . Suggerifcale  la  Natura  generoli  det  - 
tamii  lo  ponno  quelli  perdere , quando  re- 
golati non  lìano  con  la  dottrinai  Io  auuer. 
tc  Quintiliano.  bTamtt  fi  virtus impune 
qut fi  Am  k natura  fummat , tamen  perficien * 

d*  do  Brina  *y?.Erra,chi  penfa,che  le  fetenze 
prnino  (blamente  va* anima;  alfai  più  l'ar- 
ma* 
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mino  à onde  fcriueua  poi  Seneca  è Pollio* 

ne,  « non  aliundì  animo  robot  venie$  quarti  a 
bonit  artibus , Facciati  1*  induzione  su  tut- 
ta le  hiftorie  del  mondo,  e fon  ticuro  di  ri- 
trouarcjchc  in  ogni  ferie  de’Pr  «cip  ^quelli, 
che  più  riufcirono  nell' armi  furono  lette* 
ratinimi . Ciro  in  Pertia,  Aleflandro  in  Maà 
cedonia, Giulio  Cefare  in  Roma  ne  ponno 
far  buona  fede , che  però  il  Re  Alfonfo  di 
Napoli , à giudicio  di  Liptio , il  maggior 
Prencipe,che  doppo  Carlo  Magno  alleuaU 
fe  l’Europa , accortoti  vecchio  dell'errore 
thè  fatto  hauea  giouane,  allettatoti  mal  af, 
fetto  alle  lettere, d’anni  cinquàta  cominciò 
aftadiare  con  tàt*ardore,che  la  Bibbia  tutta 
eoo  le  fue  chiofc,  non  meno  di  quattordici 
volte  hauea  letra , & in  vltimo  interroga, 
to , che  co  fa  imparato  hauetie  da*  libri  ? ri* 
(po(e,firm*)&  firmerà  iuta,  E forfè  che  an- 
co tri  gli  Aui  voftri  quelli , che  più  riufei*. 
rono  nel  maneggio  delle  guerre,  non  furo- 
no nelle  lettere  li  più  fondati  Teologi , ò 
Leggitii?  io  cosi  lì  trouo  ; b Le  arti  però  da 
Frencipe, tutte  le  feppero,e  del  gran  Carlo 
Emanuele  ballerà  dire,  cb'anco  nel  giorno 
ch'efpugoò  Turino , hauea  ftudiato  le  fne 
hore . Marte  a*foldati , «'letterati  fù  Mecca 
nateitraffe  alle  riue  della  Dora  le  Sirene  di 
Eindo  i vdi  Turino  ne*  di  lui  giorni,  di 
qui  à cantare  il  Tallo , di  Jà  il  Marino , il 
Guarino , il  Ciabrera , il  Murcola  ; nè  dal 
fecondo  Carlo  Emanuele  minor  fattori  li 

prò-  . 
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promettono  le  arti  migliori, che  hauer  non 
pofiono  diuerfii  geni)  quelli, che  così  (imi* 
lihan  meritati  gl'ingegni.  - 

§.  V.  Vn  perfetto  Duca  di  Sauoia , quale 
(urti  fupponiamo  d’hauerlo  , come  pé(a  V. 

A.  che  io  me  io  idei  ? quale  appunto  lì  pre* 
fentò  Pieno  , tra  voleri  Aui  gloriolìlfi.. 
mo,à  far  omaggio  all'Imperatore  ; la  metà  - 
ameno,  con  tutti  gli  ornamenti  di  pace  , la 
metà  armato,  con  tutti  gli  ftromenti  da 
guerra.  Siamo  noi  in  vn  ondeggiante  mon- 
do in  temperati]  va!ore,&il  fapere  del  no* 
dro  Prencipe  fono  per  noi  PoiJuce  , e Ca- 
dore , che  quando  Pvno  fenza  l'altro  coni* 
paiono  , bonaccia  alcuna  non  ci  prometto* 
no.  Vn  forte  ci  può  difendere  dalle  violen* 
ze  i vi  vuol  però  ancora  vn  prudente , che 
fappia  leuare  à i nemici  ogni  occahone  di 
nuocere  con  furberie. Se  in  quella  fua  tcoe* 
ra  eri  vfeendo  in  teda  delle  fue  fquadre  , lì 
mette  He  a volerci  alternare  co  i Tuoi  pe-  < 
ticoli.ci  farebbe  tutti  infeiicf,per  tema, che 
le  nollre  bé  radicate  fp  e rize , ancor  in  her- 
ba  non  6 fcccaflero.  il  maggior  nlioro,che 
poto, per  hora,  dar  i Tuoi  popolile  il  fargli 
cerri, che  foteo  gli  occhi  d'voa  delle  più  fa* 
gaciPrencipelfe  de!  fecol  fuo,fi  alleua  loro 
vn  Padrone  con  affetti  di  co mmun  Padre  * 
trattenuto  in  tutti  quegli  efierciti),  che  ha*» 
bile  lo  rendano , àfaper  giocar  di  pruden- 
za, oue  poco  gioui  la  forza,  b Alla  guardia  ' 
delia  beila  Io,non  pofe  Giunone  vn  Ciclo- 
pe» ! 
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pecche  haueavn  fol  occhi o,  ma  vn'Argo  j 
che  ne  hauea  cento»  & à pena  taci  battana* 
noacuftodirla.Che  voglio  dire?alle  vottic 
gran  cure  hi  Iddio  cornetto  vn  bel  paefe,e 
troppe  molti  l'adocchiano, per  aflìcurarlo, 
ha  bifogno  di  troppi  lumi , molti  le  ne  hà 
proceduti  il  Tuo  chiarjttìtno  ingegno,*)  non 
daranno  però  fuperflui  quegli, che  da  gli  al* 
croi  fi  procacci.  * Yir.  listorutus  duplo  uccio* 

’ ti  MS  vtdet  t diceua  bene  Mcnandro.Chi  però 
habbia  bifogno  maggiore  di  vitta  acuta  di 
quello, che  deue  preuedere  tanti  incontri, 
e prouedere  i tanti  bifogni  : b Certo  gli  E- 
gizijnon  con  altro  Geroglifico  il  Re  de* 
Fcrineuano  ,chc  con  djpiogcr  vn*  occhio  in 
cima  d vno  fcettro  ; e Dio  ittetto  il  fuo  go* 
uerno  io  vna  verga,  tutta  occhiuta , al  Tuo 
Profetta  ditti nfe.  Come  dunque  occupai 
degnamente  il  luogo  di  Dio  in  cerra^hi  ró 
fi  cura  d*  hauer  occhi , atti  à vede; c quel 
molto,  che  i più  perfpijcaci  tra  gli  huomini 
col  Cànochiale  delle  fcienae  ha  fcoperto  ? 

§.  VI.  Vna  perfona  ordinaria,  fcnza  mol« 
te  lettere, pur  può  capane,  ma  chi  è obliga- 
ro  à giouare  à tutti, deue  fapere  il  modo  di 
farlo  / Anco  nel  corpo  humanole  membra 
fudditc, altro  fen(o,che  quel  del  catto  non 
hanoo  , doue  che  ne!  capo , come  fuperio* 
re , perche  tutto  fenfato,riufcitte  , e tutti  li 
cinque  fentimenti  rifiedono  • Difingannifi 
pure,chi  pcnfa,chc,  fi  come  la  inclinatione 
al  commando, tutti  dubbiamo  dalla  Natu. 
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ia , così  la  forma  di  ben  comandare  non  là 
dobbiamo  apprendere  dall'arte»  Arte  vi 
vuole  a domare  rutti  gli  altri  animali  ; hor 
come  non  ci  vorrà  per  1*  huomo , che  pi& 
difficilmente  de  gli  altri  tutti  fi  doma?Que- 
fl’arte  però  guardi  Dio , che  pcofi  mai  al- 
cuno di  apprenderla  dalla  fua  fola  fperien.  ] 
za  # finirebbe  di  viuere  prima  , che  comin- 
ciane i fapere  ben  comandare . s Siris  vt* 
nit  v/hs  ab  munii t e diti  Manilio  il  perche» 
b ptrvarios  cnfusarum  experitntiafecìt  t 
txemplo  monfirantt  viam. Che  però  haueia 
ceruelio  i Perfìani , che  al  loro  Ré»  tofto  t 
Che  per  1*  età  fi  potea  riconofcere  mette*- 
no  fubito  attorno  quattro  grand'huomini  » 
dal  Primo  de*  quali  apprendere  il  promo- 
tore la  pietà.aal  fecondo  il  regolar  la  giu- 
flirta, dal  terzo  il  confetuar  I'honeftà,e  d’ai 
quarto  il  maneggiar  la  guerra.  Anzi,  ec- 
cettuate le  nationi, totalmente  barbare.non 
fe  ne  trouòvna,che  nò  procurane  d'inflrui- 
« re  nelle  lertere  ì Preoeipi  contant'appli- 
catione, laonde  fi  fcandalizòRoma,quandci 
Nerone , che  haueua  per  altro  attorno  due 
gran  Mae  Uri,  Seneca , e Burro , in  occafìo- 
ne  di  lodare  il  defonto  Claudio  , da  altri 
hebbe  a mendicar  i*  orat ione,  poiché,  dice 
Tacito»  c mdnotabani  ftniores  frimum  [ex 
i/s,  qui rtrtm periti ifftnt » Neronem mlienat 
fteundia  egutjfe , Che  però  i Prenapi  ,che 
hanno  più  pienamente  fodisfaeto  a*  Tuoi 
oblighi,  perche  tri  la  turba  de’negocij  non 

vfeij- 
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vfcifle  loro  di  mence  quel  tanto,  che  haue* 
uano  imparato  giouani , vollero  Tempre  at* 
corno  qualche  letterato  di  primo  grido, 
che  ne*  difeorfi  famigliati  la  memoria  del* 
le  apprefe  dottrine  lor  rinfreicafle . * A 1 
tal  vfo  mantenne  Giulio  CeTare, Apollonio 
Molone,  Augurto,  vn*  altro  Apollonio  Per* 
gameno  , Tiberio  , Teodoro  , Gadateo% 
Traiano,  Plinto , Carlo  Magno,  Alcuino' 
Fiacco  . 

§.  VII.  Il  maggior  errore  d*  Agrippina  fu 
l'hauer  impedito, che  Nerone  a la  Filofofia 
non  fi  dalle  :'oon  hà  mai  il  mondo  potuto 
approuar  la  politica  dt  b luigi  vndccimo, 
perche  vietò  à Carlo  ortauo  Tuo  figlio  il 
maneggiar  libri  i Prete  fesche  con  farlo  al* 
le  uà  te  ignorante,  al  riconofce  rii  tale  , non 
riuTcifie  huomo  di  proprio  capo  • N*  heb* 
be  1*  intento  , mi  con  graue  fdegno , e non 
minor  danno  di  tutto  il  Regno,quando  vid. 
de  il  Tuo  Rè  , che  per  non  credere  ad  vn* 
ignorante  non  credeua  punto  à Te  hello,  ri • 
mettere  tutto  W gouerno  all'  arbitrio  di  tre 
mezzi  huomini , per  edere  congenei  à chi 
gli  haueua  eletti , non  poteuano  Te  non  cf* 
Tere , al  pari  di  lui  ineTperti . * Quanto , è 
vero  ciò,  che  dicea  Platone;  l'ignoranza 
porta  ne’debolt  Terue  i far  rider  molti,  do* 
ue , che  ne*  potenti  à far  pianger  tutti.  Che 
importa,  che  babbi  vna  volontà,  e cornino, 
diti  di  giouarmi , Te  non  hà  l' arredi  farlo? 
Mi  voglia  bene  vn  Medico,  Te  tioa  fa  il  fuo 

fi  me* 
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medierò, nel  tentar  di  curarmi,  mi  può  atti» 
mazzate  • Non  penlì alcuno , ch'io  prema 
(opra  vn  punto  , che  poco  imporri  5 Vi  è 
tra  Politici  chi  mette  in  dubbio, fe  fla  mag- 
gior difgratia  d*  vn  popolo  1*  efiere  gauer. 
nato  dà  vn  Rè  ma!uaggio,ò  da  vn’altro  del 
tutto  rozo  , poiché  fe  quello,  oel  volergli 
nuocere  gli  può  eiouare,  quedo  nel  voler- 
gli giouarc  pur  gli  può  nuocere . Vn’Idio- 
ta  in  vn  trono  non  può  non  tiufcire,ò  trop-, 
po  credulo, c di  prima  impreflìone, contriti- 
to  dalia  propria  confcieoza,che  troppo  po- 
co vi  vuole, perche  voo  fu  di  sè  più  faggio, 
ò fcioccamente  fofpettofo , per  tema  , che  . 
ogniuno  lo  inganni , (lari  irrifoluto  a!  pari  ! 
del  Rè  Siracufano  * Hieronimo,  che  ero. 
uandofi,  come  inefperto  Nocchiero,  tri 
Scilla  , u Cariddi , tré  Configli  di  Atheno 
doro,  che  lo  iochinaua  ali*  amicati*  de 
Cartagioefi , e di  Trafone  , che  à Romani 
più  lo  fpingeua,  per  mancamento  di  cognì.  ' 
none  , e di  lettere  à niun  partito  li  rifolue- 
ua.  E'pnco  in  capitale  di  Prudenza  chi  noti 
hà  , fe  non  quei  foli  penlìeri , che  nel  luo 
capo  fon  nati  ; e io  intefe  quel  Sauio  Impe. 
ratore  Balilla  , che  però  poi  conlìgliaua  à 
Leone  fuo  figlio,  è Per  hiftonas  velerei  ir*  \ 


1 


ne  recti/*  ; ibi  enim  reperiet  fine  Ubere  , qui 
*lij  cum  Ubere  cellegerunt . 

§.  Vili.  Non  può  hauer  il  Prencipe  mi* 
g'ior  configliero  della  prudenza  , che  con 
la  nfleflìonc  à varie  bilione  ha  acquieto,.  j 
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11  fapere  quello,  che  occorre  ad  altri  è va 
grande  ammonitore  , per  fare  , che  limi  il 
circoftanze  vn  limile  mai  iucoutio  li  (e hi-, 
ui.  La  Verità,  le  di  mala  voglia  » Padroni 
lafentono  , con  maggior  ripugnanza  il  più 
delle  volte  i riucrenci  fcruidon  la  dicono  j 
ne  faprà  troppo  poche, chi  quando  » tini  le 
taciano,  non  le  cerchi  dà  morti , che  ne*li. 
bri  fenzapaftìonedifeorrono  : e però  noa 
mi  merauiglio  , le  il  Rè  di  Napoli  Roberto 
di  ce  ile  di  douerfi  più  collo  eleggere  d>  per, 
dere  quanto  lì  poteua , che  di  Scordarli, 
quanto  ù fapeua . Hor/e  nella  Scola  delie 
Verità  politiche  Chriltiane , che  à Vollra 
Altezza  , & à tutti  i Principi  disegno  apri, 
re  , porta  quella  prima  eonfeguenzasi  gra*- 
ui  argomenti;  al  a fella,  che  fà  tutto  (o  ita., 
to, al  fcntirc,che  il  fuo  Prencipe  appena  eo* 
arato  in  goucrno,  oltre  tanti  letterati  di 
primo  nome,  che  con  tant*  aflìduità,  c pru*; 
denza  l’ hanno  ho  da*  primi  anni  afólhra,ne 
fa  venire  dà  lontano  de  gl  i alati , che  pof« 
Pano  qualche  poco  concorrere  alla  fuacru. 
ditione  i tra  tante  mifene  , che  feco  porta* 
no  i tempi , peofiamo  di  venir  ancor  noi  la 
breue  alla  felicità  promefla  dà  * S.  Agollu 
no  à gh Stati, oueà  qnei.c* hanno  fuprema 
l'autorità  non  manca  nè  Pietà, nè  Dottrini. 
I Va  in  collera  Plutarco  , & ha  ragione,col 
Gran  Macedone , perche  al  vedere  in  Co», 
finto  Diogene,  hlofcfare  nella  botte;  ioui* 
diando  al  di  lui  tape  re  t fclamò,che  haureb# 

B i bc 


a Lib.j,  de  ciu.c.ij.  b AdPoacijjeinintcìudiiuui. 


1 8 Introduttione 

be  voluto  effere  Diogene  , fe  (laro  non  fof* 

(e  AlefTandro.  Atque  licebat  et  Vkilofophan* 
ti,&  animo  fiori  Diogene  m , (£•  fortuna  mane» 
ve  Alexandrum . Senza  lafciare  d’  «.fiere 
gran  Prencipe  , può  diuenire  feientiato . L* 
hà  Iddio  dorato  di  tal  ingegno,  e memo*  \ 
ria, che  mea*hora,che  s' applichi  ogni  gior- 
no à legger  Hiftorie,  ò à fendi  a decorrere 
delle  più  importanti  Politiche  ,ò  delie  più 
vfuali  Matematiche  , fodisfarà  alle afpetta- 
lioni  , & appagata  i defiderij  di  tutti  li  più 
diuoti  Tuoi  feruirori , e più  della  fua  Grati 
Madre , à cui  sà,che,  doppo  Iddio , deue  il 
tutto.  La  Natura  non  la'poteua  trattar  me* 
glio,  quando  la  cultura  non  manchi,  non 
può  non  riufeir  capacifiìma  d*  ogni  più  au* 
uantaggiata  fortuna. 

§ IX.  Non,  perche  io  non  ila  vo»  Arido* 
file , lafciarà  ella  di  fiufeire  vn*  altro  Alef* 
fandro  i « fi  ricordi  però, che  ad  Aleffandro  , 
giouane,  dicea  Filippo,  che  per  ogni  modo 
fiudiaf.e,  fe  non  , per  non  edere  vn*  huomo 
equiuoco  b (che  tanto  è dire  fenza  Ietterei 
gìudicio  d'Auerroe)aImeno  e ne  multa  com . 
mittas , qua  me  fectjfe  iam  panati , A1  Carlo 
V.  che  non  voleua, ancor  tenero,  imparar 
d Latino , il  Tuo  Maeftro  Adriano  predifie,  j 
che  fe  ne  farebbe  anco  vn  giorno  pentirò . 
Quella  minaccia  in  Geuoua  gli  riufeì  Pro. 
feria,  poiché  cffendogli  recitata  vna  bella 

Ora* 
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Dell1  Anitre  § ' 

Orat’óne  Latina,  al  non  incenderla  fìh eb- 
be i roder  le  dita  , tanto  fi  vergognò , per# 
che,  1*  Imperato!  de*  Romanici  parlar  Ro# 
mano  non  intende/fe . Le  fue  gran  doti  à 
qualche  forruna  ft*aordinaria  la  portano; 
non  voglia  Dio , che  le  manchi  I*  aiuto,chc 
Il  cognitione  d vna  eruditone  nece/Taria  , 
non  che  vtile , ad  vn  gran  Prencipe , le  può 
apportare.  Se  li  sà  valere  dell’  efficacia-* 
dell*  onnipotente  fuo  effempio,  fi  può  far 
in  breue  vna  gran  proui/ione  di  huominl 
deg  ni . Tanta  giouentù  nobile , che  inchi- 
na al*  otio , quando  vegga  il  Tuo  Prencipe 
aflfctrionarfi  alle  fetenze , fiudiwà  fubito  di 
farli  à lui  limile , che  non  parlaua  in  aria^, 
chi  dille,  a Rex  velie  boni  fi*  , nemo  ntvj 
ne  ettiem  volte  f Seconofce  e /Ter  quello  il 
fuo  vero  bene»,  (ia  imprefa  degna  della  ge# 
nerolìtà  fua  il  vincere  ogni  ripugnanza,  che 
glie  lo  polTa  impedire , e lì  perfuada  la  Ve* 
riti , che  per  bocca  di  Claudiauo  fece  dire 
ThcodoltoadHonotiO;  b Tane  omnia  tu» 
fu  tenti  is , cum  poter  is  Rex  tjfe  ini.  Non  fa- 
rà mai  buon  Padrone  de  gli  altri , eh  i fopra 
tutte  le  affettioni  fue,  va’ affatoti  padro} 
oanza  aoo  habbia  • 
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INTft  ODVTTIONÉ 

ALLA  SCOLA 

DELLA  VERITÀ4 

* • 

Aperta  à Prencipi. 

. » 

■ ' | 

N«IU  Crnmtrs  delt*  Ahext*  di 

•*  ì 

Nuecchia  ogni  giorno 
pià  U Mondo,  & ancora 
di  mille  ftrauaganti  no. 
ui.à  fidiletta.  Mole»* 
ne  fon  comparte  nell* 
Anomala  di  quell*  an. 
di  $ non  farà  mai  delle  vlcime  il  veder  lau» 
Camera  d* vn  Prencipe  * fa  tra  feda  di  Ve* 
liti . Argomento  fi  a queflo  della  bontà  ec- 
ce fliu  a di  quelle  Altezze,  che  tinta  liberti  » 
mi  permettono , poiché  , per  altro , non  6 
refe  mai  il  Vulgo  capace  di  credere  , chef 
nelle  cafe  de*  Grandi  vn  tanto  bene  potef* 

1t  hauer  entratura  i*Lt  guardie , che  vi  ve- 
de alle  porte  interpreta  malignamente, ché 
feruano  à rener  in  dietro  chiunque  preterì» 
defie  introduruela  . Su  triti'  altra  piazza 
penfa  , che  pofifa  hauere  fpatio  vna  tal 
mercantia.  Nafca  con  Chrifto  in  Bette* 
lemme  ?«  Verità:  notafubito,  che  pet  ri* 
fentimenro  d*  Antipatia  fi  turba  io  Geru» 
faieftime  la  Corre } e !*iI*$o,che  nelle  Cor- 
ti iouacehiè  della  Verità  uè  pure  #i  nome 
;v-':  •-  .•  . fapfc-  * 
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Alle  Verità  * • 

fapeua . Al  fenctrlo,  interrogò  cefi  fuffe . d 
Quid  tfi  Vtriest}  e per  non  hatierlo  à impa« 
rare,  già  che  fi  era  ne!  Maeftro  incontrato. 
Con  gran  fretta  fe  ne  vici  dalia  Scoia.  Dal 
giorno  in  coi  cominciarono  i Regni  » entrò 
in  portello  delle  Reg  e 1'  Aduiatione  r gii 
padrona  del  porto  vna  1 berta  del  tutto  à 
$è  contraria  non  fofFre  ; cosi  a g’udicio  di 
Poeta  , che  lafctata  in  ramalo  la  Laurea , fi 
Coronò  col  Triregno  del  Vaticano,  à F** 
fi# poitntttr * limine  Ver itat , quamquam  fa. 
luttf  nuncia  • 

i §.  II.  io  però, con  buoni  licenza  di  tutti 
coloro  , che  ii  luo  non  voler  obbedire  pre. 
tendono  f<  mpre  far  colpa  deii'altwi  non.» 
faper  commandare  , da  quella  non  ben  de* 
cifa  fenteuja,^  nome  di  tutti  li  Poiétari  mi 
appello , oon  fapendo  vedere  , con  che  ri* 
gione  facciali  proprio  della  fourana  Dignt» 
là  vn  vitio,à  runa  1 a corrotta  hornana  Na- 
tura tanto  commune . Se  odiano  i Prercipi 
• la  Verità, come  huotnmi,come  Prencpi  tro’ 
Ito  che  l'amaoojle  migliori  lue  entrate  in_* 
far  cauare  dà  cori  piti  cupi , come  da  prò* 
fonda  miniera  quelto  tefj.ro  , coniumano  J 
Da  tante  fpie , che  ne*  fuoi , e ne  gii  altrui 
flati  mantengono, da  tante  ioformationi,& 
e fami , che  ad  ogni  Vociale  commettonoi 
da  canti  rei, che  nelle  carceri  in  varie  forme' 
tormentano , altra  notiria  che  della  Verità 
non  pretendono.  Chele  quella,  per  noti 
sò  quale  erubescenza  troppo  pregiuditiale 
t B 4,  . -oUi 
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allt  loro  inreeeflì , fugge  a tutto  fuo  potere 
il  congrego  d'ogni  piùciuerita  Maefti,fep, 
pero  molti  d‘eflt  fpogltarfi  di  sè  medefimi, 
c ne*  luoghi  à lei  più  confidenti  cercaria,  « 
Nelle  più  buie  notti  non  incontrò  folamea 
te  traueftiti  per  le  Barbarie^  Bettole,  vn_» 
Callo  Cerare,  & vn  Rè  Longobardo  Ari- 

f>erto , rrouò  molti  dal  defiderio  di  vedere 
a Verità  là  doue  trà  il  Gioco, e’1  Vino,coo 
minot  nfl3lTione,e  più  fchiettezza  giunti  a* 
fegnij  di  Federico  il  vecchio , b Arciduca 
d*  Auftria  fi  dice,  che  prete  eoo  le  velli  le 
faticfce  più  grani  de'Contadrii,  volontario 
giornalmente  tra  etfi  gli  (luccicò  fpelfo  à di 
(correre,  hora  de'Cortegiani , hora  de  gli 
Efatori,  hora  de’Giudici,rifpondendo  à chi 
quella  canta  diligenza,  riprendea  per  fo- 
uerchia  che  tra  le  llrade  da  sè  tenute  per 
arriuare  la  Verità, quella  fola  gli  era  riulciu 
ta.  Per  quanto  care  pigaffero  Tempre  i 
Monarchi  le  adulationi  à prezzo  molto 
maggiore  comprarono  ogni  verità  , e mo 
ne  farà  buonafede  il  Contadinello  , chc_* 
pe r hauer  regalato  nella  fua  capanna  Io  feo 
nofciuco  e Rè  Antioco , eoo  vna  oarratiua 
di  vari;  difordini  a tutto  altro  già  publicl 
fuor  che  à chi  hauea  1 obligo  di  rimediarli, 
nè  fù  in  premio  promollo  a*  fupremi  hono* 
f i , trouate  forfè  Prencipe,che  non  condan- 
ni per  attiooe  indegnitfima , e quella  del  d 
Re  Tigraoe,  che  vccife  chi  gli  diè  nou;u* 

deli' 
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dell'arritio  del  nemico  Luculfo  j e quei/d 
d1  Ifacio  Angelo , che  degradò  , c cauò  gli 
occhi  à Coftantino  Afpcota  Tuo  Generale, 
fol  perche  mal  Jproueduto  della  neceffaria 
vettouaglia , per  va'  imprefa  conimelTagli, 
c l*auuisò  non  potere  i faldati  con  Ja  prò* 
pria  fame , e con  1*  altrui  oftinationc_» 
combattere  , e quella  di  Giouanni  lìafilia- 
de  gran  Mofcouita , che  a*  migliori  fuoi  * 
Configlieri  ; perche  adulato  non  lo  hauea- 
no  io  riferirgli  lo  flato  miferabile , in  cui 
tanto  il  paefe  fuo  fi  trouaua , fè.cauare  dal, 
le  radici  la  linguai  e quella  del  precipitofo 
Macedone , che  fotto  preteso  9 che  foflej 
reo  di  non  sò  qual  congiura , mà  in  realtà  , 
perche  difluadendogli  Calicene  il  fatila* 
dorare  alla  b Permana  per  Dio , gli  hauea_» 
detta  vna  gran  Verità,  lo  fè  paiTar  perii 
ferro  , perdendo  tanto  di  gloria  con  atto  sì 
barbaro , quanto  con  tanti  altri  geoerofiflì- 
mi  non  hauea  mai  acqoiftato  ; Onde  potè 
dire  lo  Stoico  ; e Hoc  eft  Alexnndri  ateraum 
fucinai , quod  nulla  fati s fxlicìtas  redlmet  . 
Hihil  ex  ijty  qua  fecit , tkm  magnani  erti 
quatti  fcelut  Caltflhinis . 

Veramente  alcuni  dicono  la  Veti* 
rà  có  cosi  poco  cermioe*chc  la  fanoo  abor- 
rire anco  da  chi  ne  haueflc  appetito.  Se  in» 
corfeco  i Farifei  la  difgratia  del  Rè  loro 
HircanO;  ben  fe  lo  meritarono  , poiché  sii 
la  cena  da  lui  corte  Temente  pregarti  à dar 
B j giu* 
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gjudicio  del  fuo  gouerno , oc!  tion  volérne1* 
parlare , malamente  Io  punfero  , con  fargli-* 
dire , che  s’eta  giufto , cedcfle  ad  altri , di  * 
fe  più  degni, il  fuo  porto  ; * Nè  io  $6  qua* 
fi  compatire  ad  Enero , & Eudeo  pugnalati 
per  mano  del  Rè  Macedone  Perfeo  in  pena  ' 
di  hauetg!ide-ta  vna  Verità  fuor  direno. 
Haueua  i!  pouero  Prencipe  perdura  la  bat- 
taglia , vinto  dà  b Paolo  Emilio  , & à pena* 
*’  era  potuto  col  fauor  della  nòtte  faluare' 
in  Fella  , che  , in  vece  di  consolarlo  , furo* 
no  quelli  due  ftioi  Teforieri  ad  aggiungere 
affi  elioni  alPatflitto  , r infacciandoli  i de- 
nari mal  fpefi  , e gli  ordini  di  buona  guerra 
male  offeruari , e così  tiufeendo  il  loro  ae- 
lo  vna  fpecie  d’infulto,fù  come  rale  punito, 
§.  IV.  Molto  oiuerfe  da  quelle  furono 
fempre  le  pratiche  de* buoni  I rencipi  ,che 
per  non  ifminujre  la  1 berti  di  parlate  à i 
prudenti  negli  (ledi  temerari;  la  toleraua. 
no , perfuafi  da  vna  lunga  fperienaa;  fa  Ve* 
riti  non  e (fere  di  quelle  butta, che  ad  ogni 
parto  lor  vengano  in  rauola  ; vna  che  ne  Zìa 
con  ogni  auidità  la  inghioitifcono  nè  man, 
cabro  ftomaco  per  digerirla  . Li  Plebei, 
thè  in  quello  pa  ticolare  mormorano  tanto 
frequentemente  dell’impatienxa  de*  Gradi, 
non  credo  già  io,mi  portano  dimoftrare  sù 
le  Hiftorie  tanti  de*  fuoi,  che  habbino  ri* 
cernito  in  bene  il  Sentirli  4 dire  da*  Superio- 
ri la  Verità, quanti  Prècipi  poffo  io  produr- 
rete llimaroQO  gran  beneficio,  non  chcj 
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pentì fo  aggràvio,:  vdirla  d*  (additi.  » Del  » 
gran-  Coltaotino,  e dei  maggior  Tbeodo fio, 
non  parlo  . la  Religione  Cftrifliana  bauta 
data  alle  loro  orecchie  tal  tempra  > che  le 
^ fteffe  riprenfioni  di  SiÌuefìro,e  d'Amb  oftOj 
era n per  eflì  le  Cetre  d'Aofìone*  e d'Orfeo* 
che  oltre  il  dilettarli , a merauiglia  li  edili* 
cauano  « Può  far  pompa  la  Gentilità  core* 
naca , e d*  vn  Celare  , che  al  fenrìrlì  dire  in 
Senato  da  Marco  Pecreio:£  MaIo  tu  enne»  • 
re  cum  C Atene  9f*Àm  hic  return  effe  , (penle 
la  collera  ,oue  la  douea  più  accendere:  e 
-d’vn' Otta -iiauo, che  fiando  sù*l  farli  odio* 
focon  lotto  tenue  re  troppo  condanne^  (of- 
frì d'eilerne  ritirato  da  Mecenate  con  quel 
feechiflìmo  motto  i e Tandem  aliquandn 
[urge  tnrmftx , fi  d*vn  Velpaluuó,che  nel, 

Ja  iteli  a loieonità  del  Trionfo  , non  s*  alte* 

■ cerò  in  lenurfi  da  vn  Bifolco  proueibiato  * 
come  che  , Volpe  vecchia,non  hauclle  co'l 
pelo  mutato  il  genio.  Sono  i Tiranni  ,cho 
all'vdire  vna  verità  non  altrimenre,  che  il 
fauololo  Rè  Atlàte  al  veder  roedufa,  crudi* 
& 'impietriti , li  dilummano.  Li  veri  Pria, 
cipi  con  nulla  più  ficaparranojcosì  allignò 
pretto  il  à Rè  Antigono  /n  leuero  Zenone* 
e non  potè  allignare  predo  Diooilìo  vn_# 
Platone  piaceuole  : mercè  che  Tiranno 
Dionifìo , non  ammectrn  do  altra  regola  di 
gouernojcbe  il  fuobcttiale  capricio  , daua 
de*  Calci  alla  Filofoha  rollo  * che  contra* 
B 6 rialfe 
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tlaffe  la  minima  delle  sfrenate  file  rolontai 
doue , che , Prencipe  Antigono , ogni  aro- 
monitione  riceuea  per  fauore  , contento  di 
fentirfi  anco  pungere,  pm  che  punto  fi  po- 
tette piti rifuegliare • *.  t'  - 1 

§,V.  Sono  i pazzi,dice  bene  S.Agolì  ino,  j 
quei , che  alle  fole  adustioni  danno  credi 
to.  a La  fchietezza  è quella, che  lega  i fau ij. 

Sia  verità  la  foftanza,de  gli  aceréti  poco , 
ò nulla  f»  curano-  Sanno,  che  in  qualunque 
habxo  compaia  in  Corte , ne  fegue  Tempre 
al  publico  qualche  gran  bene . Gjocaua  al- 
le catte  il  Rè  Tolomeo  , & intanto , fattali  < 
leggere  dal  Fifcale  la  lillà  de’  rci,l*  vno  do*  ì 
po  1*  altro, fenz’  altro  efame , lentcntiaua^. 
Vna  verità, fù, che  faluò  à molti  la  vita  èLa 
portò  à tòpo  la  Regina  Berenice,ch«ac:o. 
fiatali  ai  Marito  gli  dille  . E a che  negotio  fi 
richiederà  ferietà  , fe  1*  iflefTo  priuar  di  vi*  | 
tagli  huomini , fi  fi  per  gioco  ? Bolliuano 
tri  Filippo  il  Macedone  , e tra  Ohmpia  Tua 
Moglie , e iJ  figliolo  A leffandro , graui  dif-  1 
gufi i i li  fopì  tutti  vna  Verità , che  fi  lafciò 
vfeir  di  bocca.*  Demarato/  Ambafciatore 
Corintio  , che  , interrogato  quanta  pace  vi 
folle  tra  le  Città  dt  Grecia  , rifpofegli, 
quanta  ne  hà  la  Maeflà  voftra  in  fua  cala-»  t 
e la  Ttiringiatutti  non  cederà  mai  d*  ama-  ! 
re  quel  Contadino  , in  cui  incontratoli  in 
vna  felua  d Lodouico  Lantgtaqio , fuo 
Prcacipc  ,hebbiCosì  fchietto  lagguaglio 
, ; . A de’ 


a Ep,  120.  ad  H®.  b E!ian.  I.-14.  c.  43.  c Fiutare* 
in  Apophtcgt».  Afg.  U Cipr.  fparg.  tn  Diai*  vena- 
tot.'  * , 


Digitized  by  Google 


jtSe  Verità . j f 

r de1  griuf  errori , che  commette*  nel  go» 
uerno , che  dalla  caccia  tornato  a cala  gio* 
uò  affai  più  in  pochi  giorni  allo  Srato  iuo 

I che  farro  nonhaueain  molti  anni  prima. 
N on  lì  fcaldi  molto  in  prouarlo  Seneca»* , 
meglio  J’ intendono  i Preocipi  di  quello 
fappia  egli  d’re  , m Neeejfarium  ejfsadmo- 
neri  , & balere  aìtcjucrn  aduoc atum  lata 
mentis  , ér  in  tanto  fremttu,  tumttltuque  fa- 
liornm  , veram  dentque  vocem  audire  . Li 
buoni  auuili comprano,  nonché  quando 
loro  frano  gratiofamente  offerti  li  accer- 
tano . 

Quanto  meno  ne  abbondano,  ranco  più  gli 
amano, nè  fono  eflì  del  parercde’Grcci,chc 
G:oue , Rè  de’  Dei,  fenza  orecchie  fuppo- 
fero  . E in  vero,  le  non  è felice,  chi  col  dar 
orecchie  alle  altrui  miferie  , ècoftretroa 
compatirle  ,fe  le  fà  proprie,non  vuol  pe- 
rò mai  ben  regnare,chi  non  vuoi  patir  nul- 
la nell*  afcolrare.  Non  /offrì  Ghrjfto  Mal- 
co  lenza  orecchie  , perche  feiuirore  ne  ha* 
uea  troppo  bilogno,  molto  meno  lenza  or- 
rechie  lafciato  haurebbe  vno,che  folle  fla- 
to Padrone . In  elle  ftà  ripofto  in  gran  pat- 
te, come  il  merito  cosi  il  martirio  di  chi 
gouerna,  nè  mi  pare,  che  l’inrendeffe  mol- 
to il  Rè  dell’India  Abenir,  chea  gl»  A ij 
dell  vnigenito  fuo  b Giofafat  /opra  il  tutto 
hauea  Scaricato  l’ auuercire  di  non  dirgli 
mai  fe  non  cole  , che  rallegrar  lo  douelse- 
ro.  Era  quella  educatioae  buona  per  chi 

nel 
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nel  fecol d*oro,enrro  qualche  Paradifo  ter»  * ^ 

reftre  folk  deffinatoà  regnare  , chi  capitai  . 
flati,  c tempi  limili  a'noftri,  fe  di  bucai  oc 
chi  hà  bi  fogno,  di  orecbie  patieotiifime  i -■ 
buoo'hora  vuol  prouedcafi. 

§ VI,  Non  dicano  cosi  affo  lutarne nte  i : 
popoli,  che  con  chi  parla  chiaro  non  vo- 
gliono i gran  Signori  amicitta  , Odiano  , è 
vero,  eff»  vn  prurito  di  maligniti, & intem- 
peranza di  lingua  in  certi  Anflarchi , che  * 
iohabili  a gouernare  vn  pollaio,nóchc  vno 
Stato  , perche  hanno  Ietti  fette  Aforifmi  di 
Tacito  fi  fanno  i Cenfori  perpetui  del  Ga- 
binetto e non  informatane  delia  Prudenza, 
con  che  fi  confrica, oè  della  confcicnza,  co 
che  fi  decreta,  come, le  eflì  baueffero,e  non  . 
gli  altrijinima  da  perdere,*  riputatione  da 
conferuare  fotto  l'honorato  Pretcfto  di  nò 
adulare  malignano  sù  le  più  fegrete  inten- 
tiooi,non  che  sù  le  arcioni  pub! iche  di  quei 
che  gouerqano,  inutilmente  importuni  , 
impertinentemente  imprudenti.  La  Veri* 
tà , che  non  fia , uè  imprudente,  nè  inuere* 
condì, dà xjuelli,che  più  la  conofcono,per 
ogni  modo  la  vogliono;  hao  tanto  àcQte 
A poterla  fapere  ,qnanto  1*  effere  alficorati 
di  non  errartene  fi  tengono  mai  più  affron- 
tati di  quando  fcoprono  bauer  alcuno  te»  '■ 
nuro  io  cosi  baffo  concetto  la  loro  fagacù 
rà,  che  eon  qualche  gratiofabugia  lì  fia  ac» 
rischiato  ingannarla . * \ ~ 

§.  VII.  Quando  non  fi  fanno  dunque  le 
Verità  nelle  Corti  , dicafi  più  colio  ciò  ef- 
fesc  per  uuq  cip  coki  di  chi  animofameate 

. ..  le  dì. 


Digitized  by  Google 


AtitVtrtt*.  ’ 

Jè  dica, che  di  chi  pareotemente  le  fenr a „ 
Ogni  Corona  , che  portino  i Prencipi , fa- 
feia  loro  le  orecchie  libere  , cosi  haue/tero 
libere  le  lingue  i fu Jditi,quando  /i  tratta  di 
giouare , non  di  palpare  . Mifura  og?v  vno 
gli  a'tri  affetti  da’fuoi  ; che  fi  vede  mal  vo- 
lentieri portare  lo  fpecchio,che  fé  bruttez- 
ze fue  gli  rinfaccijtroppo  faclmenie  s’ma- 
gina,che  quello  /leflo,che  hà  zelo  di  cullo, 
dire  fue  bellezze,  vn  cesi  vtile  ammonito» 
re  non  voglia.  Cosi  moiri  poi  giocano  à 
chi  sà  dare  alle  lue  bug  e miglior  concia;  » 
T>u  ntmo  ex  *ntmi  fui  fruenti*  fu*dtt,  dif* 
fu*deb*tque  yftd  adu/andt  certame*  efi  , 
vn*  contentiti , quis  bland’ftme  fallar  . t-  pe- 
rò  io  vorrei  ben  dite,  che  cap. fieri.  poro  i 
gran  Signori  il  pericolo,  in  thè  P tm  -in- 
ai de)  lor  g ado  gli  hà  polli,  fe  alt  a coia_» 
cercafTefo  più  di  proposito , che  vna  buo« 
na  prouifione  d'huomini  fau.  j,e  /inceri, che 
loro  porgano  il  canocchiale  per  il  fuo  ver- 
fo  , e quando  il  loro  bene  lo  porti , prefe- 
lifeano  il  difguftarli  parlando , al  tradirli 
tacendo  . 

§ Vili. Tutte  le  ftanze  della  Corte,  fin 
dal  giorno,  in  cui  cominciarono  i Regni  # 
le  appigionarono  gl»  Adulatori,^  io  mi  ri» 
do  deh'lmperator  Sigifmondo,che  à fora* 
di  pugni  pensò  leuarla  dà  vn  cosi  antico 
pofleflo  . Ad  vno  che  prerendeua  incantar- 
lo con  le  fue  lodi,  lafciò  córrere  vno  feiaf- 
fo,e  replicando  colui.  §l»>d  me  tedisi* • 

. * * . f tester  ? • 
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/>rr4/er?  ri  pigliò.  Quid  me  mordet3*iuÌMidr% 
fe  però  quanti  pcccauano  di  fimi!  colpa  ha. 
uefse  douuto  punire  con  finii!  colpo, molto 
pochi  da  lui  fena a le  gnando  gonfie  faria* 
no  partiti.Ouurique  vi  fia  mele  da  lambire, 
non  occorre  peniare  di  cacciar  quefte  mof* 
che  anco  à chi  meno  le  vuole  fi  artaccano  v- 
0 Habent  tnim  hoc  naturale  bl  anditi*  ,9  tiam 
rum  rtìjciuntut placent . Incantano  quelle 
Sirene,  e troppo  pochi  Vili®  fi  curano,  per 
non  vdirle  ,;gii  orecchi , pochi  capifcono  ! 
JPtJ/ìmum  inimito  rum  genus  effe  laudantts  ; 

Se  non  piantala  Verità  vna  controbatteria 
per  mantenere  il  fuo  pollo  ) fatto  predai! 
mifcro  Prencipe  di  vezofiffimi  ingàni,  cor* 
re  per  le  polle  alla  fua  tota  le  ruina.  Più  no 
diil  iogue  tra  vittù,e  vitio, quando  ogni  ac* 
rione  buona, è rea  ch’ella  fìa,có  vguàl  lode 
fi  approua . Fa  vn  grà  miracolo/e  tutto  nò  ' ' 
£ precipita  !à,doue  il  sefo  creua  più  pafco. 
lo,e  1 abitione  ne  riporrà  pari  l'applaufo.  b 
Vele  ci  Mt  end  e*  faerr t dicea  bene  S .Profpe* 

IO  JinqMÌbuf,no  folìi  no  mttuitut  reprebt/or  , 
ftdetium  lauda  ter  a udì  tur . Che  dorma  va 
Marinaro,  e non  Ha  fu  eglino,  grà  pericolo 
al  vafcello  non  porta , ma  chi  Uà  direttore  k 
al  timone , fe  non  hà  chi  dello  lo  tenga»  fe 
Hello  con  gli  altri  tutti  conduce  à perdere. 

SJV.Paiono  eiTageratioaiqutilc  diDemo 
ft«n«,che  nella  terzaFilippica  tutti  gli  fcó* 
cetci  del  mondo, daU'dlerc  celata  a PrccipI  . 
• . .la 
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la  Verità,  rìconofce. Si  Sottoferiueprrò  Q.' 
Currio.a  Regi*  opes  J&pius  afsetutto  ,qu4  b»+  ' 
nit  «uerrit.E  quando  andane  prouaco  quello 
da’reftimonij,il  genetofo  Francefco  Primo 
non  farebbe  mai  l’vItinit.Se  vedura,hauef« 
fi  quello  fpiritoiìffìtno  Prencipe  dar  la  mo> 
fira  al  fuo  efercito  fotto  Pauia  il  giorno  a* 
uant*,che  attaccale  có  Jgi'fmperiali  batta* 
glia,e  hauelfi  Caputo  ciò, che  padana, haue* 
rei  ridetto  piangédo  quei  di  Capitolino  io 
Gordiano. c Miftr  Impcrator  Mpud  qnern  vi, 
r 4 retietntur  . Supponeua  d’hauere  vn  fiori- 
tilfimo  efiercito,quaI’appunco  l' hauea  fot* 
ro  quella  piazza  condotto  , e non  lì  accor- 
fe,che  alla  raflegna,per  frode  de*Capitani, 
padauano  ghftcflì  faldati  hor  mofehertie- 
rifhor  pichieri^cosi  al  bifogno  di  maggio» 
re  affiftenza  lì  trono  fenza libertà , e lenza 
effercico,  vinto  p-ù  dalla  perfidia  de*  Cuoi  > 
che  taciuta  gli  haueaao  !a  Verità.  che.» 
del  valorde’nem  esportatili  ad  abbetterlo 
con  tanta  forza.  Buon  per  tutù,  ma  più  per 
in  gran  Prencipi , fe  fiineftrati  fodero  i co* 
fi,  come  volea  Aleco . Il  maggior  difuan» 
raggio , chiedi  habbino , è i 1 potere  tanto 
difficilmente  diftinguere  i veri  da  i finti 
fuoi  feruidorij  tanto  gli  vni,  quanto  gli  al. 
tri  rifpettano , lodano , ammirano  ; i pri- 
mi perche  conofcono , che  Iddio , e la  ra- 
gione così  richieda  j i fecondi;  perche.» 
ciò  corna  più  a conto  al  loro  intereffe  ; co» 

« * 
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$ì , fe  non  mette  vno  il  meglio  della  fot  fi* 
lofi  fia  , in  diftinguere  i fini  molto  diiaerli 
delle  riuerenze  , & inchini , che  fe  gli  fan* 
no,  come  che  « Adulnttc  tnon  folìtm  nmici^ 
tinm  immitatur  fed  , & vi«ri/,fi  abbandona 
à chi  lo  Infinga  , e non  à chi  I*  ami . D’on- 
de poi  fegue  ciò  , che  dicea  S.  Gregorio  j 
ohe,  nato  gran  Signore,  e vifiuco  tanti  anni 
Sommo  Pontefice,  ne  poteua  efiere  fuffi* 
Cientemente  informato . b Dum  f tris  imm én 
fc  f *uorc  cireundatur , incus  x tritate  vneu *3 
tur  , cblttus  fui  t untiti  ft  tfitrvat  tempi 

itti  fapert , qutbusfe  vide / amplitts  poffe  . 

§.X.  Qualche  grancofa  prete feC  hri fio 
inlegnarci  , quando.  Capendo  bemftmo 
quanto  di  fe  penfauano,non  che  par'auano 
glihuomini,  ancora  da’ Cuoi  roai  Difce- 
poli  ne  volle  informatìone  * dicunt 

h emine  s effe  fiìium  hrmtnis  ? A chi  goucr  • 
nanon  pud  far  fe  non  bene  il  Cernire  altri  à 
diCcorrere  diuerfamente  dà  qtielIo,egIi  s*i- 
magìna  , altrimenti  vuol’efFcre  ingannato  , 
chi  da  ninno  fopporti  d*  elTere  mai  cootra- 
detto  . Facciano  dunque  di  manco  quei  , 
ch’efpofti  fi  riconofcono  à sì  brutti  fcher- 
2i,di  cercare  con  ognrdiligéza,chi  da  qnei 
Ji  efentì , con  metter  loro  innanzi  ogni  co» 
fa  nella  vera  ; e non  nella  più  gradita  Tua 
profpetrua.  Sanno,che  quanto.facilmente 
ft  palpa  Cocchio  d*vn  principe,  tanto  pi  & 
difficilmente  s» illumina,  ne  hàlorotac* 
ciucco  Tacito  • Suadert  Prinnpiijuod  opsr- 
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itt  multi  laboris  . jlffentatio  »rgn  Prìncipe} n 
qujcumjue  fin»  affetta  per  agitar  . E Casi  da 
niuoa  cola  tanto  fi  guardino, quanto  dal  no 
farmaialla  ferità  il  volto»  che  fanno  i 
putti  alla  medicina,tfmorofi#che,fe  con  di- 
moftrarfi  oft’cfì  difanimaoo  quei , che  fo- 
no  dal  proprio  vfficio  obli  gati  a dirla,  non 
fi  trouino  bene  fpetfo  a'  mali  termini  di 
quel  Signote  Olandefe,  che  mentre  impel* 
liciato  cenaua  vicino  al  foco , auuifate  dal 
feruitorei  guardarli  da  vna  fauilla  fatta* 
tagli  addoflo , l'hebbe  à far  baftonare, per- 
che in  tauola  cote  di  poco  gufìo  gii  ricor- 
dauaf  « mà  lente  me  we  abbrucciaraf?  poi  la 
pellicia,arriuarogliflfoco  alla  pelle,  fi  ri- 
fenti  più  che  maicontro  quello, che uotv^ 
hauendo  fatto  , alcun  frutto  col  primo  au- 
uifo  , replicato  non  gli  hauea  con  maggior 
efficacia  i 1 fecondo  . 

§.XI.’Qualuque  però  Gì  il  poflo,che  tie- 
ne neli'altre  Corti  laVerità,io  godo  d’erte, 
re  in  «na  ,in  cui  vi  habbiclla  portello  tale* 
che  fi  confidi  dipoterui  aprire  fcola.é  Non 
pcofi  PlmiOjChe  vogliamo  Umidiate  a’fuoi 
tempi,  perche  all»  bora  la  bontà  di  Traiano 
a rutti  facea  libero  il  poter  mettet  all'aria  i 
migliorile  più  interni  fuoi  fentimenti  : pri* 
uilegio  è quefto  ,che  pur  fi  gode  ouunqut 
quei , che  gouernano  giuftificatiflimi  ori* 
fuoi  maneggi,ncn  hanno, che  temete  dì  cc* 
fura. A mè  confetto  niuna  cofa  hauer  tanto 
allargato  il  core , quanto  l’ intendete , età 

le  \ 
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le  rare  doti,  dà  Dio  imprefTc  nelf'an  ima  di 
V,A.  eflere  fingolariflìma,!  1 non  riceuere  a 
male  ogni  bu6  auuifo,che  l’affetto  di  quei, 
che  l'asfiftono  le  fuggetifca.Scto  à dite, che 
il  giorno  ifteflo,  in  cui  entrata  in  gouerno , 
fi  vidde  di  tanto  accrefciuta  l'autorità,  non  ; 
còlenti  altrimente,  che  in  alcuno  de'fuoi  fi 
fcemaffc  per  quello  la  prima  libertà  di  fug* 
gerirle  ciò,  che  giudicaffero  al  Aio  profitto 
piùconuenirc.  LafiflìDio  io  vn  dettame 
sì  fatico,  che  più  d'ogo’altro  la  pu  ò render 
Acuta  da  mah ncontro  . A giudirio  di  Se- 
neca , contiene  quello  in  Temenza  ogni 
maggior  bene  . * Omnium  enim  honefla, 
rum  rirum  /emina  anim  i gerunt , qui  admo - 
tei t ione  ineitantur • Non  falla  mai  di  molto  ] 
la  ilrada,  chi  accompagnato  da  buone  guù 
eie, col  pater  loro  A regala.  E però  ilSauio 
Rè  b Luigi  Santo , che  il  fuo  meftiere  in» 
tendeua,vna  delle  cofe,che  nel  celiamene® 
piu  incaricò  all'herede  figliolo  fìsche  gra.  ,! 
diffc  Tempre  in  maniera  gliauuifi,  e de» 
Confeffori,  e de‘ConfigIicri,  che  chi  detto 
gli haueffe  vna volta vna  verità;  pren  delle 
animo  di  potergliene  fuggerire  anco  vn* 
altra . Quello  non  abborireil  buon  zelo  di 
chi  cerchi  più  la  Tua  gloria,  che  la  Tua  gra*  J 
eia,ad  ogni  maggior  grandezza  la  può  por»  i 
tare , poiché , come  ben  dicci  I'Imperaeot 
Carlo  Quinto  # c il  primo  grado  deila  pru- 
denza è 1*  hauer  fermo  propofiro  di  nó  vo« 
ifr  mai  errar», il  Tecódo  il  voler  scpre  feco 

per- 
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jpcrfonCjèhe  quando  fi  erri  facciano  auerti* 
ce  f errore  ; altrimenti  chegioua  l’hauer 
attorno  foggetti  d'ogni  bontà,e  prudenza, 
feiirédooo  mutililo  1 toglier  loro  la  libera 
là  di  poter  ricordare  ciòcche  fi  a il  meglio. 
S.XlII.Quertade/ìderabiiiflrimapaciepza, 
per  fao,c  noftro  gran  bene.l’ha  Iddio  tipo. 
flanelleRegic  fu  e orecchicjdeuo  io  valere 
mene  a fuo  grandvrile , e a comune  noftra 
ibdisfattione.  Riccnolceodomi  beneficato 
in  eftremo  nel'fhcnore , che  riceuo  io  po* 
terle  parlare,  hò  voluto  fapere  da  Seneca', 
con  che  poteflì  cótracàbiare  tato  fauore^bè 
che  motto  ancor  m'bà  rifpoflo.  a Mdfrabo 
tibi>qitia  omnia  pojfdetibus^defin  jctltcet  iUtt 
qui  verumHicat . La  veggo  ben  pteuiila  di 
quelli, che  la  Verità  ne'calì  particolari,coti 
ogni  miglior  termine  le  lugger ifeano;»  me 
ila  bene  il  ricordarle  certe  più  vniucrfali, 
che  dicendole  di  tutti,earutti,non  cenfu* 
rano  l’atcioni  d'alcuno  . Dalle  Jabxa  d*  va 
pouero  Sacerdote  , sò  beniflimo  , ch’altre 
parole,che  di  Verità  non  afp^tta.Nella  fui 
Corte  di  quello  (olo  vfficio eia  mia  profef« 
Itone  capace:  quando  in  quello  non  riefci, 
non  v’è  qua  luogo  per  mè  , e cosi  le  pollo 
dire  aucor'io  con  S. Ambrogio  a Teodofio, 
b Clementi*  tua  difplicere  debtat  Sacerdoti* 
filentiumfibertas  placete  Quis  enim  tibi  ve m 
rum  audebit  dicere  , fi  Sactrdot  non  under  J 
All* autorità  , che  a me  manca  , t:euofup« 
•lire  eoo  darle  1*  Verità  per  maeftra  , Coi 

filo 
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filo  di  così  fedele  Ariano* , oon  vi  fard  la*  , 
boriato, da  cui  oon  cfc*.  Non  fia  però  bifo* 
gno,chc  mi  fi  ricordi  da  alcuno  la  riueréza, 
con  cui  l’iilefto  Iddio  ; Superiore  deTren- 
cipijfà  da'fuoi  metti  lor  dire  la  verità. Noa 
fono  le  mie  quelle  di  Natan  a Dauide  ri- 
prenfioni  di  graui  colpe,  ma  più  cotto  di- 
chìararioni  dt  fode  mattìme, ftefe  a ptofirto 
di  rutti  i Prencipi,c  non  ariprenttone  d’ai-  j 
Cuno-  Non  hcbb'io  già  mai  genio  perSati* 
re,c  quando  mi  venitt-yniurc'  altro  luogo  # 

Oie  ne  prouederei  1*  argomento . Quello  r 
Che  pretendo  fi  è , già  che  tutte  1*  arti , 
Scienze  hanno  da’  Tuoi  primi  principi;  ccr*  1 
(e  Verità  eterne, con  le  quali  poi  tutte  fac- 
cioni fue  regolano,  vedere,  fé  potetti  dar 
quelle  , eh' atl’Arte  de!  regnare  più  feruo- 
no,  e così  di  molti  libri  di  Politica  , pro- 
curerò farne  vo  folo  , in  cui , al  lume  d'vna. 
Verità  fpattìonata,potta  ogoi  Prencipc  !rg* 
Sere  fe  mattina:  dell'  efame  de*  più  fondati  i 
politici,  e da  l' ifperienza  di  tutt  i fecoli 
frollare  le  più  ficure , per  regolare  felice- 
mente vn  Regno  temporale , e ttabifirae 
per  la  vita,  che  fegue,  vn'etetno . 

§ XUT .Mi  rincrefce  di  nò  poter  trasferire 
* gl'vfi  della  fagaciti  fu  a ilpozzo,e  lofpec- 
cSno,cbe  nelle  «Chimeriche  fortunate  fue 
Hòle,  fi fogoò  il cipricciofo  Luciano, Poz- 
zo*, in  cui  vdiuafi  quanto  fi  diceva  , {pec- 
chia , Incuivedeuifi  quanto  fi  faceua  nel 
Mondo.  Que-iojChe  pollo  pet  bora  è cer- 
car e 
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aredi  proucderl*  in  quelle  miepouercjn 
carte  d’vn  fedele  Auuocacotche  porti  fem*[ 
pre  le  ra^ioui  della  fua  buona  niente , e ia 
gran  parte  l’efenri  dalla  difgracia,  di  cui  s* 
bebbe canee  /tolte  a dolere  il  Rè  Luigi  Vn. 
decimo,  d'hauere  nell’abbondanza  d*  o* 
gn’alrro  bene , pattiti  femore  della  Verni 
careflia.  a La  verrà  queftà  con  ogni  riue» 
reozaa trouare  in  camera,  totalmente  di 
Tarmata , fenza  denti  per  mordere,  e fenz** 
accutezze  per  pungere  < feruirà  follmente 
a farle  auuertìre  sù  l’hiftorie,  quali  fìano  te 
ftradc  ch'alia  feliciti  , quali  gli  fcorcatoi  * 
che  a certo  precipito  conducono , e potrà 
metter  quello  con  gli  altri  molti  grandmo» 
blighi,che  deue  alla  non  menfagace,  che 
bea  affetta  Reale  fua  Madre  , che  bramofa 
d’imprimere  li  coftumi  fuoi  ne’fuoi  fangui; 
non  conofce  mezo  efficace  , che  non  l’im- 
pieghi a perfetrionare  , con  ottima  educa  - 
rione,  la  fua  grand’indole . Non  ha  ella  nel 
Mondo  maggior  negocio  di  quello  , e co- 
me, fe  la  fua  onnipotente  eloquenza  non.» 
valeffe  per  rutti , chiede  in  aiuto  la  buona 
volontà  della  mia , meriteuoliffima  di  go. 
dere  vn  giorno  le  confolatiooi , già  che^ 
per  tant’anoi  hà  fofftrte  lé  foMecirudini 
della  gran  Dolina  Mammea,  Madrs  £ del- 
J*  imperatore  Alefiandro  Seueto  , *he  in.» 
premio  dell’  hauer  auuezzate  a buon’  hora 
l'orecchle  del  figliolo  • a femire' le  verità 
più  profitteuoli  a’Preucipi,  acquifiò  a lui, 
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è a sè  noto  credito,  che  alla  morte  dell'* 
Imperadore  Antonino , trattandoli  di  dare 
ai  giouane  Cefare  vn'adulto  Collega  , non 
{offri  Roma , nè  il  Mondo  di  viuere  in  al* 
ire  mani,  che  di  quel  prencipe,  dalle  virtù 
Materne  altamente  impresegli , rcfo  atto 
a Supplire  folo  per  molti . Nc  fia , che  de- 
fraudate mai  ledi  lei  ben  fondate  fperan- 
jre  troppo  moIri3  per  l’ottima  fua  riufeita  , 
fi  contentino  di  fare  a lei  lìcurtà  , fia  che  fi 
feordi  de’paflan  difgufti , quando  lì  vegga 
Madre  di  vn  Duca  rutto  fauio,  quale  io  ri. 
chiede  Ja  congiuntura  de’  tempi , e tutto  ! 
buono,qua!e  lo  meriterà  la  fedeltà  de’Vaf, 
fafli . Ma  le  Verità  introdotte  dà  Prencipe 
*■  si  benaffetto , maggior  vanguardia  di  ' 
preamboli  forfè  non  vogliono  • 

Porti  iaprima  lettera  di  rac- 
ccmandarione  perle 
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PRIMA, 

Trencipe , thè  fappia , e voglia  fotti  sfar  e 
a'Juoi  oblighi , tjfere  la  per  feria  , eh* 
pai  nel  Mcndo  teforeggiarc  . 
per  menti . 


E il  Regolare  Regni*,  e 
Imperi  fotte  cola  altre» 
tanto  dcfìderab  le  in  sè‘ 
quanto  è cà  tutti  detti, 
derata  , non  hauereflì- 
mo  noi  mai  veduti , tri 
perfone  nate  con  le  Corone  in  capo  , e co* 
Scctri  in  maoo , rinouatic  si  fpefioglief- 
fempi  de'Carli  magnile»  Ramtri , de’  Ra- 
eh  i fi , e de  gli  Eletetedi  ,che  moflì3  non  sò 
fe  più  dall’amore  di  Chriftò  ò dall  odio  di 
fpeciofiflìmo,  ma  noiofiflìmo  impiego  , fu* 
giti  ui  dalle  più  cercate  grandezze,  ttiroa» 
irono  gran  fortuna  il  poter  cangiare  con.» 
le  Celle  t Palazzi, e con  la  Cocolla  Mona* 
ftica  la  Reai  porpora.  Anco  gii  Atlanti , e 
gli  Hercoli , reggendo  il  Mondo  , li  Ranca» 
no  ; nè  lento  Iole  tra  le  laude  vu*  Edippo, 
Che  gridi  al  Regno,  a ofallax  bonuì  Quaei* 
tum  tn al ornmì  fronte  quam  blanda  tegtsì  Di 
qua  trouo  nell*  nittorie  vn  Se.euco  fentir 
tanto  il  pelo  di  fua  Corona,  che  tal* bora 

C da  ^ 
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da  se  rigettandola  ,co4Tie  nido  di  tortelo 
fuc  mitene  » non  fapena  ridurli  più  a ripi-  | 
gliatla.  * Di  làmi  vienmoftraco  va' Ari* 
tioco  , che  da*  Romani  priuato  del  domi* 
nio  di  piò  Prouincie  , li  mandò  affettuofa»  i 
mente  a ringratiare, perche  con  ifmiouirgli 
di  tanto  la  ghtrifditrione  , 1 hauefleroefen* 
tato  da  varie  brighe*  Sia  cola  dura  il  fer- 
uire;  non  è fenza  le  fue  feruitù  1*  atto  iftef- 
fo  dì  comandare^  quando  fe  le  fenrì  a prò* 
porre  b da  Agrippa  Ottauiano,sì  fattamen- 
te le  apprefe,  che  tutta  la  perfuafiua  di  Me-  , 
cenate  vi  volfe,  percheron  accettare  I*  Inu 
pero  , fi  riducete  a prouarle . Tutte  le  fol- 
lecitudiai  d’Bolo,  per  tenere  in  regola  i 
Venti, appena  bacano  per  gouernare  pochi 
huomioi.  Iddio  ifteflò , che  può  leggere 
loro  nel  core , ciò,  che  più  vogliono,  uen. 
ta a trouare il verfo  di  fodisfarii*  e Aldi 
lui  gouerno  non  lafciano  d’ opporre , hora 
troppa  partialitijhora  poca  giuftitiaj  Tan- 
to , che  il  Rè  de'  Regi , incapace  per  altro 
di  ftanchezza ,e  di  tedio,  parla  in  modo 
nelle  fcritture,come  fe  animali  di  così  dif- 
ficile contentatura,  ad  vna,  da  noi  non  io- 
le fa  impatienza  , aocora  lui  riduceflero  • 
Troppo  facilmente  fi  (cordano  i (uddici 
delle  foggettione,che  deuono  a chi  cóman 
da,  Mentre  ad  altro,  che  a’ di  iui  oblighi 
di  continuo  non  penfanojmaligni  interpre- 
ti delle  di  lui  migliori  intcntioni  » fe  qual* 

che 
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che  eccedo  con  clemenza  di mula , gri- 
dano fin*  alle  (Ielle , come  fe  non  vi  (ìa  più 
giuftiria,  e fc qualche  altro  con  la  domita 
(euerità  ne  caftiga,  tutti  l'incolpano  «li  erti» 
deità . Se  (i  moltra  famigliare , egli  è reo  , 
perche  fi  fà  dilprezzeuole  , fesa  tenere  il 
fuo  grado  egl i è odiato , quali  che  fi  renda 
intrattabile.  S*  abomina  come  auaro,  fe  non 
dà  fondo  a*  tefori,  e fe  niente  nel  benefica» 
re  s'allarga  , (ubico  ,di  (ciocca  prodigalità 
fi  condanna.  Delicati  (lì  m<>pet  ogn*  ombra 
s’offendono,  e fuogliatif!ìmÌ»di  muna  dili- 
genza fi  (odi siano.  Odiano  a morte  chi 
nieghi  loro  1*  vdieoza , c a chi  loro  la  laici 
libera , empiono  1*  orecchie  di  mille  appai* 
fiooatilfime  impertinenze  < onde  pcolo  ha. 
ueffe  ragione  il  generofiriìmo  Audentio  , 
quando  doppo  * Antonino  Celare,  milita- 
to all*  Impero , doue  egli  era  auanzaco  all? 
ardire, per  cimentarli  con  tutte  le  d fficoltà* 
che  feruendo  nelle  guerre  s- incontrano; 
proteRò  di  non  hauer  core, per  refiflere  va 
folo  giorno  alle  noie  d’  vn  gran  gouerno. 
b Non  lenza  ciuia  1’  Olmo , la  Vite»  c il 
Fico  ,c*hauean che  perdere , ricularono  d* 
accettare  ia  louranicà  fopra  gli  alberi  , 
dà  quali,  peraltro  non  hauean  , che  te- 
tneic,  di  motmoracioni , perche  muti,  ò 
di  ribellioni  ,.perche  di  rifentimento  inca- 
paci. In  ogni  Regno, chi  non  è Spio  o, corre 
nfchio  di  farfi  tale  tra  le  feccagini , che  fi  * 
prouano  regnando.  Arte  fia  quella  di  tutte 
- C a l’arti 
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1* irti  più  nobile , ella  è pure  di  turte  Ja  più 
difficiie,queft*  tfieflì,  che,  con  la  nfleflìone 
sù  tanti  fucceffi,con  la  lettura  di  tanti  libri 
e con  l’ efame  di  tanti  Aforifmi  n*  hebbero 
perfeciflìmala  Theorica  fuggirono  il  più, 
che  poterò  d’ applicarli  alla  pratica;  * Ir*  < 
meleonte  a*  Siciliani,  Solone  a gli  Attenie» 
li,  e Pitraco  a’Mitileni , belle  regole  digo* 
uerno  prefenffero . Mà  quando  fi  trattò  , 
Ch’  e(Ti  fteffi  l’ offeruanza  ne  doueffero  efig- 
gere , ad  ogn’  altro  quella  gran  cura  rinuu-1 
tiorono . * r 

§.  li.  Epnre  a così  pendo  mefti>re  la 
generofità  di  V.  A. da  Dio,  che  p encipe  I* 
hà  fatta  nafct  re, di  già  è chiamata, e da  noi, 
che  mutar  Padronr  non  confentiamo  , defi.  , 
derata.  Non  penfi  di  poter  fcuotere  da  sè 
quella  carica,  con  le  baffezze  dello  Stato 
priuato  j non  fia  mai , che  fi  loffi' ano  le  alto 
(ile  doti  , Ja  fua  fagacici , la  fua  generofirà, 
la  fua  grana  fi  trouarebbero  vna  Corona  , 
quando  così  a buon’ hora  proueduta  noti 
1*  haueffe  'a  lua  fortuna.  Seda  pure  an* mo- 
lo Nocchiero  al  timone  in  qur  Ha  naue.Nó 
è il  mondo  di  bonaccia  tale, che  polla  pre- 
fumerfi  di  nauigarlo  fenza  contralti . Que*  * 
tao,  che  fiano  i Lebecci,che  attualmente  lo 
«quietano,  dureran  le  corrrnti.Scogii,  fec« 
Che  voraggini, oltre  le  Sirene,  lo  appettano. 
Cosi  benfpeffo  contriftaranno  i Tuoi  occhi 
vati/  fanelli  fpettaco li , e profaneranno  le 
fue  orecchie  molti  dolotofi  racconti.  Pur* 
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Che  però  ,con  graue  danno  di  tutti  noj,chtf 
dall*  applicatione  Tua  ogni  noftra  ficurezza 
fperiamo  , non  fi  laici  mai  venire  in  odio  , 
quali  ferace  di  troppe  brighe,  il  fu o vffìcio, 
con  portarle  hoggi  sii  gli  occhi  il  molto, 
che  gouernando  bene  può  meritare,  vengo 
à rimediare  con  medicina  preleruatiua  tur* 
ti  quei  tedi j , che  nel  gouerno  la  potrebbe* 
jro  mcomniodare . 

§,  111.  Prencipe  che  capifca  i faci  obli* 
ghinon  può  hauere  vna  viua  apprcnfionc 
de’ Tuoi  pericoli . Vede  béniflìmo,  chc_* 
con  le  altezze  i prec  pirij  confidano  , e sù 
le  montagne  più  eccelle  le  furie  maggiori 
dell’adirato  Cielo  fi  fcaricano.  fc  forfè, che 
gli  altri  huomini  non  corrono  ancor  eflì 
in  ogni  (lato  i fuoi  rifehi  ? Senza  pericolo 
di  perder  l'anima, e tal’hora  anco  il  corpo, 
certo  è,  che  non  indrizzano  le  altrui  co« 
feienze  i Theoiogi,  non  accertano  le  giu* 
dicature  i Legifii , non  maneggiano  le  ar* 
mi  i foIdati,non  raggirano  le  loro  foftanze 
i Mercanti.  Tutto  è , che  fruttino  aliai  i 
pericoli  ; del  refio , oue  tutti  fchiuar  non  (i 
poficno,  conuieoe  amarne  quale!)’  vno  , 
e quelli  mi(l'mc,a'  quali  dà  Dio  , e dà  gli 
huomioifia  decretata  maggior  mercedo  • 
Hor  ecco  aperta  la  miniera , d’ onde  ,i  chi 
gouerna  vno  fiato  pofiono  femp  e ab* 
bendare  le  confolationi . Stanchili  nel  do* 
uer  Tempre  hauere  volto  il  penliero  à re- 
golar tanti  negotij , aperto  1’  occhio  a nce* 
pere  tante  iaformationi  s applicato  1*  orec* 
chio  a prouedere  a tanti  bifogoi ilo  annoia 
Cj,  no 
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qo  )e  fcioche  pretensioni  de»  più  ambitiofi, 
le  molte  fcouofcenze  de'poco  gracile  dop. 
p ezze  di  tanti  Cordi , le  inauuertenze  di 
tanti  mal  creati , niuna  di  quelle  moleftie 
può  fare  , che  non  dia  egli  in  vn  podo , io 
cui  «più,  che  in  ogn'  altro , fi  può  obligare 
egli  huomini  t e Dio,  glorificando  quefto, 
c quelli  beneficando . 

S.  VI.  Et  in  quanto  a gii  huomini  è certo, 
che  Ce  bene  nati  tutti  dà  vn  Padre  col  D *. 
min»mini  io  capo  , douedero  pretendere  lo 
parità,  & ogn* ombra  di  Coggettione  ab* 
borrire,  che  però  il  defiderio  del  ben  cotti* 
mute  li  fece  condefcendere  all1  elettione-* 
de  Prencipi,  tanto  d*  affettione  in  effi  tipo* 
Cero,chc  de  gii  honori  dediche  a Dio  Solo 
douruano  , fecero  loro  parte,  Auuertiffero 
ìneffi  più  debolezze,  che  impadati  delia-* 
loro  creta  li  conumcederoili  vededero  mo* 
rire,e  na  feere  jfeemar  e,  c crcfcere;languire,c 
piangere,  pure  follmente , perche  ai  modo 
di  Dio  poteuanocon  vna  buona  occhiata 
raderenare tutte  le  malinconie,  con  vnaj 
meza  parola  ingrandire  tante  famiglie,  e có 
tiro  di  penna  render  felici  molte  Frouincie, 
diede  di  magno  a gh'nctnfiert,  alle  vitti, 
me  per  honorarli  anco  per  quei,che  r ó era- 
no. Per  pochi  .tili, in  che  riuCcì  à Creta  gio 
ueuoie  il  Cuo  Rè  Gioue  , gli  diede  fubito  il 
gouerno  della  terra  , e del  Cielo  : pretefe  , 
che  la  chiarezza  del  di  lui  nome  oon  fi  po« 
cefe  mai  ccclitìare,  perciò  alla  Stella,  trà  la 
erranti, la  più  benefica  indelebilmente  lo  af 
fide  • Ne  perche  t Romani  ,e  ^ li  Bgttijpcc 
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Romolo,  e Serapi  non  trcuaftero  più  luogo 
in  Cielo , Lafciarono  di  nutrirli  io  terrai 
per  Dei  ogni  nacione , che  prouedutafi  ero. 
ui  di  buon  Padrone,conuiene  in  lui  ricono- 
fcavna  certa  Diumità  feconderà , che  ol- 
tre Ja  humaniti  Io  folleuij  noi  ftcflì , già  di- 
(ingannati  da  Chrjfto  de  gli  errori  rrafeorfi 
ne*  primi  fecoli,  anco  doppo  bauer  prefo 
in  predo  dal  Sole  la  Chiarezza  « dal  Cielo 
la  Serenità , da  Monti  1*  Eminenza , e I*  Al- 
tezza da  Dio  , la  Potenza,  c laMaeftà,  et 
lamentiamo  di  non  bauer  titoli  fufficienri 
ad  efprimere  il  merito  de  buoni  Prencipi , 
voltando  i libri, godiamo,  e che  il  Concilio 
Efefino  ce  li  defaiu*  Fontane,  & origini 
di  tutta  l' humana  felicità , e che  lieto  can- 
ti  Mcnandre  • * R«x,  animata  Dei  in  tari» 
imago,  e che  pattando  più  innanzi, dicefle  il 
Rè  Attalarico  a Teodetto,  b Haìtd  dubi% 
Dnts  ttrrtnus  efi  Imptrator  . Non  dirò  nul- 
la degli  Sco2Ztfi,aJt:e  volte  tanto  riuerenri 
a' fuoi  Prencipi,  che  per  e (lì  foli  giurando 
in  ogni  più  euidentc  pericolo,  non  ad  altto 
Dio  Tutelare  , che  allo  fpirito  pel  proprio 
Rè,facean  voti.  Nè  datò  a ricordare  la_* 
(frana  riucrenza  , in  che  fù  porto  Valdima- 
ro  Rp  della  Dania  dal  buon  odore , che  a* 
era  (parfo  dell’incorrotta  fui  integrità jtin* 
co  che  nel  trasferirli  da  t Federico  Primo, 
corfero  per  la  Germaaia  le  donne  a portar- 
gli a*  piedi  i fuoi  pargoletti , perfuafe  , che 
r occhiata  d*  huomo  fi  degne  li  douette  far 
C 4 ‘«re*  ^ 
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ctefcer c più  profperofi , & i Contadini  non 
flimauauo  poteflfw  burrificare  il  terreno  , fe 
ia  mano  d*  vn  tanto  Prencipe,  co»  gettare 
i P . mi  grani  della  femenza,  la  me  (le  tutta 
no»  bened'ceua. 

§.  V.  Qu.  il o è il  concetto  commune  di 
tutto  il  Mondo , c e dt  niuna  cola  polla  fa. 
re  pompa  maggiore  ogni  piti  felice  Pro*  * 
uincia  j che  0'  vn  buon  Prencipe  . Quello 
è vn  benebbe  come  più  de  gli  altri  fi  acco- 
lla a Dio  , tuoi  t fiere  dà  gli  huomim  auuec* 
cito»  & amato,  a Cesi  San  Colombano 
nel  ritorno  da  Scotia  interrogato  della  co- 
la più  memoiabile,che  olleruata  vi  hauefle: 
vn  miracolo  (mpofe)  che  ne  vale  molti, 
ConuaUo  Prencipe  Santo,  b E l’ Impera- 
tor  Federico  Terzo  , che  coronato  in  Italia 
vi  hauca  potuto  tante  col  ammirare,  di 
nulla  più  li  compiacque , che  di  hauerco* 
nofc.uto  in  Napoli  il  Gran  Re  Alfonfo  , 
Prencipe  altrettanto  a seSuperiore  nel  me • 
iito,quanto  elio  eraa  lui  nello  (laro.  Fuf 
fero  adulationi  troppo  affettate  quelle  con 
che  riconolceuano  I* autorità  fourana,  gl’ 
Indiani , che  in  qualunque  giorno  il  Réfi 
Jauaffe  i capelli , celebrauauo  f denniflìma, 
e.priuilegiatilTìma  c Pai  qua  , c i Caf.i  di 
Monomorapa , che  non  permettono , che 
dia  tl  Rè  vn  flernuro , lenza  che  tutti  da  vn 
Capo  all’altro  del  d Regno  , mandandone 
ipiù  vicini  a più  lontani  la  uoua,  pregare 
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non  gli  vogliano  vn  Dio  vi  fallii,  e iPc  /Ii» 
ni  ,ctie  ad  ogni  minimo  viaggio,  cheti  « 
Rè  factfle  /correuaao  fijbito  tutti  a pagarli 
noni  tributi, crine  le  folle  vn  iole  da  altret- 
tanti raggi, quanti  fono  i giorni  dell1  Anno, 
Jo  faccuanoferuire  j loprecedeua  il  foco, 
c collaterali  l'aftìfteuano  a*  fianch  tutte  le 
Rame  de  gli  Dei , e i Cimeli,  p.ù  fuperftf* 
eiofi,  epe  bandirebbero  per  mal  creato, 
chiunque  nella  prima  porta  del  Palazzo 
Reale  in  altr'  habito , che  delle  più  folenni 
felle  metteile  piede  , ò auanti  le  llanze  di 
Cotte,  s’ arrikhialìe  di  paliate  a caual* 
Io  , ò io  qualunque  Citta  fi  ritroui , lalciaf» 
fe  di  comparire  al  primo  giorno  della  Lu» 
naincafadel  Gouernaroie  , a fare  alleine 
legne  Reali,  polle  a tal’ effetto  in  vn  Tro. 
no  le  nueienze  medefime  , che  fi  dourtb* 
bcro  al  b Rè  prefente , ò ptefumeflc  di* 
(porti  di  qual  fi  fia  dell  illeife  lue  cofe,  alla 
quale  trout  attaccare  quelle  due  fiilabCJ 
Xim , Chi,  ch'e  quanto  dire  Volontà  del 
Rè,,  luppoilo  da  efTì  Thiensà  , cioè  figlio 
del  Cieio . 

. §.  V 1.  Non  finifee  in  quelle  quattro  ceri* 
monic  1*  oficquio  , che  fi  menta  , chi  betu 
goucrna  vno  Stato . Non  occorre  ricordar* 
Io  con  le  parede  di  Caflìodoro.  t Bone prin* 
tipi , Jub  \quodAm  facerdotio  ferm»tur.  Dì 
quanto  laono,  di  quanto  poiiono,  di  quia* 
co  fono  , ofierifcono  a lui  i Vallali!  vn’ho- 
C s cau 
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locaufio  , psiche  egli  habbia  di  che  fai»* 
fi  aucoreuole  con  intraprendere  magna* 
nime  imptefe  .magnifico  con  ergere  mae. 
ftofe  fabbriche , fpiendido  con  alimentare* 
vna  bella  Corre, formidabile  con  mantener 
grolle  atmate.fi  affaticano  tuct'i  poueri  Sud 
dici , fi  dileguano  , fi  sfiancano,  fi  coufuma* 
no  , PeCcatori  nelle  marina  , Contadini  per 
le  campagne.  Artigiani  nelle  bottegne,Ne« 
goriant  sii  le  fiere , la  Cola  pcrluatione.che 
il  buon  Padrone  d*  eflì  fia  fodisfatco  , balla 

f>er  condimento  ad  ogni  amara  fatica;  la  di 
ui  gratia  , nientemeno  di  quella  di  Dio  la  i 
(limarono  , fi  mettono  fin  lotto  terra  lofio,  ; 
che  occorre  a qualche  d»  lui  gloria  far  fon. 
damento  ; con  vwa  buona  occhiata,  che  lo- 
ro dia,  con  vna  cortei e oarola,che  loro  di- 
ca,  molti  anni  di  ferunufedelifiìma  credo- 
no a futficienzaricompeofati,  Dica. faccia» 
patifea  cole  molto  fi raordinarie  vn*  huomo  ; 
ordinarmi  a pena  vi  è, chi  fi  degni  d'auuer 
tirle, non  che  di  fcnuerlc.doue  che  a’Pren*  : 
Cipi  , come  fono  tributari)  tutu  gl*  ingegni 
de* Sudditi,  non  efee  di  bocca  vna  fenfjta 
parola, che  Cubito  irà  detti  memorabili  non 
fi  regifiri . Vn  bicchier  d’acqua,  che  lafctf» 
di  bere  Dauidde  : va*  ittione  indegna , che  j 
t ifiutò  di  fate  Aleffandro;  vna  cortefra,  che 
*iò  Cro  ; vna  limofina  » che  fi  diè  da  Tra 
iano,ia  Giudea,la  Grecia,  la  Perfia,  1*  Italia 
a tutti  i fccoli  Y han  raccontata  . Qucftì  Co. 
no  gli  atgonieati,che  tanto  hanno  datocché 
dotate  a*  Poeti, che  ampi  ficaie  à gli  Ora. 
«wri  i che  ammirare  a gli  Hifionci . Qua, 

lunque  f 
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luoque  Popolo  hi  meritato  ?na  voltavo 
buon  Principe,  non  è più  ftaro  capace  di 
deliderarne  migliore.  Li  Peiiìam  ancor 
adefto  fo  Ispirano  il  fuo  Ciro , e i Romani  , 
fodisfacti  da'gouerui  d'Otrauiano  Augulto, 
di  Nenia,  di  Traiano, non  acclamauaoo  più 
alcuno  de*  Succeftor*  per  Cefare  , che  non 
gridaiTero.  m Ntc  fis  Tritino  mtlitr , nte 
jt  ugufioft  licicr . 

§ VII  E non  c già , che  tn  buon  P rea* 
cipc  habbia  folaroare  tributari]*  gl*  ingegni, 
e le  mani  de’  Sudditi, della  vita  ideila  inde* 
gnilì  filmino  , quando  pronti  non  Hanoi 
(letificarla  alle  glorie  di  chi  Vicario  di 
Dio  11  gouerna  . Non  fi  Ilupifca  V.A.quan- 
do  leggerà  nell’  bilione  di  que*  Canaglie  ri 
Peifiam , che  imbarcatili  io  vn  nawglio  con 
k Xerfc  , mentre  il  mare  ogui  volta  più  fu- 
riofo  infierjua , (emendo  a dire  dal  piloto  , 
che  pericoJauaeuideotementf  il  Rè,  (eia 
carica  del  Vafcelio  non  fi  Ice  maua  < i buoni 
feruidori,per  faluare  al  Padrone  la  vita,pro 
dighi  della  propria  con  vn  profondo  inchi- 
no dal  Re  licentiatifi  Pvn  dopo  Paltro  nell* 
onde  fi  iepcllirono.  « None  più  (alo  quel 
faldato  Paufania , che  nella  guerra, mollai 
da  Filippo  d*Aminta  contro  l'Illirico  P eu- 
ria»  fece  del  proprio  petto  feudo  al  fuo  Rè, 
rkeuendo  in  fe  tutti  i dardi,  che  a*  danni  di 
lui  : fi  fcoccauano  « è Se  il  Duca  di  Saffo* 
aia  Maurilio  fi  glorierà  d*  hauer  trouaco  va 
C 6 Te 
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Tedefco  di  1 1.  anno  tanto  fedele , che  eoa 
lui  Colo  vfeito  vn  giorno  fuori  delle  ermee- 
re  a fcaramuciare  co’  Turchi , vedutolo  ca- 
duto a terra,  per  eliergl*  morto  fottoil 
Cauallo  §con  gettarlegh  adoflo  , lo  copri 
in  m odo,chc  prima, che  le  ferite,  per  il  fuo 
corpo  paliate , a lui  arriuafìero,  potè  vie  ire 
am  cacaualjeria a ricuperarlo.  Li  Duchi 
di  Sauoia  polfono  condure  in  campo  efer-, 
citi  intieri  d‘ anime  limili , hanno  inietto, 
cento  anni  faputo  cosi  bene  obligare  , con 
gii  ottimi  portamenti , i Tuoi  Sudditi , che 
quanti  fanno  profeflìone  d*  hooore  , per 
maaten  mento  loro , mille  vite  darebbero, 
nonché  vna  fola.  » Lo prouó cento  vol- 
te il  gloriofo  voftro  Auo,  all*  bora  malli- 
me , che  in  vna  celebre  fattione  lotto  Adi 
attediato , rrouaroii  mal  ferule  daforattie. 
ri , riuoltott  a’  fuoi  , gli  feopri  cosi  pronti 
ad  mafliare  le  fue  palme  co  l proprio  (an- 
gue,che  io  intenerì  fi  rn  alle  iagiime , ren- 
dimento , che  le  cauò  pu  e a!  gran  Solima. 
no  , aJPhora , che  nel  mirare  il  fio  efercito, 
comporto  di  300.  nulla  combattenti  lotto 
* Seghet , interrogato  perche  piangeflc_>, 
rifpofed*  eflere  così  colltetto  al  penfare, 
che  di  tanti  huomini,  così  difporti  a perde- 
re per  lui  la  vita,  I hauette  Iddio  fatto  Pa. 
drone.  Creda  pure  , che  quando  i Prenci- 
pi  fanno  quello,  che  deuono  , fanno  per  ef- 
$ i fuddici  più  di  quello,  chepottono,e 
per  quanto  fpcodajo  per  etti  ogni  cofa,feoi 
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pre  d' vo  più  diuoto  ottequio  fi  ftimano  déj 
bitorj,  non  che  creditori  li  palpino;  e tale-* 
fù  il  Centimenro  di  quel  faldato  di  Celare, 
che  doppo  hauer  fatto  su'  di  lui  occhi  falò 
le  fattioni  d*  vn  grand'  efcrcito,  nell’  vfairc 
da  vna  luperata  laguna  , da  lui  con  gran  fe- 
lla incontrato,  gettatofegli  a' piedi  in  vece 
di  chiedere  il  premio  douuto  « alla  gloria,  - 
che  haueua  alle  di  lui  armi  accrefcluta , ri. 
chiefc  genufletto,  e lagrimance  perdono 
per  decapito  , che  a quelle  dar  poceua,coa 
hauer  perduto  lo  feudo  . 

§.  VII.  Ma  io  vorrei, cópatire  alla  condi»’ 
lione  de’  Prencipi/eagli  hu<»mim  foli  toc*' 
catte  tutta  la ricognitione del  loro  merito. 
Chi  può  donare  , conferirne , accrefcere 
iriogn  momento  la  libertà  a gli  fchiaui,  la 
ripucatioae  a gli  fcreditati,  la  cohfolarione 
a gli  afflitti,  le  facoltà  a poueri,e  quali  ditti 
la  vita  a già  mezo  morr»,difiìciImente  rice- 
ue  da  *n  mondo  feonofeente , & bora  mai 
fallico  giuda  mercede . Quello,che  più  in* 
uidio  a|  Monarchi, fi  è la  comodità  d>  potè» 
re  siV  banchi  d*  vn  Dio  , rumi  eratore  libe- 
rali (Timo  d’ ogni  buon'opra,  tefareggiarc 
tali  meriti , che  non  vi  fia , chi  nello  fiato 
priuato  potta  pretendere  di  afficurarne  mag 
giori.  Non  faccia  il  Rè  le  veglie  di  Sant* 
Antonio,  non  dorma  sii  le  fp'me  di  Saiu 
Benedetto  , non  ofle'Ui  il  lilentio  di  S Bru»’ 
no , non  vetta  il  Tacco  di  8,  Francefco , fa>' 
lalcia  folamcnte  di  dare  fcaudalo  al  popo* 
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10  , chi  può  Rimare  quanto  meriti  innanzi 
Dio  ì e forfè  cofa  , che  più  infìuifca  ne' co* 
Rumi  defudditi,che  l'escpio  di  chi  iì  regge 
ò fia  pe'  la  cagione  accennata  da  Quintilia- 
no: * Hac  tfi  Principu  tenditi* , vt  qmdfnid 
ftctunt  fràcifert  vtdenntur  j ò ptr  vn'altra, 
eliminata  da  Piloto,  che  bramando  tutti 
noi  d'edere  cari  a1  Padroni , diiperando  di 
potere  ciò  coofeguire  ,diflìmili,  ci  ftudia- 
mo  di  efprimerli  più  che  potiamo.Può  ca- 
tare co  ^)g  i franchezza  Pindaro,  b Rtxefk 
ingerii um  & martt  omntum,c  doppr»  lui  Mar 
ti-  It  e Sema  fuot  irne  efl  étti  a nAtttrm  fotti*- 
tit ) fed  Domini  mtres .CAfmrtsnHS  babtt,  So- 
no gl>  Scettri  le  niiftichc  bacchette  de  Già»  „ 
cobi, dai  loro  afpccto  prède  tl calore, quan- 
do in  vu  Regno  fi  concepire.  Hà  potuto  il 
Mondo  in  ogni  tempo  trouar  ve^-o  quello 
di  Latranti  O.  e Morti  , & viti  a Regi!  imitA.’ 
tigtnut  ob ft quìi  tfi.  Perche  ad  Aleiiaodro  il 
Grande  , e ad  Aifoofòdi  Napoli  va  capo 
pieno  di  troppo  valli  penfieri  faceua  tot* 
cere  il  collo,  fi  dentò  a trouar  e a*  loto  tem- 
pi,chi  lo  (apefie  piu  tener  dritto.  Compar- 
ite fenra  zazzere  la  Francia  tutta,  quando 
ferito  ìlRèFrancefcofù  forzato  a depor* 
la,  cominciarono  a non  parer  più  Nazaret 

11  Spagnoli  » f itto  che  in  vna  gran  malati*,  , 
occorragli  m Barcellona  , caddero  a Carta 
Quiato  i capelli,  d Da  che  mancò  ta  villa 

al  Tiranno  Diooifio,  tutti  in  Sicilia  faceaao 
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il  cieco,  affettando  di  non  arrìuare,nè  me, 
no  a diftingu  re  sù  la  cauola  i piatti . Tan» 
ro,che  non  è poi  forfè  del  tutto  incredibile 
ciò, che  de  gli  a Etiopi  ,C  nfinanti  ali'Egit. 
co  , riferifce  Diodoro , edere  dati  foliti  di 
canard  anche  vn’occhio,  eguadarfi  vn  pie- 
de, qualunque  volta  loro  vn  Rè  lolco,  ò 
zoppo  roccaro  fu  de  . 

$ <X  Pofiano  affai  le  buone  leggi  per 
mantenere  vn  popolo  nella  buona  gratta  di 
Dio,può,più  di  tutto, vn  buon  Prencipe,  la 
cui  vicari  dire  di  Egefippo,  è vna  legge  vi* 
ua,fe.  za  di  cui  tutte  le  altre  fon  come  mor* 
tc  , b Bont  Prtnapis  vita  frobitatu  guadarti 
frafenftio  tjl,  t fecondo  llocr.  Lex  fortini» 
macche  tutti  ob'iga,e  tutti  lega.  * C<ltuo 
buon*  riempio  può  fare  quelli  più  tenera 
allo  dato  fuo , che  quanti, fanti  Predicatori 
fi  pollano  mai  alla  cultura  di  lui  applicare» 
c che  da  il  vero  , ne’te  rupi  del  Rè  Ozia  in* 
damo  fi  sdatarono  per  le  piazze , di  Gieru* 
falemme  vn*  Ita>a,  vn  loelle,  vn  Abdia , vn 
Michea, vn  Iona,vn  Amos,doue  che,  podo 
nel  Trono  Ezechia  Santo  fece  più  frutto  in 
vn  giorno, che  tanti  autoreuoliflìmi  Profe- 
ti in  molti  anni.  Elia,&  Elifeo  eoo  tutti  li 
luoi  zeli,  oratiooi,  e mtracoli,non  li  sa  chi 
de  gli  llraeliti  a Dio  riducedero,  doue  cho 
con  ranta  facilità  vn  Rè  lofaphar,  & vn  Rè 
loda  la  G udea , guada  dall*  empietà  di 
Achaz  , & di  Manaffe  , nella  vera  religione 
limifero.  Non  fece  frutto  alcuno  in  Nmi% 
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tic  Iona  , finche  il  cilicio  del  Rè  furto  il  re* 
flo  della  Città  non  compunfe  .11  fcruore, 
^he  in  lui  fi  accefe  copti  tutti  di  cenere , nè 
ti  vollero  più  pa  ole,  per  indurla  alla  pe- 
nitenza , quando  vn  coronato  Monarcha  11 
perfuadea  co*  fatti . "• 

§ X Quella  è l’onnipotenza  de*  Prenci- 
^rijfire  de'popolitutto  ciòcche  più  voglio* 
no, e quello, non  con  altro  incanttfimo,che 
con  far  tifi  prima  ciò, che  pretendono  da_* 
gli  altri  tutti  fi  faccia.  * Lafci  dibeuer  vino 
A Rè  Don  Giouanni  Ili.  e lì  empie  fubito 
Portogallo  di  Ablìeniij.  Si  diletti  Iolìnx 
Rè  della  Scotia  dell*  amicitu  de*  Chtrurgi, 
tc  de’Me  Jici,non  vi  è più  Barone, ò Conte 
Che  non  voglia  di  fua  mano  far  le  fagnie  , 
app  icar  le  ventole,  curar  le  piaghe . Il  Rè 
Chine  (e  Tumquin  guidi  vna  volta  l*aratro 
non  vi  è più  biiogno  di  editto, perche  tutti 
nella  culrura  della  terra  s’adoptino  . Porti 
vna  fola  fafeina  nelle  folle  di  T>ro  il  Gran- 
de Alefiandro  > non  vi  è più  chi, per  a utare 
ad  empirle  , rutro  affaceodito  non  corrx_r. 
Così  e ver  (lìmo  quello  di  Plinio,  * Flexi • 

èilti  qimmcunque  in  partem  ducimur  à PrM 
tipe.  Narri  vira  Prtnctpts  cen/ura  efi  eaq,  psrm 
feti*  a ad  hanc  dirigtmur)  ntc  tà  imperio  opus 
*Ji  cfuàm  ex  Spio,  lo  mi  farci  graue  fcrupolo, 
fe  conradicelfi  a chi  fenile  , diete  i Pr’en» 
cip > la  trachina  di  b Archimede , in  cui  più 
$>oteua  va*  huomocon  vn  fol  dito, che  eoa 

du- 
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ducente  mani  cento  altri.  Tutto  ìl  Motw 
do  nv  fura  teftimomo,  che  non  adulo a 
quando  ha  veduto , che  tutti  gli  Apolloli 
iofieme  non  gli  han  potuto  fare  quel  bene  » 
che  fenza  mouerfi  dal  fuo  Palazzo  gli  hà 
fatto  tal  hota  vn  Prencipe . Per  quanto  ac* 
creditattecon  infiniti  miracoli  nelle  Spa* 
gne  la  Tua  predicanone  San  Giacomo  , vno 
per  P altro  de'  Figliuoli  del  Tuono , non  vi 
conucrti  tante  perfone  , quanti  Regni,  e 
Prouincie  il  loto  efempio  del  pio  Rè  Re* 
caredo,  L'Impero  Romano,  ne  Pietro  , ne 
Paolo,  ne  tanti  milliom  di  Martiri  in  tre- 
cento  anni  alla  verità  1*  introdotte  ro , va 
Coftaatino  il  grande  fecelo  in  pochi  gior- 
ni, vna  fefua  di  Croci , lo  cauò  da  gli  erro* 
ri , lo  empì  <i*  A cari , onde  ben  poteua  di* 
re  egli  (Uflb  a’  Padri  della  Chiefa  . Vos  in 
’Eccltfi a , ego  extra  Ecclefìam  , [am  a Det 
eonftttutus  Epifcopus  Non  è vn>  ìftetta  co* 
fa  la  corona,*  la  Mitra^però  chi  nel  Regnò 
fi  ftudia  di  promouere  non  meno  il  bene*» 
fpirituale,  che  il  tempora  ’e  de'  Sudditi, bà , 
fe  non  Pyflicio,  almeno  il  merito  de*  pili 
zelanti  Vefcoui , faccetto  ancor  etto  a già 
Apottoli , Vefccui , e Principi  della  Chie- 
fa nel  concorrere  votomene  con  Dio  alla 
falute  di  rutto  <1  Mondo  . 

§,XI.  Per  hauer  fatto  Nabucodonofore 
pena  la  vita  a chiunque  de'  Cuoi  Sudditi  il 
vero  Dio  beftemmiatts , lodò  S.  Chrifofto- 
mo , come  che  fatta  hauette  vn’attione  d • 
Apottolo  , « Se  in  tuue  le  altre  a queftaj 

cor- 
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- Cowfpódeua,per  più  che  Apoflofo  !o  pre* 
dìeaua,  & à ragion:  , poiché , fé  tali  lì  am. 
mirano  vn  Vincenzo  Ferrerò  , perche  non 
meno  di  ceto  millapeccatorisù  lofmarriro 
camino  della  virtù  riconduce  e vn  Francef* 
co  Xauerio,perche  di  Tua  mano  battezò  più 
d' vn  niillione  d'anime  , come  non  haurà 
inerito  d'Apoftolo  vnPrencipe,che  tal- ho. 
facon  vna  Tanta  prammatica  nmedìj tanti 
difordiai,&anime  lenza  numero  da'pecca. 
ti  ririra^Ecco  in  che  mette  la  foftanzadella 
vita  Apnftolica  il  Conci  lio, lotto  J’Impera* 
dorè  Carlo  Magno,raunaro  in  Magonza  . a 
Si »7à  viuat  altquis  tvt  b onum  eius ttt  còmmi*, 
profittai  '*tq,vntH4rfì  xt  il  torà  prouidtat „ Mà 
no  fi  forfè  tutto  quello  vn  buco  Prenc»pe# 
che  à gli  oblighi  fuoi  fodisfaccia?  S'affati' 
chino  con  tati  pericoli  delle  proprie  perfo* 
ne  nella  riduzione  d'Ingh»Iterra,tàti  Reli*  | 
gioii  Apoftoliei,nó  vi  Parano  mai  il  profic* 
to, che  vi  fi  vide  ne' pochi  anni.che  gouer- 
nòia  pijilìma  Maria  , Niente  più,  che  fo-  J 
p au;uea  , tutti  li  danni,  cagionatiti!  dalle 
Jtenelìc  del  padre  fao  Henrico , hiuea  me*  j 
dicati , e farà  in  tempo  di  rimediarle  anco 

» vo  giorno  il  preséte  RèCarlo  quàdo  accer- 
tando i Conlegli , Aiggeritigli  dalla  pietà 
delli  Rè  fuoi  Cugini , fi  rifoluadi  vendica-  ‘ 
re  più  l’ingiurie  di  Dio, che  le  proprie.Gri* 
dino  tutti  li  Velceni , e Predicatori  ad  vna 
voce  contro  coloro,che,  con  troppo  liceo- 
tioli  Crepiti,  e cicalamenti , li  Sacri  tempi} 
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profaoano,non  re  verteranno  mai  il  forno, 
che  fecero  nella  Spagna  due  fole  parole  di 
Filippo  fecondo, all’hora,  che  bau  ndo  au- 
uertito  alla  Meffaduede’fuoiCauaglieri, 
di  fio  Imamente  (comporti , mandò  loro  ad 
intimare,che  già, che  sù  gli  occhi  Tuoi  tira- 
pazzauano  così  alla  peggio  vn  Dio , tanto 
da  sè  riucrito,  lì  guardaflero  bene  di  com- 
parirgli più  innanzijper  la  quale  intimano* 
ne,  morì  vno  in  bteue  di  malinconia,  e Pai* 
irò  impazzi  .Troppo  è vero  ciò  ch’auuerti 
il  Concilio  d Aquifgrwno  fotto  il  Pio  Lo» 
douico  nella  riforma  de  popoli, più  ponno 
i Prencipi  che  ì Sacerdoti.  Poiché . » Di/ei * 
flinam  , quam  EccUfn  vtilitas  extretre  m n 
fottjl  , ceruictbHs  fuptrkorum  fotejtat  prtnei» 
fa.ln  tmponts 

§ XU. Che  fe  poi  la  vita  di  chiunque, an- 
co con  qualche  pericolo  della  propria  fa* 
Iure,  cerca  l'altrui  come  che  all*  tmicarione 
di  Dio  più  fi  accodi;  osò  S.  Gio:  Grifoflo» 
ino  di  predicarla  degna  di  maggior  merito 
di  quePa  fecero  ne'  deferti  della  pale  li  ina  , 
delia  Nitria  , della  Tebaide  gli  Anacoreti  , 
ciucciati  ne’CiliCij,  icuolti  ne’G.neprassù 
]e  Colonne  gli  ftiliti , nelle  Tombe  fepolti 
viui.  E,fe  l’Angelico  pafsando  più  innanzi 
dice, che  il  b Martirio  ifteflo,  fe  (ì  confiderà 
f econdo  la  propria  fua  fpecie,  non  è virtù  , 
che  vguagli  il  merito  di  chi  nel  (aluai  «itti 
s'impiega  , poiché  quello  c atto  di  carità  , 
delle  virtù  tutte  Rcgina,doue  che, fecondo 

j 1 fuo 
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ij  fuo  genere,!!  rifolue  in  fortezza  il  Marti. 
rio,podo  ben  confoiare  tutti  i Preu  cipi  eoa 
la  rifpofta  dau  dal  B.  b Borgia  a llMmpera* 
tor  Carlo  Quinto  alPhora,  che  in  quell’vl* 
timo  f<io  nettamento,  dolendo/ì di  non  po. 
*ere,cr  me  defldcraua,  in  penitenza  de  Tuoi 
.peccati,  dormir  veli: co  diflegli  I*  illumina* 
lidmo  Prencipe*  le  ootti,che  Voftra  Mse. 
{là  vegliò  armata,fono  caufa,che  non  podi 
hor  dormir  veftirajgratie  però  a quel  Dio , 
predo  di  cui  hà  potuto  più  meritare  cosi 
vegl  ando  perdifefa  della  fua  Fede,  che 
molti  de  Religioni  falmeggiando  in  quell* 
hora  ne'Chori,  aborti  dail'eflafjjtracnortiti 
/otto  a’ flagelli.  Se.  faticarono  Monade, 
li , Tempi) , ceno  è , che. in  tutte  Je  buone 
atnoni , che  in  edi  fono  mai  per  farli , han- 
no parte, come  pur  Thanno  in  tutte  le  glo- 
rie , che  ridondano  a Dio  da!  far'oderuare 
le  Sante  leggi , accreditandole  con  tuoi  ef* 
Tempi;,  dal  difendere  le  raggiont  de’poue* 
ri  contro  le  info  lenze  de*  più  potenti , dal 
promoucre  i buoni,con  leuare  lorod’artor. 
noicattiui,  poiché  fe  Iddio  non  è meno 
liberale  in  premiare , di  quello  fiarigoro. 
, fo  in  punire, oc  1 modo,  che  3I  dire  del  Bea» 
IO  Nilo  i a Neminem  munent  certiora  fuppli • 
1 1 a,  quàm  illuni  qui  multos  vttterum  juomm 
difeipu  ’os  fecit.  Cosi  Tempre  meriterà  mag- 
*gior  premio  , chi  nella  vita  virtù  fa  fi  farà 
iapuci  procacciare  con  la  fua  auttorità  più 
compagni , 


§.  XIII. 
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i $.YIir.  Asgiunga/ijchc  doìleglialrri  fé' 
i occafioni  deile  virtù  più  hcroich'e  conuie- 
. ne,ehe  vadino  a cercar  fuori  di  caia, il  buon 
prencipe  fc  le  troua  d’ogn'hora  tutte  iti  Pa- 
lazzo. La  Paticnza,chi  più  la  può  e le  rei  ra- 
re di  chi  fappia  fruire  i ramaricht,  chfe  gli 
. arrecano  tante  male  nufeire  delle  fue  mi- 
gliori infestioni?  le  querele  fpropofirate  di 
t tanti  iodifcretifle  molte  innauertenì2edc  gl* 
i ifteffi  più  diuoti  fuoi  fecorro c»?Tutce  Pope* 
i re  della  nufericordfa , chi  meglio  le  può 

• praticare,  di  chi  dal  Tuo  vfficio  Ha  pollo  in 
; atto  cótinuo  di  addottrinare  nella  virtù  gl* 

, ignoranti,  d»  ammonirei  peccatori,  di  coti- 
, folare  gli  afPicci.di  foccorrere  gliabbaftdo» 
i nati?e  (e  viè,chi  creda, che  anzr'Poperar  bc# 

, nc  fia  più  ciflìcile-a  chi  dalle  cine  cielgo» 

. uerno  è diHratro, fappia, che  per  queHo  ca- 

• po  pure  fi affìcura  maggio mente  il  di  lui 
fommo  mentOiOnde^difcorrendodi  cuffia 
materia  S.  Tcmafo,conchtufe  , * / pf»  d>ffi* 
cultusflui  principiati s imminet  ad  bene  age» 
dum  .eos  facit  tnaiort  prtmto  dtgnos . 

i §.  XIV.  Hora,  fe  il  vulgo  de  gii  huomini 
tanto  di  prapofito  ftmjit  tutte  quelle  arti  , 
có  le  quali  fpera  poterli  mettere  sù gnoc- 
chi di  Dio, e del  modo  in  qualche  coi  fide- 
ratione  di  meticojafcio  giudicare  a V.  A.fe 
porta  la  fpe  fa  duplicate  tutta  laviu  cita  de 
i fuoi  fpiriti,  per  imparare  perfettamente  vn 
i inellierojChe  più  d’ogo’alrro  a'J’auge  della 
gloria  temporale,&:  eterna  la  può  portare  • 
;•  * Guar* 


a.Lib.  i.  de  regun#  Siine,  c,  i j,  >* 


?#  Piriti 

Guardi  pure  canti  zc  lanci  Prelati, autoretfo- 
li  Sacerdoti,ptodi  Soldati,  e Letterati  eoo* 
fummatiflìmi  tutti,  tanto  applicati  a cerca* 
lt  il  maggior  bene  di  quello  iuo  fiato, e poi 
velli  per  fu  a fa  , che  tutti  mlieme  non  ponoo 
seccargli  tanto  vtile , quanto  ella  fola  ogni 
vo!ra,che  all’afpettatione  di  tutti  noi  corif. 
ponda  ,e  già,  che  tanto  li  affaticano  i Sud* 
diti, pei  ben  feruire, ancor  ella, qualche  po- 
co s incemmodi  per  imparare  il  buon  mo- 
do di  commandare  « Di  qHellopuò  ftar  li- 
cura , douer  noi  da'  Tuoi  meriti  prender  la 
mifura  de*  notòri.  In  tanto  fupporemmo  d*  • 
haucr  propino  Dio,  in  quanto  ci  trouarem- 
ino  proueduti  di  Prencipe  ottimo, cosi  per- 
tua  fi  viuiamo  di  ciò,  che  fu  già  detto  da  va 
gran  ConpTo  in  Parigi  m Secundum  meri • 
iMpltbium  dt/ponuntur  corda  Rettorum—> . 
Al  penare  mino  prima  dalle  fprne  le  vue  ,c 
da’ghiacci  le  fiamme,  che  dà  vn  buon  Du« 
ea  vna  mala  fortuna,  non  potendoli  oppor* 
re  alla  gran  venta , che  da  Caffiodoro  fuo 
Secretatio  fece  Tenue  te  quel  Rè  d'Italia  :6 

fsctliùs  tft  errare  naturar»  , quàm  Pr itici. 
p§m  fui  dijjtmtltmpojfe  formare  Riempitili» 
Cairuj  » 
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tffcr  Mito  m itutmMf  huomini  cbinotu 
vino  dinoto  Suddito  « Dio  • 


I Ptencipi  » che , per  la 
1 facolti  di  agitare  il 
Móndo  a lor  modo  9 
fono  a tutto  i 1 genere 
humano  sì  grande  og- 

— getto  d'inu  dia  * non_» 

poca  coropaflìone  à me  mouono  » da 
io  vn  fecolo,che  batte  tutti,e  non  sàfer do- 
nare ad  alcuno , li  veggo  diuenut  i tanti  Sa- 
t acini  di  piazza , contro  quali  tutte  le  «cu- 
ce Zze£  fpuntano , non  effeodoui , chi  non 
prefuma  di  fare  I»  anotoimfla  decoro  obli- 
ehi , il  giocatore  de*  loto  or  pini , e il  cri- 
vellatore delle  loro  inteotiom.  Già  non 
«nereggia  vn’Annibale,  che  non  incontri 
«ubito  qualche  Forimene , pronto  adin- 
ftruilo , quafi  nouitio , in  quell’arte  * m 
tane  anni  fi  fegnalò  Vcteraoo  j Chi  non  hi 
la  fortuoadi  commandare,  vuol  pur  mio- 
Arare  di  haucrae  almeno  la  feienza  ; la  Mf 
ncrua  della  vera  politica,  non  piu  dalla 
la  celta  di  qualche  Gioue,  madaogmeer 
nel  rotto  vien  fuorar  adir  precetti  a eh 
roana  già  mirano  , e le  riflelfiooi  de  gl  hi« 
fi  orici  , & i motti  de  cornici , e gli  afrori 
mi  detfilofofi  i pct  non  dite, che  anche  nel* 


t 


fi  Verità 

le  botteghe. nelle  barche,  nelle  capanne,d* 
gliarreggianijda'marinari.da’contadini  gli 
affari  più  graui  d’ogm  Monarca  fi  recitano, 
lì  cfaminano,  e fi  decidono.  Come  che  pe- 
rò il  vulgo  da’Prencipi  troppe  cofe  richie- 
da , mi  contentarci  io  quando  da  erti  fe  ne 
ottcnefl’e  vna  fola,  & è quell'ifiefia  fogget- 
rione,  che  dà  gli  huomini  fuoi  inferiori 
giufiamente  pretendono,  à Dio  vnico  loro 
iupefjore  la  profeffatfero . Mà,  non  sò  co- 
me, ano  i figlioli  di  Adamo  iValzare  il  ca- 
po per  riconofcer  chi  ci  fiàfopra,  ci  fianca 
fubito, il  guardare  chi  retta  fotto  l'occhia* 
ta,  che  ci  ricrea  . S'amo  in  vn  mondo  in  cui 
a pena  vi  venne  mai  chi  fapcfle  efser  gran- 
de,fen2a  che  volefie  far  del  gigante  con  in.  ' 
limare  al  Cielo  la  guerra.  Sono  pattati 
que' tempi,  ne*  quali  1*  honorar  Dio  era  il 
primo  Vfiicio del  Prenc'ipe ; tanto,  èhe  io 
Ferfia  non  era  R è chi  prima  confagrato  Sa- 
cerdote non  fotte  ; a & in  Roma  per  fiata- 
to di  Rcmuloalla  dignità  pnì  profiìmaa 
Dio  douea  fempre  toccare  il  placarlo  al 
popolo.  Già  feto  chr  con  Lucano  mi  can- 
lìj  Exeat  AuUrfitivult tjfe  fius.ll  pietà  in 
vna  Corte  a gli  occhi  quei,  che  meno  vi 
veggono  , quali  (fatua  fuor  del  fuo  nicchio 
pare  già  , che difdica . Il  temere  l’ eterno, 
Giudice  paffihora  mai  per  fiacc  hezza  di  pu- 
sillanimi , non  per  prouidei-.za  de’più  pru- 
denti . Scrupohzino  i fudditi  sù  i’offeruan» 
2ade’d;uini  precetti- Sembra* che  fi  dime. 

zmo 
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2 ino  l*Jutortti  ,fe  difpeofati  non  fe  ne  fup • 
pongono  i Prencipi.  Guardino  bine  le  co* 
fe  4 che  ftan  lor  folto  ; perche  quelle  di  Co- 
pra voglia  Dioiche  molti  non  dicano. 
fufru  ncs , »i£i/  *d  nos . Cootro  vn*  errore, 
che  quando  prendere  pollo  nel  cor  d'  vn 
Prcncipe,  vi  fi  farebbe  condottiero  d’ altri 
infiniti , metto  in  battaglia  quella  prima.* 
mia  Verità  , che  per  disinganno  di  chi  fup  4 
pone  Ile , che  Pellet  grande  confili  elle  fo* 
Jamente  in  far  leggi , in  inipor  ì tributi , in 
guidar  eferciti  ,conuinca  non  eller  atro  a 
gouernar  huomini , chi  prima  d*  ogni  altra 
cofa  non  profcffi  di  viuere  diuoto  fuddito  a 
Dio  . Nè  fi  mettano  per  queflo  su  le  guar- 
die i Monarchi , come,  fe  la  loro  fouranità 
vogli  mettere  in  foggettione  . Pretendo 
di  aflìcurarla, non  di  deprimerla  su  la  paro* 
la  di  Filone.  * Seruire  Deo , libtrtas  tft  Rt* 
gno  pràfl antior.il  vafiallaggio  giurato  a D O 
fu  Tempre  va  nouo  titolo  ai  Regno,  nè  mai 
meglio  fi  allarghi  l'autorità  di  quando  nel* 
1»  iftcfTo  Tuo  principio  fi  replichi . 

§.  Il  lo  non  flimo  difcorreffc  mai  me* 
gl  io  il  Rè  Ciro  di  quando  prefio  Xenofóce 
ninna  cofa  tanto  bramò  ne*  Tuoi  popoli 
quanto  , che  riuerentiflìmi  a Dio  ardente- 
mente procurafiero  la  di  lui  gratia,ed  eftre 
inamente  temefiero  la  di  lui  ira.Cosi  fperò 
«gl  di  hauergli,enel  cótratrare  tra  loro  più 
giudi,  c nell'vbidire  a'fuoi  ordini  rnàco  re- 
fi ij.  Lo  fetiue  Latrincio, e gii  Attei  lìefii  for. 

D toferi- 
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tofcriucno.  m Timor  Dei  folnsefi , qui  tufi  e, 
dii  hominum  inter  ft  focietmtem. Crifia1&  Eu« 
ripide , che  per  altro  hebbero  Dio  per  tq* 
care  Chimerica  wnpoflTibile , non  cheat- 
tualejU  credenza  però,  che  vi  fia  * chiama* 
roso  menzogna  vtiliflìma  al  buon  gouer- 
no  • b Tolta  quella , dice  Tullio  , non  vi  è 
più  nel  mondo,nè  fcde,nè  honeftà,nè  giu- 
flitia-  Invano  commaudino  i fuperiori 
quando  difubedcndoli  i fudditi  non  lìair 
perfuafl  di  douer  dar  oelle  forze  d*  vna  po- 
tenza,che  da  per  tutto  gli  arriui.  Le  carceri, 
le  maoare  , le  forche  polfono  impedirti 
molti  dall*  attendere  a furti  ; ad  homicidrj, 
a ribellionijil  timor  diDio  può  far  folo,che 
tutti  s’aftengono  dal  penfare  cofe  tali , non 
che  dal  commetterle . Deh  però  quanto  s* 
ingaonarebbero  i Prencipi,  fe  Aimaflero 
neceffario  nel  Mondo  vn  tal  freno,  per te* 
Ber  folaraente  in  regola  quegli,  che  feruo. 
oo,e  non  più  ancora  , per  ritenere  da  irre- 
parabile precipitio  quei, che  comandano  » 
, Alia  fine  i fudditi , quando  bene  non  tema* 
no  la  giuftitia  Diuina , fono  dall* hu mancia 
imbrigliati;  dotte, che  i fuperìorì , fe  quel- 
l*vnica , che  gli  può  domare  , deprezzano, 
come  Nauigli  fenza  timone , e ferì*  ancore 
corrono  a romperli , ouunque  1*  impeto  d* 
ogni  furiofa  pafiione  gli  fpioga . 

§.IIl.  Per  intelligenza  maggiore  di  que- 
llo punto , che  tanto  importa  quanto  la  fe- 
licità di  tutto  voo  flato,  conuien  fupporre, 

che 
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chs  fé  bene  fu  Dio  , che  pofe  nel  Mondo  t 
Prcncipi  come  Tuoi  Miniflri,  eLuogotc- 
nent  , onde  diceua  Tacito . « P rincipihut 
fkmmum  rtrum  iudtcium  Dy  diderunt  ,fub. 
dttis  obfeyuy  gloria  rtli&m  tfl . Come  , che 
però  fiano  gli  huomjnt-animali  lìberi , ciò 
non  fece  lenza  il  coofenfo , b Centrah  /a* 
citrati:  human * paStum  obedirt  Re  gibus  t di# 
ceua  bene  S.  Agoftmo  . Gli  huomini  fu* 
tono  , che  per  noo  viuer  feoza  capo , come 
gli.Heretici  Acefali , in  quello  patto  con- 
vennero i che  alcuni  fouraftando  Padroni 
amminiftraffero  buona  giuftitia:  altri  Ter* 
uendo  fudditi  3 fi  fegna 'afferò  nel  merito 
dell*  vbbidienza . AÌla  fine  quanto  può  vn* 
huomo  5 fi  gli  huomini , lo  può  per  me- 
20  d'altri huomini  : la  (ciato  folo,non  po» 
trebbe  non  cedere  alla  moltitudine^al  mo- 
do del  t Drago  di  Tiberio  , che  per  quan- 
to foffe  vado,  e feroce,  fi  trouò  dalle  for- 
miche, folamente, perche  eran  molte,man* 
giatoviuo.  E però,  chi  pooetra  la  poli* 
tica  fino  a’  primi  Tuoi  fondamenti , ben  ve. 
de  il  più  bel  tiro,  che  far  poffa  chiunque 
goucrna  , edere  l’ingenerare  nelle  men- 
ti de' fudditi  tal  concetto  di  sè,che  nel- 
le volontà  caparrati  il  viuere,  fono  tal 
direttore,  habbino  a gran  fortuna,  non 
che  a difgraria.  Quello  è quello,  cho 
nr  g Duerni  fa  il  tono,  quando  cooofciu- 
to  fia  il  merito  di  chi  ffà  (opra,  non  fen. 
te  alcun  pefo , chi  reffa  fono , doue  che_* 
Da  fen 
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fenza  riputinone  non  fù  mai,  nè  temu- 
to, nè  amato  alcun  Prencijpe.  Tutto-» 
I» altre cofe,  da  vna  buona  fortuna,  foj 
gli  poHono  dare  ia  vn  colpo*  quella  noti 
altrimenti, che  con  vn  lungo  efercitio  d'he- 
roiche  virtù  fé  la  copri  ,e  lo  dieta  l'accor- 
to Tiberio,  .0  Omnia  l'rintipibus  fiatimi 
mitfft  t vnum  in/atiabilitir parnndum  , prò • 
fptram  fui  mtmoriam . 

§.  I V.  Non  mi  (limi  V.A.vfcito  fuori  del 
mio  argomento . Al  modo  di  quei , che  ti  • 
ran  la  frombola, faccio  vn  poco  di  giro,per 
pigliar  maggior  fona . Chi  non  hà  tra  gli 
huommi  credito  , non  fii , che  mai  pofla  sù 
gli  huomioi  regger  bene  vn  co  mroando.Por 
ti  Corona,  velta  Porpora,  vada  cinto  di 
guardie  , accrefca  ogni  giorno  più  la  (u*-* 
Coree, tutto  quello  poco  gioua  a far  credi- 
to, a chi  non  li  mette  in  concetto  d'huomo 
dottato , e di  prudenza,  che  non  s' inganna 
ce!  conculcare**  e di  bontà , che  niuno  in- 
ganna nel  contrattare  .e  di  beneuo!éza,che 
volontieri  s’ impiega,  oue  può  giouare,che 
fe  quelle  tré  qualità  uchiedeua  Arinotele 
ne*  Coniìglieri , habbia  il  Mondo  maggior 
ragione  di  volerle  oe*  Prencipi . b Hot  mi 
s*  imponga  perpetuo  il  iìlentio, ch’impone* 
uano  gl’indiani , a chi  vna  volta  trouato 
foffe  in  bugia , fe  con  d imoftratiooe  politi, 
ca,  non  che  Chrjftiana,  euidentemente  non 
prouo,noo  poter  mai  hauer  fama  ,ò  di  pru- 
dente^ di  giufto,ò  dibea'aflfetto  a’fuoi  fud 

; diti. 


a Tac,  1.4.  Annal.  c.  2.  Rhttor.  c.  1. 


Digitized  by  Google 


m 


Set  triàs.  yy 

ditischi  ne!  gouerno,  daJJ’vbidienza  di  Dio 
fi  (litigi.  Prudente,  certo  è,  non  poter 
mai  parere  colui , che  col  mal  modo , eoa 
che  fi  maneggia , inoltra  di  non  veder  ciò  , 
che  oel  mondo  già  è più  chiaro  del  Sole , 
efferui  vna  increata  Diuinità,  che  per  po« 
rere  giouare  prop]tii,e  danneggiare  nemi- 
ca porci  la  fpefa  dt  caparrarla  con  donneo» 
tempi; , con  facrifioj , e più  con  vna  efatta 
obedienza  a’  di  Jei  fanti  ordini.  Per  quanto 
il  Facitore  dell'  Voiuerfo  dia  dietro  ali'  o« 
prafua  , non  altrimenti  ,che  Aprile  dietro 
alia  faa  tela  nafcolto,  ancora  peto  così 
ch;aro  trafpare,che  altri,  che  vn  cieco  non 
può  dire  di  oon  vederlo.  Che  vi  ita  vn  pri- 
mo motore  , da  cui  ne’  Prenc ipi  ogni  auto* 
ritàfi  deriui,  non  etra  gli  huomini  tradì- 
' rione  dal  Padre  in  figlio , tutti  con  quella 
* verità  in  capo  nafeiamo  ; gli  Itettì  Aerei,  fe 
inciampano,  fe  fdrnccioIano,c  fe  pericola- 
no, diftruggirori  della  fua  petuirfa  opinio- 
ne, chiamano  fubico  Dio  in  aiuto , e la  ere. 
denza  fola,  durata  già  per  cinquanta  , e più 
-fecoli  in  tutte  le  na'ioni,  tanto  per  altro  tri 
sè  diuerfe,conuince,  tanto  edere  il  preten- 
der di  regnare  fenza  Dio  , quanto  il  mer, 
ter  fi  a decorrere  fenza  ceruello. 

§.  V.  Diamo  però , che  anco  vn  catttuo 
Prencipe  faccia  sù  gli  occhi  del  popolo  ac- 
tion! fufficienti  a prouare  non  efler  egli  vn 
Mile  fio  Di  agora  , ò vn'Abderite  Protago- 
ra , ò vn  Bione  fìoriflenita  , che  non  arriul 
a concfcere,chi  l'hà  creatole  conofciuto, 
che  l'hà  non  lo  teme  , meno  che  prima  ma- 
D 3 fr* 
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fifa  d‘  haittr  difcorfo . Non  fi  affatichi  di 
prouarmclo  il  Mirandolano , hò  pertrop. 
povero  il  Tuo  detto,  anco  in  quello  pri. 
DIO  articolo,  a Magna  profitti  in/ani a e fi 
Euapgelie  non  credere  , chìms  veritatem  fan* 
guis  Martyrum  clamai , A tifi  olici  refonantx 
vocis  prodigi et  prebant  : mandai  te  fiatar  y tl$m 
menta  loquuntar , Demone t confitta  tar  \fed 
tengo  mator  infanta  fide  EaangeJq  ventate^ 
non  dubites , vittore  t ameni  qua  fi  de  etusfal • 
fitato  non  dubitarti.  Che  altro,  che  paz- 
zo farebbe  creduto  da’  Sudditi  vn  Rè « eh* 
entrato  in  gouerno , hoggi  finantellafle 
]a  miglior  lui  fortezza , domani  atter* 
zaffe  Je  colonne,  che  gli  fofientan  la  cafa_j, 
tinunciaffealle  parentele,  che  lo  nobili, 
uno  i fi  disfacefìc  delle  guardie , che  1*  af« 
ficurano  ? A giudicio  però  de*  fenfati , eoa 
tutte  quelle  pazzie  fi  (eredita  chi  dalla»* 
fourana  maeflà  iì  ribella»  Iddio  è pure 
fortezza  ioefpugnabile,  quando  del  Rè  « 
che  fi  era  da  lui  ritirato,  d’ffe  piangendo 
il  buon  Gieremia.  b Dertliquit  Rex  Art 
cem  fittane  . Iddio  e pure  il  fondamento  , e 
la  bafe  d'ogni  regno  k Lo  fenile;  San  Ci. 
rillo  a Thcodcfìo.  e Saptomum  pijffìmi  t 
& c tariffimi  Importi  ve  fi  ri  firmamentum-j, 
e fi  cbrtQut . Iddio  e pure  il  più  tiretto  pa- 
rente , che  haucr  polla  vn  buon  Prencipe.  j 
Così  Io  mfegnò  Sine  fio  . d Deum  arcana* 
quidam  necejfitudtnt  Retigiofnm  trinci» 

pernia 
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f*m fili  tondi  tari  • Iddio  è pure , che  ve. 
glia fempre di  guardia  alla  cuftodia  do* 
tuoi  Vicari;.  Così  Io  fuppofe  Temiftio, 
Cor  regi*  in  palma  Dii  f nullità  tur . Chi 
dunq#  di  Dio, che  Colo  può  cuftodire,  nobi- 
litare reggere, aflìcurare  , poco  , ò niente  fi 
curi,  con  concetto  di  prudente  mai  non  ac* 
quitti.  Altri  che  pizzi  io  mai  non  vidi  ttuz- 
ficare  i Leoni , che  ponno  sbranareaatracar 
foco  alla  mina,  che  li  dee  feppellire;  tirarli 
addotto  vna  macina, che  li  può  (tritolare. 

§.  vi.  Nò  Rimi  alcuno  effer  quetta  in  me 
tenerezza  di  cor  Chr ilbano  . Il  primo  ri- 
cordo , che  dette  Mecenate  ad  Augutto  fd, 
M Diuinmm  numi n imni  modo  , omni  ttmfa* 
feti  ip{t  toh  j ér  vt  *lìf  tolant  tjpei , ne  pun- 
to diuerfo  1' (lattea  dato  Cambre  a Ciro  « 
b Dii  *flo  amie  ut , ér  in  tandem  plus , nihil. 

nifi  il  implorati  aggredì  urte . Per  qual- 
che grande  interrile  di  Stato  , quanti  pre- 
ferì ffcro  regole  di  buon  gouerno , fi  fttt* 
ditrono  dar  ad  incèdere  a’poprli  efler  paf- 
fata  tra  fe , e qualche  Dmin  ti  vn'inninfe. 
chezza  ((riordinarti , cosi  furon  creduti 
haùer  riceuure  le  leggi , che  diedero  Z o« 
roattro  aPerfìani  dal  (uo  Horomatt.  e Tri. 
megitto  a gliEgitijda  Mercurio,  Mtnoe 
a Candiotti  da  Gioue , Caronda  a Cartagi. 
neh  da  Saturno  i Licurgo  a* Lacedemoni 
da  Apoline  ; Dragone , e Solone  a gli  Ate- 
oie fi  da  Minerai  5 Numa  Pompilio  a*Ro- 
mani  da  Egeria  Ninfa  * Maometto  a^t 
D ♦ gli 
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gli  Arabi  da  Gabriele;  Zamalfi  a*  Sciti 
dalla  Dea  Verta,  h giuditiodi  rutto  il 
Mondo, con  che  d*vn  folo  Teologo  Na* 
zianzeno , il  fapere  gouernare  gli  huomini, 
è i'  arte  di  tutte  1* arti , altri  che  Dio , fe- 
condo Piatone,  pienamente  non  la  pof- 
fieae;  ne  fia  , che  così  bel  fegrcto  facil- 
mente commumchi  a' Tuoi  diffidenti  5 chi 
iia  in  concetto  di  non  rtar  bene  con  erto 
iui , furbo  può  ertere  credu.o , ma  non  mai 
fauio.  Si  noteranno  tal'hora  nella  ditettio 
ne  di  negotij  concernenti  tutta  laquietej 
d‘ vn Regno,  errori  enormiflìmi,  c gride* 
tanno  fino  alle  Stelle  i politici , perche  Ha- 
noie  loro  maflìmejporo  offeruate , Dianfi 
peto  pace , che  fe  gli  effetti  conofcono  del 
mal  gouerno , la  vera  cauta  non  la  indoui* 
nano.  Perde  troppo  facilmente  il  ceruello, 
chi  perde  Dio , Dal  di  lui  timore  ogni  fa* 
pienza  principia.  Chi  di  querto  fi  sbriga  , 
dia  in  difparati , e fi  fcr editi  « 

§ VII.  Si  compiace  ben  sì  tal’hora  la 
fourana  Maeftà  di  permettete,  che  huomi-  1 
ni  afe  mal  affetti  giuochino  con  la  palla 
del  Mondo  in  mano , ma  quando  più  ferto* 
fi  fuppongo  di  hauere  il  gioco,  fà,  che  con 
vn  fallo  perdono.  E fecondo  Giobbe* 
non  fia  a lui  querto  molto  difficile,  poiché, 

« tdducit  confilia*ios  in  flttltum  finem  , & 
iudices  in  fluporem , & balthtum  Regum-j 
diffolttit , & prèctngit  ftnereneseerum  . Se 
la  fognò  Dominano  pochi  giorni  prima 

di 
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ili  morire  quefla  gran  verità  . Paruegli  di 
1 vedere  Minerua . Nume  Suo  tutelare,  chie- 
dere per  tempre  licenza  e volendola  eS, 
So  ritenere  Tenti  , che  fi  feufaua  fuggendo 
Con  dire  . a Se  vi  tra  eum  tueri  non  pojfe  #, 
quìi  exarmata  effe*  a Ione  . Così  è , leua 
Iddio , il  giudicio  a chi  hauerlo  da  lui  in* 
dependente  pretende  , Io  diSarma  *io  disa- 
nima , e quello  * che  più  mi  cuoce  fi  è che 
vna  verità  così  (oda , molti  la  Sognano  So* 
lamente  , e non  la  capiscono  • Io  cor.fefl©,. 

, che  tremo  quando  vi  penSo  > che  aoco  va 
Salomone  torto,  che  cominciò  a non  cu* 
rarfi  della  Dmina  gratia  , parue  di  (impara  C» 
Se  quanto  Sapea  di  politica.  Preparò  la. 
materia  alle  ribellioni , che  poi  Seguirono 
Con  introdurre  nel  Regao  Religioni  Stra- 
niere, s ingelosì  de  g-li  andamenti  di  le* 
roboam  , fi  dichiarò  a lui  contrario,  e nota 
hebòe  tanta  preuidenza  dafiìcurarfene  pri- 
ma > che  fuggifie  in  Egitto  ; Al  figlio  Ro- 
boan  diede  educanone  Sciocchiflìma  i in 
vece  di  auuezzarlo  a prender  configgo  da* 

. Cauiglieri  di  autorità  & Sperienza  , lo 
lafciò  affratellare  con  giauani  di  poco  Sal- 
perete d-i  troppo  ardire.#  che  alla  prima 
' occalionc  lo  poSero  sili  (alti,  e lo  preci- 
pitarono « Prencipe  il  più  ricco  di  quanti 
fignoreggiano  la  Pileltina , diSpeosò  in  vi- 
timo  cqsj  alla  peggio  ventiquattro , e più 
mill ioni  rigenerata  annua  , che  Sù  ncce  Aita- 
to a Scorticare , non  che  a toSarc  le  Sortati*; 

D j ae 
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ze  de*  fuddieì  con  efatrioni  fi  eforbìtatftt» 
Che  con  armate  preghiere  , conuenne  poi 
richiedeffc'o  di  etferne  dal  fucccffore  fgra* 
uatijmercè,  che  non  feruc  i*  hauet  buon  oc  • 
chio , oue  iddio  difobbligato  i fuoilurni 
fotcraga.Va  per  terra  ogni  hdmana  pruden- 
za > quando  la  (burina  prouidenza  oon  la 
{palleggi, & in  quello  vale  per  molti  oraco 
!•  il  detto  di  Niceforo  Gregora.  a Vbi  Ditti . 
fi#  proaidtntia  no  a cornimi  ìtat  confili}  s agio- 
ttibufj  hominum  tu nc,neq‘vtr  conf aitai, con- 
fallai  %nec  fottìi  , foriti  Jtd  et  tara  f spienti//!, 
ma  confili*  infipienter  de/inunt  , & gtiurof* 
maxime  , & forti*  fatta  tarpan,  fytnfamem 
txttum  conferà untar , Troppa  prouifìo- 
ne  di  fagaci  penfieri  vi  vuole  ad  «a gran 
gouerno  ; 1*  ingegno  humano  , per  quanto 
ne  iì a ferace» non  nè  ha  mai  quanti  ballino, 
onde  chi  diffidente  di  vna  inefauftafapien- 
2i  da*  di  lei  tefoii  a fe  chiufi  , non  può  fup* 
plire  il  bifagno  : publicaco  da  fe  fpefiiffioii 
mali  incontri  mancheuolc , c di  carta  da 
nautgarete  di  buffala , non  può  da  chi  hah. 
bia  volontà , di  non  perderli  elicili  defitte, 
tato  Nocchiero» 

fi.VIU.Hor  vaga  don que, chi  col  non  cu* 
farli  motto  di  chi  falò  lo  può  ben  confi- 
giure»  illuminare , proteggere  » fi  dichiara 
per  huomo  di  poco  fenno  , e per  cófeguta- 
f.i  P'CU  fatto  al  gouerno,  fe  la  i i pur  asiane, 
che  non  può  hauere  titolo  d'  effer  prudente 
la  potelle  lupi  ire  con  acquiftarfi  nome  di 
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giufto,  (incero,  benefico.  Ahimè  però, che 
quelli  titoli  a cutt’altro  conuengono,  chea 
eh*  cosi  carciuo  pagatore  fi  moltra  tic*  pri« 
mi, e pria  domici  fuoi  oblighi.Non  fono  pe. 
core  gli  huomini,  chenondrfcernano  sii 
ogni  minima  arcione  di  chi  li  guidatami 
dà  va’  occhiata  in  fallo,  che  non  1*  auuer ti- 
no ; taccia, parli, fi  rifenta,dirtìmuli,nc  fan. 
no  vn  rigorofo  ,e  perpetuo  giudicio . Hor 
fi  accorgano  erti , che  il  Prencipe  fi  por* 
ca  male  con  quel  Signore , che  fenza  hauer 
a lui  maggior  obligo  % che  al  minimo  trà 
cócadini,e  mendichi  lhà  eletto  fuo  Vicaria 
infeudato  di  si  bel  Stato , arrichito  di  tanti 
cefort,priui  foggiato  di  tanti  honorqche  al- 
erò potranno  dà  qua  inferire , fe  non  douer 
e (Ter  perduto  tutto  ciò  , che  fi  faccia  per 
huorao  sì  (conofcente?  Qual  Letterata 
per  lui  ftudiando,  6 qual  Soldato  lotto 
lui  combattendo  potrà  per  lui  fare , ò pati- 
re  più  di  quello  fi  vede,che  hi  per  lui  fatto 
c patito  Iddio?  Hor  fe  di  chi  gli  diè  il  più, 
noQ  fi  cura, che  farà  di  chi  doni  meno?  Che 
vn*  onnipotenza  da  cui  può  edere  ad  ogni 
momento , ò come  vn  Saule  confegnato  a* 
Demoni;  ,6  come  vnalezabeile  gettata  a*1 
cani , òcome  Manade  incatenato , ò come 
' vn  SeJecia  acciecaco  , Cotto  appiedi  fi  mec* 

' cecche  tirati;  non  farà  di  coloro,  da  quali  la 
maggior  vendetta, che  temer  porta  fi  è,  che 
internamente  1’  od  jno,a!  p ù ne’  ridotti  de 
più  confidenti  liberamente  ne  fparlino? 

§ IX.  Quella  ride (fione  aon  penfi  alca* 
ao.chs  yeng*  in  Corte  da  Romitori;  di  Te- 
t,  D 6 bai* 
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baidc,OdiNitria,  Arùlotile  ifteffo  così  P- 
intefc,e  Biooc  nelle  leggi,che  fcrilTe  a quei 
di  Priene  , incaricò  'opramodo  , che  il  tu 
prencipefi  faccffe  da  tutù  conofccre  per 
beniflìmo  afferò  alle  cole  di  D!0,aItrmea* 
li.  diceuaegli  . b Si  Dtum  tilt  rtonreueren. 
tur , non  e/l  tur  ab  eo  ius/e  impetra  turos  ho- 
inine s fperent . Temeaa  tanto  il  fauijflìmo 
Agapito  Diacono,  che  in  quello  fcoglio, 
-tiondeffe  1*  Imperator  „Giu(tiuiano  , chC-J 
de  buoni  auuifi  mandatigli  volfe  ; che  fui- 
fe  il  primo  : t H onore  quoltbet  fubì'tmiorenuj 
cuna  bnbeas  dignttatem  honora  fuper  amnes  , 
qui  te  hae  d<gnatns  t/l  Dtum  Sono  l Chfi* 
ltiani, dice  Sant»  Agallino,  che  quei  foli 
prencipi,  (limano  felici , che  temono  , a« 
mano  , & honorano  D o:  d Et/uampote • 
ftatem  Maie/lati  etus  famulam /aduni  , So. 
no  però  anco  i Barbari  di  quclta  opinione,  ; 
e quando  veggono  difgratiati  i fnoi  Preti* 
cip: , ne  danno  la  colpa  aH'effer  (lari  efli 
a Dio  poco  grati  Perì  miferamente  fono 
Nanzi  l AlelTandro  de*  Borgognoni  Carlo 
J*adirato,&  ogni  politico,  sù  le  caule  della 
di  lui  ruuma  ha  voluto  decorrere.  la  vera 
la  indou  nò  i'Argeotone^he  li  fece  quello 
Epirafio.  Fù  Cario  di  lì  'golari , e virtuo* 
fe  qualità  grand  mente  ornato  jniun  Pren- 
cipc  lo  pafsò  mai  nella  magnificenza  d1 
vnaReai  Cort*-, nella  quale  con  beliiflìmo 
ordine  trattcneua  va'  infinito  numero  di 
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j-  perfone  .-gli  vri Ji,  e benefici;,  che  faceua  a 
quello  , &•  a quello  qoo  erano  molto  gran* 
di,  perciòche  egli  voJeua,  cfte  ciafcuno  nc 
fcntille  , n:uno  mai  più  liberamente  diede 
vdienza  a*  tuoi  Sudditi , e Serti  icori , onde 
non  faprci  dire  per  quaP  altra  cagione  po- 
tette egli  etter  incorfo  nell’  ira  di  Dio  , 
che  per  ftimare  tutte  le  grane  , e doni  ri- 
ceuuti  in  quello  Mondo,  ellergli  auucnu» 
li  dal  proprio  fuo  valore,  e fenno,  fenza  ri* 
concfcerlijccme  cor>ueniua,da  Do,*  An- 
co i Greci  gentili  auuertirono  c lìc r riufei - 
► te  tutte  le  cole  alla  peggio  al  valorofo  Ti- 
moteo, da  che,con  cccahone  di  dare  i conti 
al  popolo,  raccertando  le  Tue  varie  prodez» 
2c  quel  vetfo  intercalate  aggiungete  . 
jltqtii  in  hac  re  fortune, partii  fucrunt 
nulle . 

Deprezzata  l’otto  nomedi  fortuna  la.» 
prcuidenza,  fece  feucriflìme  le  lue  ven- 
dette , come  pure  le  fece  con  Giulio  Cela- 
re , che  da  i fenfati  Romani  ncn  fù  credu- 
to perdutole  ncn  ne)  giorno  in  cui,auuifa. 
to  dall'Arufpice  extufuiJJ e ncn  bona  : quali 
più  eoo  haueiTe  a dipendere  da  Dio , dille 
folto  voce,  trunt  bonaeum  volo  . Per  quan- 
to rozi  liano  i popoli , arriuano  alla  giaiu 
verità  che  fcriffe  Ariftotile  ad  Alt  ttandro. 
b frojnptiorem  effe  Deum  in  eott  qui  tum  ma - 
ximecolunt . Finche  vedono  il  fuo  padro- 
ne confederato  con  chi  bàie  eh  aui  della 
morte,e  delia  vitajdeli’abbondanza,e  della 

ca- 
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ca  cftiaidell’honore,e  delpignominìt,  foz*  - 
io  la  di  lui  ombra  ficuri  non  temere  dila, 
firo  | alHiora  fola  apparecchino  a’ftagellt 
della  vé  Jicacrice  giuftitia  le  fpalle, quando 
ch>  li  d uerebbe  con  la  Tua  innocenza  co,-  j 
pr ire , eira  loro  adotto  con  falli  non  ordì* 
a*rij  molto  ftraordinarijcaftighi  » 

§.  X.  Non  per  nulla  con figliaua  P lutar.. 

Co  a Prencip»,  che  per  quanto  abborrimen» 
lo  haueffero  al  male,  fempre  però  pm  li 
guardalTero  dal  farlo , che  dal  patirlo  , a 
polche  in  realtà  il  patirla  non  viene  (e  nò- 
di} farlo  i e fc  conoscono  cola  fono  elfi , c ' 
che  cofa  è Dio,  gradiranno  di  fenrirfi  fpe f« 

Co  ridire  la  fentenza  di  S.  Cirillo . i>  R*s  */t 

Ptrlculoftjfim*  quid  pUm.in  Detto»  commìt- 
tert  procult»t*q j equitsu  quocumq  t rondo  in 
ìUìhs  offe» firn  incidere.  E di  quello  era  lati- 
to perfuafa  la  Gran  Reint  Bianca  Madre^* 
delRèS.Luigi.che  fi  farebbe  pii  colio  elet- 
to di  vederlo  fénza  vira  > che  fenza  d mi  tra 
grada . Sapeua  come  vn  buon  Rè*  benché 
morto,  può  con  la  folafua  memoria  molto 
giouare  a'fuoi  popoli, doue, che  vn  catriuo, 
quando  ben  viua  morto  al  beneficarli,  viue 
lolame nte  per  perderli . Chrsè  però,  che 
chi  ial  portarli  male  con  Dio,  vede  di  non 
poter  hauernome,nè  di  buono , nòdi  pru- 
dente,non  fi  moftri  così  beneuolo  aSuddi. 
ti, che  conpromouere  quafi  ptoprij  tutti  li 
loraiacerefsi , s'impofsefsi  totalmente  de* 

loro 
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loro  cori.  Alla  fine  quei  «che  firiconofcoj 
00  amari,  ficuri , che  fiano  della  buona  vo- 
lontà di  chiama,  di  poco  altro  fi  curino % 
pur  che , per  loro  fia  buono , quando  bene 
fia  in  sè  cactiuo,  lor  non  importa  » 

§.  XI.  Guardami  Diodi  accófcntire  già* 
mai  à cosi  fatta  dottrina.  Non  hi  veduto 
fin  hora  >1  Mondo  qui  ili  miracoli , che  vo- 
glia vno  più  bene  a gli  altroché  a fe,anzi  • 
Qui  /iti  malus  eft  , fui  bonus  i/Je  pote/i  ? Ghi 
brama  1 Tuoi  firn  li  a (e,  fin  eh*  etto  ancora 
non  fi  fa  buono  oó  puòvolerli  fe  nócattiui. 
La  bontà  de  Prcncipi , è Tempre  bene  de* 
fudditi , hor  chi  di  quella  lipriui  con  vi* 
uer  male  , come  può  mai  dire  di  amarli  ? 4 
Quid  dehrant  Regts , ple&untur  mcrtus  • 
Ci  me, che  cofa  del  Rè  fono  i popoli,  della 
colpa  di  quello  cade  per  ordinario  sù  que- 
lli la  pena . Vna  poca  vanagloria  di  Dautd 
coffa  a 70.  mi  Ila  pouerelli  la  vita;  co  nfufra 
Saule  la  Fati ucchiara,  e rutto  1*  tic rcito  re- 
tta pafcolo  a*  coruj  fopra  i monti  di  Gel* 
bce.  b Idolatra  Manaffe,  & annferabile 
fchiau  (Udine  tutto  Ifraelc  foggetta  j on- 
de non  hanno  mai  fondamento  i fudditi  di 
crederebbe  voglia  il  Preocipe  il  loro  bene 
fin  che  lo  vedaoo  inuaghito  di  ciòAche  ló* 
ro  non  può  apportare  ,fe  non  male  » dilli- 
mula  Dio ac  vero , pochifsimo  però»  eoa. 
quei  , che  gouernano  . ùunjfrnuvt  tu  di. , 
tìum  i/t  , qui préfunt . Non  era  già  folo  m 
Gicrufaicmme  adultero  Dauid . L\  peccati 

però 
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però  de  gli  altri  fi  tacquero, quello  del  Ri» 
per  altro  tanto  legreto  , fù  da  Dio  pollo  al 
Sole,c  fitto  ancor  adeflo  publicare  per  tut- 
ti i pergam*  S>no  tri  plebei  infiniti  *che 
danno  mi  ecceffi  enormiflìnvi  , & hanuo 
tempo  di  poterli  contate»  pochiflìmi  de| 
Principi  offendono  Dio  , che  prima  di 
pattire  dal  Mondo  non  fian  veduti  a ri* 
ceuerne  la  penitenza.  Torto  è,  che  è ve- 
ro quel  di  Piatone-;  Principi  Unge  magis 
esemplo quùm  culpa  peccato , Torna  io  dan- 
no di  troppi  terzi  ciò»  che  in  vno  po- 
Ao  in  miglior  profpettiua  fi  colera,  Cj» 
quella  èlacaufa  per  cui  al , credere  di  Na- 
zianzeno, nella  morte  di  Giuliano  Apoda, 
tt , parue  Iddio  dell*  fua  trinata  clemenza, 
diment  cito:  E>*0  kie  folum confuti a patte»  • 
tia  fu*  vii  no  n fu  (finenti  viti  multa  perni* 
ciò  fa  futura  erat  benignità* , . - - ' ; 

§ XII.  Hor‘io  vorrei  quà  fapere.che  hi* 
bilica  per  gouertiare  huomini  polla  mai  ha-  j 
ue?e  colui,che  a!l*obedienaa  dDio  fottrac* 
tofi, più  non  può  eflere  a titolo, ò di  pruden- 
za,ò di  bontà,  ò di  beneuolenza  veduto  di 
buoo’occh<o  da,Suddui?io  per  me  fono  co. 
sì^ffinieomvllaoropofitione  ftva,c he  qua- 
lunque rìctout  do  tato  di  tutte  quelle  parti»  « 
che  in  va  Prenripe  maggiormente  s’arami-  i 
tano/e  la  gratta  di  Duì.noo  apprezzante- 
do  non  -(Ter  po(fibjfr»cb-*  lappiate  quando 
bé  f3peffe,che  poffa  fa*  buó  gooeruo.  b No 
fu  tot  (e  vn  più, che  raffinato  lUtiftiU  Duca 

Io- 
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XrO'Jouico  Sforza  » che  non  già  dal  colore  , 
che  anzi  fù  palli  Jallro,  ma  dall'albero  del- 
ie more  per  geroglifico  di  profetata  faga- 
cit4  portato  da  /ui  nell'  infogna , Coprano- 
maro  j fù  il  moro.  Huomo  dì  maellofo 
fa  r rezze,  e di  a ttratiue  maniere,  nelle  pro- 
polle , arti/ìciofìflìmo , epefatiffìmo  nella 
rifpoile.hebbe  di  grà  péfierf in  capo,e  fep* 
pe  trouar  mezi  da  effettuarli,  s inuogiiò  di 
Ica ua/care  il  nipote^  con  voa  violézz  gpti« 
JilTima  venne  ali'iotento.  Stimò  bene  di  ta- 
gliar le  vgne  al  Leone  de  Vcoetian»,  fi  fer- 
iti del  ferro  di  Baiazerre  Grò  Turca, e qu.  fi 
io  conlegui.Si  pofe  a J'imprefa  di  perdere  i 
Rè  di  Napoli,  e col  mezo  de’  F-lccefi  nc 
▼ iddcil  fine . Ingelolico  delle  trippe  fo». 
tune  in  Carlo  Ottauo,pensò  farle  fommer- 
gare  nel  fiume  Zaro , c poco  mancò,  che 
quello  ancora  non  confegu.fse. Perche  pe- 
rò tutte  quelle  tele  le  ord  ua  fuor  de!  tele- 
rò di  Dio,  come  fe  non  vi  folle  nel  Mondo 
chi  fapefie  à fuo  tempo  far  dare  i conti  , - 
trouò  alla  fine, che  vn  Dio  , cacciatore  de* 
furbi, haueua,e  pània, e gab:a  accora  per  le 
fue  Aquile.  Maellro dì  fintioni,e  d'ioga  1 i , 
lì  alienò  fcolari,  che  in  quello  mal  mestie- 
re Io  vinfero.Ptencipe  più  tradito  di  lui  e ó 
hà  mai  forfè  veduto  il  Sole.Li  fuoi  più  cò- 
fidenti  furono  i primi  a leuargli,  yno  Alef- 
sàdria,i'a!tro  ilCallel  di  Mi/anoje  le  natio, 
ni,  che  più  fi  piccano  di  fedeltà, Tedefchi, 
Borgognoni,  Suizzeri , furono  quelle  ,che 
folto  Nouara,con  vna  infamissima  mercà- 
eia  lo  v code  cono.  Si  trouò  io  Francia  lenza 
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liberete  alza  Regno,enelfa  Uretre  zza  del- 
la prigione  in  cut  vifle  cinque  anni , racco- 
gliendo i t toppo  diflìpat i penfieri , vide  li 
Tuoi  errori  tutti  ridoni  ad  vn  fo lo,  & in  fo- 
fìanzaera  (come glielo  fenri  fpeflo  pian, 
gere  4 Pier  Francesco  ^onrremoli  vnico 
feruidore,  che  non  lo  abbandonò  fino  all4 
vltimo  J l'eflcrfi  poco  curaro  di  Dio,  e eoa 
tutto  altro,  eh:  eoo  fui  configliato  . 

§ XIII. Diano  quella  fede  aS.Chnfofto. 
rio  i Prencipri  il  loro  medierò  è vna  fpe- 
eie  nohililfima  6 d'AgrtcoIcsra,  gii  che  ad* 
cor  e fio  tutto  confifte  in  fuelleredalla  Re- 
pub  fica  i canini  germogli , e con  h'nnaflfii 
d*  vna  I»b:ralebeneficéza  allanre,efar  ere- 
{cere  i buoni . Si  ricordino  però,  che  Art 
Mgrialturéiftr ì tot 4 4 Col» ptrfititur,  tanto 
che  fecondo  'Apoftolo,  Ntp  quiplanrut 
tfi  ali  quid , ntf.tjm  rigai,  ftd  jmi  infirmiti’ 
tum  dai  Diut  % Troppo  hanno  elfi  da  per- 
dere con  chi  haueodo  in  mano  le  delle , la 
fortuna, com2  più  gli  piace, maneggi . Se 
ha  obligo  di  temerlo  vn  pou«relIo,che  per 
altro  in  poche  cofe  può  da  lui  effet  tocco  , 
quanto  maggiormente  l*hauerà  a temere 
vn  Prencipe , che  duo  edere  punito  in  tut- 
te , ne’pai’enci,  ne* fudditi , nelle  carefiie , 
nelle  guerre,  oelle  pellileoze*  nella  facce!* 
lìonr,  e nella  riputinone,  nella  finità,  nel. 
la  vita*  Non  faccino  tanto  fondamento  su 
i Cuoi  danari , sù  i fuo<  h onori , e sù  i Tuoi 
efer citi , tutto  il  mondo  non  balla  a difen- 
der- 
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derlì, quando  habb'no  nemico  Dio,  a £»ir 
tnim  tutti  peffit  eum  qui  4 Dee  oppugna  ut  f 
Dicca  bene  la  Bocca  d'oro . La  Dottrina, 
che  il  lauranno  Maeftro  legge  più  frequen- 
temente nella  fua  fc ola  , al  parere  di  Sozo* 
meno,  è quella:  b Solarti  pittai  tm  Regilus 
/ufficiti  ad  /alunne  3 fine  hae  nuUtus  effe 

momenti  exertitut , rotar  imperi/  , & ri/i* 
fuum  apparatum  . Non  penii  di  faiir  alto  , 
chi  non  lì  curi  d’ hauer  Dio  per  braccian- 
te*chi pretende  folleuarfì  alle  Stelle, veda 
bene  a chi  appogia  le  frale  fue  j quella  di 
Giacobbe  certo  endice  Fi!one,che  in  tanto 
feruiua,in  quanto  Iddio,  che  vi  ftaua  io  ci- 
ma, la  foftcntaua . 

§.  XI V.  E quella  è la  verità , che  V.  A. 
prima  d'og o'altra  mofirad’  hauer  capita . 
Il  primo  ordine , che  ha  publicaro  , tutto  è 
flato  a fauor  di  Dio  , contro  i beflemmu* 
tori, /pergiuri jdutlJiIli;cè  pctea  dar  2 ft#i 
popoli  miglior  caparri  d'vn  felice  fouer- 
no.  Sanno  r urei  quel  dei  Poeta.  rVianquam 
libertà! gr  attor  ixtat,quàm /ut  rtgt  pio.  Nò 
c Dio  , che  li  laici  da'  Prencipi  vincere  di 
cortefia.  Chi  vna  volta  cominciò  ad  ho* 
Dorarlo,  fi  tenne  in  cbligo  di  feguitare,co« 
sì  bene  6 trouò  da  lui  corrifpofto.t  quella 
la  natura  dì  Dio , dice  Seneca  * Bonorum^j , 
malorumque  no/l  rerum  , ebfetuaur  . & em» 
fies  t pronta  hobis  trattata*  tfi  ita  net  ip/t 
trattar,  Nc  domandi  informatione  a'Pten- 

cipi 
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cipi  ftioi alenati, e faprjgti  vtili,che  dati* 
hauer  Tempre  profetata  fretta  amicitia, 
nonché  buona  intelligenza  col  Signore, 
de*  Sig.  bin  canati . Quali  perfooe  della  di 
Jui  famiglia  già  portano  nella  croce, in  ve* 

- ce  del  cauallo  di  Saflfonia,  la  di  lui  arma. 
•Jn  tanti feifmi , occord  tra  Imperatorie 
Pontefici,  fono  effì  itaci  Tempre  dalle  parti 
, di  Dio  , e della  fua  Chiefa  : non  vè  n’è  vao 
trà  tanti , che  iafeiato  non  babbi  a poderi 
gualche  tnftgoe  memoria  di  fua  pieràiGra. 
tifsimi  all  Autore  de' Benefici)  ne  hanno 
ogni  volta  merirati  maggiori,  e le  ifteflo  i 
loro  imprefe  ben  moftrano,che  non  adulo, 
«Cariato  da!  fuo  romitorio  Amedeo  Vili*  e 
dal  Concilio  di  Bafilea  obhgato  adaccec- 
tare  il  Papato , Ihmpò  fubiro,  per  ricono* 
{cimento  di  D o , da  cui  ogni  fua  grandez- 
za veniua , vn  bordone  da  pellegrino , & à 
guelfo  attaccato  vn  capello  rodo, col  mot- 
to^  4 Ductort  De*.  Non  ftò  a riflettere, che 
quali  rutti  gl*  impronti  delle  loro  monete 
furono  Cmpre  pretiofi  teftimonijde  gli  o- 
bligh  ,e  diuotione  ^che  a Dio  profcllaua. 
no  - b Alla  generofità  di  V.A.non  deuo  pe- 
* iò  tacere  il  peofiierodel  Duca  Filiberto  II. 
i che , per  effimere  doue  fido  hauea  l’ and- 
, bk),  dipiof*  l’Aqu  lariuoItaalSole,  col 
moro  : Prafianteot  animus, 

$.XV.Da  lei  queft'illdTa  fubliovrà  di  pé.« 
fieri  ci  promettiamo  , fe  hauerà  l'occhio  à 
chi  di  tari  doni  di  natura, e di  gratia  l’hà  co 

si  li- 
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sì  liberamente  dotata,  confolarà  tutti  aoi 
ne!  vederla  così  bene  ofteruare  il  ricordo , 
dato  da  S.Gregorio  à chi  ha  sù  gli  huomint 
gturifditiione.  * Dum  intueturtquafub  ipfo 
fnnt  ,ccnjid*ret  fub  quo  ipfe  */?.  Credami, che 
in  ogni  Corte  nó  itarcbbe  male  il  Sole, che 
l-'i  loftrato  in  quella  di  Babilonia  deferiue , 
b Chihaueua  vfficiod  ammioiftrare  il  go- 
uernoj  fe  prima  di  far  gli  ordini  alzaua  gli 
occhi,  vedeut  da  vn  Cielo  di  Zaffiro  faine 
fuori  in  atto  di  Bar  a vedere  tutte  le  ftatue 
de’  Dei,  e più  vicini  al  Baldachioo  quattro 
Angeletti  creduti  fpie  dellaDea  delle  ven* 
dette  Adraftea;  chi  fi  auuezza  a rifletter 
fpeflo  d’hauerDio  fopra  il  capo  , non  vie 
pericolo  , che  mai  fl  metta  le  leggi  delin- 
quiti folto  a’piedi . E però  fau>j  • Romani, 
che  per  hauer  fempre  Iddio  teftimoBio  del 
Jor  gouerno  , non  altroue  , che  in  qualche 
Tempio  coftumjuanodi  far  Senato . Po- 
teso  forfè  auuanzare  di  attediarla  et  il» 
quella  mia  diceria,  già  che  quefta  è Verità 
che  ogn’vno  internamente  ,a  fe  lleflo  pre- 
dica. Clamai  enim  interna  ratio , al  dire  del 
B.  Lorenzo  Giuftiniaoo  , t vt  quifqut  fe  iM 
fulijtiat fkqno  babet>vt fit.  Comecché  però 
J a felicità  fua  porti  in  confegutnza  la  r.o- 
{ìra,  troppo  mi  preme,  che  fi  confermi  nel 
primo  mezo,che  hà  prefo  per  confeguirla  ; 
più  efficace  non  fperi  mai  di  ticuarlo,e  gli 
[o  pollo  far  dire  da  Emanuele  Imperatore 

Pa. 
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Paleologo  ne!  ricordo  fettimo  dato  à Gfo- 
ulnn>  fuo  figlio  : * Copi « boni  diuinitus  in* 

«d»  « 

tonfocntum  mgneutrù  , & f*  firuum  etus  efe 
fcritvrit , ér  quAfitnm  magie  tibt  ’volnpte 
fot  rii  , quamquod  nlijs  imperai . Quando 
b?a  fi  (cord alle  d’ogn  altra  maflìma  ^Suppli- 
rò qticfta  (olà  per  tutte,  poiché  parlò  da  fì- 

uangelifta,  quando  dille  Caotico  Comico  » 
jytnm  cole }&  omnia  ftciesreM, .Non  furo- 
no , oc  faranno  mai , (e  non  felicissimi  gli 
huomini,  quando, chi  li goueroa  ftàben  con 
Dio.  Ma  perche  certi falfari;  delia  vera 
Pòlùica.van  brontolando , eòe  il  parer  pio 
fa  ben  sì  neceflarijflìmo  al  Prencipt-a  « 
non  «òsi  lederlo  come,  che  ^apparente* 
pietà fia  tempre  pergiouar  loro,  doue che 
fa  vera  , molte  volte  può  loro  nuocere^  • 
Venga  in  (accorto  della  mia  feconda  Veri* 
tà  là  wr2a,e  fia. 


VB* 
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ls  vera  flirt*  ho»  fotttfi  ten/t imiti  dui 
tronfi  foto»  vinti  finto* 

• f 

'Arte  di  far  parere  le  co» 

fe  totalmente  diueife 
da  ciòcche  fono,  pratti» 
carfi  in  ogn’altro  fece* 
lo,  s'è  hora  mai  ridotta 
d ta  1 per fettione  nel  no* 
Aro,  in  vn  Mondo  al  pari  d'vn  Romanzo, 
di  fole  fintioni  ccmpoilo , già  poco  plaufo 
haurebbe  l'antico  Autolico,  ammiratili mo 
■ da'Poctt  « per  effer  riufeito  in  fate  di  bian. 
co  nero,  e di  nero  bianco  i nè  a lui  Mercu» 
rio,  nè  ad  Vliffe  Minerua  tante  maniere  in* 
regnarono  di  far  firauedere  i morta !,quan# 
te  dalia  finalit/ata  fagacità  de'  moderni  > a 
tutte  l*hore  già  fe  n'inuentano . Chi  v dde 
mai  più, che  al  prefentt,adoprate  limoni, 
calure,  Piodorature  , l' iocrcftatu'e  ? Per* 
‘che  i legni  > le  tele , le  pareri  non  paiono 
quello,  che  fono:  Godiamo  di  toglier  loro 
la  fuperficie  natiua,  vernicciaodole,  dipin- 
gendole , inargentandole;  già  non  v’è  pie- 
tra pretiofa  , che  con  vetro  colorito  non  $P 
imiti  ; coutrafà  l'arte  ogni  pregio  della  na- 
tura in  coralli,  e perle, che  mai  non  videro 
il  Mare,  inqiflalli,  e diamanti , che  mai 
non  fi  fiaccarono  dalle  montagne;  allo  fta» 
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gno  s'è  datò  pelo , c Tuono  d'argento  : e a 
òifpeModell  alchimia,  che  non  s’ècom* 
piacciuta  fin*  hora  di  falciarli  trouare  , s’è 
fatto  il  rame  ideilo  pafsar  per  oro  « Volef- 
fe  però  Dio,che  con  quella  iftcfsa  felicità, 
nei  falfificare  le  virtù,  non  riufctflimo  ; ma 
non  $ò  come  fiamo  in  vn  Mondo , in  cui  ai 
pari  dell'altro  Platonico  , nifsuna  cofa  più 
compare  qual*  è . a tudor  impudente»»  ce- 
lai , audacem  quies  , pietas  nefandum  ; vera 
faUaces  probant  Juadentq , mcUes  dura.  L’A* 
grò  logia  di  molti,  già  rutta  fi  riduce  in  fai* 
tiar  Papparenze  , ingannano  le  loro  dipin* 
«re  non  più  i foli  vcce)li,mà  glMlellì  huo* 
mini , che*  più  Tono  dcU'Arte  ;da  per  tutto 
rincontra  qualch*  vno  di  colloro  , che  raf- 
lenihra  >1  Paunne  di  T emiliano  . Multine. 
/tfr,  & difeohr  & verficulor  numquam  tpfe  ; 
femper  alita. & fi  Jtmper  ip/e}  quando  alita . 
Si  che  può  prendere  la  Verità  il  Tuo  fardel. 
Jo,e  ritirata/]  da  noi, non  è la  terra  più  pae- 
fe  per  lei;  da  che  in  ogni  cefpuglio  trouafi, 
che  fà  il  nido  qualche  Volpecta  . c Traudii 
artifeXifimuUtione  rn a gifir allena  flrophis . 
Siamo  adempì  del  Proft tta  Daniele  pianti, 
e predetti;  la  fimulatione  , befiia  di  molte 
forme , s'è  fcarenata  . d Robur  datur  e fi  ti , 
& profternetur  veritasin  terra . Che  direb- 
be peròJVcftra  Altezza,  fe  vn  vitio  il  più 
Indegno  del  noftro  fecolo  folle  da  qual- 
che no  io  vn  Prcncipe,come  virtù  uccella* 
- . rijf- 
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rijdìma  al  buon  gouerno,  deaerato?  E 
pure  il  politico  Fiorentino  , à cui  già  molti 
più  credono,  che  all*  Euangelo,  mette  que* 
Ita  per  vna  delle  più  Mudiate  fue  maflìme  3 
n douer  ben  sì,  chi  commanda  inoltrarli  in 
tutio  elteriorm  ate  pijflìmo,  giultiflimO| 
contmcnnflìmo  , mà  nel  fuo  core  non  do* 
uè: fi  molto  curare  di  dar  luogo  alle  virtù 
vere,  fatto  pena  di  non  poter  molte  volte 
far  ciò,  chea’  fuoi  maggiori  intereflì  tor* 
ne rebbe  più  a conto,  b Mi  piange  attorno  t 
| co’l  gmlliùìmo  Lipfio,defalatiffimo  ilMon" 

1 do, e non  potendo  faflfrire,  che  vna  dottri- 
1 na  , trouata  dal  Demonio , per  ridure  all* 
i vlt  mo  efterminio  le  Monarchie,  feguitiad 
1 hauere  tanto  credito , dopo , che  s è fo* 

1 gaco, gridando  con  lEcclefìaftico  1 c Q prt* 
, fumptio  neqtujfima  , vnde  fronti  et  openrtJ 
, ferrar»  mahtia  , & dolofitate  ? Mi  fpiogr , a 

, chieder  giufticia  d’ vn  tortali  enorme, fatto 
1 alle  virtù  tutte,  iu  fapporfi,  e più  della  loro 
foflanza  vagli  in  vn  fTcrtcìpc  la  loro  om* 
1 bra?  Sono  in  Tribunale  si  retto, che  non  mi 
può  venir  dubbio  di  non  douer  riceucre , a 
1 fauore  della  iìncerirà3ogni  vantaggio.  Con» 
\ uerrà  però  prima  metter  all' aria  ifooda- 
, meuti  di  così  mal  penfata  dottrina  , per 
| poi  fare,con  tutti  i voti , approuare  quella 
gran  Veriràjla  vera  gloria  non  poterli  con* 
feguire  dal  Prencipe  con  virtù  finte. 

V li.  Il  celebre  detto  dell*  Imperadore 
E Sigi* 


• a Ex  Lipf.  5c  alijs . b Liuiut  lib.  2.  c Lib.  re  epift. 
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Sigifmoodo  t ò come  altri  vogliono  di  Fe. 
«Serico  . a Nefcit  ugnar». qui  ntfcri  diflìmm* 
tari.  Piacque  tanto  ai  Rè  Luigi  Vndccimo, 
che  oltre  il  ridirlo  elio  fpeffiflìmo  , qucjlc 
fole  parole  in  latino, eolie,  che  il  fuo  herc- 
dc  Carlo  Ottauo  fapeffe.  E veramente  fe 
fi  pigliaflero  nel  fuo  buon  fenfo , non  fi  può 
segate  , che  non  contengano  vn  ricordo 
uccellari jifirno io  tempo»  io  cui  fattoli  il 
Mondo  va  viuaio  di  malitiofi  ferpcnti#cut« 
io  alrro  vuole, che  la  fola  (impliciti  di  Co* 
lombi.  Ce  lo  predica  Liuio,e  ad  ogni  bora 
gii  lo  prouiamo.  b Ptriculofum  «flint» t 
fiumani»  » rroribut  fola  innoeentia  viuer ». 
Tra  I*  imbofeate  di  tantoché  iofidiano,*  non 
c più  cofa  molto  ficura  caminare  co*l  co* 
re  io  mano.  Cent* occhi  non  badano  al 
prencipc,fe dee fchiuare tanti  lacci.  Già 
quei , che  vogliooo  confeguirc  i più  bone* 
fti  Tuoi  fini  ; conurenc  piglino  vn  bnon*au« 
uifo  da  Tullio  . e Multa  flmuUnt  « pportti 
inaiti ,&  diffimultnt  cum  dolor»  * Sono  paf« 
fati  que*  fecoli , in  cui  riufeiua  il  fidarli  in» 
differentemente  d*ogn’  vn o j Già  bifogaa 
far  fcriuere  sù  le  porte  delle  Corti  a lette* 
re  d'oro , il  verta  d* Euripide.  d .sapienti 
diffid»ntia3non  alta  ut  vtilior  eft  mortali btt». 
Non  pài  perche  debba  giaraai  il  Prcncipo 
dar  fegno  di  non  fidarli,  che  ami  il  mofirar. 
fi  infofpcttito  d*  inganno , ferue  a mettere 
tcntationc  di  farlo  a chi  prima  qoq  vi  pen« 

faua 
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faui  : ma  perche  doue  già  tutti  s'n’utano 
con  furbarie , conuiene  cfaminar  bene  ciò  « 
che  fi  crede , e a chi  fi  crede  , per  non  farii 
trap'  lare , come  vno  di  quei  ferapliciottì  • 
Apud  fuos , per  vfaro  la  fr afe  di  Tacito,  mi • 
non  motto  , & minoro  premio  pocuttur . 

$.111.  Auuertafi  però, che  non  per  que- 
llo la  fioccrità  Chriftiana  vuol  paftare  pec 
buona  la  propoitrione  di  Plinio  b Detipo* 
ro  prò  moribus  tomporttm  , prudenti»  ojf . Noti 
perche  altri  fpergiuro  manchi  alla  fui  pa* 
rola , a noi  fi  fi  lecita  l' iftcfla  fccleratezza; 
ci  dà  ella  contro  ogni  frode  la  Verità  pei 
difefa , ne  lafcia  per  quello  di  fuggerird 

Guanto  vi  vuole,  perfodisfare  a gli  oblighi 
ella  ptudeaza  : Configlia  al  Prencinc  eoo 
S.  Bafilio  . e Honeff»m  , mtquo  Uudnbilom 
o»liditatem,\\  tenere  «osi  fecreti  li  funi  có* 
{egli , che  chiunque  di  peccargli  s’ inuogli , 
debba  prendere  di  molti  granchi;  d Con- 
cede il  difiiraulare , di  non  vedere  multerà 
cofe,i!  tacerne  altre,  il  temporeggiare , il 
(offrire,  onde  ne  gli  animi  di  quelli, che  più 
1»  offeruaoo , fi  geaeri  qualche  inganno,  e 
falfo  giuditiojne  ha  per  male,  che  quando, 
ò la  neceffità  ,ò  qualche  grande  vtilità  lo 
richieda , fi  dica  qualche  parola  vera  io  vn 
fenfo  , ancorché  preuegga  : che  per  cflcrc 
equivocata , fia  da  chi  afcolta  per  «(Ter  pre. 
fa  in  vn*a!tro, anzi  permette  pure  in  tempo 
di  guerra , il  fare  molte  arcioni  con  rate  ar* 
E a tificio. 
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però  de  gl»  altri  fi  tacquero, quello  de!  Rè» 
per  altro  tanto  fegreco  , fù  da  Dio  pofto  al 
Solere  fatto  ancor  adeflo  publicare  per  tut- 
ti i pergami  Sino  tri  plebei  infiniti  »che 
danno  in  ecceffi  enormiffimi  , & hanuo 
tempo  di  poterli  contare , pochiflnm  de* 
Principi  offendono  Dio  , che  prima  di 
•partire  dal  Mondo  non  fian  veduti  a ri* 
ceuerne  la  penitenza . Tocco  è , che  è ve- 
ro quel  di  Piatone;  Principe  Unge  magie 
esemplo  quam  culpa  piccare , Torna  in  dan- 
no di  troppi  terzi  ciò*  che  in  vno  po- 
llo in  miglior  profpettiua  fi  tolera  * Cj» 
qudtaéhacaufa  per  cui  al  » credere  di  Na- 
2Ìanzeno»nei1amorte  di  Giuliano  Apolli, 
ca  , parile  Iddio  della  fua  innata  clemenza 
dimenticato:  ISfcrtf  hit  folkm  tonfueta  pati  e»  • 
tia  fu*  vii  non  fu  frinenti  viti  multo  perni* 

- ciò  fa  futura  er  et  benignità*  ; ' . * ».•  t 

§ Xli.  Hor’io  vorrei  qua  Caperebbe  ht*  , 
bilica  per  gourroare  huomini  polla  mai  ba- 
lere coluì*che  aii*obedienza  d:Dto  fotcrac* 
tofi, più  non  può  eficre  a titolo, ò di  prude- 
Zi, òdi  bontà,  ò di  beneuolenz»  veduto  di 
buon’occh'eda’Suddu^io  per  me  fono  co. 
si  -o tl  i na eo>  noli*  or  opo  fit  i one  tn  ■;  a,t  he  qua- 
lunque ritroui  do  tate  di  tutte  quelle  para»  ( 

- ché  to  va  Prencipe  maggiormente  s’arnmi- 
zano/e  la  gratta  di  Da o. noe  apprezzante* 
do  non  effer  polfibite^eò’  fappia*e  quando 
bé  fapeffejChe  polla  h*  buò  governo.  b Né 
fù  torte  vn  più, càe  raffinavo-  itaci  il  ad  Duca 

<.  ■ bO" 


' a Orar.  z%  m lulia  S,  bAr$ciu.  & fitti  * 


Digitized  by  Google 


Seconi*-. 


Lo'dooico  Sforza  , che  non  già  dii  colore  , 
che  anzi  fù  palli  Jaftro,  ma  dall'albero  del* 
le  more  per  geroglifico  di  profetata  faga» 
cit4  porra:o  da  lui  nell*  inlegna , foprano- 
maro,  fù  il  moro.  Huomo  dì  maeiloftj 
fattezze,  e diattratiuc  maniere,  nelle  prò* 
polle  , arti  Ile  iofiflìmo , e pefattfTuno  nelle 
rifporte.hebbe  di  grà  péfierf  in  capo, e Icp- 
pe  trouar  mezida  effettuarli,  s inuoglio  di' 
fcaual care  il  nipote, e con  voa  violéza  gpti*j 
lifiìma  venne  ali'iotento.  Stimò  bene  dita* 
giiar  le  vgne  al  Leone  de  Venenan»,  f,  fer* 
uà  del  ferro  di  Baiazerte  Grà  Turche  qu  fi 
lo  conleguì.Si  pofe  a J'impr efa  di  perdere  1 
RèdiNapoJi,  e col  mezo  de*  F.aoceli  re 
viddeil  fine  . Ingelofito  delle  troppe  for, 
rune  in  Carlo  Oicauo, pensò  farle  forame;- 
gere  nel  fiume  Ziro,  e poco  mancò,  eie 
quello  ancora  non  confegu  (se.  Perche  pe- 
rò tutte  quelle  tele  le  ordua  fuor  del  te'a-& 
ro  di  Dio,  come  fe  non  vi  fede  nei  Mondo 
chi  fa  pelle  à fuo  tempo  far  dare  i conti  , 
trouò  alla  fine, che  vn  Dio  , cacciatore  de* 
furbt,haueua,e  pània, e gab:a  accora  per  le 
fue  Aquile.  Mae  (Irò  di  fiationi, e dfiogd  li  , 
fi  aileuò  Scolari,  che  in  quello  mal  medie- 
re  Io  vinlero.Prencipe  più  tradito  di  lui  r ó 
hà  mai  forfè  veduto  il  Sole.Li  fuoi  più  co- 
ndenti furono  i primi  a leuargli,  vno  Alci* 
sàdria, l’altro  ilCaftcl  di  Milanoje  le  natio* 
ni,  che  più  lì  piccano  di  fedeltà, Tedelchi, 
Borgognoni,  Suizzeri , furono  quelle  ,che 
fono  Nouara,con  vna  infamissimi  mercà* 
eia  lo  venderono.  Si  trouò  io  Francia  lenza 
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liberete  s£za  Regno, enella  Grettezza  del- 
ja prigione  in  carvi0e  cinque  anni , racco- 
gliendo i troppo  diflìpari  penfieri , vide  li 
fuoi  errori  tutti  ridotti  ad  vn  fole» , & in  fo- 
danza  era  (come gitelo  fentì fpefTo piati, 
gere  4 Pier  Francesco  Ponrremoli  vnico 
feruidore,  che  non  lo  abbandonò  fino  ali1 
vltimo  J l'efierfi  poco  curato  di  Dio,  e coti 
tutto  altro,  eh:  eoo  lui  configliato  . 

§ XI li. Diano  quella  fede  aS.Chcifofto. 
no  i Prencipr*  il  (oro  melliero  è vna  fpe- 
cie  nobi  liflfìma  6 d#Agr  icolrsra,  gii  che  a a • | 
cor  elfo  tutto  confili  e in  fuellcredalla  Re- 
publica  i cacciai  germogli , e con  l’innaffi  1 
ò’  vna  liberale  beneficata  aMar*re,e  far  cre- 
scere i buoni . Si  ricordino  però,  che  Art 
**rh*lturé,ftr\  tot»  4 Calo  perfidiar , tanto 
che  fecondo  *A?oftoIo.  Neqt  qui  piantai, 
tfi  ali  quid,  u*f,  qui  rigai,  fed  qui  increm«ì%' 
tum  dat  Diut  % Troppo  hanno  elfi  da  per-  , 
dere  eoo  chi  hauendo  in  mano  le  (Ielle , la 
fortuna , com2  piu  gli  piace,manegg'a . Se 
hà  obligo  di  temerlo  vn  pouerello,che  per 
altro  in  poche  cofe  può  da  lui  effet  tocco  a 
quanto  maggiormente  Phauerà  a temere 
vn  prencipe , che  duo  effere  punito  in  tut- 
te , ne’pareimtne'fuddm  , nelle  careftie , 
nelle  guerre,  oelle  pellilenze,  nella  fuccefc  1 
fione,enellaripatatione,nella  fankéjneL  , 
la  vita*  Non  faccino  tanto  fondamento 
i Tuoi  danari , sù  i Tuoi  h onori , e sù  i Tuoi 
efer citi , tutto  il  mondo  oon  baila  a difen* 

der- 
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der  Inoliando  hibbmo  nemico  Dio.  « 
m»  uni  fijfii  eum  t«<»  D'.  'PM™  "t 
Dicci  bene  la  Bocca  d'oio . Li  pontina, 
che  il  fautanno  Mieftro  legge  piu  frequen- 
temente  nelli  fui  fedi , al  pa>‘«  d‘  So?0- 
meno,  è quefla  : t SiUmpiitiim  X'SIÌK* 
f.fftirl  ih  fnlinm  , & fin  hit  mtmstffi 
momenti  txtreitus , rotar  imptrjf  , & re  1‘ 

quutn  àpporàtur»  . Non  pcnfi  Oi  *1  0 » 
chi  non  fi  cuti  & hauer  Dio  P»  ^accun- 
te ) chi  pretende  folleuatfi  alle  Stelle^ da 
benè  a chi  appogia  le  fcale  fue  i que  la  d i 
Giacobbe  ceno  è, dice  Filone.che  m tanto 
feruiua jin  quanto  Iddio,  che  vi  ftaua  i 

ma,  la  foftentaua . . . . A 

§.  XI V.  E quefla  è la  merita , che  v . 
prima  ^ogn»  altra  moftrad’  hauer capita . 
Il  primo  otdine , che  ha  publicito  , tutto  e 
flato  a fauor  di  Dio , contro  i beftcmmi.- 

lori/pergiuri^ucliiftiice  pctea  dar  a ftoi 

popoli  miglior  caparra  d'vn  felice  couer- 
Eo. Sanno  rutti  quel  del  Po«».  r JMf*" 
libertà* grotitr  oxtét^uàmfub  rege  fi*.  Nd 

c Dio  , che  fi  laici  da'  Prencipi  vincere <» 

cortefia.  Chi  vna  volta  cominciò  ad  ho- 
Dorarlo, fi  tenne  in  cbllgo  di  fc|u,*a'e>c(? 
si  bene  fi  trouòdaiu»  cornfpofto.E  qudlta 
la  natura  di  Dio , dice  Seneca  : Boncrunuj, 
màhrumque  nofirotum  , obferuotor  , & cm* 
Bost  prout  ànobi*  troll»  tu*  e fi  uà  notipfo 
troftàt,  Nc  domandi  informine*»*  a'Fica- 


a in  eaplfc,  tft.  Pf.  1>  * Lfc.  * biffe  c.  u 
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cipi  Tuoi a'iteoati,e  fa ptà  gli  vti!f,che  dati* 
hauer  Tempre  profetata  (fretta  amicitia , 
nonché  buona  intelligenza  col  Signore, 
de*  Sig.  hin  cauaci . Quali  per fooe  della  di 
lui  famiglia  già  portano  nella  croce, in  ve* 
- ce  del  cauallo  di  Saffo  aia,  la  di  lui  arma* 
Jn  tanti  fcifmi , occorfi  tra  Impetatari,e 
Pontefici,  fono  effi  fiati  fempre  dalle  parti 
, di  Dio  , e della  fua  Chiefa  : non  vè  n’è  voo 
tra  tanti , che  lafciato  non  babbi  a poderi 
• qualche  tofigne  memoria  di  fua  pieràiGra. 
tifisi  mi  all  Autore  de' Benefici)  ne  hanno 
ogni  volta  merirati  maggiori,  e Le  ifteflo 
loro  imprefe  beo  moftrano,che  non  adulo, 
C auato  dal  fuo  romitorio  Amedeo  Vili*  e 
dal  Concilio  di  Bafilea  obbgato  ad  accet- 
tare il  Papato , (lampo  fubito,  per  ricono- 
feimento  di  D o , da  cui  ogni  fua  grandez- 
za venia*,  vn  bordone  da  pellegrino , & i 
. quello  attaccato  vn  capello  roffo,coI  mot- 
a Dh  flore Dea.  Non  dò  a riflettere, che 
quafi  tutti  gl*  impronti  delle  loro  monete 
furono  f:mpre  pretiofi  teftimonijde  gli  o« 
bligh  ,e  diuotione  >che  a Dio  profcilaua* 
no  • b Alla  g-enerofità  di  V.A.noo  deuo  pe- 
lò tacere  il  pe  >fi:erodeI  Duca  Filiberto  IL, 
l che , per  efptimere  doue  fidò  hauea  I*  ani- 
ino,  di  pinfr  l*Aqu  la  riunita  al  Sole  , col 
moto  : Prafiawsor  animus . 

$.XV,Da  lei  quefHftefla  fublimirà  di  pé* 

. fieri  ci  promettiamo  , (e  hauerà  l'oechioi 
chi  di  taci  doni  di  natura, e di  grafia  l'hà  co 

.......  . ...  si  li* 
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sì  liberamente  dotata,  confolaràcutu  aoi 
nel  vederla  così  bene  ofleruate  il  ricordo , 
dato  da  S.Grcgorio  à chi  ha  sù  gii  huomiot 
giurifdjttione.  m Dum  intaetur  fitta  fub  ipfo 
fn  ntjconfì  dirti  feti  quo  ipfe  Credami, che 

in  ogni  Corte  nó  ltarcòbe  male  il  Sole, che 
Fi  loftrato  io  quella  di  Babilonia  deferiue  , 
b Chihaueua  vfficiod  amminiftrare  ilgo- 
uerno , fe  prima  di  far  gli  ordini  alzaua  gli 
occhi,  vedcuadavnCielodi  Zaffiro  falcar 
fuor a in  atto  di  ftar  a vedere  tutte  le  ftatue 
de*  Dei,  e più  vicini  al  Baldachioo  quattro 
Angeletti  creduti  fpie  delIaDea  delle  veri* 
dette  Adrafteaj  chi  fi  auuezza  a rifletter 
(pedo  d’hauer  Dio  fopra  il  capo  , noo  vi  è 
pencolo  , che  mai  fi  metta  le  leggi  dcll’c* 
quità  folto  a'piedi . E però  fauij  > Romani, 
che  per  hauer  Tempre  Iddio  teftimouio  del 
Jor  gouerno  , nonaltroue  , che  in  qualche 
Tempio  coftumauano di  far  Senato.  Po» 
testo  forfè  auuanzare  di  attediarla  ceto 
quella  mia  diceria, già  che  quefta  è Verità 
che  ogn’vno  internamente  , a fe  ftefio  p?e- 
dica.  Clamai  enim  interna  ratio , al  dire  del 
B.  Lorenzo  Giuftmìaoo  , r vt  qui/qut  fe  illi 
fulijtiat tk  quo  habetsvt  fit.  Comc.che  però 
la  felicita  fua  porti  in  confegutnza  la  no- 
ftra,  troppo  mi  preme,  che  fi  confermi  nel 
primo  mezo,che  hà  prefo  per  conseguirla  ; 
più  efficace  non  fperj  mai  di  trcuarlo,e  gii 
io  pollo  far  dire  da  Emanuele  Imperatore 

Pa. 
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Palcolego  ne!  ricordo  Settimo  dato  à Gio. 
uanni  fuo  figlio  : « Copi m boni  diuinitùt  in * 
ftnr  pluiiii,  beaberis  , & fi  fceptrum  a Beo  ti 
tonfocutum  agnouerit , ér  ft  feruum  tiut  effe 
fcriuent , & qua  fi  rutto  magis  tèi  volupte 
ftarii  , quam  quoti  alijs  imperai . Quando 
beo  fi  teor  dalle  d’ogn  altra  maflìma/uppli- 
rà  qyefta  fola  per  tutte»  poiché  parlò  da  £. 
uangelifta,  quando  diffe  l'antico  Comico  t 
2)  tur»  coli , c?  fatta  recti.  Non  furo- 

no » oe  faranno  mai  » te  non  felicifsimi  gli 
huominijquaodo^hi  ligouerna  ftàbencon 
Dio.  Ma  perche  certi  falfari;  della  vera 
Politica  van  brontolando  ,che  il  parer  pio 
fìa  ben  si  neccflarijfiìmo  al  Preocipo  j 
non  còsi  ! eflerlocome,  che  l'apparento 
pietà  fia  tempre  per  giouar  loro , doueche 
la  vera  » molte  volte  può  loro  nuòcerò  * 
Venga  in  foccorfo  della  mia  feconda  Veri- 
tà la  tirai» e ila. 


m.  - " i"—  ■ "i  ' i r — r 
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Ls  ver*  sieri*  non  fot  ufi  ccnftguìn  dui 
Frotta  foto»  virtù  finto, 

> 

Arte  di  far  parere  le  co* 
fe  totalmente  diuerfe 
da  ciòcche  fono,  p ratti* 
carfi  in  ogn’altro  fcco» 
lo,  s’c  hora  mai  ridotta 
i tal  perfettione  nel  no» 
ftro  , in  vn  Mondo  al  pari  d’vn  Remanzo, 
di  fole  Emioni  ccropoflo  ,gja  poco  plaufo 
haurebbe  l’antico  Auto!ico3atmnir3ti(Ttno 
da’Poeti , per  effer  riufeito  in  fate  di  biao. 
co  nero,  e di  nero  bianco  j nè  a lui  Mcrcu* 
rio,  nè  ad  VJific  Minerua  tante  maniere  iti* 
fegnarono  di  far  ftrauedere  i morta !',quao# 
te  dalia  fmalitiata  fag aciti  de’  moderni , t 
tutte  l’hore  già  fe  n’inuentano . Chi  vidde 
mai  piò, che  al  prefente,adoprate  l’intoni* 
calure,  l'iodorature  , l’ iccrr lUtu  e ? Per- 
che i legni,  le  tele,  le  pareri  non  paiono 
quello,  che  fono;  Godiamo  di  toglier  loro 
la  fuperficienatiua,  vernicciandoJe,dipin- 
gendole , inargentandole;  già  non  v’è  pie» 
irzprctioCà  ,che  con  vetro  colorito  non  s* 
imiti  ; coutrafà  l'arte  ogni  pregio  della  na* 
tura  in  coralli,  e perle,  che  mai  non  videro 
il  Mare,  incijiflalli,  e diamanti , che  mai 
non  fi  fiaccarono  dalle  montagne;  allo  Ha» 

goo 


$6  Verità . 

gno  s'è  dito  peto , c fuoco  d'argenro  : e a 
clifpetro  dell  alchimia,  che  non  s’ècom» 
piacciuta  fin*  hora  di  lafciarfi  trouare , s’è 
fatto  il  rame  tfteflo  pafsar  per  oro . Volef- 
fe  però  Dio,che  con  quella  iftefsa  felicità, 
nei  falli  ficare  le  virtù,  non  riufciflìmo,*  ma 
non  sò  come  liamo  in  vn  Mondo , in  cui  al 
pari  dell'altro  Platonico  , nifsuna  cofapiù 
compare  qual'  è . a Fudor  impudente™  ce - 
lat  , a udacem  qtties  , pietas  nefandum  f vera 
fallace s probant  Juadentq,  mclles  dura.  JL*A» 
grologta  di  molti,  già  rutta  fi  riduce  in  fai* 
uar  Papparenze,  ingannano  le  loro  dipin- 
ture non  più  i foli  vccelli,mà  gl'ìfteflì  huo* 
mini , che  più  fono  dell'Arte  jda  per  tutto 
S’incootra  qualch'  vno  di  coftoro  , che  raf- 
iembra  il  Pau^ne  di  Tertu.'iano  . Multici*. 
lor>  & difcolor  cr  verfìculor  numquam  tpfe  t 
ft m per  aitai. & fi  Jetnper  ip/e3  quando  alias  . 
Siche  può  prendere  la  Verità  il  fuo  fardcl. 
io, e ritiratali  da  noi,non  è la  terra  più  pae- 
le  per  lei;  da  che  in  ognicefpugl/o  trouafi, 
che  fà  il  nido  qualche  VoJpecta  . c Fraudis 
artiftx,fimulationt  tnagifir  allena  firephis • 
Siamo  adempì  del  Profr  «a  Daniele  pianti, 
e predetti  j la  fimulatione , befiia  di  molte 
forme,  S'è  fcarenata  . d Robur  datar  e fi  ei , 
& proftemetur  veritas in  terra , Che  direb- 
be pecòjVt.fira  Altezza, fe  vnvitioilpiù 
Indegno  del  noftro  fecolo  foffeda  qual- 
che noia  vn  Prcncipe,comc  virtù  necefia* 
- ..  , . rijf- 


n Seneca  in  Hpo!,-  b Lib‘  de  pelli®  . 
Cinici.  Sera»,  s-  à Daniele.!. 
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rìjflìma  al  buon  goucrno,  de/rde rato?  E 
pure  il  politico  Fiorentino  , à cui  già  molti 
più  credono,  che  all’  Euangelo,  mette  que- 
lla per  vna  delle  più  Mudiate  fu  e maflìme  ; 
« douer  ben  sì,  chi  co m manda  mollrar lì  in 
tutto  elteriorm  nte  pijflìmo , giufiifiìmo, 
concintnnflìmo  , mà  nel  fuo  core  non  do* 
ue.fi  molto  curare  di  dar  luogo  alle  virtù 
vere , fotto  pena  di  non  poter  molte  volte 
far  ciò  , chea*  fuoi  maggiori  ÌHterefli  tor- 
nerebbe più  a conto,  b Mi  piange  attorno  f 
co’l  gmlliflìmo  Lipfio,defolatifiìmo  ilMon* 
do,  e non  ppeendo  foffrire , che  vna  dottri- 
na , trouata dal  Demonio,  per  ridure  all* 
vlrmo  cftermmio  le  Monarchie,  feguinad 
hauere  ranco  credito  , dopo,  che  s è fo* 
gato,gridando  con  l’Ecclefiaft ico  t c Q pr 
fumptio  ntqtttflima  , vnde  trenta  ex  openrta 
ter r am  malti  ia , & Uolofitate  ? Mi  fpingr,  a 
chieder  giuftitia  d’ vn  corte*  fi  enorme, fatto 
alle  virtù  tutte,  iu  fupporfi,  e più  della  loro 
foftanza  vagli  in  vn  rrertcìpe  la  loro  om* 
bra  ? Sono  in  tribunale  si  retto,  che  non  mi 
può  venir  dubbio  dinon  douer  riceuere , a 
fauore  della  fincericà.ogni  vantaggio. Con* 
uerrà  però  prima  metter  ali' arili  fonda* 
meuti  di  così  mal  penfata  dottrina  , per 
poi  fare,con  tutti  i voti , approuare  quefta 
gran  Veriràjla  vera  gloria  non  poterfi  con* 
(cguire  dal  Prencipe  con  virtù  finte. 

$.  II.  Il  celebre  detto  dell*  Imperadore 
‘ E Sigi* 


• a Ex  Lipf,  Se  ali js  • b Liuius  lib.  2.  c Ltb.  xo  cpift. 
# $,  Ex  Euripid. 
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Sigtfmoodo  { ò come  altri  vogliono  di  Fé. 
de  neo  • 4 Nefcit  regnare. qui  ne/cit  dtfftmm- 
lare,  Piacque  tanto  ai  Rè  Lutgi  Vndcctmo, 
che  oltre  il  ridirlo  elio  fpctòCfimo , qucjftc 
fole  parole  in  latino,  volle,  che  il  fuo  here* 
de  Carlo  Ottauo  fapefle.  E veramente  fe 
fi  pigliaflero  nel  Tuo  buon  fenfo , non  li  può 
negare  , che  non  contengano  vn  ricordo 
uccellari  jftìmo  in  tempo»  io  cui  fattoli  i! 
Mondo  va  viuaio  di  malitiofi  ferpenti,  tute 
to  alrro  vuole,  che  la  fola  (impliciti  di  Co  • 
tomba.  Ce  lo  predica  Liuio,t  ad  ogni  hors 
gii  Io  premiamo,  b terieulofum  t fi  in  tot 
humanit  erroribat  /il*  innorentia  viuert . 
Tri  !*  «mbofeate  di  cantiche  lofidiano;  non 
c più  cofa  molto  (icura  caminare  co’l  co* 
re  io  mano.  Cent* occhi  non  baftaoo  al 
prencipe , fe  dee  fchiuare  tanti  lacci.  Già 
quei , che  vogliono  confeguirc  i più  bone- 
tti fuoi  fini  {Contitene  piglino  vn  buon*au- 
uifo  da  Tullio  . e Multa  fimalent  opporne 
inaiti  }ér  dijftmalent  cum  dolori  * Sono  paf* 
fati  que*  fecali , in  cui  riufeiua  il  fidarli  in- 
differentemente d'ogn*  vno  ; Già  bifogna 
far  fcriuere  su  le  porte  delle  Corti  a lette  * 
re  d1  oro, il  verta  d* Euripide.  d .Sapienti 
diffidenti*  ^non  alta  rt*  vttlior  e fi  morta  libar. 
Non  già, perche  debba  giamai  il  Prenopo.» 
dar  fegno  di  non  fidarli,  che  ami  il  moftrar. 
fi  infofpcctito  d’ inganno , ferue  a metrere 
tcntatione  di  farlo  a chi  prima  non  vi  pea* 

faua 


a ExLtpf.fic  alijs.  b Liuius  lib,  2.  c Lib.  10.EP* 
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fauiimà  perche  doue  già  tutti  s'aiutano 
1 confurbaric,  conuieaeefaminar  bene  ciò* 
che  ficrede  , e a chi  fi  crede  » per  non  farfi 
trap'  lare  > come  vao  di  quei  fempliciottì  • 
jipuJ yuos , per  vfaro  la  frafedi  Tacito,  mi • 
non  aotu  , & muore  premio  peccttur . 

§.111.  Auuerrafì  però, che  non  per  que- 
llo lafiocerità  Chriftiana  vuolpaflare  pec 
buona  la  ptopofirione  di  Plinio  b Decipe- 
ro prò  tnoribus  temporum  , prudenti!  ofl . Noti 
perche  altri  (pergiuro  manchi  alla  Tua  pi* 

> rola , a noi  fi  fi  lecita  I*  iflcfla  fcelerateaza; 

1 ci  di  ella  contro  ogni  frode  la  Verità  pei 
I difefa,  ne  lafcia  per  quello  di  Suggerirci 

Suanto  vi  vuole,  perfodisfare  a gli  oblighi 
ella  prudenza  : Coniglia  al  Prendo*  eoa 
S.  Blfilio . e Honeffsm  , mtque  Uudubilom 
I §sliditatetn,l\  tenere  «osi  fecreti  li  Tuoi  có» 
fegli , che  chiunque  di  pcfcargli  s’ inuogli , 
debba  prendere  di  molti  granchi  : d Con* 
cede  il  diflìraulare , di  non  vedere  molto 
cofe,il  tacerne  altre,  il  temporeggiare , il 
foffrire,  onde  ne  gli  animi  di  quelli, che  più 
p o {Ternano , fi  geaeri  qualche  inganno,  e 
falfo  giuditio;ne  ha  per  male,  che  quando, 
ò la  neceflìtà  ,ò  qualche  grande  villici  lo 
richieda  , fi  dica  qualche  parola  vera  io  va 
fenfo  , ancorché  preuegga  : cbcpereflcrc 
equiuocata , fia  da  chi  afcolta  per  e {Ter  pre. 
fa  in  vn’altro, anzi  permette  pure  in  tempo 
dì  guerra , il  fare  molte  attioni  con  rale  ar* 
E z tificio, 


a Lib.  Hiftor.  b Lib,  t.epift.  5.  c In  Proti,  d EX 
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silìcio  , che  1 1 vederle  il  nemico  fofperti 
tutto  il  contrario  di  quello.chc  fi  hà  in  pes- 
terò, mercè,  che  non  è quello  vn*ji»giu« 
riare  la  Verità,mà  vn  mero  procedere  coiu» 
auertenia. 

§.I  V.Non  vuole  tante  diftintioot,e  rifer* 
Ite  il  MacchiaueJIilla  : gli  pare,che  fi  metta 
ne*  ceppi  vn  Prencipe,  (e  non  fi  fà  lecita 
ogni  fintione,  & ogni  frode  . Dice  con  lui 
preffo  il  Tragico,  « Vbteunqut  tantum  ho» 
ne  fin  dominanti  ticcnt , precario  rtgnatur.  Se 
la  intenda  con  io  Spartano  Clearco,  che 
la  Ichiertezza  filmò  Tempre  fciocca  goffa» 
gine,  b nè  hà  bifogno  d'edere  molto  un* 
tato , perche  fottoferiua  la  propofìrion^t 
d'Eufemo  predo  Tucitide . e Principi  nihil 
cjje  iniuRum , quei  fruRuofum;  Si  che  a giti- 
ditto  d*  vn*  huomo  idolatrato  da  molri,che 
1*  vnico  Macflro  del  buon  gouerno , Parte 
di  mentire,  d*  ingannare,  d»  tradire  c la  pri- 
ma, che  deue  imparare  vn  Preocipe  . Tut- 
to altro , che  Verità  deuc  nel  fuo  core  ha* 
uer  luogo;  la  fua  eccellenza  deue  tutta  con. 
filiere  in  vna  fitiiflìma  hipoenfìa,  e laj 
fua  vita  in  vna  mafcheraca  continua  « Voi- 
pe  in  vede  di  pecora  , alla  voce  Giacob- 
be , & Efaù  nelle  mani  , auuezzoa  rico*  j 
prire  , con  vn  ferrilo  i fuoi  odij,  eoo  vn_» 
bacio  i fuoi  morii,  con  vna  ferietà  dà  Ca. 
rone  le  lue  didolutioni , c con  vn  difeorfo 
dà  Socrate  i Tuoi  furori.  Mà,chi  lì  fódafou* 
ra  antecedenti , che  così  eforbitauti  coofe* 

guen- 


a Scnrc.jn  Th.  b Espi,  c Apud  Tue.  d Sophodc  iijs« 
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guenzs  infcrifcono , con  che  fronte  potrà 
mai  comparire  tra  gl’ifteCfi  più  fenfati  Gen* 
ei  li , che  da)  folo  lume  della  oatura  ammae* 
firati , infognarono  con  Sofocle  la  cola  , 
che  più  macchi  to’ anima  nobile  effe  re  la 
finitone;  con  Platone,  da  nulla  più  douerfi 
gua'dare  , chi  fta  in  gouerno , » Quam  nt 
vnquam  adulttrinus fit , ftd  fimplex  , 0»  va- 
rus  fttnptr  , Con  Socrate  , foguitaco  ha  Ci* 
cerone,la  più  breue  ftrada  per  arriuarc  alla 
gloria  cffore,che  ogn’vno  quale  defidera  di 
parere,  tal  fìa.  b Con  Pitagora  li  due  più 
apprezzabili  priuilegi,  da  Dio  concedi  ad 
vn’huomo  , elTere  il  poter  profcflar  Verità  , 
& eforcitar  beneficenza  ; e Taccio  i forni- 
menti di  Seneca,  e del  Trimegifto , confor- 
mismi (n  quelli  de'  Permani,  che  a'giouanl 
nobili  fac  uano  fino  all’età  di  vent’anni  im 
parare  il  /incero  procedere;  de  gli  d Egitij, 
che, per  vioer  ficuri  della  fchietezzadel  Ré, 
il  geroglifico  d’eli  , ch’era  vn  Zaffiro,  vo- 
leuan  Tempre  vedergli  in  petto  A’Chriftia- 
ni  poi, come  hà  mai  fperaro  di  poter  perfua 
dere  vna  dottrina , che  fonza,  che  fìa  fai  fa, 
tutta  la  Religione  loro  non  può  elle r vera? 
Così  duque  gli  hà  luppoli i tutti, canto  igno 
tanti,  che  non  douelfero  mai  auuertire  nel- 
la formura  vno  de*  maggiori  caftighi , che 
polla  Iddio  adirato  dare  ad  vn  Popolo,  ef- 
iere  il  permettere  il  gouerno  ad  vnRèHi. 
pocrita;  # Regnare  ftett  Hypocritam  fropter 
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penata  ripulì • L*  auerrì  Giobbe»  e Io  p ro- 
llò più  volte  a (uo  gran  danno  Ifraele  j Co- 
me la  Caratteriftica  di  tatti  li  funi  buoni  41 
Prencipì , fu  l’ hauer  potuto  effi  dire  a Dio 
al  pan  del  Rè  t2echia  » Memento  quomoio 
umbuUutrim  toram  te  in  ventate , Coai  de* 
più  iceleratj,  l’ hauer  tempre  foderati  con 
iiurca  di  virtù  li  più  fcandalofi  fuoi  viti 
onde  Saule  doppiamente  indemoniatolo, 
prì  con  tante  hooefte  finte  le  fue  ficrczzOi 
Abfalone  , con  pretefio  d'andare  10  Ebron 
a fodtsfite  a non  sò  che  diuotione  , la  fua 
ribellione  j b Icrobosm , djftruggitore  d* 
ogni  pietà,  fempre  intorno  a gli  Altari s 
Achaz  publìco  difprezzatore  di  Dio  ,e  poi 
fcru  polo  fidi  mo  in  non  tentarlo  » con  chie- 
dere da  dui  alcun  fegao.  <•  ^ 

$.  V.  Molte  male  parti  haueuano  quefU 
coronati  ribaldi  j ma  quefti  hauer  precefo 
di  poter  burlar  col  Mondo  ance  Dio,  era  in 
cflìla  più  riprefa:  b Audite  verbum  Domi  1 
m illu/iretff  ui  deminaminijuper  fopulnm~> 

tneum  Celi  it  iirapazzatia  Efaia , dicami  fi  , 
d'vn  Prencipe, ch'egli  è crudele, quanto  va 
Neronejauaro  quanro  vn  Domitianoj  dillo, 
luto,  quanto  Eliogabalo*  hà  cóprcie  in  vn* 
parola  tutte  lepefiìmefue  qualità, chi  Hi- 
pocrita  me  Io  fuppone , poche  ,»1  dite  di  * 
BedaJ’Hipocrifia  hà  queft odi  propri* ve* 
der  lhtiomo  incapace  d'ogm  vittà.eSimu* 
luti # cuìuj  fernet  animum  imbuir it , tota  vie» 

tututn 
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tatuiti  fi  nari  tute,  & veri  tati  frauialìt . Io 
• onfclìojche  non  mi  sò  dar  pace  aJ  pcnfare, 
che  vn'  huomo  , ftimaro  di  tanto  ingegno  » 
non  fi  fiafapuco  ideare  vnPrencipc  niente 
migliore  di  quello , fuppongono  i Santi 
douereftcrc  il  peggiore  di  rutti , eh  e l’An* 
tichri&o  . Che  pagarei  d hauer  potuto  da* 
te  in  mano  del  Macchimeli  il  bel  Libro  , 
che  fcriflc  de  « Confutiamone  feculì , l'elo* 
quentiflìmo  Htppoiito  Martire  Come  fi  fa» 
rebbe  egli  arroflìto  al  vedere , che  la  peg- 
gior  qualità , con  cui  è per  diftruggerc  il 
mondo, col  gouernarloil  figliuolo  della 
perdittionc , è quella  per  appueto,  eh*  egli 
ricercò  nel  fuo  Principe.  Che  debba  !a 
Aotichrifto  regnare,  non  ve  n*c  dubbio  3 
alla  Monarchia  però  di  tutto  il  Mondo 
non  altro  l' hà  da  portare,  che  vna  ditfìmu* 
latittìma  Hipucrifia  ; con  roecterfi  a piedi* 
care  i difeordi,  a fomentare  gli  oppreflì , a 
(occorrere  i poueri , fi  guadagnerà  i primi 
applaufi*  Chiamato  allo  Scettro , riufeirà 
fino  a parere » che  dall’ altrui  violenza  fia 
fatta  forza  alia  fua  modefiia  : porto  nel 
Trono  darà  belJittimi  ordini  condonar! 
tutti  i tributi , rimediarà  molti  abufi  ; mà 
perche  tutte  querte  faranno  hnte  d*  vn'  ani. 
mo  indiauularo,  ribellate  che  fiano  tutte  le 
nationi  a loto  Prencipi  naturali  » per  hauer 
lui  Colo  padrone , metterà  fuori  li  denti , e 
levgne,  di  liberale  marittimo»  di  carto 
ofeenittimo#  dì  humile  fuperbittìmo,di  pia* 
£ Mè  ceuo- 
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teuole  crùdelìflìmo . E però  li  Santi  Padri 
dalla  traditone  Apoftolica  di  tutto  quello 
informati  , quando  viddero  qualche  Pren. 
cipe , in  materia  malfime  di  religione  , an 
dar  fìnto , fofpertarono , che  I*  Antichrifto 
non  folle  . Così  lo  credette , e Io  fertile  il 
Grand*  Ulano  deIMmperator  Coftanzo, 
che  diftruggendocon  1*  Ariandmo  la  Reli, 
gione , afferrati!  di  parer  Religiolo  con_> 
fabbricar  moire  Chiefcj  • Pugnamus  con 
tra  perfecutortm  falltntem  , contri i htfltms 
blandientem , con  tra  Confi  antium  Anttthrb 
l' ill^lla  opinione  hebbe  qualche  al* 
tro  dell'Empio  b Giuliano  Emulatore,  tan- 
to fcaltnto  , che  cogliendo  ogni  bene  •* 
Chriftiani,  diceua  di  fiaccarli  dalla  prefea*  ! 
te  vira , &r  affctiionarliall*  Eterna  • 

5-  VI.  Non  vi  e ribalderia , acuì  tfbnfta 
fempre  pronto  chi,  perche  fpe  radi  poterla 
coprire,  non  ft  rima  dal  farla.  Guai  allo 
Stato , che  alle  cere  di  chi  fia  taieraccom 
mandalo  lì  rroua.  c Vtdcbis  ìUìc,óìtì  Sido-  ! 
nio  ,&  ocalos  Argi , (fp  man  ut  Brian  , df 
Sphtngarnm  Vagati , &p*riur*  Laomedon • 
tis  }&  Vlyffis  argutias  t & Sinonir  fall  aitar, 
& fi d«r»  toiimnt  fiorir , <&  pietas  Vigmalio  • 
nis.  Come  fate,  pero  dice  il  Macchtauel- 
li , le  E danno  di  molti  cali , ne*  quali  vn  I 
Prencipe  lenza  frodi , &:  inganni  non  può 
faluarli  ;d  Fa  bel  decorrere  nell*  Accade* 
miei  in  fatti  però  dice  Curdo . Principia» 

r , » . ! • nbus 
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rebtu  vai  dì  afflitti*  , non  fpeciof  4 dittir  , ftd 
vfté  neceJfArinftqui , a Non  per  nulla,  fece 
il  mondo  tanto  applaufo  al  detto  di  Lifan. 
dro , che  doue  la  pelle  di  Leone  non  arriua 
a coprire  tutto  vn'huomo,  quella  della 
volpe  vi  và  cucita  per  giunta  . L'  ab» 
bandonare  Pioterete  pubhco  non  è leci. 
to  al  Prencipe,  poiché  fecondo  Tullio , cu 
Communio  vtilitatit  derelitta  cantra  natu- 
rar» eft . Vagì. ali  egli  dunque  udì'  alluna  % 
(c  gli  e mancata  la  forza  , e così  non  fi  par* 
ca  dal  bene  potendo,  ma  fappia  entrate  nei 
male  necelfitato. 

§.  VII. Veramente, doue  mi  fi  oppone  ne. 
cedici  , può  penfare  V.  A.  eh’  io  mi  trouo 
molto  alle  ftrette,  Chi  opera  ncccflìtato, 
non  pecca;poiche  «come  dice  ben  Seneca 
porta  feco  la  neceflìfà  ogni  licenza  b Ntce/ 
Jitas  magnum  imbecillitati t bum  ano  parroci » 
niutn}omntm  Itgtm  frangit. [operò, prima  di 
rendermi,  voglio  ben  vedere,  che  cafo  tao* 
to  attroce  polla  occorrere  al  Prencipe, che 
lo  accediti  a mettere  in  vn  cantone  la  con* 
fetenza, e po  porre  il  ragioneuole  aliatile, 
a difobiigarli  dalle  leggi  delia  giuiiitiaje 
delPhouc-ftà.  Chi  mette  per  puma  pnnei. 
pio  5 che  !•  interefle  di  Stato  debba  edere  1* 
vnico  regolatore  di  chi  goueroa,  e che 
. virtù,  c vici f in  tanto  fi  debbano  lanciare  , ò 
prendere  in  quanto  a quell1  vltimo  fine  di 
regnare  ponno  effer  rat  ztjfevool  dilcorrece 
corectemente  conuerrà  pure  che  dica  il  ri* 
E j fpf«a 

a Lib,  j.dcOfitf.  b desi.  iib.  ip, 
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(“petto  a Dio  douerm  edere  per  nulla  « per 
nulla  la  (aluce  dcli'aaima  , per  nulla  il  vero 
bene  de*  Sudditi , per  nulla  pure  il  penderò 
de  gl  iaoni  eterni.  Chi,  purché  regni  altra 
cola  non  cura  per  riufeire  in  breue  (celerà* 
tiffimo,non  hi  bifogno  d'inftrutione.  # Vi 
Berne  dote  a tfr suda  & [celerum  vias  Regnu 
doeebit . Qual  Prcocipe  però  tra  Chrittiani 
vuole  dich  ararli  di  non  credete  a Chr ilio 
vna  delle  verità  maggiori,  eh*  egli  infc. 
gnaffe,  &*  è t prodeji  heminì vniuer* 
fum  mandai»  luerttur  , animi,  veri  fui  de» 
mmeuium  pauatur  ; La  perdita  della  Co* 
rona  la  può  Dio  rifare  con  altro  bene  mag* 
giore,oon  cosi  quella  deU*amma.Ch>  vuo- 
le tare  a Dio  tanto  torto,  crederlo  cosi  po- 
co actento  a maggior  negotij , che  vn  mon» 
do  da  se  creato  , e goucrnaco  non  curi , 
che  non  veda  chi  per  (bruirlo  in  cofe  mol- 
to ardue  fi  (commoda , ò fe  lo  vede,  fia  co- 
si fcooofccnce  , che  potendolo  tanto  facil- 
mente ritenere  dai  ptecipitio , non  fia  per 
porgerli  vu  dito  deli'  onnipotente  fui  ma- 
no; Non  hi  egli  già  fin1  hora  trattato  io 
modo  con  gli  huomini, che  della  di  lui  pro- 
ti iae;i  za  debbano  e fi»  poco  fidarli . Preferì 
il  Callo  Giufeppe  la  di  luì  fodisfattione  a 
quelle  deila  impazzita  Padrona.*  Lo  lafctò 
•adare  in  prigione ,i»à  di  la  lo  portò  in  bre 
ne  alia  gratta  dei  RèParaone  • Per  non  vo. 
le  t fi  (ori  tare  dal  l'h  onorar  lo,  va  b Daniela 
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bc]  Iago  de*  Leoni , per  caoarnclo  , e farlo 
grande,  mette  mano  a ftraordinarij  mira- 
coli, Valcntioiano,  e A Theodolìo  acccr. 
tano  più  tofto  di  andare  in  bando,  che  dì 
approuare  l'empietà  del  di  lui  nemico 
Giuliano , e li  porta  all*  Impero  per  quella 
firada  medefima  , per  cui  ad  ogni  honorc  fi 
erano  inhabilitati  *»  *»»7»,come  dicea  bene 
San  Gregorio,  fura  Deuj permittit.fi  tolerata 
vt  bic  in  fui  confili \j  vfum  ver  taf . Sì  co  ntcn- 
ta  di  non  doucr  elìcr  Dio , le  fi  troua  pur 
vno , che  per  non  perder  la  di  lui  gratia.»  , 
priuatr.fi  di  qualche  commodità  non  n e fi  a 
fiato, ò in  quefio,ò  nell'altro  mondo  larga- 
mente contracambiato . 

$.  Vili.  Per  lo  contrario!!  guardino  pu- 
re coloro  , che  per  falir  alto  iì  mettono  lo 
fletto  Dio  (otto  i picdi,poichc  non  vi  è pe- 
ricolo, che  tardi  molto  a metter  all*  aria  le 
Jor  brute2Ze  . a He  fuetti  bypoerita , con- 
figlia  il  SaUÌO,  ne  reuelet  Deus  abj teofa  tua, 
& in  medio  fynagoga  al  lui  a t te.  Quella  raz. 
za  d huomimè  quella,  che  non  può  egli 
(off  ire  ne  1 Mondo,  non  che  nel  trono . A» 
bomtnatio  Domine  efi  omnis  tllufor . Si  fui- 
(cerino  ragni  infelici  per  far  reti  da  pren- 
der mofche,Ie  d:sfarà  egli  tutte  con  t«  fo£ 
fio  dell*  ira  fu*.  Dice  Giobbe:  b Speshypo* 
trite  peribit , & fieut  tela  ar attennero  fiducia 
eiut.Vi  è pure  il  fuo  oppio, per  fopit  le  grà 
celle  >&  il  fuo  vino,pcr  vbbriacarlc  in  mo- 
do,che  qoq  auuertano  ciò,  che  fi  faccino , 

E 6 &è 
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tc  è Iddio , dice  Efaia  , che  fi  diletta  dì  fa* 
re  a’  fu  bi  quelle  burle  : a Dommus  tmfemit 
fpirttnm  vertiginis , & errar»  fectt  Agf» 
ptum  in  opere  foo  }Jicut  errat  ebrius . Che  1* 
iftefla  Verità, non  vi  è percolo,  che  intan- 
ili alcuno,  tuttauia,  dice  il  Sauio  , b ipfe  dt* 
ludit  illu (ore s . Facciano  per  qualche  tem* 
po  giù  in  rerragtan  (tropico,  aila  fine,  e 
qui  habitat  m calti  irridebit  eos . Trouarà 
vcrlo , che  Gol  a porti  leco  lafpadajche  lo 
fiaifea;  che  Amari  fi  apparecchi  elio  flcf. 
ìo  (a  forca  { che  penda  per  i Tuoi  capelli 
Abfalonne  ; che  col  fuo  iftelTo  configli  o fi 
precipiti  Achìtofelle  Sa  egli  i*  efeu, 
con  cui  allettare  i Volponi  alla  crapula^, 
e chi  hà  niente  di  patena* , li  vede  carena 
ne  de  folle, e lacci;  poiché,  fe  bene  il  Mon# 
do  non  finifee  d’ intenderla  , tè  però  verif* 
fima  la  prooolìtione  di  San  Grifologo.  d 
Calura  pul/ans  intra t profondata  , in  f*  va* 
dai  , qui  vadtf  in  Denta  . 

. §.  IX.  Ma  perche  uon  dicono  i Politici  4 
che  per  fuggire  il  loro  argomento, io  mi  fia 
ritirato  in  lacrato , fupponiamo  con  gli  E- 
pleure i , che  fe  ne  fiafle  Dio  su  nel  Ciclo, 
# In  otto  plurimo  piatti  a jfr  ftupentit  diuini- 
tatUfC  igouerno  uci.a  cetra  lo  laicjafie  to, 
talmente  alia  difcrettjone  de’  più  potenti . 
Ch:  e,  cne  polla  difendere  a fi  once  feoper* 
ta, por  tare  il  bene  de  gli  Statiche  nelle  de« 

.■>  ■ ■ ter*  .. 
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, terminarionì  J1  vtile  all*  bonetto  fi  preferì 

1fca?ParJaua  da  beftia,chi  ditte  pretto  a)Tra. 
gico  .«  SnniUtas.  pietas  fides,  frittata  ùtna 
funt.qu*.  tuuantRegetyeunt.  Polche  per  al» 
rro}chi  niente  difcorre  , ben  vede  , che  fé 
t i’intcreffe  publico  può  far  lecito  al  Prenci» 

Ìpe  il  mentire  , l'ingannare,  il  tradire , que, 
fla  iftetta  licenza  dourà  dare  ad  ogn»huo- 
tno  il  fuo  intereffe  priuato  , non  ettendo  il 
Frcncipe  più  obl?garo  al  ben  publico,  dì 
quello  fia  ciafcuno  al  fuo  proprio  , hor  ac. 
cetili  nei  Mondo  ; per  buona,  lanuttima 
i di  Lepido  pretto  Saluttio.  b Omni*  retti 
f nend a domtnationis  bone  fia  effe , ò pnrf^f 

>U-1  ta  di  Tufo  . c Quid  quid  valdevtilt^ 
t , td  fini  honeftum>  ttiatn fi  antea  non  vi • 
dtretur  # E poi  vedali , (e  con  voalndul» 
genza,  fenza  la  qiale  dicono  non  poterli 
far  buongouerno,  v’è , chi pottapiù  eo, 
ucrnare  Se  fa  bene  vn  rrencipe,  quando  , 
per  meglio  aflicurare  le  lue  cole,  rompe  ì 
patti  giurati , come  lì  può  p.ù  prouare,  che 
faccia  male  vn  C aualiere  , che  metto  à go» 
ueroare  vna  Piazza,  per  vna gran fomma 
d-oro,  la  vende;  Come pofla pretendere 
vn  Rè»  che  fia  honefta  vn’atuone,  che  imi* 
rat  - da  vn  (uddtto  compare  sì  opprobrio* 
fa  ? CTò,  ch*e  bene,  conuiene  Io  fia  per  tuo 
ti . per  femore  , poiché  al  dire  dt  Niffeno  . 
d Bor.um  txifiimandum  efi  td  folum  , quoi 
omnibus  , femptr  , & vbtque  prode fi  nuliibi 


nun , 
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munqumm  thhèt  ntm  mutsHtr.  Ogni  volti, 
che  patii  per  buona  quella  dottrina,  noiu 
douerfi  eleggere  l'honcfto , fe  non  quando 
ci  corni  a conto,  voglio  cédànare  per  enor- 
mi fpropofìti,  tutte  I* attioni , che  più  nel 
Mondo  fi  celebrano  # Dirò , che  fù  vn  gran  , 
{ciocco  Dauidde  à non  vccider  Saule  nella 
fpclonca,e  liberarli  voa  volta,  per  tempre , 
dalla  di  lui  tiranata<fctocco  Amilo  Regolo 
che  (limò  più  l’offeruare  la  fua  parola , che 
il  maoteoerfi  la  vita  ; (ciocco  Fabntio,  che 
non  fi  it  la  guerra  , con  permettere  » chc-a 
dalle  il  Mediconi  Rè  nemico  il  veleno . 

§.X.  Non  perche  a molti  le  furberie  lo-  1 
oo  fclicemcntcriiifcitc  , e al  dire  di  quell* 
altro  » m quédmm  feti  tré  fmutffusft* 

tit3  fi  fono  in  modo  acctecan  gii  huonai- 
fu,c*habbtaoo  perduta  la  riueréza  ali’hone- 
fio,pofpooeodoall’vtile;quando  ancora  le 
frodi  r efcanojtion  falciano  d*  hanere  il  Tuo 
biafimo^nè  perche  fi  tollerino,  fi  canonizi» 
ao  ; Ancorfadeflo  s'ammirano  gli  Ateniefi 
perche  configliati  di  Temi ftode  a valerli 
d*  vna  bella  commoditd  d#  attacar foco  al- 
l’Armata Nauale  de'  Riuali  Spartani , fi  tu- 
rarono 1*  orecchie  p»t  non  vdirlo.  è Quid 
tum  honeflum  non  efftt , id  mi  viti*  quid*  pu* 
tmtent.  Ma  io  prima  d'vfctre  da  quella  lite, 
vorrei  pur  fapere  da1  Politici,  douetro-  ' 
u n > elfi , che  quello  andar  fitto  » fia , me- 
lo così  efficace , per  aflìcurare  vnTtnpero# 
la  fodezza  fola  io  trooo  efier  atta  à reg- 
ger 
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gere,  non  l'appare nza,e  fe  discorro  sù  qua- 
to  è fìn'hora  occorfo  nel  Mondo,  non  pof« 
(o,  fe  non  fiabilire  per  mafs'ma  ire  fragra, 
le  • 4 VOi  non  ejl  puder  . & cu*  a iuris  fan  Hi • 
tu*,  pietas  fidesjnfi  abile  Rtgnum  e fi . La  ve. 
* ra  gloria,  dicca  ben  Tulio,  è quella,  che  fà 
radici  : b la  fìnta,  al  modo  d*  vn  fiore,  muo- 
re 1*  ifteflo  giorno , in  cui  nacque , mercè , 
che  al  dire  di  S.Cipriano,r  Caduca  sut qut» 
eunqua  fucata  funi  Imbalfamafiero  gli  an- 
tichi Etiopi  i cadaueri  de’fuoi  defonti,  gl'- 
incroftafTero  di  getfo,  d gli  miniafiero  , 
lì  verniciaflero , vn  mal’odcre  feoptiua  , 
che  co  fa  fofifero , vna  medaglia  d'ottone, 
fe  con  vna  certavpplue  Ja  lifcio,  per  due  pò 
tré  giorni , farò  che  fia  creduta  d'argento , 
ma  fe  niente  fi  maneggia  , tradifee  la  mia.» 
intcntione,e  al  fuo  colore  ritorna  E fe  vn 
Rofciocompare  infce»a  co’l Diadema,  e 
con  lo  Scettro,  non  hà  dato  due  palleggia- 
te, e dette  quattro  femeVae,  che  eco  qual- 
che arto , ò motto  plebeo,  fi  fà  cooofcere  , 
per  vn  Rè  finto. 

§.XI.  Sia  pure  artjfitiofo,  quanro  fi  vuo. 
]e  vn  Prencipc,non  può  coprire  lungaméte 
al  Mondo  la  fua  doppie  zza. Non  è p fio  in 
cui  pofia  nafeooder  ,pur  troppi  cechi  )*of- 
feruano,pcr  chiam fi  quanto  bene  lafrooto 
co  l core , e con  le  parole  i fatti  liipondo» 
no  ; e vr  Dio,  c'ha  g urato  di  far  la  v fita  di 
coloro  , che  tu  habito , non  fuo  t vanno  io 


ma. 
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«jafchera,  m rifusi»  juptr  mnet.qui  induci 
funt  vejì*  ptrtgt  fu* , farà,  quando  ita  bifo  • 
. goo,  vn  nuracoìo  per  fcreditar!i.£  Così  lo 
lece  con  Giuliano  A portata , dice  Naziatu 
teno , poiché  fabneando  egli  in  concoc* 
i renza  del  fratello  voaBaAiica  a*  Martiri  , 

• doue  che  la  parie  toccata  al  pio  Prencipe 
immitando  la  di  lui  fodezza,crefceua  a cà- 

• ne  di  quella  del!  Hipocrita  non  (e  n'alzaua 
tante  in  vn  giorno,quaoto  alla  fera  oe  ruuù 
naui.  A*  noftri  giorni  però  uoo  vi  vanno 
quelli  prodigi),  per  mettere  in  Piazza  Wn. 
tennt>nid*ogn’voo#carae,  che  già  tutti  fon 
del  tneftiere,davn*attiane  fatta  feoza  riflef- 

. io,  cauano  beniffimo  la  natura , e il  genio, 

, che  fi  celò  con  cento  altre.  Non  fon  pitti 
«empi,  ò di  Iifandro,che  con  far  parlare  a 
fuo  modo  gli  Oracoli  di  Dodona , di  Del* 

: fo,e  diGicue  Artimone  efaceua  credere  a* 
Popoli,  che  i Dei  altro  Rè, che  lui  non  voi. 

. lefscrojòdt  Cofinga,c*hauen do  fabbricato 
vuagraudiifima  quantità  di  fcale  , con  mi- 
nacciare i Traci  vi»  voler  con  effe  afeeode* 
ce  io  Cielo  ad  acc tifarli  predo  d Giunone , 
ti  tirò  rutti  a giurarli  obedienza,  ò di 
, Ceneao  Secondo  Rè  di  Scotta  > cheaon_» 
potendo  iridare  la  nobiltà  a prender  Par- 
ali per  fua  djfefa , conuttata , che  Phebbe  , 
difponcndola  in  vàrie  danze  a dormire  e 
/Con  fare  a tutti  comparire  vno,  che  vedilo 
. di  (quagline  d‘ vn  ptfee  iutmaoMmu , tt« 
o pii- 


asophan.  capr,a%i  b Ofcat.  *u  Ittf.  " »•  r * . 
cOi ed, Li.  didimi.,  1+.  -’ì. . 


Digitized  by  Google 


I 

'i 

l 

I 

I 

r 


i 

i 


i 

i 


Ter* *,  li$ 

pliCiffc  più  volte  obrempetAndur»  Rigt . ne 
fece  poi  ciò  che  volle.  Gu  poco  miicircb. 
be  a Licurgo  il  fingete,  che  tutte  le  Tue  leg- 
gi fodero  da  a Apolline  ipprouirc  per  vei- 
)»,  e a Serto  rio  , che  la  foac  crua  gli  fogge* 
rifee  rotti  li  migliori  confegli,  già  b nafeoo 
gli  huomini  con  gli  occhi  appcrti , tanto  , 
che  molto  tardi  all*  iflefia  virtù  vera  dan_* 
credito,  nonché  precipitino  in  lafciarfi 
vccellare  dalla  fiera . 

§.Xi  I.  Hor  arriuino  a chiariti  , che  chi 
Ji  gouerra  , Ita  sù  g ’inganm  , & è tutto  al* 
tro  di  ciò,  che  pare,  chi  li  teriache  fé  l'ar- 
tifìcio non  è riufeito  per  poco  iegegnodi 
chi  l'inuentò , non  fe  ne  faccino  beffe , nel 
modo,  che  fi  ri  fe  Teofìlato  di  e Teop-firca  , 
che  deformi  (Tina  in  sé*  ne'  Tuoi  ritratti  af- 
fetraua  parer  btlliflRma,  e Luciano  di  Stra. 
tonica  Moglie  di  d Sdeuco,ch'effendo  cal- 
ila sborso  molte  migliaia  di  feudi  a’Poeti  B 
acciòche  le  beJleraerìeJJa  foa  chioma  un. 
taffero  ; & t Herodoto  de  gli  Egineti,  che 
per  coprire  l'infamia  d’effer  folin  àcati  nel» 
la  battaglia  Plateenfe,a’fooiCirtadim  mor- 
ti in  effa  , foperbifTmo  edere  il  maufoleo  ; 
non  effeodouene  in  realtà  comparfo  , non 
che  morto  pur  vno.Chc  fe  dalla  fcttiglUa- 
2 a dell'inganno  , s'accorgono  a’  hauer  aj 
fare  convn  furbo  in  foperlatiuo  , tutu  fi 
mertono  in  guardia  pe  r preuenire  le  di  lui 
trame , e guadagnarli  la  man^  natendo  1 


a ExPlurarc.  b Yaler.Ma*.i.i.c.a.  c InEp  Gre 
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éicoa  rutti  Cretitare.  CumCrttt*} f , ó* 
cum  Vulft  vulptnMri . L*  elTcrfi  la  Volpe.# 
fcoperca  si  a&uta , non  ha  fruttato  a lei  al» 
irò,  che  l’hauer  fatte  a1  Cacciatori  ftudiau; 
più  maniere  di  ri  trarla  nelle  felle, ne  Ile  pa- 
nie , celle  reti, ne’lacci , c la  fauolofa  dif- 
gratili  ch’effetc  occorfa  a lei, dice  » Efopo 
pur  troppo  a molti  Potcotati  è riufeira  ve- 
la. Inu.cò  va  giorno  la  Volpe  vn  Poledro 
a caccia»  c incontratali  ucl  Leone,  dilfimu» 
landò  il  Tuo  eftremo  fpauenio,  lì  pofe  sù  le 
Cerimonie,  dicendo, che  apposto  lo  cerca- 
ta, per  offerirgli  nelfuo  compagno  voi 
lauta  cena:  pensò  ella  di  fuggire,  mentre  il 
Leone,  nello  sbranare  il  Poledro,  li  tratte* 
ncfTei  mi  non  hebbe  l'intento,  poiché  irri- 
tato davo  tradimento  sì  enorme  il  genero* 
<o  ani  ma  le, cominciando  da  lei, diede  tem- 
po a!  femplice Poledro  di  ritirarli  • :.a  ; 

$.  XIII.  lo  vorrei  pure,che  co  Itero,  che 
tanto  cfaltano  il  regnar  d*  Tiberio  mi  fa* 
pelTero  prima  vn  poco  dire  ,àchi  nufcilfe 
unto  buono  quello  gouerno , che  porti  1* 
fpefa , proporlo  a*Preocipi  ,per  vn  perfet* 
lo  efsemplare  ? Per  Tiberio,  più  infelice# 
non  potcua  effete, poiché  Corona  non  cer- 
chi 6 mai  vn  capo,che  per  vn  continuo  fluì- 
fo , e riflullo  d‘  impertinenti  folpeuì , più 
correlTc  pericolo  d’andare  in  pe22i.  b Sbri- 
gato,che  fu  di  Seiano,  dice  Suetooio,  efler 
dato  jn  tal  malinconia , che  per  noue  meli, 
non  osò  cóparirc  in  pubiico;ogni  mono  lo 

fa. 
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Terza 1 1 f 
i facea  impaIJidirc/emprc  arrabbiatOjper  le 
continue  Pafquinare,e  lertereorbe,cbe  có- 
ero  di  lui  fi  fpargcuano  , non  fjpeua  iJ  più 
delle  volte  doue  fifofle.  Bafta  recitare  il 
principio  d'vna  lettera , che  fenile  al  Sena» 
CO  3 Quid  Jcribam  vobit  latra  conjcripti  , 
ani  tjuemodo  feribam  , aut  qued  cmnme  non 
[tribuni ? Dij  me,  Dedotte  pariti  perdane  qutm 
quetidte perire  Jentto.fi Jcio„  per  i fudditi  poi 
chegouernò  fu  mai  ptggiorerTutto  inten- 
to a crouar  ooue  mafehere , per  manrelare 
i fuoi  vitine  leuarfi  d 'attorno  rutti  coloro , 
che  i fuoi  artifici  j arnuauano,  lafctaua^ 
che  andando  il  tutto  alla  peggio , per  tro- 
ttarli le  Piazze  fenza  prciìdi; , e JeProuin» 
eie  let)2a  Couernatori , facheggiara  fette 
dagli  A'emam  la  Galba..  occupata  damar- 
ci 1*A  menti,  e da’  Polacchi , e Daci  !a_* 
W fiatano  chepoivdita  lanouella  d-'la 
fra  morte  , andaua  pe»  Roma  il  Popolo 
Applicando  i Dei delPInferuo^e  de > Ciclo 
a non  dar  luogo  a cosi  tnaPhucmo.  Chi 
voleua  Tiberio  it?  Tenere , chi  per  trafei- 
•arlo  alle  frale  Gemouie  lo  richiedeua  . 
Hor  io  haurei  filmato  , che  quando  i Poli» 
càci  mi  volcfiero  proporre  l’Idea  d’vn  Pre* 
cipe  , mi  dooeffcro  portar  sù  gli  occhi , fe 
non  vn  Coftautino,  òvnTheodcfio,  al# 
meno  vn  Ciro  , vn’Al filandro  , vn  Cefare, 
che  così  grand1  Imperij  fondarono  j mu 
quelli , che  altro  , che  furberie  non  infe- 
gnano  altroché  furbi  non  conuieoc,  ch’am- 
mirano . 

§ XIV.  Il  finceriflimo  genio  di  V .A. non 


1l6  Viriti 

Jùfc  fogno  del  mio  difeoffo,  per  profelTa- 
renimicitia  mortale  ad  ogni  frode  , &hf. 
pocrifii , Balla  lapere, che  tu  nelle  vene  lo 
Spirito,  e della  non  meno  leale»  che  Reale 
fua  Madre  , nemica  dichiaratiffnna  di  chiù* 
que  io  parole, o in  fatti  fallìfichi  la  vcrita:e 
del  Ino  gran  Padre  Vittorio  Amcdeo,Prea- 
cipe  conofciuto  dal  Mondo,  per  tanto  ret* 
to,c  lineerò,  che  Vrbano  Vili.  Ferdinando 
Secondo  , e Luigi  il  Giulio*  nell’affemblea 
di  Cherafco,  all’arbitrio  di  lui , lemife  la 
decisone  delle  liti  » nelle  quali  egli  Hello 
«ra  interellatimo  » che  in  lui  Tempre  lho* 
nello  aliatile  preualerebbe . m Sehauefa* 
egli  più  zelo  di  mantenere  più  la  parola» 
che  1‘  ifteffa  Corona  fua,  ne  fari  vn’  «ter- 
ni  teft  roonianza  il  Marcfciale  di  Tot* 
ras,  afsiftito  in  vn  tempo,  in  cui  ogn’altro, 
I hiurcbbe  lafciato . E da’Prencipi  genero* 
fi  non  fi  poffono , collumi  differenti  dsLJ 
quelli, appettare.  Sono  ifoligenijferuil*. 
dice  l Pilone,  che  ad  ogni  lìmnlationo 
sobbillino , e le  per  relatione  di  S#  Ifido- 
ro,  lì  ftimò , moftro  non  più  veduto  » che 
▼na  f Cauilla,  animale  generollifimo, par. 
roride  vna  Volpe,  creda,  che  farebbe  mag- 
giore, feda  va’ anima  veramente  nobile 
vfcifccro  le  furberie  . Non  influifeono 
quelle  , le  non  Ip  rite  torbidi , E pecòPa* 
ride , che  da  vna  Volpe  li  lupoone  allatta- 
to , portò  nell’Afia,  e nell  Europpa  tante 
ruuine  • 

§,XV. 
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§.XV.  Quando  legga  l’hiftoriepotri  ali- 
li* rtire  , non  edere  fiati  mai  felici  quetv.c- 
gni , ne’quali  la  lìmulatione  hebbe  credito, 
Ambirono  tutte  le  (licioni  d’edere  go- 
vernate da' Remani  , fin  che  con  fince* 
rità  procedettero  ; giunta  che  furono  a*fe. 
gni , che  delle  loro  parole  era  fciocchezza 
il  fidarfi,come  che  gié  , « UenfurAiurisvit 
erMt , il  Mondo  tutto , dal  loro  giogo,  fi 
feofle,  Tuttii  Regni  fondati  in  Grecia  , 
che  vuol  dire  in  paefe,  che  Tempre  fece 
profeflìone  difintfon»,  furono  quelli  che 
t viddero  l'enormità  maggiori , c’habbina 
I fognate  i Poeti  in  Danao , in  Licaono  9 
1 in  Tantalo , in  tiefte  3 io  Aereo  ; c J' Im- 
1 pero  di  Coftantinopoli , che  camino  fem* 

) precon  quefii  ftcflì  principi,  ha proue- 
1 dura  la  pelletica  tutta  d*  infiniti  argentea* 

1 mentì  b Tragici,  fe  nonché,  perhauet 
tutti  patiti  gl* illedì  Arati;,  ch’efsi  prima 
ad  altri  hauea  farci,  merican  d* tffcre ab- 
, borriti,  non  compatiti . E nrb c quella^ 

1 mia  immagininone  . La  difgracu  a’  Gre* 
ci  auucnura  nella  perdita  de!  loro  Impero, 
1 la  minacciò  loro  e Nicolò  V.  in  pc  na  dell* 
infinite  hipocrifie,  chr»n  materia  , malli- 
me  di  Reli  g>one  , hauean  fatte  • Dicano  i 
! Politici , ciòche  non  puon  mar  renere , eh* 
r io  non  sò  immaginarmi  fortuna  migliore  , 
r per  vno  Stato,  che  per  !’ hauere  pet  direc- 
1 torc  vnPrcncipc  inanzi  a Dio  tale,  quale 

fifa 
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Iti  Virili , 

fi  fi  conofcer  da  gli  huomini , che  non  sì 
coprire  vn  malanimo  con  vn  bel  volto  , 
tanto  (incero  nel  fuo  procedere , che  vna 
femplice  fua  parola , più  fede  meriti , che 
ogni  gran  giuramento  di  che  fia.  Luogi  dal 
gouerno  del  Mondo  quei  tutti,  c*  hanno 
per  tramontana  il  fuo  folo  intercfse , e at* 
torno  a quefto  Verrunni,  c Protei  mo- 
fimofamente  a tutte  l'hore  (ì  mutano  • La 
virtù  vera  è quella  fola  dice  Seneca , Qu* 
in  cmnem  fui  parttm  , ( emper  tfi  e adirne  . 
La  finta  non  è potàbile  , che  vada  cohcrea* 
temente  ; vna  buona  anione , che  faccia  , 
Ja  (erediterà  fubito  con  cento  altre  contra- 
rie. m Cosifirife  il  Mondo  diDefiderio 
Rè  d'Italia , che  mentre  attualmente  facea 
mille  ingiurie  alla  vera  Religione,!)  piglia- 
ta poi  tanta  briga , perche  le  monete  por* 
taffero  ancora  l’impronto  di  Hercole , on» 
de  a titolo  di  fcrupolo  rifondendole , con 
Pimagìne  di  San  Lorenzo  f le  fè coniare* 
B più  pofe  in  fauola  la  pierà  del  gran.» 
Mufcouica,  Giouaoni  Bafiliadc,  che  più 
da  Abbate  tra  Monaci,  che  da  Rètrà  Cor» 
tigiani  nei  fuo  paiaazo  viuendo?  vfeiro  poi 
dalle  orationi , uà  le  ftragi  de  gl*  innocenti 
didcliriaua.  Non  voglia  mai  Dio,  che  off 
alcuno  di  preporre  a V.  A.  altra  politica  di 
quella,  che  per  vn  lodo , e (incero  gouer- 
no , e lei , e noi  alla  Verità  eterna  incami- 
ci. Perche  però  non  paia,  che  io  maPara 

mata 
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Aiata  la  lafcì  contro  gl*  inganni  che  a*  tea» 
< piooftripergran  caftigo  del  Moa« 
do  j tanto  prcuagliooo  ; fi 
corrobori  quefta  terza 
Verità  con  la  quar* 
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VER  IT  A* 

V A R T A. 

» r i • 

in  pitti  ver n ir»  vn  Principe  fupplirt  per 
ogni  buon n fortunn . 

f m 

Sp  O , che  nel  cercare  le 

M ragioni  di  ciò,  che  Id. 
9 dio  va  facendo  nel 
» Mondo,  mi  regolo  ?o* 
? lootierofo  con  la  dot* 
* trina  di  Tacito  .*  $*n* 

fa  reucrentius  effe  de  *£Ìis  Deorum 

la  fede  perfqafuafo  , il  tutto  fuccedere  per 
alt ulìmo  , e da  noi  non  arcuato  configho , 
ancora  però  mi  dichiaro,che  dirci  qualche 
volta  .molto  di  buona  voglia  ,*vn‘occhiaca 
al  libro  maeftro  della  prouidenaa  D uma, 

curiofodi  leggere  in  etto,  per  qual  "n^‘ 
(colamento di  forti,  combinatone d ato- 
mi , politura  di  coftellationi , deue  tanti 
danno  così  fpeffo  d.capo  in  qua  che  di  - 
gratia,alti  i tirino  Tempre  dalla  fua  la  fortu- 
na Si  logori  Catilma  il  ccruello,  per  tre. 
uar  modo  di  coronarfi  Monarca , congiuri 
con  Malcontenti, fparga  danari/aduni  efer. 
citi,  la  forte,  che  dopo  canti  Uenti  a lui 
non  è mai  per  toccarla  troua  non  cercan- 
dola, il  Ligure  Proculo,  b Fattofi  di  ladro* 
1 oe 


Quurt*  T t *a  * , 
ne  faldato  giocando  a (cacchi,  °*11* 
ftributione  de'  peizi , per  d»®cl  volte  gli 
tocca  il  Rè ,penfa  vn  buffone  ,d*  app  auder* 
gli  e con  gettargli  addotto  vaa  coperta  tof- 
fa,  Rè  lo  (aiuta.  Se  gl'  inchinano  gli  altri,  « 
io  (enfibi  lenente  la  fauola  fi  fi  ^h« 

a difpetto  del  Mondo  tutto,  il  Mondoio 
mano  gli  pongono  . Stendali, per  mol 

ni  1*  ingordo  Stilicone  à quel  pomo , cho 
Sono  Tantalo  non  era  mai  per  toccaresver. 
ri  in  bocca  di  « Regiliano^,  fenaa , chc-t 
punto  s*  incommodt, bitta  che  cola  in  D . 
micia, «li  sfacendati  fold.t,  enct.no  md.f. 
cotto  , d*onde  poli»  effe,  egli  coti  chiami- 
lo, e cominciando  vno  a dite  dciuar  i R . 
pillino , ripigli  I* altro , pecche  dunque.» 
Rè  non  fi»  .che  gli  auguri  del  Regno  por- 
fa  nel  nome*  * Tutti  fi  accordano  a gmut- 
{«deità  . e Imperadore,  nonché  Ke  * 
(•incoronino.  Cosi  a'felic.  lo  Hello  no- 
me  fa  gioco , e Probo,  non  per  alito  fu  fac- 
to Ce  fare , anche  contro  fua  voglia,  fc  non 
perche  morto  Tacito,  non  acquettando. 
fi i Capi  di  guerra  nell'intrufo  Floriano, 
contendendo  delle  parti,  c’hiuer  doue. 
ita  il  (oggetto  capace  del  lor  fauore  ditte, 
ro  tanttf  volte  , b iligendutn 

r*na*m  , Urttm  , veretundum  , Brobntn  , 

che  immaginatoli  il  vulgo  , che  tutti  Pro- 
bo  volcffero , a lui  nuolti , Augutto , lo  fa- 

*U<§.II4  Tutto  «dunque,  dicono  gMuo- 

• F 


a E»  Cufp.  b E»  cut  Curati  ali.»  hift. 


Iti;  Vtri/^ 

mini,  l*  hauer  fortuna,  Cupplifee  quella  per 
(nerico  in  chi  la  polfiede , e fevna  volta  li 
mette  a protegger  vno,  quando  ancora.* 
finge  di  precipitarlo,  l’ innalza . Lo  prouò 
Claudio  Celare , che  nel  tumulto  feguito 
nella  morte  data  a m Caligola  ,corfe  a na« 
fcooderfi  dietro  d*  vna  portiera , perchcj» 
non  arriuando  quella  a coprirgli  i piedi,  fd 
da  vn  Coldato  {coperto , innanzi  a lui  Cup* 
plicheuole  fi  gettò , come  motto  ,mi  da 
quello  (aiutato  Imperadore , e come  tale 
( già  che  non  fi  trouaua  carro  a propofito  ) 
sù  le  fpalle  de'  compagni  portato  al  cam* 
po , terminò  nel  Dominio  del  Mondo  quel 
fuo  fpauenro . In  Comma  hauea  troppa  ra- 
gione b Tullio  di  vichiedcre,in  chi  cóman 
da,al  pari  della  virtù , la  fortuna . Chi  non 
hi  quella,  non  farà  mii  felici  i Cuoi  Cudditi. 
e Augnilo,  cbeloCapeua,  mandando in_» 
Inuerno  il  Nipote,  tré  coCe  da  Dio  gli  pre- 
gò, la  generofità  di  Scipione, {'amabilità  di 
Pompeio , ma  Copra  tutto , la  Corte  d’Octa- 
uiauo.  E nero  io , che  perforarne  a V.  A» 
vn  felicifiìmoc  Horefcopo,  vorrei  pcrer 
difporre  a mho  modo  le  Stelle , che  già  vi- 
deS.  G;Ouaaoi  nelle  m mi  di  Dio,  doppo, 
che  gii,  quali  del  valor  fuo  m'adìcuro  va- 
do (ludsando  il  modo , con  cui  redi  proui- 
(la  d’  vna  buona  fortuna,  sò  che  gli  antichi 
Ce  Cari  vna  d*  oro  maflìccio  Cempre  predo 
di  se  ne  ceneuano  in  camera.!/ Onde  d'An« 

tonio 
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ionio  Pio  fcriffe  Capitolino,  che  fenten- 
doii  mancare,  Fortunata  aure  am  , qua  iru 
Principiano  cubiculo  poni  folebatì  ad  Marcano 
Antouium  trans  ferri  tuffi t . La  mia  pouercd 
noe  Comporta  , c*  habbia  predo  di  me  così 
pretiofa  fortuna.  Quando  bene  però  im* 
predata  mi  folle , non  mi  curarei  molto  di 
dargliela , per  hauer  oderuato  , che  nè  più* 
nè  meno,  con  quella  fortuna  d’oro  tanti,  e 
tanti  riufeirono  sfortunatiflìmi . Quella»;, 
che  gli  procuro , non  1 a chiamerà  mai  Pla- 
tone, « Simptoma  natura  , molto  meno  la 
fupporrà  Homero  figha  del  mare,  e Paula* 
nia  forella  delle  tré  Parche*  la  voglio  lenza 
ruote  ftabilire,  feuza  frodi  fedele  ; e quella 
fi  a la  pietà,  atta  Cola  a render  felice  chiun* 
que  l'  abbraccia  ,onde  ofo  auanzarmi  a di* 
fendere  qualunque  volta  in  vn  Prcncipr  la 
pietà  foprabondi , non  potergli  mancarla 
fortuna.  Cosifia,  chcfifcopra  il  groffo 
errore  , che  fece  b Macrino  Ccfare,alI*hor, 
che  folleuato  all*Impero,cfferendofegli  ti, 
tolo,ò  di  felice, ò di  pio,  co’l  ricufare  il  fe- 
condo,!! refe  indegno  di  goder  lungamente 
il  primo  • Non  meriti  ma  buona  forte,che 
altronde, che  dalla  confederatione,che  per 
mezo  della  Pietà  fà  con  Dio , la  pretenda, e 
di  ms  fi  lamenti  ,fe  non  lo  prouo. 

§.  III.  Vn  feniinariod’inconfolabili  ma- 
linconie lafcio,  fi  mettano  in  capo  tutti  co* 
loro, che  con  Calumo,  e co'  Stoici  datili  a 
Credere  il  tutto  fuccederc  nel  Mondo , per 
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vna  iaeuftabile  fatilità , fi  fognano  formata 
dalle  eaufé  tra  disè  inanellate  vna  catena 
si  indiflolubilc , che  badi  per  legar  le  mani 
ancor  a Dio , onde  piangere  poi  SiJuio  Ita- 
lico. M Heùfatis  fuperì  cert affé  minor es  , e 
Gioue  pretto  Ouidio , b me  quoque  fata  li* 
Z*nt  • Sepellifcafi  nel  più  profondo  abifib 
' vna  così  beftiale  dottrina  , che  fe  potè  de 
eder  vera , ogn*  atto  di  prudenza  dichiara- 
rebbe  manifeda  pazzia.  Predo  fenfati,quà* 
do  fi  patla  di  Fortuna  , ò di  Fato,  altro  non 
s*  intende , che  vna  ferie  d'  accidenti, che  la 
Prouidentia  Diurna  i fecondo  i giuftifica- 
tifuoi  fini,  ftabililceadogn’vno.  e^uid  »* 
liud  efi  fntum  a dicea  bene  Minutio  Felice, 
ni/i  quod  de  vno  quoqt  nojlrii  fatut  eli  Deus  . 
In  cèfo  mira  di  che  fauoleggiirono  i Gre- 
ci,eder  i Fati,  e le  Parche  fecretarij  fempre 
affittenti  a d Gioue , per  mettere  in  carta , e 
far  ì fuo  tempo  efequire  quanti  decreti 
dal  a bocca  li  vfeiffero.  Parli  egli,  dice  Sta» 
tio , e fubito  . e Grane  immutabile  fan * 

Itis  podùs  a de  fi  verbis3&  voeem  fata  fequun» 
tur.  Per  quato  ferio  fia  il  Gouernatore  del» 
l’ Vninerfo,  gode  di  fare  con  le  creature  fue 
varij giochi  ; vuole,  che  dandoli  maooi* 
vn  con  1*  altro  i lucceflì , formino  vn  gr*» 

. tiofiflìrao  brando, che  a* cenni  dc’fuoivo. 
Ieri  regolatamente  fi  moua , & è di  Filone 
il  penderò  . f Verbum  Diuinum  ebortas  in 
orbtm  ducit , (T  hoc  vulgus  hominum  fortu • 

nam  > 


. a SiU.s.'b Ou,9  Met.  c In  fuoOftat.  d Lip.e*Laft; 
JPai.  & Mar.  Capei,  el,  S.  The.  f.L.  de  imiti. 
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nam  votai  Hor  fe  quello  è,  che  in  ogni  ho- 
rofcopo  il  Dominatore  della  fortuna  Tem- 
pre fi]  Dio  , che  vnico  Regolatore  d’  ogni 
fucceffo  li  può  in  ogni  momento  di  cattiui 
far  buoni,e  di  buoni  ottimi,chi  non  vede,c* 
hauendo  la  pietà  priuilegio  d*  allettare  ca- 
parrare , e ob.'igar  Dio  , chi  di  quella  valer 
fi  Tappi  a , guadagnatoli  libera  1*  entratura.» 
iella  fucina  del  Fato,  potrà  dare  a fue  forti 
Ogni  miglior  tempra . 

§.IV.  Non  piace  à mo!ti,che  cosi  affolli.' 
tamente  alTcrifca  Liuio.  » Omnia  pro/pers 
autnint  colftibusDeos  t aduerfn  fpcrnetibus, . 
Troppo  molti  dicono  ritrouarli  nel  Mon- 
do  ,che  anzi  quanto  diuenrano  più  pìj,can- 
to  più  riefcono  men  fortunati.  Che  chi  pe. 
rò  fi  fia  de  gli  alti*  huomini,fe  difcorriamo 
de1  Precipito  prefumo  di  poter  dimoflra» 
re,con  tutte  I’hiftorie  del  Mondo  in  mano, 
che  regolarméte  parlando,i  p'ù  pi)  furono 
fempre  li  più  afforcarle  fe  Iddio  ad  alcuni 
differì  di  pagare  nell'altro  Mondo  i feruitij 
a sé  fatti  in  quello  , non  lafciò  di  dar  loro 
in  mezo  all’ ilteffe  difgratie,  vna  felictà 
mafcherara,mà  però  vera  De  Gentili  illull 
non  vuò  far  cóto.  Ancor  in  elfi  però  potrei 
far  vedere  vna  pietà, per  altro  non  mai  col* 
locata  nel  culto  d:  fallì  numi, rimunerando 
Iddio  il  rifpecto,  che  alla  Dlninità , in  ge- 
nerale,moftrauano  hauer  fémpre  goduto  il 
meglio  de’beni  humani . Tra*  Rè  di  Perfia 
Ciro,  e tra  quei  di  Grecia  il  grande  Aletta- 
F 3 ' dro. 
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dro, furono  i più  felici , perche  i più  pij;tl 
primo  redimi  a Dio  nel  Tempio  di  Giciu* 
falémme  gli  honori,  e il  fecondo,  con  turca 
la  fua  fuperbia  , il  Sommo  Sacerdote  , che 
Iddio  gli  rapprefemaua , adorò  gecufleflo. 
E fe  le  profperità  de'  Romani  a iurte  Padre 
Rcpubliche  moflero  inuidia,fù,  perche  nel 
concetto,ch  ebbero  della  fourana  Dimoiti 
quali  a tutte  fecero  vergogna. Non  fi  raunò 
mai  * Senato , che  la  prima  cofa  di  cui  fi 
trattaile,  non  fede  la  concernente  1‘hooot 
di  Diojanzijper  legge  d'Ottauiano.non  po# 
tcuafì  mettere  vn  Senatore  a federe,  prima, 
che  inanzt  all'altare  di  que  1 Dio,  nel  Tem- 
pio,di  cui  fi  teneua  il  b Senato,nógli  facef- 
fe  riuerenza,con  offerirgli  vino,  e incenfo, 
era  predo  edìindubitatidìmo  , come  lo  te* 
flificano  Valerio  Maffimo,  e Plutarco  nella 
vita  d>  Marcello, tutta  la  lor  fortuna  dar  fó* 
dita  cù  la  pietà, per  quella  fola  fi  teneuano 
meritcuoli  d’ bauer  tra  tutte  le  nationi  pri* 
maco,poiche,per  altro  lo  confeflaua  Tullio 
uell’Oratione  de  ArufpitMm  nfponfìs,  nè  in 
numero  erano  pari  a*Spagnuoli,nè  in  forze 
a*  Francefì,nè  in  adutia  a gli  Africani, nè  ia 
eruditione  a’ Greci.  • 

, §.  V.  Mi  fi  dia  in  mano  /a  Sata  Scrittura, 

■che  fola  tra  le  hidorie  nò  ha  dato  luogo  a! 
le  fauole.  Vi  trouo  le  difauenture,che  nel* 
le  cafe  de  gli  empij  hebbero  fempre  habrta 
(ione  dabiic,in  quelle  de»  pijnó  edere ca. 

pita*  / 


a Gei,  ex  Var.  lib.*» 
, b Suet.  in  Aug,  jj. 
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pirate,  Te  non  di  pailaggio,*  Abramo,  lfac* 
G i acobbe, G io fcppe,MoisèaG io fuè, e fimi* 
li,hcbbero  di  tato  in  tato  qualche  malinco. 
nia,  li  tutte  però  terminarono  in  qualche 
fhaordinaria  allegrezza.  Di  ventitré  Regi» 
che  in  Giudea  dominarono,  cinque  foli» 
che  imitarono  la  pietà  di  Dauidde  la  di  lui 
felicità  hereditaronoj  il  goder  pace,  il  go» 
uernire  con  Comma  riputatone  le  guerre  » 
Ja  fanità,  l'abbondanza,la  vita  lunga, fi  heb. 
bero  (blamente  nc’tempi  di  Afa, di  iofafar» 
di  loramo,  di  Ezechia,  dì  Iofìa;  Saule  Salo- 
mone,Ioas,A2aria»M*naffe»fccondo  che  fi 
accollarono , ò fi  appartarono  da  Dio,  tro» 
uarono . ò fch  uarono  il  mal'incontro  « Gli 
i labilmente  empi^tutti  furono  Labilmente 

; infelici,Roboano,Achcz,loachaz,leconia» 

\ fpogliati  da  quegli  (ledi  Egitij  » & Adiri  j » 
i che  la  fortunata  pietà  dt*  Cuoi  Aut  tante 
i volte  bauea  polli  i n catene  : gb  altri  tutti» 
Ochozia,  Amalia, Ammon,Eliazim, e Sede- 
cia,come  pure  quali  tutti  li  fedeci  fuccefib- 
ri  di  leroboan , che  in  Samaria  regnarono, 
ò dalla  ribellione  de'Sudditi‘,6  dall’oppreL 
fione  de’  nemici,  dilgcatiatamente  ammaz# 
zati  *Onde  non  parlò  in  aria  Chrifoftomo» 
quando  » che  dilTe  : e Quicunque  Rtgum 
placutrunt  Dee  Unti «<  regnnutrnntl  frofi 
feruti  fnnt. 

§ . VI.  Da  che  poi  i Chrilliani  comincia* 
tono  a goucrnare  Regni , & Imperi , a chi 

F 4 più 
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più  tiufcì  l'ingrandire  gli  Srati  ,> il  debella* 
rei  nemici)  il  contentare!  Sudditi , che  ad 
,vn  Corta  orino,  a*  due  Teodortj,ad«  Arci. 
dio*a' Carlo  Magno, a'  pipino,!* Lòdouico 
Pio, ad  Henrico  il  SanroiPrencipi  tutti  por. 
tati  all'auge  della  gloria  dalla  diuotiooe  a 
Dio  profeilata . Li  terremoti  più  horrendi, 
Se  pelli  più  crudeli,  li  diluu  j più  vniuerfa. 
li, gl'incendi;  più  de  plorati , le  più  furioie 
ina  ondationl  de’  Barbari , le  trouo  Tenute 
io  tempi , che  gouernauano  il  mondo  buo* 
mini  indegni  della  protezione  di  Dio;  co» 
me  va  Giuliano,  vn  Zenone,  vn  Foca,  va 
Copremmo  , e fimilwdoue  che  in  ogni  Re- 
gno,quando  vi  fù  da  fpunrare  qualche  cofa 
molto  ardua, quel  falò  trouo, eterne  co  ho- 
nore  riufcito,che  a Dio  vnito  fi  potè  da  lui 
^ promettere  più  confidentemente  ogni  atu* 
co  . Incrudelita  ogni  giorno  più  a*  danni  di 
Tràcia  per  l’Herena  degli  Albigcnfi,  ir  & in 
vano  per  18.  anni  continui  bellicofìflìmi 
Prencipi  con  tutte  le  Tue  forze  1*  hauean 
battuta . Rimafta  vedoua  la  pi;(lìma  Bian» 
ca  Madre,  e tutricc  del  Rè  S.  Luigi , nel  fe* 
condo  anno  di  Tua  regenza  taglia  tutti  i ca- 
pi a quell'idra, la  dilaniata,  la  d- farina»  tati» 
• nienta . c Gli  Vgunotti,nel  medefimo  Re* 
.gno  à che  mali  termini  non  andauano  in* 
ienlìbiimente  riducendo  ifuoLRè?Si  erano 
impiegati  in  abbatterli  vn  Cario,  due  Fran- 
cc/chi,  e tré  Enricijmà  il  vederne  il  fine,  fù 
f * gloria 

a Exhift.  Eccl.  Bai»  b Ex  Paulo  E nil. 
c EsvitaLudou.  XUL  . 
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gloria  riferbata  a Lodouico  il  Giulio , che 
nelle  fede  delle  fue  nozze, prefofi  a far  cac- 
cia di  quelle  fiere,  le  cinfe  con  gl  eferciti,e 
l'efpugnòcoo  le  Tue  diuocioni,  ncuoGio* 
fu  è Cotto  vna  noua  lerico/maotelJò  la  Ro» 
cella  più  co»SaImi,che  auati  la  Euchariflia* 
efpofta  in  vari j Oratori;,  facea  quali  di  có* 
tinuo  cancare,che  con  quanti  canoni  un'ar- 
mata fioririflìma  potea  fparare  . Nella  Spa- 
gna a chi  riufeì  lo  fcuocere  l'infame  giogo 
de’Mori,  fe  non  a’Prcncipi,che  a1  Dio  con- 
. federati  non  poteuano  non  hauerlo  propi- 
tic?  A*  Pelagio,!’  Ramiro, a»  Ferdinando,!* 

1 Confaluo,  a’  tré  Alfonfi  , « Sello,  Ottauo  , 
Nono,  e doue  in  vn’imprefa  di  tanta  confe* 
guenza  con  cosi  poco  profitto  s*  affaricaro, 
no  tanti  Rè,sì  generoli,e  sì  faui;,la  pietà  di 
Filippo  Hljmeno  d'ogn’altro  gtterriero,hà 
potuto  di  pelle  sì  maluaggia  finir  la  purga. 

§.  VII.  Si  aguzzino  i Poiitici>per  rrouar 
Ogni  giorno  noui  aforifmi,  a’ mè  vale  per 
tutt'quello  di  Trimegifto  Vnufquifyue cui* 
'$H,ér  ventratione  Dei  cUrcfctt . G,che  Id- 
dio è nel  Mondo  per  vno  di  più,  totalmen- 
te sfaccndato,e  (cordato  delle  opere  fue;  6 
chele  da  buon  Ptencipe  Uà  sud  negotio y 
per  guiderdooare  li  Cuoi  adheretui,  c tener 
baffi  li  fuoi  emoli , conuiene  confcftiamo  , 
che  con-  la  di  lui  buona  grazia  non  può'già 
mai  venire  malaforruna  , Facciali  la  raffe- 
gni  di  cuelli,che  nelle  cale  lue  flabiliroao 
per  gualche  tempo  1 Impero,  e fu  riproua* 

F f t» 
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ta  la  mi»  propofìtioue , (e  non  fi  troua  effcr 
itati  li  piu  afe  trionati  à prcmcuerc  il  Di* 
yin  culto  • lo  quella  di  Francia  lo  portò  vn 
Carlo  Magno,*  che  non  tolfe  a nemici  tà 
te  fortezze  , quanti  fabbricò  à Dio  Mona- 
flerùe  Chiefe . In  quella  di  Saffonia  vn* 
Ottone  Primo , che  cosi  bene  imitò  i fanti 
efe inpi  della  incomparabile  Metilde  (ut-» 
Madre . In  quella  di  Bauìera  vn*  Enrico  il 
Santo,  le  memorie  delle  di  cui  virtù  batta- 
no, per  far  confondere  ogni  più  ofleruante 
Religiofo  .In  quella  d'Auttria  vn  Rodolfo 
il  Pio  , che  meffofi  a’  piedi, per  far  falire  a* 
causilo  vn  Sacerdote , che  portaua  nella 
' Sant'Oftia  jl  fuo  Dio, nella  fortuoa,  de*  fuoi 
defeendenti  hà potuto  prouare , che  non  è 
manca  jok  di?parola,chi  fece  dire  ad  Hel?;i 
QuiCHnqve  glori ficaueùt  mi.glortjiiflbo  tttm # 
Cosi  a’  Prencipt  ^Vngheria,  il  primo , che 
ac  quitto  nome  di  Rè,  fù  Stefano*  & a quei 
» di  Boemia  Sto  Vincislao , e tra*  Conti  di 
Sauoia,il  primo , che  dall  Imperato»  Sigif* 

. mondo  fù  detto  Duca,fù  Amadeo  Ottauo, 
Jadicui  vita  trouifì  da  vari;  Scrittori  chia- 
mata Angelica , e chiara  di  miracoli  la  di 
* lui  tomba  ,cheg>à  felice  anco  prima , che 
*|n  Bafilea  da  vn*intiero  Concilio  fotte  cosi 
Chiamato,  li  meritò,  oltre  infiniti  altri  vtili 
fecali  allo  Suro,  dà  Giacomo  Marche fe  di 
Monferrato  la  p azza  di  Ch.uaffo , e dà  Fi- 
lippo Duca  di  Milano  fuo  Genero  la  Città 

di 
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di  Vercelli,  tanto  e vero  , che  : * In  mani t 
Domini  profperitas  bominis^t  che  itmri'men» 
te  la  fpcra  chiunque  da  altroché  da  Dio  ia 
ricerca* 

§. VII r.  E qui  comincio  a capite  eoa  che 
foiidameoio  dicede  Sani'  Ago  di  no  aIa  più 
fina  politica  per  bengouernarc,  è la  pierà 
chela  detta,  non  tanto,  perche  Secondo 
Sant'Ambrogto:^  Virtù  tum  omnium  f ancia- 
tnentum  tfl  pittas  , e fecondo  S.  Chrifofto# 
Dio  : Retfi/fima  vita  norma ,$»  con uerfat ioni s 
optima  di/ciphna , mà  perche  è propofitio» 
ne  d'eterna  Verità  , quella  di  Paolo  Apo* 
ilo  lo  : c Pietas  ad  omnia  vtilis . Seno  pure 
illufi  coloro  , che  fìimioo  la  diuorione , a* 
quei  foli  efier  vtile,che  appartati  dal  Mon- 
do vi uooo  d’otacioni,  e di  Sacrifìci;:  a niu- 
no  può  ella  più  fruttare  , che  al  Prencipc  , 
che  fi  ptouede  in  lei  d'ogni  cofa,e  bifogna 
dire,  che  lo  hauefle  prouato  in  pratica  il 
Gran  Theo  dodo  , quando  che  moribondo 
licentiandc/i  da’  fuoi  cari  figlio  Li,  Arcadio* 
& Honorio  , niuoa  cefi  più  della  pietà  in- 
caricarla,come  che  quella  fola  per  render- 
li felici  baftade  d Hincenim , diceua  egli 
predo  ThzQdorctojacemeonferuari.èellum. 
extingui , hoftes.  mfugam  verti , trophaa  trigi9 
viilorìam  confiate . beatali  Mondo, fenda- 
le Corti  arriuaiie  ad  hauer  qualche  credito 
quella  dottrina  . Non  fi  terrebbe  piò  per^ 
duro  quel  tempo,  che  all'honore  di  D o,  e 

F 6 de* 


a Ecctcf  cap.  io  b i.ad  Tinoih. 
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' de»  Tuoi  Santi  G dona,  e G capirebbe  Come 
aH’hora  pili  fi  attende  a]  gouerno , quando 
i confu  Iti  fi  pigliano  dai  Paradifo . • 

§.  IX.  Gran  partito  fece  in  vna  fua  lette* 

: ra  alla  Reina  di  Francia  Brumchilde, il  San. 

* to  Papa  Gregorio  : Tacite  quid  Dei  tft , é* 
tfft  faciet  quid  veflrum  e fi . Troppi  efem* 
pi  pe>ò  conuinconoj  non  mai  prenderli  Id 
dio  più  a' core  l'ingrandunento  de*  Prenci*  ; 
pi  , che  quando  i Prencipi  più  fi  prendono 
a* core  i diuinihonori . « II  felice  Rè  di 
Portogallo  Emanuele, di  cui  V Alt. porta 
col  faogue  anco  il  nome^neli'iftefio  nafee. 
re  parue*che  pretendeflc  trouarfi  a far  cor* 

* teggio  al  fuo  Creatore , poiché  trauagliata 
già  per  molti  giorni  la  madre  grauida,  da* 
dolori  accrbiflìmi , al  comparire , che  fece 
nella  folenmtà  del  Corpus  Domini , auanti 
al  Pala22o  Reale  la  Ptoceflione  , trcuò  fu* 
bito  la  firada  d'vfcire  in  luce  lo  fpiritofilfi*  ; 
dio  Infame  , Alleuato  con  tutte  le  buone  i 
regole,  fi  auuczzò  à digiunate  ogni  Ve* 

' nerdì  in  pane,  & acqua,  òc  a ritirarli  di  ta> 
to  in  tanro  ne'Chiofi  i a gli  efieccirij  più 
fanti  de'Religiofi;  & oltre  le  Chiefe  , che 
iifiorò  più  d>  cinquanta  da'  fondamenti  ne 
, fabneò  fomuofifirmc.  Mormcrauano  più 

* di  due  Conigiaoni  , come , lem  vece  d'vn  i 
Monarca , ha ue fiero  in  palazzo  vn’Anaco*  *' 
reta, ui  tanto  però  appiicaufiìmo  a gicuare 
a'  Sudditi,  con  vn’e&cacia  ttfenfib  Je  li  fo- 
tralTc  alla  tirannia  de'  Giudei  » c de*  Mori  • 

. , . : .........  Se 


* ExLufit* 


-i 


Digitized  by  Coogle 


Quarta.  ijj 

Se  mandò  Armate  usuali  in  Leuanre,  li  ve* 
ti  più  fauoreuoli  le  accompagnaronojoltre 
?e  glorie,  che  lì  accrebbe  in  Europa,  li  fece 
formidabile  in  valliflìme  Prouincie  d'A, 
frica,  d’Alia,  d'America  : tanti  Rè, che  p ti« 
ma  , ne  pure  il  di  lui  nome  l'apeuaoo  , co- 
minciarono a riconofcerlo  fuperiotc,  Di 
- tré  Mogli  hebbe  i più  ben  inclinati  Figlio- 
li, che  lì  defiderade  mai  Padre,  ne  gli 
mancauan  riechezre  da  precederli , quan- 
do il  meglio  deII’Inclo,e  deIGange,da  Dio 
(rapportato  in  L sbona , fi  dilpenlaua.  m 
Della  fortuna  di  Ferdinando  il  Cattolico 
che  debbo  io  dire?  Da  che  non  cemento 
elio  di  viuere  ftdeliflìmo  a Dio,  per  obli- 
gare  sll'idedo  i luoi  Sudditi , l’vfiìcio  dell’ 
Inquilìtione  introduce , due  alla  volta  in 
cala  gli  veniuano  i Regni  di  Spagna, di  Na- 
uarra  , di  Napoli, gli  r ufeì  d' impollelTarlì 
di  Tripoli,  Orano,  Tabarca  , Buza,e  qm  lì 
al  ci  lui  mento  fodero  pochi  gli  aequidi 
fatti  nel  vecchio  Mondo, con  dare  ncn  più 
di  cinque  naui  al  Colombo,  ne  comprò 
vnonouo. 

§.  X Che  occorre  però  mendicare  cesi 
lonranig’i  edempi , doue  ersi  auroreurli 
gli  habb’amo  in  cala . Molte  cele  ammirò 
meritamente  il  è-  Gran  Cardinal  Bellarmi, 
co  nella  vita  del  Beato  Amodeo  nodro; 
vna  r fledìcne  però, che  fece.finifce  di  con. 
uincerim  ; Prcncipe,  che  ricco  lìa  di  pietà, 

pò. 
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poucranon  effettuai  di  fortuna»  Prete  il 
gouernointempo^che  Io  Stato  eraeCaufìo 
. dalle  guerre  fatte  da  Lodouico  fuo  Padre* 
per  impedire  a Luigi  il  Deifino  * & a Re., 
nato  Duca  di  Lorena  collegato  contro  Ve- 
neziani, il  pattare  in  Italia  . Sitrcuòallc 
(palle  con  otto  fratelli , e Tette  Sorelle, cin- 
que delle  quali  portarono  fuot  di  cala  do- 
ti groflìllìme  ,da  sè  puntualmente  pagate  » 
Cariota  moglie  di  Lu/gi  XI.  madre  di  Cac- 
io Ottauo,  Margherita  Marehefadi  Mon.* 
ferrato , Ronca  accanata  con  Galeazzo  Ma- 
ria Duca  di  Milano,Ma?ia  con  Luigi  di  Lo- 
co mburg,  Agnefe  col  Duca  di  LongauilJa  » 
Mantenne  Tempre  vnafplendidifiìma  Cor. 
ce,  tanto  che  nel  ["entrata,,  che  fece  in  Pari- 
gi , e poi  io  Manto»  nell'  Affemblea  de* 
Prencipi , raunatiui  da  Pro  Ila  fece  ftupirc, 
e la  Francia,  e l’Italia.  E pure  con  non  ha. 
uer  mai  impofta,ne  pure  voa  no ua  gabella» 
hebbe  con  che  mandare  grofiìlfimi  foccoe* 
fi  » per  tenere  in  po delio  il  Rè  fratello  in 
Cipri,  c prouedere  varijrinforziaila  peti- 
colante  Coftaotinopoli  j trouò  ccn  che 
contentare  i Fratelli , fondare  tanti  Hofpe- 
dali  » alimentar  tanti  peneri»  ricuperare 
tanieiurifdirtionialieoare  dagli  Aui,  con 
la/ciar  anco  pieno  al Succeflofe  birrario» 
che  da  gli  Anteceffori  riceuuto  ha  uè  a vuo, 
ro  , mercè  , che  AJchimift*  di  Pi  radi  fa, 
dalla  fua  gran  pietà  imparò. l’arte  vendi 
far  danari , e con  anni  di  vira  inooceo- 
tiffìma  compratoli  vn  Regno  in  Cielo , fi 
potè  ridete  di  quante  oppofitioni  fecero 

va, 
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Viri;  fo  fitti  politici  al  ( uo  gouerno  • 

§.XI.  Nè  per  fi  alcuno,  che  ricordi  fiati 
quelli  da  fuggerire  a’  foli  Prencipi  imbelli, 
«pacifici.  Quelli  , che  Hanno  tempre  con 
] armi  io  mano,  hanno  forte  maggiore  ne- 
ccflita  fcoJpirteli  p ù profondamente  nel 
core.  Lo  ditte  Anni  baie,  è veriflìmo  . « 
lì  ufquàm  mtnùs  , qukm  mbtllo  tuta  tu  re- 
fpondont.  Poco  gicut  nelle  guerre  il  valor  e, 
oue  Ja  buona  forte  non  ('accompagni . 11 
Sole  in  faccia,  la  luna  alla  fchiena,vn  ven- 
to » vn  duuoJo  , vn  poco  di  polucrc  accefa , 
vna  vana  paura  fparfa,bafia,perfare9ògua« 
dagnare,ò  perdere  vna  giornata . Ch  può 
fupporre  d’hauer  feco  in  campagna  il  Dio 
de  gli  eterciti , ben  può  dire  coJguerr.ero 
Salmi  fisi  Vominus  tnihi  auditor , & ego  do» 
/pici am  inimico:  meos  j cerne  chi  fia  Ixuro 
di  Ciò,  che  teriucua  Caflìodorc  h Qhos  fu- 
perno  preti gunt , f odati  aduerfarios  h ab  tre 
non  pojjunt . Si  animarono  talmente  con 
la  ootitia  di  auefia  grao  Verità  i buoni 
Preocipi , che  di  Dio , la  cui  caufa  portaua. 
tJo,|più>che  di  sé  fletti  fidatili,  con  pochi  te 
lima  gente  vn  diluuio  d'agguerriti  nemici 
attaccarono . Con  non  più  di  mille  huomi- 
ni  motte  il  Re  Pelagio  la  gaerta  a*  Mori . e 
Pre  fero  quelli  fubito  farmi  in  cosi  gratin 
numero  , che  difperato  i!  Ré  di  potere  all* 
aperto  refifiere , in  vada  fptlonca  li  fece»» 
fotte  a fin  che  accoltoli , che  Iddio  per  1 ui 

com- 
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combatceui,onde  i dardi  fparatì da*  nemi* 
cia’dannidoro,  fempre  battuti  indietro, 
già  venti  millanc  hauean  fieli  fui  campo  j 
vfcito  di  nouo  fora , ne  fece  sì  gran  macel- 
lo, che  animatine  i Rè  fuceeflori,  fior*  cen*  . 
io  bora  ducento  milia  per  volta  ne  vccife* 
ro.  a Fù  pure  la  pietà  , che  fece  riufeire 
così  facile  iCutacalo  il  cacciare  dalla  Si* 
cilia  i Saraceni,  a Ladislao,  e Boleslao  dal- 
la Polonia  i Rudi j i ad  Henrico  l’Aupice»*» 
dall*  Alemagna  gli  Vogar!;  a Giouanni 
Comneno, dalla  Grecia  gli  Sciti,  vinceuaii 
Tedefco,e  vinco  già  fi  vedea  Clodoueo,ri» 
Correre  alla  pietà,con  far  voro  d’elTer  Chri, 
ifiano,  • fubito  ne  viene  a lui  la  vittoria. 
Con  le  ideile  armi  vinte  ogni  guerra  al  gio- 
itane Tbeodnfio  la  Tortila  Pulcheria,Conv 
batteoa  per  elfi  il  Cielo , con  le  gragnuole, 
e co’  fulmini , & il  fiume  Eufrate  ioo.  m il- 
la alla  volta  gli  afforbiua  i nemici.  Non 
ifò-a ricordare  l'Angelo,  chs  per  vngran 
lago  cooduife  afeiutro  l*eftrc*to  dell*  all’ 
fiora  pioAfpirij  nemi  Rendo  siile  mira 
colole  vittorie  di  Chidclberco  córro  Ama* 
larico,  di  Aerio  contro  gli  Hunai,di  Belll- 
farjo  contro  Vandalici  Narfete  conto  Go* 
thi,dì  Simone  Monforc  contro  gli,  Albigeo, 
fi,  di  Mattia  Cornino,  Gouinni  Hugmade, 
Giorgio  Caftrioto  contro  Turchi-.  A oofttt 
giorni  la  pietà  d'vn  Ferd-nando  II.  afTedtH- 
jta  il  vn  tempo  me  delimo  dall  armi  de* 
Tartari,  ie*  Turchi  * de  Boemi , de  gli  Va* 
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gari,dt  gii  Holandefi,  potuta/ì  contro  tutti 
s difendere  con  si  poche  forze  , da  vai  gran- 
j>roua  alla  propotttione  mia,  che  chi  fi  ttu. 
dia  di  ftar  bene  con  Dio  , fi  può  burlare  di 
: quanto  in  danno  fuo  potta  far  I'huomo. 

§.  XII.  Et  in  fegno,  che  quello  fia  vero , 
acmertafi , che  gli  fteflì  Capitani , fecondo 
che  furono  più,  ò meno  p ;,  furono  anc<-  ra 
1 p ù,  ò meno  nelle  guerre  felici . Permette 
Honorio  Cefare  a’ Gentili  di  Roma , & a* 
Donatici  dAfricca  la  libertà  di  confoen, 
za  con  difguftodi  Dio,e  fubito  tutte  le  dif- 
gratie  lo  attediano  : perde  * R.cma,  e qu.;tt 
anccr  la  corona, vedutoli  sù  gli  occh;  crea- 
; re  quattro  Imperatori  l’vn  dopo  l’altro, 
Attafo,  Maflìmo,  Iouino,  Cattino , Apre_» 
gli  occhi  all’errore  , & alla  pietà  riconci- 
liatoli , fi  rimette  nell'antica  fortuna  : Ma* 
fezel  fuo  Capitano  in  Africa  con  non  più 
di  cinque  nulla  nucmini , ottanta  tnilla  de* 
nemici  fi  in  pezzi . E vn  altro  fuo  eferciro 
nelle  montagne  di  Fiefole  il  formidabile^ 
Radagafìo  , artacando  zocco.  Gorhi  fenza 
che  ne  pure  vno  de  fuoi  retti  ferito  , non 
che  molto,  lafcia  fui  campo . Heraclio  an- 
corotto con  le  forze  d'vn’Impcro  sfianca- 
to, tré  grotti  eferciti  del  Rè  Cofroc  vettito 
di  cilicio,  & aualorato  da’  digiuni,  & ora* 
rioni , feonfitte  , doue  che  diuenuto  empio 
Monotelita  , fù  il  più  codardo  Prencipe  , 
che  mai  portatte  Corona  ; Per  iofame  viltà 
lafciò  perdere  la  Soria,  e l’Egitto,  e fonda- 
re 
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«esule  runine  de*  Chtiftijni  l'Impero  de" 
Saraceni , tanto  che  dalle  fierezze  di  Dio* 
«ledano  , e Giuliano  Apoftara  non  hebbe 
la  Chriftianiti  i danni , che  dalla  codardia 
diH=raclto  > voa  volta  guerriero  fi  glorio- 
fo,  fatti  le  furono  • * Fingano  i Greci,chc 
dormendo  Timoteo , pefcafie  per  lui  laj 
fortuna , e gli  mettefie  le  Città  nella  rete  * 
confessò  di  sè  Ferdinando  il  Cattolico  la 
buona  incencione  di  dar  gloria  a Dio  b ef* 
fer  fiata  quel’a,  che  quietando  elfo,  Regni 
intieri , nonché  Città  gli  acqui  ftaiu*  Nè 
. io  mi  marauiglio,  poiché , fi  come  in  vna.» 
Corre,  ehi  hà  lagratta  delPadrooe,  croua 
facilmente  i Mmiftri  pronti  a feruirlo;  do* 
ue  che  degradato,  oonhà  chi  piu  di  buon*1 
> occhio  Io  mirinosi, chi  ftà  bene  con  Dio  » 
fi  può  promettere  dalle  creaturetfuddite  di 
lui»  ogni  offequio , doue  che  vo^empìo  ca- 
rne fugitiuo,  è ribelle  fe  hà  tutti  coatra» 
e 'prima  di  me  l*hà  detto  NiceforoiGrego* 
ra  5 Quàcun  fu»  eoepermn  ttm  non  babent  fu, 
pernmm.  dexterar»  , bnjtrrum  , O*  mare^ty 
meremmiuerfmri  tUtjumm  fugitiuum  mliquem. 
Vii , dr  / ufìitiA  vmlmtorem  tjjì emetter  per  fe* 
fueittim, 

% XIII.  Con  tutto  quello  no ftrodifeor* 
fo  però.  ,m»  dice  vno*anco  ad  ottimi  Prò* 
ci  pi  vediamo  aliai  fpefio  occorrere  graui 
difgratie, foggiacerc  a naiolc  malitic.pet-  • 
dere  importanti  battaglie  »trotutfi  lo  Stato 
mai  cencio  da  cardite  t da  guerre  » da  pe* 

fti* 

a Ex  Fiutar*  b Ex  ciua  bili.  c Lib,  7.  tufi. 


Digitlzed  by  Google 


Quarta.  jjp 

i lì i lenze  • E*  venflimo  * fono  ral’hora  > po* 
i poli  tanrocamui , che  cbligando  la  vendi* 
carricc  giwftiria  a r.ó  lafciaili  impuniti, tira- 
no  in  parte  della  Jor  pena  anco  i Prenòpi , 
che  non  vi  han  colpa.  Se  però  quello  litef- 
fo,che  fi  toglie  alla  loro  quieterò  sa  Iddio 
. rivoltare  in  accrefcimento  della  lor  gJc  ria, 
chi  sfortunati  porri  chiamarli?  « $t  n,ò 
gran  difgratja  Caligola  , che  a*  Tuoi  gii  r.ii 
non  ventilerò  in  Rema  innondatici)' , di 
Fiumi,  e di  Barbari  incendi;,  pcfti,carefi;e, 
terremoti . Non  hauea  però  Iddio  così  po- 
ca difcretticcr,che  voltile  mandar  al  Mò- 
do tutti  i malìln  ?n  colpo  , tn  Prencipc^ 
così  peruerfo  era  per  all’hora  cafl-go  equi  • 
valente  a molti  altri . Quendo  hebhc  incf- 
fo  al  goueruo  del  Mondo  iJ^Sanro  Fapsu* 
Gregorio  ,all  bora  , apprendo  le  porte  ad 
ogni  miferia, dichiaro,  che  eh?  regnaua  ha. 
ueua  core,  e ccrutllo  per  rimediarle  . Co- 
si nel  modo,  che  al  buon  Ncchdo  , & al 
prode  Soldato  è fortuna, che  vi  fin  o guer- 
re, e tempere,  fuor  delle  quali  non  potino 
d ff .renriarfi  da’  più  codardi,  e men  praui. 
ci,è  grand’auantaggio  d'vn  Prencipe  locò, 
trare  di  tanto  in  tanto  cole  ardue  , e inala- 
geuoli  ,chs  con  metrer'i  nelle  occaiiom  di 
far  ipiccare  i fuoi  migliori  talenti  , Io  ac- 
creditino ; Fortuna  ntmiùm  y <jutr»  fouet  > 
fiultum facity  dice  a colui  : Et  Iddi  ,che  sà 
ciò  ciler  vero,  perche  lafciatun troppaj 
quiete,  non  fi  addormentino  li  fuoi  Vici- 
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te  sù  le  ruaine  de*  Chnfiiani  l’Impero  de* 
Saracchi , tanto  che  dalle  fierezze  di  Dio* 
cletiano  , e Giuliano  Apoftara  non  hebbe 
fa  Chriftianiti  i danni , che  dalla  codardia  ■ 
diHsraclio , voa  volta  guerriero  fi  glorio- 
so, fatti  le  furono . * Fingano  i Grecischc 
dormendo  Timoteo , pefcafie  per  lui  Jaj 
fortuna , e gli  mettefle  le  Città  nella  rete 
confefsò  di  sè  Ferdinando  il  Cattolico  la 
buona  iarentione  di  dar  gloria  a Dio  b eS* 
fer  fiata  quel'a,  che  quietando  elfo,  Regni 
intieri  , nonché  Città  gli  acqui  Aaua«  Nè 
* io  mi  marauiglio,  poiché , fi  come  in  vna_* 
Corte,  chi  hà  la  gratta  del  Padrone,  troua 
facilmente  i Mmiftri  pronti  a feruirlo;  do*  ' 
ue  che  diSgratiato,non  hà  chi  piò  di  buon* 
n occhio  Jo  miri, crai, chi  dà  bene  con  Dio  » 
fi  può  promettere  dalle  creaturejiiddiie  di 
lui»  ogni  offcquio , doue  che  vnHrmpio  ca- 
rne fugitiuo,  è ribelle  fe  hà  tutti  coatra  « 
e prima  di  me  1* hà  detto  NiceforoiGrego* 
ra  ; 'Huaeun  qut  cotperan  ttm  non  babtnt  fe 
ptrnam,  de  xt  tram  , ktiterram  , Cf!  mare , fr 
atremaduerfari  tdquam  fugttiuum  ahqutm. 
Dei  , fr  Inflitta  violai  or  tm  tfficaciter  per  fe 
quotiti*, 

§>  XIII.  Con  tutto  quello  no  (Irò  difeor* 

fo  però  ,mi  dice  *no&aneo  ottimi  Piò* 

ci  pi  vediamo  aliai  Spedo  occorrere  graui 
di fgratie* Soggiacere  a naioSc  malarie, per-  . 
dere  importanti  battaglie  > trattarli  lo  Stato 
mal  concio  da  care  die  * da  guerre  * da  pe- 
di- 
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fìiJenze,  E*  verifltmo,  fono  ral’horai  po- 
poli tanto  cattiti/  ,chc  cbJigando  Ja  vendi» 
matrice  giuftitia  a co  lafciaili  imp DDi(!>iira- 
•-  no  in  parte  della  Jor  pena  anco  iPrcncipi , 
che  non  vi  han  colpa.  Se  però  quello  jftef- 
' forche  fi  toglie  alla  loro  quieterò  sa  Iddio 
. r iuolrare  in  accrefcimento  della  lor  gle  ria, 
chi  sfortunati  potrà  chiamarli?  « St  n ò 
gran difgratia Caligola , chea* Tuoi gù mi 
non  veniffero  in  Koma  innondatioi)’ , di 
E iumi,  e di  Barbari  incendi;,  pcfti,ca*efl;e, 
terremoti . Non  hauea  però  Iddio  cosi  po- 
ca difcretiione,che  voltile  mandar  al  Mò- 
do tutti  i mainò  vn  colpo  « vn  Prcncipc^ 
così  peruerfo  era  per  all’hora  cali  -go  equi  • 
uajente  a molti  alai.  Quendohebbc  mef- 
io  al  goueruo  del  Mondo  iJ  tSanto  Fapa_» 
Gregorio,  all  horà,  apprendo  le  porte  ad 

* ogni  miferia, dichiaro. che  chi  regnaua  ha. 
ueua  core,  e ccrutllo  per  rimediarle  . Co- 
sì nel  modo,  che  al  buon  Ncch>ero , & al 
prode  Soldato  è fortuna,che  vi  fono  guer. 

• re,  e tempere,  fuor  delle  quali  non  potino 
d:  fife  re  oriarfi  da*  più  codardi,  e men  prati L 
ci, è grand’auantaggio  d’vn  Prencipe  ioró. 
trare  di  tanto  in  tanto  cofe  ardue , ornala* 
geuoli  ,chc  con  metterli  nelle  occaiioni  di 
far  {piccare  i fuoi  migliori  talenti , Io  ac- 
creditino ; Fortuna  rtitniàm , quota  foutt  , 
finltura facit , dicra  colui  : Et  Iddi  ,che  sà 

i ciò  eiler  vero  , perche  lanciati  in  troppa-* 

, quiete,  non  li  addormentino  li  Tuoi  Vica- 
ri» 
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iìj,li  tiene  defti, con  farli  tal’hora  (cuocere 
dà  qualche  fiero  accidente . 

§.XIV.  Communque  fia,è  di  fede  la  pra* 
polmone  del  Sauto  , ùmetis  Dominar»  non 
cntmtnt  ««/^occorrerà  ben  sì  anco  aGiu* 
feppe  venduto  fchiauo,l*andar  prigione*  a 
Mosè  l’effere  in  vna  ce  (la  gettato  in  fiume: 
a Da  uidde,  I'eder  odiato  à motte  da  Saule, 
ad  Ezechia  il  trouarfi  da  Senoacherib  arte- 
diato  in  Grerufalemme , Quelle  cofe  però, 
•che  ad  ogo'altro  farebbero  fiate  male,a  lo* 
io, perche  eran  pij,  Dio  le  feppe  voltare  io 
bene . E così  ciòcche  a tutti  diceua  S.Leo- 
tie , molto  p ù lo  dico  a’  Prentipi , » Dto 
fropitiù}null*  nottbit  aduerfìtMS  . le  perde* 
ranno, come  Theodofio,  la  prima  battaglia 
manderà  loro  dal  Ciclo  tali  foccorfi,  che 
vinceranno  Paltta  tutte.  Se  li  metterà  ne* 
pericoli , non  ve  li  lafcierà  foli , terrà  Ior 
tempre  attorno  vna  guardia  d’ Angioli,  b 
B^ce  può  far  fede  autentica  l’infuriato  Gajr* 
na,  che  andato,  per  attaccar  il  foco  al  Pa. 
lazzo  del  pijflìmo  Arcadio,  in  vendetta.» 
d'hauer  egli  oegata  in  Corta  ntinopoli  a gli 
Ariani  vna  Chiefa,  vi  trouò  alla  difefa  tan- 
ti fquadronid’AngioIi , c’hebbe  di  gratta  il 
battere  più , che  in  fretra  la  ritirata . Per- 
da  l'cferciro  in  Alia , e poi  anco  la  vita  in 
Africa  il  Rè  San  Luigi , non  perqueftolo 
chiamerò  sfortunato,  poiché faj fortuna^ 
d'vn  Prencipe  tutta  nella  gloria  confiftejfe 
con  perdere  altri  beni  minori  queftas’ac* 

crefce. 
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crefce,  a gran  ventura  fi  reputi  ogni  diSgrt* 
tia.  Non  così  occorre  agli  empi;  j al  de* 
merito  de' quali  attribuisca  Subito  il  Mon. 
do  ogni  fioiftro  accidente  ; onde  ai  dire  di 
VelleiO;  » bis  (jficiturtqucd  eft  mijerritntsm , 
vtcafus  in  culpam  tran/eati  E quando  bene 
riSerbando  Dio  loro  nell’  altra  vita  eterni  i 
calighi , dia  loro  io  quefta  frliciflirai  rutti 
i fucccflì  , s’hanno  alla  fine  d’accorgere  vn 
giorno  eflerfi  in  elfi  fatto  vn  gioco  limile^ 
alla  Sacea  de’ Perfiani,  che  pigliando  r*l# 
hora  dalle  prigioni  vno  dereicoudannati 
alla  morte»  vestendolo  da  Rè, e mettendo* 
lo  in  6 Trono  , lafciauano , che  fi  cauaflo 
mici  i capricci , ma  finita  i*hora  del  gioco , 
facendolo  da'  Paggi  consegnare  a’  Carne- 
fici, e voltando  tutte  l’adulationi  in  dis- 
prezzi , carico  di  flagelli  alla  morte  Io  có • 
fegnauano  . SevnaFede,  per  cui  non  vè 
di  noi,  chi  non  metteffe  la  vita , meritai 
qualche  credenza  ,ben  conchiuda , chiun- 
que ha  giuditio , cSTcre  ogni  diSgratia  for- 
tuna, quando  ad  vn’eterna  gloria  fia  meze: 
e per  il  contrario  non  haucr  punto  dell'ap- 
petibile vna  prosperità  , che  in  eterna  mi- 
feria  finiSca  • 

§ XV.  Dà  rutto  quello  diScorSo  benve» 
de  V.  Alt.  quanto  Sìa  certo , ciò  che  ScriSTe 
già  Seneca  a Valmtior  omni  fortuna  efi 
animus  ,qut  in  vtramqut  partem  res  fuas  du. 
est,  beata  que  , ac  mifera  vita  fibic*  afa  eft  m 
. £’ vero  non  può  fare  il  Prcncipe , c'hoggi 
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più  quefto , che  quello  fucceda,  e (Tendo 
ciò  giuriTditriooea  Dio  riferuata,può  bene 
difporfi  talmente  con  la  pierà,  che  qualun- 
que accidente  gli  occorra , nonfolamenre 
il  merito,  mà  il  credito  ancora  gli  accre* 
fca.  Stomacò  Roma  l'adolatione  del  Rè 
Tiridate,  all’hora,  ebe  fupplicheuole  ausa* 
ti  a Nerone  gli  dille.  m Equidem  ero3quem 
tu  mt  >fnto  quoddum  officiti tu  tnim  fatum 
meumts  , & fortuna  ~ Con  altri,  che  COQ 
Dio  non  fi  drue  v/are  quella  firafe.  Egli  è, 
Che  ridendoli  di  quei  tutti , ch’afpettano  il 
bene  da  Da.  fortuna  , e non  dalla  buona  Tua 
%olomà,  dtee  loro  per  il  profeta  : b dertli - 
quiffts  Dimoiti  & psnitts  Fortunp  mtnfam  , 

ÌS'ltbnùi  fupeream  . Sciocchi  quei , che  fi 
fognino  , eflcrui  alni  che  Dio  /ufficiente  a , 
dare  buono  intaminamento  alla  nofira  for* 
te , Te-nganfi  i Sciti  la  fua,che  librata  fecn* 
pre  sù  /ili  Tenta  p èdipir.geuanome  penfi- 
no  d’iouogliarmene  Apelle,che  dipingen- 
dola in  atto  di  federe,  fi  fcusò,del]’errore_j 
condire,  che  non  hauendola  veduta  mai  , 
ferma, la  fupponeua  hor  mai  fianca. Si glo. 
ri;  Scruto  Tullio  t d'hauere  con  efla  fpefli 
colloqu  j in  vn  certo  Tuo  finefìrino  ,e  dop«  • 
po,che  di  feru  tore  gli  riufci  fjrfi  Rè,Ie  de- 
dichi in  Rony  4é.  foutuofi  Tempi;.  Cor# 
tino  mtti  alia  lo: tHna  vifchiata,quafi , che 
attaccaticcia  , e non  p ù fdruccio  a j io  al 
preocipe  mio  Padrooe  nc  bramo  voa , che 

data, 
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ditti  che  gli  habbia  , non  debba  dire  con.# 
colui  predo  Cunìo.  * Fortunmm  ruam  frtf. 
fi s minibus  tono  Rubrìca  tfljnc  multa  r entri 
pottfi.  Se  ia  pietà  può  meritare  a V.  A.  il 
fauore  della  Prouidenaa  Diu ina,  altra  forte 
migliore  non  le  dclìdcro . Può  quella  fola 
far  felici  tutti  noi  feco,  e l'òtrcaer quella 
fi  a facile  a chi  è nato  da  Htroi,  quibm , co- 
me di  quegli  altri  diceua  Seneca , pan  »«• 
tur  A tfl  effe  homi . 

S.  xyi,  Non  c quella , come  la  fortuna 
di  Seruio  Tulio , che  per  molt'aooi  idola- 
trata 1 1 tenuta  in  camera  da  4 Elio  Seiano , 
alla  fino  vn  giorno,mentre  più  fauorito  era 
dà  Tiberio, fu  veduta  voltargli  bruttamente 
le  fpallej  ’accòpagnerà  fin  che  viue,e  non 
l’abbandonerà  doppo  morte . c Nontt-aj 
ad  inmdiare  a Giulio  Cefare , che  felici®- 
mo  nelle  guerre  in  cinquantadue  battaglie 
virtoriofo,  non  hebbe  mai  in  fuacafa  vna 
compita  fodisfartione  j nè  ad  ptrau-ano  , 
che  paci  da*  fu oi  quella  iftefla  difgratia,do- 
ue  che  a gli  altri  nel  gioco  illetfo  femprej 
fu  fuperiore;  nè  a Quinto  Mcttcllo  , che 
doppo  hauer  ottenute  le  dieci  cofe  da  sè 
in  diremo  bramate  , accecatoli  finì  infeli- 
ce; nè  a Po licratc  Tiranno  de’  Sani  J,  che  le 
difgratie,  che  mai  non  foffrì  nella  vira, tutte 
in  vn  groppo  le  prouò  nella  morte  ancor 
effo,  come  P.ompeìoj*/  Foehx  nullo  turba** 
U Deorttm  ,<£•  nullo  farcenti , mifer . Quel1 

la 
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c Ex  Juct.  8c  ali  js.  d Lucanus. 


1 


...  Viriti  . . M 

U fola  fortuna  che  io  Dio  fi  fondi , non  ha 

n»  ali  nè  ruote  « nè  occorre  cercare  con  1 
aftrolabio  certi  giorni  felici . Morì  difgra. 
tiatitneute  Pompeio  in  quelgiorno  mede* 
fimo,  in  cui  unti  anni  prima  hauea  trionfa- 
to de’  Corsari,  e di  Mitridate  j dou«,  che  a 
chi  fi  procuuin  Cielo  di  buon»  amici,ogni 
afpctto  di  Stella  è propitio.  Al  dire  di  Ber- 
nardo, da  tutti  richiede  Dio,  molto  piu  da’ 
fuoi  pari;  4 Honorari  vt  paUf  , tinun  **  Do- 
minus  vt  fpon/.’is  amari . Per  caparra  del 
fuo  (incerifiirn-'  affitto  g«à  le  hò  date  taire 
grandezze!  fin, che  lo  induca  «daccfefcet  e 
la  fua  bu  -ni  corrifpondenzt.  Di  Dio  e la 
Capienza  , di  Dio  è la  fortezza,  come  dice, 
ua  à Nabucchodonoforre  Damele;  b amico, 
che  fia  di  lui,  e faprà,e  potrà  giouare  mol- 
,o a .10!  tutti,  gli  ne  habbtamo  certa  fpe. 
zanza  dal  (no  (angue,  dalla  (ua  indole,  dal- 
la  fua  educatone  . 
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Gli  vtili , e danni  della  vera  Religioni  t/fefè 
tutti  vtili  t € danni  del  Frtncipe  , 

EL  pcllcgfinaggiojchc 
per  (crime  a V.A.sù  !e 
dottrine  politiche,  Io- 
ranealquato  dallapto» 
feflìonemia,  vado  fa. 
cendo,non  fa pre  1 dire, 
che  cofa  fìa  più  riufefea  a me  noua,  dell* 
hauer  trouati  huomini  creduti  comunemé- 
te  idolatri  del  fuo  fole  intcrefie,  mettere 
in  ogni  gouerno  per  prima  regola  la  cura 
. della  Religione,  e in  lei  la  buona  direte  io- 
ne di  tutto  ciò, che  alPhonor  dt  Dio  appara 
tiene.-  Che  fcriuefTe  Sinefìo  ad  Arcadio  $ 
a Reltgto)  & pietas  firma  m primis  Regni  ta» 
ps  fuiijctatur , e Agjpeto  a Giuitiuian.  b 
Flon  altus  e fi  imperi jf  ve  fin  beati  or  proutn» 
tu  s fin  am  Religione  augumentum  ; va  Con- 
forme a*  rrcordi , che  pur  fuggerirono  San 
Leone  a Thcodofio  , S.  Gregorio  a Mauri- 
ciò,  c Hotmifda  a Giultino  , a Zenone  Sim- 
maco ; Prelati  Religiofiflìmi  mterefTati  all* 
iogroflo  con  la  Religione  j non  è da  mara- 
■ uigliarfì , fc  le  di  lei  ragioni,  come  proprie 

G poi- 
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portaflero.  Ammieftrati  nell'  Acadcmii 
de!  Cielo  haueuano  ne*  ventiquattro  vcc* 
chioni  « dell’Apocalitfe  auuertito,  il  vero 
regnare  eflerc  vna  fottom'flìone  cont'nua 
Celle  corone  proprie  innanzi  al  Trono  di 
Dio  } e ad  imìcatione  di  Mosè  hauribbero 
voluto  prefcriuere  per  prima  legge,*  chili  * 
que  prende  vn  gouerno , il  farli  fubiro  di 
proprio  pugno  vna  copia  del  Ceremonia* 
le,  che  tutte  le  creanze  da  gli  huomini  a 
Dio  douute  comprende  . Ma  come  polla 
io  non  flupire,  e che  vn  Plinio  conuinto 
d3’fuoi  fcritti  per  vn’Arteo  mi  dica  b vitam 
noftram  Religione  cenft are  , e che  Ariftote* 
Je  ftabrlifca  quella  per  prima  maflìmai  c in 
imni  Republtca  primum  tfi  curatto  rerum  dt . 
uinarum  ; e che  nel  6.  delle  Tue  leggi  vo« 
gba  Platone  la  Cafa  del  Rè  iempre  attac- 
cata al  tempio  . d Cafa  propria  di  Dio  j e 
che  il  Trimcgiftonon  fappia  trouar  mìglio! 
guardia  per  aflìcurare  vno  Srato;  e Vntu, 
cufiodi * pietà/ , e che  non  Colo  il  fuperfìi' 
tiofo  Numa.ma  i*iltelTo'guerriero  Romolo 
tutta  la  fua  fortuna,  e de’ Tuoi sù  la  Reir. 
g'one/‘fondalfe,eche  tutta  la  preminenza, 
C’hebbe  Roma  fopra  le  cofe  humane  alla 
fola  riuerenza,che  Tempre  portò  alle  Diui** 
ne,l*attribuifle  , onde  fenueffe  con  Verità 
Valerio  . g Omnia  pofl  Religieoem  ponenda 
ftmper  nt/lra  C ittita/ duxit , net  dubitar unt 
/ aeri s imperia  [trutte , ita  fe  rerum  h umana* 

rum 
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r«r»  futuri  rtgimtn  extftimtntìa , fi  dmint 
fottuti*,  bene  , Ó*  itnfianttr fuifftnt famuli» 
tu.  Sento  a dirmi,  non  da  vn’Agoftmo,ò 
vn’Ambrogio,  ma  dal  lurecófulto  Papinia* 
no  quella  gran  ptopodtiotie  Summ*  rutto 
eftrfu*  prò  Religione  f*cit , E di  qua  purché 
trouo  incominciate  le  belle  tegole  (ugge* 
lite  da  Cambife  a Ciro  , da  Mecenate  ad  i 
Augulìo,  fenza,  che  mi  polla  poi  io  fìngere 
alcun  di  coftoro  tanto  partiate  di  Dio , la 
di  lui  caufa,  quafì  che  propria,  doueffe  co* 
sì  appadìonatamente  abbracciare.  Chej 
altro  vengono  dunque  a inferire , fe  non, 
che  tutti  habb  ano troua  a vera  !a  lifleffone 
di  Paolo  Orofìo  . b Imperi*  , tnm  Religio • 
ne  fi *re  ttum  Religione  miete , l ’i  feerie  n» 
za  di  tanti  fecoH  homiai  ha  perfuafo  il  Mò- 
do di  quella  gran  Venta,'  eflcreinleparabi* 
li  gl*  interefli  della  Rel  gione  da  quelli  del 
Ré;  onde  non  ha  mai,  c hucaio  di  fenno  ri* 
culi  di  fettoferiuerfi  alla  concldìorx  , che 
hoggi  difendo  . Gli  vt  li, e danni  delia  ve* 
ra  Religione,  edere  tutti  \ cali , te  danni  del 
Prencipe  * * " ’ 

§.  II.  Non  vi  bà  dubbio , che  l’ederui  al 
Mondo  vnDio  , Ré  de*  Rtg»,  e Signor  de* 
Signori, toglie  ad  ogni  Angeio , non  che  ad 
ogni  huomo  la  facolta  di  poterli  ne* Tuoi 
domini;  fpacciare  totalmente  indepcnden* 
re,  e (durano  • Ben  vede  ogni  vno  qualn  é* 
IC  i 0 Reges  in  ipfos  imferium  ejl  loutt  E che 
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per  conseguenza  : Omnefub  regno  gruuitre 
regnum  e fi  • Seruc  di  fcabello  «'piedi  di 
Dio  ogni  trono, & a lui  conuiene  paghi  tri* 
buio  chiunque  da  tutti  gli  altri  lo  efìggo. 
Non  penfi  però  l’Atteo  di  fare  a’ Trencipi 
vnrileuato  feruigio  col  togliere  da)  Mon* 
do  Dio, da  cui  folo  ne’  Prencipi  ogni  auto* 
rità  fi  derma  , fi  aualora  , fi  eterna  . Senza 
yn’  oonipotenza,che  gli  domafte,farebbero 
gli  huomini  beftie  più  fiere  di  qualunque 
altra,  poiché  d’ogni  minima  foggettiooo 
incapaci,  altra  legge, che  del  fuo  forfenna* 
io  capriccio  non  folcirebbero,  violatori 
d'ògni  parto  , difprezzarori  d'ogni  coman- 
do ; *T  olle  hoc  vinculum  Religionis , dice 
Latrantio  , vit*  homìnum  fluititi* , feelere, 
immunitMte  complebitur.  le  sfrenate  paf 
fi oni  noftre  non  fono  regolabili , fe  non  fi 
legano  con  legame , che  d>a  più  d'vn  giro , 
rnendoci  non  men  con  Dio  , che  col  prof» 
/ìmo,che  quello  vuol  dire  Rel/gare/  Onde 
la  virrù,che  sì  fama  opra  inrraprefepfi  chia- 
mò Rei  gione.  Di  qua,  fecondo  Tullio , 
conuien  cominci  ogni  bene  , e del  funerio- 
re, c del  fudd:to,poiche  • b piettteerg*  DeS 
f ubiti*,  fider» , & humani  generis  fotietatem 
folli  necetfe  efi  , Hor  ecco  f pofiouo  edere 
p u nu fc»  ghntereflì  della  Religione  , o 
del  Prencipe  , quàdo  da  vn  medefimo  fon 
tederiua,  & il  poterui  edere  nel  Monde 
Prencipe , &r  il  dotierfi  efercitare  Religio. 
DC.<  Primum  efi,&  maximum  fio  Dìjs  opimo , 

. , ' - . . argo- 
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argomentati!  bew;  Smarco  contro  l’Epi* 
Coreo , & facilita  e fi  vfym  condì  fine  foli» 
t/uhm  fine  opinione  de  Di/t . 

§.  111.  Io  però  , p.*r  quanto  col  Trime- 
gilto  difenda  , non  pore  ui  eflere  Religio- 
ne così  cattiua,  che  peri!  bene  di  chi  go- 
uernanon  riefea  molto  migliore  dell'Ac* 
teifmo  : a Imputatem  enim  opinio  , fr  indi • 
natio  ad  omnia  mala  fequitur , boni  auum 
nìhil.  Con  tutto  ciò  non  vi  è modo , chej 
approui  la  fciocca  politica  d>  Roma  Anti- 
caglie col  dar  luogo  ad  ogni  fuperffiiione, 
affettando  di  r.ufcue  il  publico  Pantheon 
deli’Vniuerfo:  b Magnar»  fibi  videbatur  af-  " 
fumpftffe  Relrgionem  3 quia  nullam  rcfpuebat 
falfìtatem  . Ella  flefla  nel  progreflo  degli 
anni  fi  accorfe , quanto  pregiuditiale  al 
buon  gouerno  truffile  quella  libertà  di  co- 
feienza  . Si  riduffe  a prohibire  i faenfìeij 
della  Dea  Siria,  & appianare  i Tempi)  dì 
Serapide , Ofiride,  & ifide,che  oltre  mille 
ofeeniflime  infamie  manteneuano  fempro 
nella  faccia  del  vulgo  pronta  la  materia  di 
riffe,  e di  ribellioni . Siano  pur  eferrabili 
per  tutti  i fecoli . e Quei  Tiranni  d Egitto, 
che  per  togliere  al  tufferò  popolo  ogni 
commodita  di  potei  fi  mai  volte  in  congiu- 
ra, nel  culto  di  vari;  ftrauagà  iffimi  Dei  di* 
addendolo, ad  eterne  contefe , con  la  diuec- 
fità  delle  Religioni , Io  efpofero  . d Otte, 
nero  veramente  d'hauer  fempte  siigli  oc* 
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Chi  l,,horrida  gioco  de*  gladiatori,  pafcén- 
do/idi  veder  perdere  quei , che  doueano 
conferirne  , e non  potendo  oon  dichiarar/i 
a fauore  dì  qualche  parte,  le  altre  turte  s’i* 
nimicauano  ; oltre  che  agguerrito  il  volgo 
nelle  fattjoni  continue , prefe  animo  di 
fcuotere  l’indegno  giogo . Si  pofe  fotto  a* 
pied  quei  che  più  r iferire  oon  poteua  l'o- 
pra d capo.  41  Fece  io  quarti  quella  re a_a 
Monarchia , indebolendola  in  modo , che 
alPefercico  del  Rè  Nabucco  più  cotto  I'ac- 
quitto  d’vnafola  Tiro, che  di  tutto  l'Egit' 
io . Il  Peritano,  il  Greco  ,il  Romano , ba« 
ftaua  lo  vedette  per  vincerlo,  e pure  pochi 
paefi  a lui  pareggiabili,ò  nella  fortezza  de* 
porti,  ò nell'abbondanza  de*  viuer;,ò  nella 
moltitudine  degli  habitanti  creati  b iuea  la 
natura.  In  ogni  (tato  , fé  li  deue  gouernar 
bene  , non  vi  vuol  piùche  vn  Dio,  che  vn 
Prencipe, che  vna  Religione,  b Se  quella 
lì  muitiplica , ritorna  fubito  il  Mondo  a* 
feiaguranflìmi  tempi  dell'empio  Va’ente,c 
del  forfennato  Giuliano,  che  con  r aprir é i 
Tempi;  da!  gKm  Cottantino  fatti  già  chiu- 
dere , aprirono  parimenre  le  porte  ad  infi 
nite  difeordie,  per  le  quali,  con  glTmpera* 
tori  l’impero,  ne  andò  perduto . 

§.IV.Hor  già, che  l’iottrette  di  ttato  più 
d'vna  Religione  nou  foffre,ftudij!io  pur  be- 
ne i P*encipi  qual  fu  queli'vna,che  più  d* 
ogn'altra  li  può  render  padroni  non  men 
de’  cori,  che  de* corpi  de’ Sudditi . Per 

mio 
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mio  auuifo  da  Lutero  fi  guardino . La  Joro 
fouranità  nó  hebbe  mai  nemico  più  dichia 
rato  , Son  quelli  termini,con  che  ne  parla. 
A Principe s effe  vtl  prtcipuoj  moriones  s vel 
deterrtmos  nebulenes  Turcam  decies  ijs  effit 
meliorem  j breui  omnino  perdendo  i quod  eoru 
dominatutn  htmints  ntc  poffent , ntc  vedente 
fune  d*ber tnt  ferre  diuitus • N ente  più  de* 
Caluinitti  fi  fidino.  Secondo  elfi  è l’impe* 
ro  la  beftia  deli*  Apocaliffe  diuoratrice  de* 
Santi . Si  fi  reo  d*  Idolatria  , chi  1'  honora, 
e al  Demonio  facrifica  ,chi  fé  gl* inchinai* 
Qucfto  è il  genio  di  tute  gl*  Heretici , per 
defidcrio  d’vna  licentiofa  Anarchia,indrir. 
2ar  eurti  i colpi  a diftiuggere  laMonarchia. 
Bettie  sboccate , roorfo  sì  (aiutare  non  (of- 
frono. Lo  sai’  O'anda  , lo  si  1*  ingh ilter» 
ra  jlo  si  la  Scotia,egl*imperarori  più  (i u : 
che  fe  n*auuidero , hebbero  contro  gli  He- 
retici  vn*  antipatia  così  fiera, che  Cottami* 
no.  b Teudofio , Valencmiano  , Martino  # 
Giuftiniano,  & altri*  hora  come  appetta- 
ti dalle  Città  li  bandirono  , bora  come  vi* 
littìmi  fch  au!  di  Satana  alle  vergare  li  fo* 
gettarono,  hora  delle  facoltà  gli  fpoglia- 
rono , hora  della  1 berrà , hora  della  vjta,e 
l#ifperienza  de  fucceduti  fccoli,fece  pare- 
re al  enfatMfimoRè  Fil  ppo  Secondo  que* 
Da  politica  cosi  petfetta , che  dichiarottì 
più  voJre  con  termini  molto  efprettiui  ; che 
Ce , per  fua  ettrema  difgraciail  c prencip^ 
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tnico  herede  de*Regm  fuoi  in  herefra  fof- 
fe  caduto,  haurebbe  egli  Redo  sù  le  Reali  1 
fui  (palle  portata  la  legna  in  Piazaa  per  ab* 
brugg'arlo.  Ogni  Idolatria  pure  molto 
pregioditiale  croualì  al  buon  gotterno,  poi* 
che  fondata  in  errori , che  non  fuflfìftoao  , 
a mille  mutationi  * atte  a fcombuflolarc* 
ogni  Regno  Soggiace , e permettendo  va- 
rie vitiofe  licenze  a Popoli,  gli  alleuareftij 
al  commando,  e troppo  facili  ad  ogni  fedi* 
aiolo  tumulto. 

§.V.  A'  difpetto  di  tutti  i cattiui  Politici 
c dunque  vero  non  eHerui  Religione  al  M6 
do,che  più  della  Cattolica  inftuifca  nella-» 
conferuarione , e ingrandimento  de' Preti* 
cipi. Sotto  pena  di  dannatone  eterna  la  lo- 
ro rioerenza  preferiue  infegnando  non  po« 
ter  mai  promette  fi  propino  Dio , chi  ar- 
disca ribellarli  ad  vn  fuo  Vicario  Comu 
Che  tutta  fia  Verità  ancor  ella  j * In  otnnem 
fui  putte  tn  /emper  e fi  eadem  ; onde  immuta- 
bile ne’facrofanti  fuoi  dogmi  >gli  fconccr- 
Kì  ,che  portano  le  nouità  , non  ammette . 
Co^fenti menti  di  vera  humiltà  frena  ne  gli 
ambinoli  ogni  frenefia  di  fuperbia  colet- 
tami di  generota  partenza , lega  ne*  più 
precipito#  ia  collera , medica  con  la  cariti 
la  malignità  dell’  inutdia , c in  vna  paro!* 
leua  I*  armi  ad  ogni  paflìone , che  alfupe* 
riore  ne’ fu  àditi  polla  far  guerra.  Obliga  le 
Joro facoltà, e perfone,*ozi  li  loro  fteffi 
penfieri,e  confcienze  afetuite  in  tutto  ciò» 

che. 
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che  non  è contrario  alla  legge  di  Dio , ò 
della  natura  a*  Prencipi  difcoli , non  che  a* 
difcren.Più  tolto  d’incorrere  di  difubidienu 
za  la  colpa , vuole  fi  (offrano  tutti  i mali  di 
' «pena, non  confentendo , che  per  alcun.» 
pnuato  intetefle  fi  debba  mai  turbare  la  pa- 
ce publica.  Chi  legge  i*  hiftorie,  ben  può 
auuertire  per  quanto  leggiere  occafioni  le 
anioni  non  auutzze  alla  Chnftiana  man* 
fuetudme,  a’fuoi  Padroni  lì  ribellarono  • * 
Gii  Hebrei  culà  nel  deferto , fe  non  hebbe- 
ro  cosi  (uOito  i’acqna,c  le  carni,  córto  Dio» 
non  che  contro  Mo  se , (e  la  prefero,  b Tol« 
fe  Roma  il  Regno  «e  la  vira  a’  Tarqum  j in 
vendetta  delia  violenza  vfara  ad  vna  fola.» 
Lucrctia#  & il  P rtughefe  Alfonfo  Albu- 
querque  irouò  n d O.muz  qumdeci  Regi 
tutti , i’vn  doppo  i'a!tro  , accecati,  degta* 
dati}c  carcerati  dal  Popolo  al  primo  ordi* 
ne»  che  con  poca  fod  sfattione  del  diluì 
capriccio  h anca n publicato  * 

§.Vi.  Li  foli  Cattolici;per  quanti  aggra* 
uij  habbino  (a puro  hor  fare  i Romani  Ce* 
fan,)icofroi,li  Sapori,  e gl*  Itdegerdi  Fer* 
frani , gli  Ariani,  Aiarict»  Genfcrici,  Huae, 
tici»  Tcod orici  non  per  qucfto  fi  efentac 
tono  già  mai  dal  riconofccre  P autorità» 
che  fenza  ragione , e contro  ogni  leggero* 
L . glieua  loro  le  facoltà, la  libertà, c la  vìta.lo 
che  gli  poteano  trattar  peggio  i Ncroni  J 
Domitiani  # i Traiani , 1 Commod»,  i Dio* 
G % eie- 


# . 


a Ex  1.  Exocf.  b Ex  li u.  & ali js  c Oforius  lib.to*  H 
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cleciani , i Maflìmini , i Maffiraiani  , i Liei- 
ni j,  Macentg  j Li  dichiararono  infamuan* 

10  ,chc  ne  pouiiero  adopratfi  per  teliimo- 
oij,oe  iultituirfi  heredi,nè  arrogarli  Tolda* 
ti , nè  tollerarli  in  vfficij  publtcij  trafeina- 
rono  ne’  poftuboh  le  loro  vergmupeltaro. 
no,  (otto  a*  falli  1 1 lor  fanciulli , li  gettaro- 
no > hor  a’  cani , hor  a’  leoni , hor  a’  pcfcij 

11  abbrulf olirono  , li  bollirono  , li  arrota- 
rono , gli  Imperarono , gli  fcorticarono  , 
gli  fquarcarouo  ,c  tutto  , quello  Tenza  vo« 
lcte,ne  menofapere,  chi  fotfero,  clami- 
nare  come  viuefiero  , decidere  in  che  man* 
catterò . Con  tutto  quello  però , dicami  lì, 
ehi  d’clfi  machioó  mai  concio  la  faluce  d* 
indigoitlìmo  Prenctpe  , per  prouedere  alla 
fui ? li  od  o di  quelli , per a!tro porporati 
carnefici , chi  fende  fante  , chi  ordì  con' 
giure, chi  cauò  dal  fodro  il  pugnale?  « An- 
cor* a dello  li  panno  leggere  in  Giuilinojn 
A'he-agora,  m,  Tertulliano  lefcutture, 
che  per  difefa  dell*  Innocenza,  e giullifica- 
tio  ie  della  Ver».  preséurouo  adAmomo, 
ad  Adriano  > a Seuero,  con  fommifiìone  li 
Supplicano, con  quaot*  honore  ne  parlano» 
Conche  termini  di  riuerenza  li  difingan- 
nano  ? procedano  di  raccommandarej 
ogni  giorno  a Dio  la  faluie  dell*  Imperato, 
re, di  riconofcerlo in  terra  per  Luogote- 
nente del  Rè  del  Cielo,  di  non  ceder  ad 
alcuno  in  feruirlì  nella  guerra  Soldati  fe- 
deiiifimt  ,c  nella  cotte  difinterefiacimi  v£* 

• -•«  „o  : , . ficia- 

a In  conia  Apolog.  pio  tuie. 
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fidali?  Tanto  fitto  si  era  loro  neì  core  il 
precetto  di  Paolo  AdoUoIoi  » Qbtditu 
Domini!  camM.in  fimplicittttm  ordini!  ve 
ftriyficHt  Chrifìo.Lttc  lì  può  dire  di  p U?Ad 
ogni  mimmo  proconfole  > come  a Chrifto 
ideilo  vbbidiuano.Scrme  Eufebio,che  tro* 
uatofi  ancor  gioume  :n  vna  città  , rn  cui  ef- 
fendo  tutt  gli  habitaoti  acati  come  Chri. 
ftuni  acompa  re  ,da*Giudia,non  vi  fù* 
Padre  di  famiglia  a che  tubilo  con  tutti  ii 
Cuoi  non  fotte  a coniegnar/i,  incaminaiido* 
fi  , e fanciulli,  e donne,  fenza  foffrire  d*cf- 
(er  legati  la,doue  hauean  preparati  i carne 
fici  li  più  eiqu  fiti  toimenti,  pregandogli 
vni  latita  lunga  al  P écipcjmentrc  agi  al- 
tri per  crudeltà  dcìPrencipe  fi  daua  morte. 

§.VII.  E non  è g àche  fotte  queftojftu* 
pioezxa  di  codardie  noi.  più  cotto  vn  mi- 
racolo di  eiatea  vbbidienza . <r  Mente  brut- 
tamente Macchiauelli  » che  ferme  hauer 
^ Chrifto  col  timor  dell*  Inferno  auuill  ti , e 
difammati  gli  huomini  ; se  letto  baucttc-» 
▼n  poco  manco  gli  Annali  di  Tacito  ,&  vn 
poco  più  le  hiftorie  de*  feguaci  dclJ’Euan* 
gelio,  haurebbe  trouato  e fiere  fiati  di  pio* 

» fettìone  Chrifiiani  li  più  prodi  foldatijchc 
miliraflero , e con  !•  Imperatore  d Antoni* 
'*  no  nella  Germania , e con  Mattìmiano  in_t 
Francia.  Condoctiere  d’efercict  fù  (otto 
Adriano  il  Martire  Eufiachio  , e fono  Dio* 
dettano i vno  de*  più  accreditati  capirli 
G 6 guer- 


I' 


a Pnl.  Epift,  b Enfeb  in  hift  Ecclef.  c Nel  fuo 
Prcncipc  . d Ei  Eufcb,5cc*  lnft-  Theb. 
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guerra  Sebaftiano.  Oue  fi  trattò  di  combat, 
cere  i nemici  di  Celare  , erano  legioni  di 
Leoni  la  Tebca  , e la  fulminatrice , cutter 
Chriftiane . Sotto  la  Spada  di  Cefare  furo- 
no mandre  d’ Agnelli,  & oltre  il  valore^ 
flraotdinario,erano  formai  i fedeli  in  cosi 
gran  numcrojchc  17.  mtlla  in  vn  mele  (e  ne 
poteuano  vccidere  111  Roma,  e mandarfe. 
ne  m bando  in  Egitto  700-  miila  ; pure  la 
Religione  da  loro  proieflata  gli  alicuaua_> 
a’ Principi,  benché  peflìmi  ; sì  riuerenti, 
che  più  tolto  di  perder  loro  il  nfpetto, 
perdeuano  quanto  fperauano  , c quanto 
haueuaoo.  Hor  che  marauigha  fia  dun- 
que fe  cooofciuto , c'hebbero  i più  len- 
fati  Principi  «l grande  ltab  i mento,  cho 
alla  grandezza  ior  cercati?  h Santa  Federa 
Cattolica , ft  applicalfero  a promouerJaj 
0 oe*  fùddmcon  tanto  affetto  ? che  fcriue* 
% ua  Teodofio  Secondo  a Giouanni  Ant  o- 
Cheno,il  bene  della  Religione  ellerii  mag- 
giore peniìero  , che  hauelfe  in  mente  b Et 
il  diluì  Grande  Auo  morendo  » fecondo  lo 
teft  ft:a  P Eioqueoiiflìmo  Ambrogio  ; Jtf«* 
■'  gis  de  {itti*  Ecelejiarum  , qukm  de  fuii  feri » 
lults  tugebttur  j arriuò  a cooolcere  quella, 
da  tutti  non.  mtefa  politica  , l’ Imperato! 
Gioùintano.  e Diede  grolfi  aiuri  alla  Fe* 
de  ,mercè  dice  Naztanaeno  » che  trouaua 
diriccuerne  da  lei  maggiori  ; così  ville  in 
maaiera  : Vt  & Religioni  robur  tjfep* 


MI 


9 Epift.  ad  Ioann.  Amiceli  1 apud  Duoli,  b In  orat 
iuucbxc Tbcod*  C*f.  v Niiiaa.  ot.  al. 
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ttt  vicijfim  Accipsnt . 

£.  Vili.  Si  riducono  in  voi  quinta  e/Ten* 
za  gl'  ingegnile  del  bodioo,  e dei  Morneo, 
che  non  fuggeriranno  mai  a’Prencipi  maf- 
(ima  più  imporrante  di  quella,  a Hacefi 
clariias  maior  imperio  t fi  fide*  fioreat , qui 
feruat  wtpertum  . Fu  Sant  Ambrogio  , che 
la  infegi.ò  a Valentiano,  e la  ragione  do* 
uè  fi  fondai  la  Itele  in  v ia  lettera  a Colla  • 
te  Celare  Martino  Papa  , Solet  yvn*  cum^j 
« rtbodoxa  fide  flatus  Retpubltca  flcrere , & 
•vefir*  pott  fiati  mento  bofies  Jubiugabit  Do* 
mtnus  a vefira  fcremtatc  retti  credetti*  % 
Quelli  fono  i pnnctp  j,con  che  moit  s*in* 
Clamarono  prouidamcnte  a*iuoifini.  E 
Carlo  Magno  in  Germania  »e  Vcncislao  iti 
Polonia, c Recaredo  nella  Spagna,  có  nulla 
più,che  con  fai  fiorir  oe’fudditi  la  Religio* 
ne,  fi  affienarono  1*  Impero.  E perche  que» 
ito  iltelio  m*zo  più  efficace  dell'  armi.  Iti, 
mò  Guglie  m » Duca  di  Normandia  , (og* 
giogaia  , che  fu  l’ Inghilterra  , non  bebbe 
cola  più  a core , che  di  fare  con  l’ autorità 
d’Aiclìandro  il  raunare  vn  Cócilto  in  Vin* 
tone,e  con  l’iftcflo  dillegno  l’ Inglefe  Hcn* 
rico  11.  refofi  Padrone  d*  Irlanda , ne  volfe 
vn*  altro  nella  Città  di  Caitel  ficuro  aneti* 
dioiche  doue  mette  piede  la  Cattolica  Fe 
de,ben*ofteruata,che  Ila,  leua  dal  core  de* 
fudditi  ogni  penfiero , non  che  ogn*  affetto 
di  ribellione*?  volefie  Iddio, che  il  per  al* 
tro  pi)(firao  Imperatore  Leone  ,hauefle  va 

poco 

a Ep.  jz.adVshctu,  b Iwcpift.  Fonùfic, 
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poco  meglio  espira  quelt a Dottrini , non 
hautcbbe  mai  fopportato  in  Corte  I*  Herc» 
tico  cognato  Tuo  Eafilifcoj  molto  meno 
hauerebòe  eletto  per  Genero  lo  Iconofciu* 
to  Zenone  con  la  Tua  poca  cura  della  Re. 
Jigione  iucam  nò  il  Tuo  Impero  ad  ettiden» 
ri  ruine  , & al  tribunale  , che  t Monarchi 
iiefli  coodanaa,  non  sò  come  1*  hauerà  paf* 
fata , Sò  bene  , che  Lodouico  Pio , per  ef* 
fere  fiato  men  feùero  contro  i Nicolaitf, 
che  la  quiete  delia  Religione  turbauano, 
non  meno  di  50.  giorni  nelle  fiamme  pur- 
ganti fù  detenuto.  Tanto  più  fauio  Frati, 
cefco  Primo  , che  trouati , che  furono  fe- 
mioati  per  parigi  varijbiglietti  pieni  di  efe  , 
crande  befiemmie  contro  l'  EucharifiiSLj  , 
{encicofi  fobico  martellare  il  core  dall'au. 
aiifo  dato  a’fuoi  Antenati  nel  Concilio  Mei 
denfe  * Mn&nopere  ttuendum  e fi  ne  mamfe 
ft*  Rtltgionis  deftruCÌioì  Restii  buius  fiat  He* 

f«Unoi  ordinò  vDa  nobili  fiima  proceffione, 
in  cui  egli  col  capo  feoperto , e con  vnj 
doppiere  accefoin  mano,  feguito  dalla»* 
Rema,  da’  Figlioli , da* Prencipi , e da  tut» 
ra  la  Corre  accompagno  il  Sacramento, in- 
giuriato da  gli  empi|,  e poi  ch'amati  a se 
i Prencipi , e Magifirati , degno  Auuocaco 
della  caufa  di  Dio , b efortò  tutti  a voler.  , 
fi  adoprare  nell*  eftirpatione  de  gli  fcanda.  4 
Ji  nati  aggiungendo  per  vltimo , che  fe  ha* 
nefie  faputo , che  ilTuo  braccio  deliro  fuf- 
fc  infetto  di  quel  morbo  fc  lo  làtebbe  fai» 

- to 
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co  incontanente  tagliare  • 

§ IX.  Reftino  pure  di  quella  verità  per» 
fuafiilìrai  i Prencipi  ; è la  Religione  il  Pa- 
lio , quale  perduto,  non  vi  è più  forza,  che 
baft  i maorenerc  vn'  Impero, le  non  lo  cre- 
dono al  Poeta  Sulmonde  , che  ancor  ad* 
dello  lor  die  ; s Artherinm  ferunte  Utnmy 
fcruabitts  vrbem  , Imptnum  fecum  tr*n>fe - 
nt  tilt  loci , lo  ciedano  a S.  Leone,  che  all* 
Imperatore  Marciano  lo  fcrilTe:  b Qtumjli 
tum  effe  cupitis  Religione }eundem  hnbemtis  » 
& Regni.  Ouc  fia  mal  trattata  la  vera  Fede 
noo  può  più  viuere  gloriofo  , e licuro  il 
Prencìpc  j & Augufto  Duca  di  Saffonia  lo 
confefsò,Qon  volendo,  ali'hor, che  trouan- 
dofi  nella  dieta  di  Ratrsbona  con  Albert  o 
Elettor  di  Bauiera,diffegli  con  gran  lenti* 
mento,  defidcrare  gli  coftalTc  vn  braccio» 
che  continuati  follerò  nel  luo  Stato  1 fanti 
efcrcitij , da  Luterani  guadi  » & annullati  • 
Andarne  irretnediabilnieote  perduti  li  fi- 
glioli de*  Nobili , per  nonfaperpiù  doue 
ritirarli  a fuggite  l*  otio  , 1*  ebrietà  * e gli 
altri  viti  j, per  il  bando  delle  ReIigioni,che 
a lanternai  dotate  fanciulle,  & honorati 
giouani  danno  ottimo  ricapito;  auuilirli 
con  la  diuifione*  de’patrimonij  molte  del* 
)e  migliori  famiglie,  nè  faperc  co  me  rime- 
diare a’ danni  patiti , da  che  le  limoline* 
& altre  vtilità , che  dall’  ordinata  econo- 
mia de’  Rchgiofi , a’  poueri , a*  villani , 5 C 

a»  paf- 
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c Boicrtnc’ dcui  incmoi.c,  140. 


§Imì»ì*.  jet 

gli  vnici  > che  non  n aileuino  in  man?  in  or* 
ce  Tempre  li  trouano  più  che  mai  viui.MoI- 
ci  vn  Antec  - flore  ne  getta  via  , il  benefìcio 
di  que  (ti  foli  a tutti  TucceAori  fi  Acnd;_»  % 
Comunque  Tìa , è veri  Almo  ciò , che  fcrifle 
ad  Enrico  Ill.Cefare  Gregorio  V1I.4  Salti , 
ti  ntfird  fune  veri  protndemus , eùm  in  euri  • 
Cits  no  firn  ntttbus  glertam  Dei  prApontmus , 
La  caufa  delia  Religione  fù  Tempre  caufsu» 
di  Dio.Bgli  èjcbe  debitore  fi  Tpaccia  di  tur* 
to  ciò,  che  à beneficio  di  quella  fi  Contri* 
bu  Tee.  Chiunque  lidi  lei  >ntereTTi  promo* 
uc , può  Tupporre  d*  hauer  meli)  in  iteuro  i 
Tuoi  : Te  vale,  matfìme^iò,  che  TcriTTe  Papa 
Hormifda  a Giu  Aino;  VbiDeus  retteteli • 
tur  aduerfitfts  non  hnbtt  effettum . 

§.  XI.  Fin  hora  però  confeiTo  di  non  ha* 
uer  lapuro  lcoprirea  V.  A.  il  fondamento 
più  principale  della  gran  Verità, che  d fen- 
do. Gómene  reAi  dunque  infoimata,hauei 
Dio  delfuo  honorecosì  gran  gel ofia,ihcj 
la  virtù  elottaTì  per  propria  imprefa  il  prò* 
mouerlo , a tutte  1* altre  vuo:,che  preceda* 
Que  Aa  è la  Religione, all’  ombra  di  cu:  an* 
cora  volfe,che  da  gi'lilu  ri  Gentili  iìpor- 
talTe  tanto  rifpetto,  che  le  ingiurie  iAcAe 
fatte  al  culto  di  falh  Numi , A preleaven. 
dicare come  proprie.  Camb;Tc,che  ardì 
ferire  Api,  Do  degli  Egtti;,  fù  indotto 
poco  dopo  ad  vccideiA  con  quella  medelt- 
tna  Tpadaiil  di  lui  efercito,  perche  Tpogljò 
il  Tempio  di  Gioue  A arnione , fù  fepellito 


a la  ey,  ad  cundcm  Carfatcm  t 
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vino  rotto  le  itene . « Aliare  Rè  di  Lidia 
Cadette  in  vna  infirmila  abborrita  da  tutti, 
da  che  arfe  il  Tempio  di  Minerua  j e Pirro* 
che  ]'  ifìeffo  fpogliò , vidde  coi  furto  le  fue 
mani  perire  . GliEpirotti  furono  mifera* 
mente  affi  tti,  e poi  dalla  fame  quali  del 
tutto  di ff rutti  per  hauer  vccifo  Laodamia 
nel  Tempio  di  Diana  . Perfeguitato  Bren* 
no  da  terremoti , fù  finito  da  vn  fulmine  in 
pena  d*  hauer  beffato  i Dei , con  dire  nell* 
arto  di  rubbarli  ; ben*  edere  di  ragione,ch* 
erti  ricchi  aiutaftero  fe , pouerello  , per  ta* 
cere  di  cento  altri, & ,o  particolare  di  quei 
' foldati  Romani  ,chc  vinta  Cartagine,  ar. 
rifehiatafi  di  leuare  la  vefie  d’oro  ad  Apol- 
Jine,  lenza  mani  in  vn  momento  compar* 
uero.  Erano  ,c  vero,quefti  Dei  fallì , ve- 
ra però  era  la  ingiuria, che  nel  loro  difprer. 
zoaifommo  Dio  fifaceua.  Altro  non  co» 
nofeeodone , farebbero  precipitati  nel  ba* 
ratro  dell*  Atreifmo  i temerari;  mortali , fe 
ò deprezzo  fenza  il  meritato  caftigo,  ò il 
loro  henore  fenaa  il  douuco  premio  palTa* 
-to  folle. 

§.  Xil.  V auuerrì  Valerio  Maflìmo  è 
ver  (lìmo  : b Human»  confili»  cafìigantur  | 
vbife  caltfttbus pnferunt  Non  è però  meo 
p ouato  da  lunga  ifperienza , che  chiunque 
de  g.Mleflì  ciechi  Gentili  andò  cosi  a ten 
ione  (eguendo  l’ombra  di  Dio,  fitrou& 
dalla  di  lui  ottima  corrifpondenza  notabil 
mente  ingrandito.  Tutte  Je  fortune  di  Fi* 

. , ....  . . JippO 
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Jippo  il  Macedone  cominciarono  dalhu» 
vendetta,  che  prefe  contro  Focenlì  dell'io, 
giurie  fatte  ad  ApoWne  in  Delfo.  LiRo« 
mani  ogni  buona  riufeita  attribuirono  all* 
elatezza,  con  cui  ogni  minima  Religione^* 
©fferuauano.  Emulo  del  Greco  Paufania  il 
Latino  Numa  ,doue  quello  anco  doppo, 
che  fi  era  co*  Permani  attaccata  lamilchia, 
continuò  nel  Tuo  lacrificio,  quelli  auuilato 
mentre  llaua  all*  Altare,  del  lacco  , che  g à 
dauanoalla  campagna  i nemici , rifpofcj 
lenza  turba:  lì  ; a 111 « pradtntur  t •go  vero  fa» 
cr:fieo  , come  , le  folle  conlequenza  infalli, 
bile  ,che  lalua,che  lì  a la  Religione,  non 
polla  il  Regno  pericolare  Ho  le  quelle 
dichiarationi  lece  Dio  a f uore  de  la  Reli* 
tgione  falla,  quanto  maggiori  fatte  ne  hauc. 
tà  per  la  veia?  b Come  che  a!  dire  di  Sani* 
pillano. De  Deo  foli  Dto cndendum  eft9  ven* 
ne  egli  dello  dal  Cielo  a portarla  in  terra  , 
per  darle  educatione  degna  della  luanalcì 
ta , volle,  che  i regi  ne  plgliadero  la  cura, 
tanto  che  non  hauefle  profetizato  invano 
Eia  ia  , c Erun/  Reges  nutriees  tui  ; & Regina 
nutrices  tua . Non  occorre  , che  pretenda* 
no  di  leuotere  da  le  quella  carica.  Quello 
èqucllo.che  giurano  gl*  Imperatori, quan» 
do , che  lì  conlacrano . 4 Quid  fidem,  & 
fedem  Apoflolicam  de  fender , quod  nun » 
quàm  cum  Saraceno  , Pagano  , Sch'tfmatieo , 
Haretico  vnionem  quamhbet  feu  confedera* 


eie. 
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titntm , &partntelam  inibii , Elio  a tutti 

quelli , che  cosi  fante  promette  otteruano, 
dò  licenza , che  di  Dio  fi  lamentino  , fej 
non  ne  fono  largamente  in  quefta  , e nell* 
altra  vita  ricompenfati, $««»/,  diceua  Sim- 
maco Papa5parlancio  della  pietà  di  Teodo- 
sio Secondo  > e di  Valentiniaao  Terzo*  a 
Si  il h f entrare  foltcitudìnem  fu  am  a qui  tam 
$ttm  grandi  reddat  vfura, 

%.  XIII.  Non  fecero  mai  buoni  Prencipi 
alla  Religione  ©ffequij  ftraordinatij*  che 
Iddio  in  grafia  d’ cfn  non facctte  fubito  co- 
fc  molto  maggiori . Gloriai?  il  gran  Teo. 
do  fio  più  d*  enere  Chriftiano,chc  d*  oliere 
Imperatore  , e Iddio  fa  , che  li  venti , e le 
tempefte  comincino,  e ccflìno,al  fuo  piac* 
cimento  i Roberto  Rè  di  Francia  canta  in_» 
Choro  co*  fuoi  Capellani , e In  quelPhora 
me  defima  fà  Dio  cadere  vna  noua  Hierico 
a terra , la  Città  da  lu i attediata . Si  ricon* 
cilia  eoa  la  pietà  al  Sepolcro  di  San  Toma* 
fo  Caotuarienfe  il  penitente  Rè  Inglefiej 
Henrico  Secondo  ,e  Iddio  in  contrteam- 
biofa,  che  in  quel  mentre  il  di  lui  eferci. 
io  vinca  il  Rè  della  Scotta , e incatenato  a* 
piedi  glie  lo  conducanosi  a chiunque  nel 
Regno  fi  ricordò  di  viuet  indòtto  a Chri* 
flo  fi  potè  dire  quel  di  Simmaco  Papa  all* 
Imperatore  Zi’n^ne.  b Tantum  rèebts  ditti, 
ni  fattori!  impmfum  9 quantum  Cbriftiana 
Religioni  ve  firn  pittati  ifi  fedulitatis  exhi • 
bitum»  §.XIV. 
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§.XlV.Di  quefio  pollo  aflìcurare  chiana 
que  non  ne  fofle  a fufficienza  informato  t 
niuno  cffcrfi  mai  njeflo  ad  vrcare  con  la  Re- 
ligionet che  non  rompere  miferameme^j 
nella  di  Jui  fodezza  ie  fue  fortune.  Non  di- 
co, che  ad  Aureliano  nel  voler  foctofcri- 
uere  in  odio  di  lei  va’  editto , fi  fcccò  viu> 
braccio  ; e a GaJerio  per  vn  limile  ardire , 
di  mero  giorno  tfanortò  il  Cielo  . Non  ri- 
cordo, che  il  Rè  di  Cambria  4 Pelagiano, 
in  pena  d*  hauer  impedito  a San  Germano 
il  predicar  li  nel  Regno  filo  , fù  nel  pro- 
prio Palazzo  con  la  Moglie , e figlioli  dal- 
la terra  afiorbito.  Se  piglioinmano  gli 
Annali  della  Fede , pollo  auuerrire , che  fe 
fàcili  in  pericolo  di  perderli  nel  154.  di 
Chrifio  forco  Antonino,  nel  170.  fotco  Lu- 
cio Vero,  nel  189.  fono  Commodo,  nel 
ttj.  fotco  Gallo,  e Voluf.  nel  z< 3.  folto 
Gallico,  nel  282.  fotco  Piobo  , e nel  31». 
Maflìm.  Gale r.  nel  36».  folto  Giuliano,  nel 
459.  lotto  Teodofio , nel  503.  fotto  Ana- 
ftafio  nel  529.  lotto  Giufiiniano  , nel  631. 
fotto  Heraelio , nel  <55 1,  lotto  Conftante , 
venendole  fatta  la  guerra,  quando  da  gli 
Heretici , quando  da  gl*  Idolatri;  in  quegli 
anni  medeiimi  piobbe  il  Cielo  mille  male, 
dite  oni  fopra  de'  Popoli , e Prencipi  ; in» 
nondauoni  di  fiumi , di  Barbari,  di  malat- 
tie , di  morti , tanto , che  tal*  hora  in  vn^» 
giorno  medefimo , eficommile  contro  la 
Religione  il  peccato,  e fe  ne  viddefeefo 
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dal  Ciclo  il  caftigo. 

§.XV.  In  Antiochia,  rollo, che  vi  fauna* 
rono  gli  Ariani  a danni  della  Fede  vn  Con* 
cilio , vi  cominciò  vn  terremoto , che  durò 
per  vn’  anno  canto  vehemente , che  per  re- 
Jatione  di  Santo  Efrem , accozzandoli  1*  v 
na  con  l'altra  Je  montagne d*  Armenia,  fa- 
ceuanofoco.  In  Coftantinopoli  quel  me* 
de  lìmo  giorno , in  cui  da  gl*  Iconoclaftì  fi 
foraggiarono  alla  Religione  le  ftatue , s'at- 
taccò pelle  si  fiera , che  in  pochi  meli , piò 
di  trecento  nulla  n*vccife.  De*Prencipi 
pollo  dire  di  oon  hauer  trouato  pur  vno, 
che  dichiarorofi  nemico  della  Religione , 
non  habbi  prouato  alle  più  acute  lue  vo- 
gliecontrario Dio.  « Da  Giulio  Celare  li- 
no al  gran  Collantino  fignoreggiarono  in 
Roma  Imperatori  6*.  le  contiamo  que*  fo- 
li , che  dal  Senato  , per  tali  furono  ricono- 
feiuti,  e ioo.  le  comprendiamo  quei  , che 
da  per  fc  fichi  con  violenza  s’incrodulTcro. 
Tutti  però  m pena  delle  perfecutioni  eoa- 
tiniie  alla  Chiefa  vifler  poco  felici  , e mo- 
rirono m feri  ; otto , ò dieci  a fuo  lettogli 
akri  tutti  auueleoati,  fiioazan,  precipita, 
ri,  fcannati  . Di  quanti  poi  dalla  fede  apo* 
fiatarono , non  mi  faccia  parlare.  Di  no. 
nantadue,  che  ne  contò  Tomaio  Bouzio, 
Prenctpi  per  altro  afturifTimt,*  coraggiofif- 
fimi,  nè  pur  vno  ha  potuto  quarant  anni  re* 
gnare,  nè  pur  vno  hauer  fucceifioncììno  al- 
la quarta  generatiooe,anzi,  che  nè  pur  vno 
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hà  qua/r  j dilli , fch'uata  vita  obbrobriosa^ 
morte  ;per  mano  de  gli  iltefli  più  Sfrecci 
parenti,non  che  de * ribelli  Sudditi, ò di  ri- 
tmali nemici.  * Furono  dal  Cielo  fulminar.* 
ri  Giuliano , e Aoaltafio,  arfo  da'Gorbi 
Valerne,  fepcllito  viuo  Zenone  , Balìlifco 
confummaco  dalla  fame,  martirizzai ,da 
interno  foco , Leone  Illirico  > e Coftanri» 
noja  Michele  tagliate  le  mani  ;ad  vn*  altro 
Coftantiao , come  pure  ad  Hsracleone 
a Leoncino  le  orecchie , & i!  nafo  , per  ca« 
cerne  ranti  altri , che  rurri  prouano  la  ver i- 
rà  di  ciò  , che  ferite  ad  Henrico  Giouanni 
Rè  de’  Romani  Pietro  Damiano  : b Cum-a 
Rex  diuinis  tnfultat  Jmp.-rì/s  , ipfe  quoque 
contemnitur  a fubiitis . Nè  io  pollo  <von_* 
auuertire  quella  i lieta  feuerità  di  Dio  t ó* 
tro quelli,  che  profetando  li  tenaciOìmi 
olTeruatori  della  vera  Religione  , ofarono 
però  di  non  riconofcere  in  lei  1* autorità 
di  Dio  conferitagli,  ò dimetterle  mani 
nelle  cofe  dal  poteto  di  lei  confecrate . 
Due  famofilTimi  Imperatori  Federico  Pri* 
mo  , & r Henrico  IV.  per  opera  de*  Tuoi 
fleti  figlioli  tolti  dall*  Impero,  e dal  Mon* 
do  ^aitano  per  indurre  ogniPrencipe  ad 
accettar  volontieri  il  ricordo  lor  fuggerito 
dal  Santo  Padre  Agoftino:  Pertinent  hoc  ni 
Reges  /acuii  Chrif/'tunos  , vt  temporibus  fuis 
pucutam  veline matrem  fuam  EccU/i*mt  vn . 
de  fpiritHuliter  nati  funt , 


§.  XVI 
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' §.  XVI.  Mà  quella  è la  volta  , che  deuo 
Chieder  perdono  a V.  R.  A.per  hauerla  at« 
tediata  con  vndifcorfo  neccflanjffimo  ad 
altri  Principi , a'  Duchi  di  Sauoia  total- 
mente fouerchio . « Viueranno  effi  prima 
fen2* anima,  che  fenza zelo  della  Santaj 
Fede  Catto licaOuunquc  la  fentirono  of* 
fefa , corfero  con  1*  armi  alla  mano  à ven. 
dicare  ^ingiuria.  Contro  gli  Heretici  Boe* 
mi  guerreggiò  in  Alemagna  Amedeo  VII. 
contro  gli  Albigenfì  in  Francia  Tomaio 
Primo , contro  Turchi  in  Paleftina  , & in 
Grecia  Vmberto  II.  Amedeo  li. e III.  & il 
Conte  Verde.  Talché  non  Giercmia,  mi 
Sa  Chiefa , pare,  che  habbi  creato  Caualie* 
feBoroldo,  con  tutta  la  di  lui  defcendcn 
8i»  dicendo  a ciafcuno  nel  dargli  la  Ipadai 
$ Accipe  gladium  fanftum  , manta  a Dìo, 
in  quo  deijcies  aduerfarios  popoli  mei , Se  da 
Gregorio  VII.  furono  in  Amedeo  II.  chia. 1 
«nati  figliuoli  di  S,  Pietro*c  da  GrcgorXr. 
fallitati  nel  Conte  Verde»  difenfori  delle 
fagioni  del  Vicario  di  Chnfto  » ben  fc  Io 
meritarono  co*  ricusiti  feru  gi  fatti  in  ogni 
tempo  alla  Chiefa . Fù  Amedeo  il  Rolìo  , 
che  rtmìfe  nella  fua  fedii  il  Vefcouo  di 
Sion, da'  feditiofì  cacciatone  • Fu  Amedeo 
II.  che  1*  Imperatore  Scifmatico  Henrico, 
8*  piedi  di  Gregorio  Settimo  fcaizo  peni- 
tente conduffe.  Fù  Amedeo  III.  quel  che 
da  Papa  Innocenzo  fù  eletto  arbitro  delle 
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differenze,  che  tra  sè,  e Fe  derlco  Seconda 
verteuano.  Fù  Amedeo  V.  che  hauendo  ri- 
meflo  in  Coftantinopoli  I*  Imperatore  Tua 
Cugino  Giouanni,  altra  ricompenfa  da  lui 
Doniichiefe,  fenon  che  efficacemente.* 
cooperaffe  alla  riunione  della  Chiefa  Gre* 
ca  con  lì  Latina.  Fù  Vmberro  tl.che  mern 
tre  quali  tutta  Italia  idolatrando  vntalc» 
Guibetto  Antipapa  , il  vero  fucceffore  di 
Pietro  non  cooolceua , po fe  sù  M tauoglie- 
re  tutto  il  Tuo  Stato,  per  non  aderire 
Scifmiticj.  Si  Tanno  gli  ordini  del  Pijflimo 
Vittorio  Amedeo  , io  odio  de  gli  Hcretici 
nelle  Valli  di  Lucerna,  più  che  mai  ciechi. 
Si  sà  il  zelo  del  gran  Carlo  Emmanuele,c& 
cui  afllftìin  perfona  alle  fatiche  Apoftolu 
che  del  gran  Vefcouo  Francefco  diSalcSj 
per  la  riduzione  de’  fedotti  fuoi  fudditi.  Si 
sà  9 che  Cario  il  Buono  rifiutò  d'entrare  iti 
Genoua , (blamente  perche  non  poteua  fe* 
co  rientrar  la  vera  Fede  , da’  Falfari j della 
Religione  bandita^amando  più  collo  di  re* 
ilar  fudditi,  che  d?hauer  ribelli  a Dio, 
Il  calligo  di  quella  Babilonia  fiada  Dio 
riferbato  alle  glorie  di  V.  A.  R,  che  fe  la_s 
perdette  già  vn  Carlo  buono  ; miglior 
Catlo  fia  quello,  che  la  riacqui  (li  ; De  qua 
re  dirò  anch'io  con  Simmaco  Papa  n 11*  E* 
pillola  a Giouanni  Antiocheno:  a Noseon * 
uenit  glori  Ari  % quia  Ccelejlem  Regem  viac» 
tnus foederatos  Rcges  babere  terrarum  • Non 
pofiìamo  non  edere  da  Dio  protetti , fim> 
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che  temiamo  a’Prencipi,  giurati  d’hauer 
fempre  con  la  vera  Religione  gli  vtili , C 
danni  communi , 

§. x VII.  Ad  vn'alrro  non  hauerei  lafcìa-  1 
to  di  ricordatela  gran  prudenza,  con  cui  il  | 
pijflìmo  Gollantino  eletto  da  Donatili  i at- 
bitro  in  materia  di  Religione , ricusò  d’m-  » 
gerirli  in  voa  giurifditcione  al  foro  di  Dio 
riferbata.  a El’ifteffo  Imperatore  Aure-  \ 
Jiano  ,bcnche  Gentile  , in  vna  controller-  ? 
(ia  circa  ilVefcouato  di  Samofata  refcrilTe, 
che  fi  Halle  alla  decifione  del  Patriarca-»  ; 
di  Roma.  Et  il  Rè  Teodorico  Ariano  le 
accufe  dategli  contro  Simmaco  Papa,  re«. 
mife  a*  Vefcoui  con  quella  memcnbile  rj.  . 
fpofta  J b Fihil  ad /e  de  Ecclefìafiicis  ntgotijs 
fr&ter  reuerentiam}pertinere.  Il  (angue, che 
nelle  vene  gli  bolle,  niente  più  gl*  indilla, - 
chc  riuerenza , & affetto  a tutto  ciò , eh’  a 
Di|  appartiene.  Sia  quello  fpirto  proprio 
deda  Reale  fua  cafa  ; Dalle  Madri  Sauoiar- 
de  traile  FrancefcoPrimo.il  zelo,  che  irL» 
lui  hò  lodato . Et  il  primo  de’  Rè  di  Frati* 
eia,  che  per  rimettere  in  Paleilina  la  Fede, s 
fi  armafle  , e fu  Luigi  Settimo , da  Madre 
pur  Sauoiardi,  beuetee  col  latte  così  pio 
feotimcnco.  Si  (lampi  pure  nel  core,  con 
tanti  altri  importantiiTimi  ricordi  lugger»- 
tigli  dalla  non  men  pia,  che  fenfata fuaj*j 
Madre’quefto , in  cui  io  lleffo  già  la  Lenti j 
più  , che  in  ogo*  altro  premere,  che  non 
haboi  già  mai  per  fedele  al  fuoferuigiò 
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'it  chiunque  infedele  lì  moftrì  3 D/o  . Se  ve- 
drà mai  chi  gli  predichi  Dottrina  con* 
[ traria  a quella , 1’ habbi  pure  per  huomo, 
che  eoo  Tuoi  maggiori  nemici  habbia  alle 
totali  ruuine  Tue  congiurato , che  in  quello 
particolare  ben  gli  pollo  ripetere  ciò,  che 
al  Rè  Corrado  fcriueua  S«n  Bernardo:  a Si 
quii  aliud  , quàm  quoti  locutus  Jum  3 fiuade - 
re  conabttur  , is  non  dìligit  Regem  , Se  può 
vn  Prencipe  regnare  lenza  , che  Iddio  Jo 
follenti , potrà  poco  curarli  della  Religio- 
ne, che  Iddio  nella  con feruar ione  di  lui 
iiuereda , mà  Te  non  può  non  dipendere  da 
vna  potenza  infinitamente  maggiore  della 
l’uà , non  può  più  non  accettare  per  buona 
la  Dottrina  di  Sao  Tomaio,  l'opra  di  cui 
tutto  quello  mio  dilcorlo  hò  fondato  ; b 
Vii  efi  dtpsndentia  in  dominio , neeejfiari* 
efl  Juperiorisreuerentia  . li  difcmfo  è fini» 
to , voglio  pero  figliarlo  con  ridirgli  ciò, 
chegiàlcrilfe  c Hugemo  Quarto  al  Duca 
Amedeo  Settimo  j d Quemadmodìim  ma, 
iores  itti  "Et  eie  fi  e.  Dei  t è*  Ape  flotte  a Sedit 
quieti , paci , & vnitati  confllijs  , & auxi* 
lys  3 etiam  perfioms  proprijs  afiiterunt , 
fidem  Catholtcam  longis  fintbus  „ & limiti* 
bus  ampliati  aUmucrunt  3 extermmantes 
etiam  gladio  flAutflìmes  hoftes  , qui  illius  glo • 
riam  Stenebrare  conati  fiunt , ita,  & tzj 
H z . ad 
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4Ì  hits  neceffìtates  facdibus  tufpìcijs 
feruatum  effe  ofìendas , vt  in  tem . 
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Ninna  cofa  douer  ejfer  tanto  raccomandatà 
ad  vn  Prencipe  , quanto  , che  in  ogni 
attiene  futi  fi  diporti  da  Prencipe  # 


Tabiliti , c’ habbia  vivi 
Prencipe  per  raezo  d* 
vna  vera  pietà  Ji  Tuoi 
maggiori  incereflì  sii  la 
buona  grafia  di  Dio, 
v/x&w'ùVvt»  Conuien  cominci  a cer- 
care qual  ila  la  cofa,  in  cui  più  debba 
premere  per  renderli  tanto  autoreuole  a_r‘ 
Sudditi,  che  pronti  limo  a perdere  pri- 
ma la  vita,  che  a gli  ordini  di  lui , 1* 
obidienza.  Deue  fapere  V.  R.  A come  su 
vna  di  quelle  trècofe  ogni  gGuerno  con* 
uien  fi  fondi,ò  su  l’amore,  ò sù  *1  timore  di 
chi  obedifce,ò  sù  la  riputacione  di  chi  có« 
* mandai  Li  Politici  però  auuertirono,che 
l’amore  fuppollo  da'  Poeti  fanciullo  tene- 
ro capace  mai  non  fù  di  fodczza , e proue» 
duro  d'alt  fù  Tempre  infame  perla  fusu# 
poca  (labilità . Mifero,  chi  nelle  fue_* 
grandezze  tutto  dipenda  dall*  affetto  d'vn 
Popo  lo , che  folico  ad  amare, e odiare  non 
pecche  deue,  mà  perche  vuole  noru» 
dura  mai  fei  hore  in  vno  iltefio  prò* 
-."2  H $"■'  \ V pofi- 
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polito  j fi  trouerd  ogni  giorno  nelle  mife- 
rie  di  tanti  Romani  Cefari  , c'  hoggi  coiu 
approuatione  vniu*»rfale  folleuati  all*  Im* 
pero , domani  per  altrui  colpa  , e non  Tua , 
da’  Tuoi  medefimi  motori  fi  trouarono  de- 
gradati , & vccifi . Il  timore  hà  più  forza, 
mà  non  per  quello  lunga  durata  ne’fuoi 
goueroi.  Tutto  altro, che  violenza  foppor. 
tare  vogliono  gli  huouiioi  animali  liberi. 
Si  dominano  con  vn*aneI!o  pollo  nelle  na. 
rici  le  Buffale,  con  le  briglie,  e con  gli 
fproai  i Caualli , co *i  giogo  i Tori , comi 
le  catene  i Leoui , chi  può  giocare  dinge- 
gno,  oue  le  mani  non  feruano  , fe  incon- 
travo feueroMinoe,  fi  fa  fubiio  Dedalo 
proutflo  d*ali  per  volar  fuori  delle  carceri, 
di  filo  per  vfcire  da  Laberinri . Cosi  è ve*  s 
ridialo  , che  a violenta  nemo  Imperia  conti - . 
mtat  diù , e che  ; Tiranni , che  con  tenere  : 
intimoriti  « Sudditi, pretefero  di  farli  feti)  a. 
ui,  prouarono  quali  tutti  in  fe  (le Ili  le  vio  1 
lenze , erte  ad  altri  vfarono,  e libati , incar- 
cerati , fcannati , 

§.  II.  Li  ripuratione  conuerrà  dunque 
fi  a quella  , che  faccia  il  tutto  j poiché',  co. 
me  dicea  bene  C'urrio  ; Nihil  poteflas  Re - j 
gum  valeat , nifi priùs  valeat  autforitas. 
Con  vn  gran  credito  non  fi  può  mai  die  ! 
picciolo  vn  Principato.  Quello,  c,  che 
propriamente  fà  vn  huomo  fupertore  ad 
vn*a!tro,  C hi  vede  vna  virtù  di  gran  lunga 
maggiore  della  fua,  oatutalmente  fe  li  fog«  ] 
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getta, I*  ama, la  teme,  la  rifperta,  1*  ammira* 
e nel  fuo  interno  le  giura  la  fedeJrà,  ante» 
reflandofi  in  modo  , nella  di  lei  conferua. 
rione  , che  non  polla  più  non  godere  de* 
di  lei  vantaggi,  e non  rammaricarli  de* 
jf  di  lei  danni . La  guardia  migliore,  che  af* 
lìcurare  può  vn  Prencipe  ,lia  il  fuo  buon-» 
nome.  Quello  è , che  Tullio,  a Salus 
cujlodia  Principatus  . E potè  dire  d’hauer- 
lo  ptouaco  Numi , che  foreftiere  nato  nel. 
la  Sabina , fece  de’  Feroci  Romani , in  vir, 
tù  del  folo  luo  fommo  credito , quello , i 
. che  volfe , e doppo  molti  feco’i  lo  ptouò 
pure  Settorio  all'  hora  , che,  per  quanto 
non  haueffe  nelle  Spagne  i danari  di  Ro» 

■ ma  ,correuaao  Legioni  int  ere  a feruirlo, 
allettate  dalla  fola  fama,  che  di  lui s*  era 
fparfa , efler  egli  huoino,  qui &/e  >ér  alias 
feruare  fciret.  Perdura  la  riputarione, man- 
cata lì  può  dire  1*  anima  ad  vn  gouernojdi- 
uenuto  cadauerc  fenzi  efficacia  d*operatio 
ne,lHefpofto^iùngiurie  di  chiunque^ 
lo  vuol  diuidère  in  pezzi.  Leribellioni 
ce  rto  è , che  non  incominciano  , fe  non-» 
quando  finito  è il  credito . Lo  perda Xer- 
fe  (confìtto  in  f Grecia , prende  fubito  Ac# 
tabano  ardire  d’ opprimerlo  , Lo  perda»» 

1 » Sardanapalo  auuezzatolì  a viueretrà  le  dó» 

■ ne , men  che  huomo , fi  mette  Arface  all* 
imprefa  d‘  venderlo . Lo  perda  Afliago* 
con  le  fue  male  maniere , s’arrifchia  Ciro 
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amichi*  Ciro  di  fcannarlo;anzi  li  Dei  fteflfi 
fe  ad  Ouidio  a fi  douefie  dar  fede,  per  ha» 
uer  ritirata  nel  Cielo  ogni  fua  maefìà,  per- 
dettero talmente  il  credito  in  terra,ch'ofa« 
tono  i Giganti  di  dar  loro  giornata,  e bea. 
che  co*  fulmini  alla  mano  fi  diffendeflero  I 
gli  Scettri , dominio  però  pacihco  foura  1*  i 
fiumana  generatione  non  hebbero  , finche  ' 
congiuntafi  in  matrmonic  con  lv  Honore,  , 
la  Riuerenza  a partorita  non  hebbe  la  rnae.  i 
ila  , all*  apparire  della  quale  entrato  insè 
ftefib  ogn*  infimo,al  fuo  Superiore  fi  fono» 
pofe.In  che  però  confitta  quefta  riputatio«  , 
ne  tatuo  vtile,  e neceflaria  ad  vn  Prencipe, 
douendolo  io  definire  , mi  dich  aro  di  non 
volerla  ridurre  altrimenti  ad  va*  aggrega»;! 
io  di  certe  ambitiofe  apparenze,  che  come 
non  hanao  in  se  vera  gran  ezza , con  fole-*  : 
finte  ammitat'oni  fono  per  ordinalo  da-»*  . 
Sudditi  ricompenfate  . Pazzo  Ale flaodro 
a il  grande , fe  pensò  ns>n  douer  mai  tra-  ; 
montare  nel!1  Oriente  il  fuo  nome , perche  | 
vi  lafciaua certe  memorie  hiperboliche  di 
vaftittìmi  letti , di  corazze  pefantiflìme,  di 
Jonghiflìmefpade,che,  non  perche  quel- 
le armature  per  huomini  ordinari)  del  tut- 
to inutili  a*foli  Tifei , & Enceladi  potette* 
ro  parer  auanzate  , I’hà  voluto  credere  il 
Mondo  dne  fole  dita  maggiore  di  quello, 
migrandolo,  ì*hauea  trouato.Difficilmente 
s’accetti  à credéza  il  creditojtutci  lo  voglio 
no  vedere  in  contanti,  & lo,  fe  deuodireil 
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mìo  fentimenco , non penfo  vi  fu  cofa  atta 
| a rendere  a*  Sudditi  più  autoreuole  vn  fu* 
periore,che,fe  il  tutto  operi  dà  vn  gran  par 
tuo, tanto  fopra  gii  altri  nel  merito,-quanto 
nel  grado,  e come, che  di  quello  non  con» 
: utnga  più  dub.tare,  dà  vn  tale  antecedente 
vna  gran  confegueoza  vengo  ad  inferire,  &: 
è»  nmna  cofa  douer  diete  tanto  raccoman* 
data  ad  vnprencipe,  quanto,  che  in  ogni 
anione  fua  fi  diporti  dà  Prencipe. 

§ III.  Pochiflìmo  olleruata  io  lìimo  fof, 
fem  Roma  la  legge,  che  a*  Cenfori  Itefli 
toglieaogni  autorirà  di  fifcaleggiare  sù'I 
gouerno  de'Magillratifupremi . Non  han- 
no «gli  huomim  maggior  prurito,  che  di 
dare  giuditio  de’  Tuoi  medelìmi  Giudici  a 
parendo  loro  di  nó  edere  più  fudditJ,quaa 
do, a collodi  chi  h regge,  póno  quello  po„ 
co  atto  di  fuperiotità  eiercitare . £ volefle 
Dio,che  contenti  di  dirne  ciò,che  fe  ne  sa* 
no,noo  v'aggiungeflero,per  lo  più,  quel  di 
peggio,  che  fe  ne  imaginano,  òaimeno 
imi  tallero  gli  Egiti; , che  alla  morte  de’Rè 
ditferiuano  il  dirne  quello  , che  ne  fentiua* 
no,fo!iti  a no  feppellirlo  prima,  che  dal  Sa. 
cerdotc,  in  vece  dei  Panegirico  funerale,  1$ 
formato  de'di  lui  fatti,  ò è detti  vn  procef- 
fo, al  recitarli  di  cui  folle  lecito  a tutti  J*a- 
plaudere  alle  lodi  vare,  e lo  ftrepicarc  alle 
falle.  A molti  rincrefce  troppo , 1*  afpettar 
tato  a fare  de*  fuoi  Padroni  quella  cenlura 
fauoreuoli  alla  memoria  dei  morti  la  ripu- 
lì $ w- 
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tatione  de’  viui  vna  certa  tagliente  acute?- ; 
za  » indifcreti  trincia  nei , ma!  trattano;  noa 
v*è  fegreto  nel  gabinetto , che  non  lo  por- 
tino m Piazza  , ambinoli  lopramodo  d' ef-  ' 
fcr  creduti  de’ più  confidenti,  mentre  co- 
me fatto  raccontalo,  ciò , che  altrui  anco* 
ra  non  hà  penlàto  è vero  ciò  , che  diceaj 
Cleom-ne  preflo  Scobeo ; Vulgi  arbitrium 
fhpr*  Principe:  e/i.  Per  troppe  poi  te,  e pcc  : 
troppe  fiat  (ire  entrano  nelle  caie  de'Gran- 
dl  le  fpie  n Seruivt  taceant , iuramentt u 
loquumur . Chi  fopra  tutti  s’  auuanza,me*  ! 
no  di  utti  fi  può  coprire  , lo  dille  gentil- 
mente a Nerone  Seneca  : b Tibi  non  magi: , 
quàm  foli  Intere  contmgit . Molte  dclk_J 
Stelle  minori  s’ ofeurauo , lenza , che  vi  lis 
chi  1*  auerta  / il  Sole  Te  niente  s’  ccclifTa— 
tutto  il  Mondo  1’  hà  da  lapere  ; e quando 
ancora  libero  da  ogni  oppofitione  su’!  Me 
ridiano  lampeggia, co-  luoilumi  medelìmi] 
le  fue  macchie  fa  più  fpiccare . Quello  è 
il  danno  , che  dalla  propria  chiarezza  ricè- 
uo  o eperlonepmiilufiri,  il  non  poterli 
giambi  fottrare  a gli  occhi  di  tanti  critici 
ofle  oa»ori.  c Nam  lux  alttjfima  fati  oc  cui»  i 
tutn  mhtl  ejje  fint , latcbr/isquè  per  omnes 
intrae  , & ot/Jlrufos  exploratfamn  recejfits . 

§ IV.  Hor  le  4udlo,cht  cantò  Claudia»  j 
no  ad  Hooono,  a chiunque  g uerna  Staci  j 
va  ricordato,  in  che  cola  potrà  egli  mette- 
xe  il  meglio  della  fua  riputatane , che  io 
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foftenere  degnamente,  sù*I  palco,  in  cui 
lo  portò  la  fortuna,  le  parti  di  fua  perfori  a, 
tanto,  che  il  Mondo  fpettatore  attentiflì. 
mo,e  Cenfore  rigorofiflìmo , d'ogni  di  lui 
attione , niuoa  ne  riproui,  e tutte  le  canno» 
nizi . Alla  fine  la  grandezza  d’  vn*  animai 
di  qua, la  mifurò  Agefilao  a Si  diete  optima 
érfaviat  honefiijpma.  E l'Imperatore  Marc* 
Aurelio, che  viueui  perfuafoj  b Non  de- 
cere Imperatoreta  temere , & proprie  , quii 
quim  agere  ; Per  minima  , che  folle  la  co» 
fa , in  che  s*  occupaua,  v*  applicaua  tutti  lì 
più  vigorofi  Tuoi  fpiriti,  deliderofo , che 
tanti,  pollili  ad oflfetuare li  di  lui  errori, 
eoa  più  efatezza  di  quella  adopraflero  per 
i.  conofcere  de*  Pianeti  i Caldei , poco  tro* 
tufferò  , che  riprendere , molto  di  che  ftu. 
pire.  Mi  non  tutti  li  Prencipi  a quello 
partito  s’appigliano . A molti  riefee  trop- 
po infopportabile  la  foggeteione  ,in  che  li 
mette  la  curiolìti  importuna  de*  funi  vaf- 
falti , e per  liberacene , vna  total  ritiratez- 
za eleggono,  difperati dinon  poter hauec 
credito,  fe  al  modo  di  Diofottratifi  a gli 
occhi  del  vulgo  co’l  Jafciarli  meno  vedere. 
Don  fi  fanno  più  rifpettare . 

§.  V.  Non  vi  hà  dubbio,  che  quello  noti 
fare  di  sè  tanta  copia  faccia  crefcere  no* 
fudditi  la  riuerenza . E veriflìma  Pofferua* 
tiene  di  Liuio.  e Continut/t  afpetfus  mi. 
vìi s vcredos  magno:  bominesfacit  doue  che 
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a!  dire  di  Tacito:  a omne  ignoti  pr e magni* 
fico  efi}&  maie  fìnti  maiorex  longinquo  rette, 
renna.  Lo fapeua Tiberio,  che fc  gli  viri- 
mi anni  d’Augufto  , per  quanto  haueffc_f 
iu  Roma  tutti  ii  Tuoi  intereflì,  fi  andò  à 
nafer  ndere  in  Rodi , lìcuro,  che  non  al- 
trimenti ,-che  poco  praticato  poteua  effe- 
re  molto  ftimato  * c con  vn  limile  lenti* 
mento,  il  Rè  Chinefe  Vamlie  riufcendo« 
gli  per  la  fouerchia  graflezza  troppo  gran 
penitenza  lo  dar  in  puòlicocon  la  maeftà 
conueneuole  al  grado  luo , ruppe  I’vfanaa 
de’Rè  antenati,di  girar  per  il  Regno, come 
Vefcoui  tn  vifira , condannatoli  à darò 
t rinchiufo  entro  à certe  vernate  in  ma- 
niera , che  di  se  altro,  che  vn  piede  non  la. 
feiade  mai  comparire.  Noi  rinunciamo 
alla  Porta  Ottomana  quella  ftrauagante 
Maeftà , fà  ella  bene  à ualcondere  in  quel 
le  lue  ricche  tane  beftionr,  che  non  hanno 
nc  creanza , che  amare  fi  polla , nè  forma» 
che  celar  non  li  debba  . Appreffo  noi , che 
Ogni  barbarie  abboriamo  , deue  valer  quel 
di  Tullio:  c Frtncipis  perfetta  non  folum-j 
animi*  feti  edàm  oculis  feruire  deòet  Ci • 
ntum  . Godiamo,  che  1 noitri  Padroni  hab 
bino  non  il  genio  de’Monatchi  di  Perda: 
d Quid  intrà  fncrnrium  Palatina  Doma*  \ 
lamquàm  aliqued  Ve  fi  ale  fecretum  confi*,  j 
lnntnr  -}  mà  ui  Agdilao  Rè  di  Sparra  , che 
da  ottimo  recitante,  Polito  di  non  vlcir  già 
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hiai  dalla  fcena , lenza  tributo  tfapplaufi,  d 
nó  meno  godeua  di  comparire  in  publico  , 
di  quello  in  vagheggiamelo  gii  altri  tutti 
gioifiero.  Sarebbe  a noi  Cometa , e non_» 
Stella  quel  P écipe,che  da  noi  molto  di  ra- 
ro fi  Ialciafle  vedere,  perderebbe  il  credito 
nel  volercelo  accrefccre  , tutti  Phauereflì» 
tuo  , ò per  vn  pazzo  fuperbo , che  filman- 
doli più,  che  duomo,  ricufafie d'accom* 
munarficongli  huomini,  ò per  vn  fcioc- 
cone  ftolido , che  conuinto  dalla  propria-t 
confcienza  delia  fu  a efirema  incapacità  , 
per  tema  di  darli  a conofcere , fi  ricirafloj 
dalconuerfare . 

§.VI  Qià  che  dunque  , per  quanto  cosi 
di  propofito  , faccia  il  Mondo  i Anftarco 
de  Grandi , non  è lecito  per  loro  quello  1*- 
vfeire  totalmente  fuor  d’effo  , ben  vedo» 
l ogn’vno,  che  oue  non  giouano  i nafcon-5 
digli,  non  può  il  Prencipe  impiegar  me. 
glio  tutto  il  Tuo  fiudio  « che  in  dare  a tutte; 
r le  arcioni  fue  cosi  fina  temperàzaiche  su  le 
bilancie  de  gli  fìeflì  p:ù  fcrupoiofi  ceofori, 
fuoo  trouate  di  pefe,  in  fofianza  ottime , e 
nel  modo  marauigliofe.-Si  rideua  bptto 
Plutarco  di  certi , ch*a  forza  di  guardature 
ì bieche,  vfcice  come  folgori  dà  vn  volto 
fempre  nuuoio , e non  mai  fereno  , prete* 
fero  d'acquiftar  riputinone.  Si  può  dar 
quelli  la  mano  con  quei  (cultori , che  tutta 
la  bellezza  d»vna  ftatua  ripògono  nel  prò* 
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vederla  d’  vn  paio  d'occhioni  tondi , d»  va 
gran  colio  di  guancie  gonfie,  a Vi  vuol  al* 
tro  , per  ingenerare  di  sè  riuerenza , che  il 
rinouare  la  legge  di  Deiore  Rè  della  Me« 
dia , con  cui  viecaua  ad  ogn*  vno  alla  fua^ 
prefenza  lo  fputare,Sé  il  ridere, ò la  ridico- 
la grauità  di  Palare  già  liberto)  di  Claudio, 
lol  co  a non  degnarli , nè  meno  di  parlare 
a'  fuoi  feruidori , quando  ancora  d*  efli  ha« 
uea  dj  bifogno  , tanto  che  , a Ntinquanua 
domi  aliquid  3 nifi  nutu , a ut  manti  figntfic n» 
uit‘,  vel  fi  plura  demonflrand a ejjent , fcript* 
vfus3ne  vocem  fociaret . Senza  piaccuofcz* 

Za , & affabilità  noo  fìa  mai , che  s’ iofinui  j 
vn  Prencipe  nel  core  de'  fuoi  Vaflalli,  niu« 
ra  cofa  più  in  lui  difdice  d’  vn  certo  orgo- 
gliofo  contegno , che  I o fà  comparire  mo< 
itruofo,e  non  grande  : b Cummhil  (ìt  tàm 
deforme  , fecondo  Tullio  , quàm  ad  [t*m • 
inum  Impcritim , etiam  acerbitatem  vettura 
adiungtre . Non  meriti  di  regnare,  chi  va* 
g.'ia  folo  a sè , Se  in  sè  viuere  . Quel  fapet|| 
inoltrarli  huomoia  non  abborrirc  la  con* 
Uerfacione  de  gli  huomini , hàvnnonsò 
che  del  diuino  . Quello  è,  che  fà  Padrone 
vn  Prencipe  del  cor  de’  fudditi,e  per  duri, 
che  frano , verfo  di  sè  gli  fà  teneri . c fin, 
manìtettn  enìm  dulcedo  fecondo  Valerio  , 
ftiam  barbarorum  ingegnici  penetrai , 

§ VII.  Tutto  i!  pericolo  è, che  mentre  fi 
vuol  fare  fam  gliare , non  venghi  a riufei* 

re 
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i re  difpre2zeuole  ,edendocofa  difficili/fi* 
ma  tra  due  eftremi  vgualmetue  pericolo/!, 
faper  tenere  talmente  la  via  dimezo  : * 
Vt  ne  facilitai  aucloritatem , net  feueriias 
1 amoretti  diminuat  La  indoumo  nnrabil* 

; mente  Germanico  , che  per  quanto  con  la 
l fua  indicibile  popolarità  ciraffe  tutti  ad 
[ amarlo , non  per  quello  lafciò  ma<  di  pare. 

re  quel  che  era  ; b Vifu,  & attditn  iuxtà 
- * venerabili s 4 cum  grauitatem i & magnitudi - 
nem  fumma  fortuna  retineret , inutdiam , 
arrogantiam  declinarti . Danno  faciimen, 
te  i Politici  quetto  ricordo , mà  molto  dif- 
fìcilmente le»  pedono  offeruarc  i Prencipi. 
La  Joro'vita  è vno  Audio  continuo , il  me* 
no  ameno,  e più  faticalo  d’ ogn'  altro, 
c Alta  ex  alia  cura  fatigat , vexatque  ani- 
mum  nona  tempejìas . Stanno  sù’l  biian- 
r ciare  tutte  le  fue,e  1*  altrui  parole  , sù  l(di* 
/pelare  con  profitto  le  ideile  fue  occhiate, 
sù’l  cercare  la  maniera  migliore  di  rimu* 
nerarc  queiferuigio,  di  punir  quel  misfat* 
y to  j di  prouedere  qnelj*  vificio,  di  fodisfl- 
re  aquelPobligo,ai  preuemre  quei  tradì* 
rèento  idi  effettuar  quel  tratto,  e non  tue- 
ti  hanno  il  genio  di  Tiberio  .*  d Qui  nego- 
riapro  folatijs  habebat  » Se  hanno  apotec 
‘ lungamente  reggere  il  pefo,  conuieae  , 
che  di  canto  in  tanto  refpirino  , c fgraua- 
tifi  d’  ogni  maeda,  fenza  foggettioae  alcu* 
oa  ifa’fuoi  più  confidenti  fi  sfoghino:  e vi • 


ut 
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res  infìtti at , alitque  tempeflitta  quies.  Bifo* 
gnarebhe  folfcro  fiatile,  e non  huomini , Te 
Tempre  fifiì  nel  Trono  , non  doueflero  mai 
ricrearli.  Per  beneficio  iftefio  del  publico, 
fi  loda, che  Gabbiano  ne*  palazzi  varietà  di 
trattenimenti , per  le  peTcagioni , e caccie 
pronti  Tempre  in  delitiofi  polli  gli  ordigni, 
come  che  al  dire  di  Seoec.  Nafeitur  ex  ajft « 
duriate  labornm  anìmorttm  hebetatio  qua* 
dam , a & languir  per  potergli  hauere 
piùhabiha  negocare,  conuien godiamo 
di  vederli  tal’  bora  dal aegotio  dìToccupa« 

11  ' 

§.  Vili.  Guardimi  dunque  Iddio,  che 
ofi  mai  di  fmiuuirc  ai  mioPrencipe  vna 
libertà  da  ogni  buona  ragione  perme/Tagli:  3 
troppo  a core  mirti  la  di  lui  Tallire.  Ogoi  ! 
ricreatione,  che  alla  conTeruatione  di  lei  , 
oecefla ria  fi  giudichi,  la  deuo  configlia- 
re  , non  che  riprendere  . Perche  però  inj^ 
quella  carta  da  nauigarc  , che  al  inio  Noe*  j 
chiere  vado  He  udendo  , non  deuo  JaTciar 
di  notare  gli  Tcogii , ne’ quali  vrtaado  tao-  -1 
ti  altri  fiTon  perduti,domandc  dalla  bontà  ’ 
di  V.R.A.  a nome  di  tutto  il  Mondo  quella 
licenza  di  poter  alla  Tua  preTenzacortituirc 
«i  di  leTa  raaeflà  quei  Monarchi , che  Tde- 
gnattfi  d' auuertire  ciò,  che  configliaua  a ' 
Polibio  Seneca,  b V tremi (fum  aliqunndt 
Calerei  animi!  , nnnqudm  f <?/«/«/»jpjglian* 
do  le  rlcreacioni,couie  fini , non  come  me- 
si , fattili  lecito  rutto  ciò,  che  poceuano. 


a Do  iranquil.vitae  c,  J 5»  b Jn  <Jonf,  ad  JPgl, 
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col  darli  ad  ogni  più  vile  iratteniméro3co« 
me  huomini , fi  (cordarono  affitto  di  man» 
tenerli  Tautorità  come  Prencipi,  he  baffo 
concetto  non  douette  haucre  l'  Egitto  di 
quelfuo  Rè,  che  ilmeglio  delie  reali  cure 
Simpiegaua  in  infcgnare  a ballare  a alle  Sci- 
miefBen  lì  meritò  egli, che  per  metter  in  fa 
uola  quella  inutile  fua  diligenza , lafcialfe 
vn  Cortigiano  nel  meglio  della  danza  ca- 
dérli di  mano  vna  ooce,  alla  quale  slanci^- 
teli  con  impeto  le  finte  dame  conuinfero  , 
che  nè  mepo  con  farli  catnuo  Prer.cipc^, 
era  egli  faputo  riufcire  buon  ballarino. 
Che  infamie  non  lì  ditterò  in  Alia  di  quel 
Antioco  , che  quanto  illuttre  , nel  nome, 
altrettanto  ofcuro  ne  fatti  cangiata  la  mae- 
fìà  dà  Prencipe  in  vna  liberta  da  buffone  b 
fallato  in  piazza  fenza  corteggio  , efenz* 
Ihabito  chiunque  incontrane  abbracciai^, 
e bacciaua  j tra  marefcalchi,  e pelciuendo- 
li  ambiua  d’ hauer  vfficioje  con  ogni  efatez 
za  io  effercitaua  » in  ogni  bottega  trcuaua 
impiego , a chi  tiraua  denari , a chi  fallì  j fi 
lauaua  nudo  con  la  faccia  del  vulgo,  quan- 
do verfando  in  capo  preti ofiiFuni  vnguen, 
li  gli  accarczzaua,  quando  mefehiando  lo- 
ro i fronti  di  potentiflìmo  vino  gli  vbbria- 
caua.  Che  mal  animo  c non  douette  ha» 
uer  Roma  alle  ttrauaganze , o d*  vn  Clau- 
dio Celare  , che  facea  la  fua  vita  nelle  ta« 
uerne,  od’  vn  Dominano, che  in  far  cacci* 

delle 
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delle  mofche  fpendeua  i giorni , & in  atte- 
rire  con  varie  barbare  burle  hor  quefto5hor 
quel  Senatore  le  notti  j ò di  Caligola  , che 
cosi  fpeflb  hab.tò  nella  dalla  , & inuitò  a 
cena  vn  Tuo  fauorico  causilo , hebbe  coru 
elfo  in  vna  medesima  tazza , lo  prefeper 
collega , e nel  confolato,  e nel  facerdotio, 
pofe  in  battaglia  vn  fioritiffimo  efercito,  & 
in  condurlo  a cogliere  non  sò  quante  con- 
chiglie alla  riua  del  mare  Hnì  1*  Imprefa;  ò 
di  vn  Nerone, che  nell’  entrar  della  notte  , 
folitoad  vfeir  del  palazzo,  fotto  l’ombra 
d’  vn  espellacelo,  non  v’era  male,  che  non 
fa  cede,  fparando  fallate  4 fcalfando  borre, 
ghe , Taccheggiando  bettole  , mettendoli  a 
tutti  i rifehi  d'effere , come  fù  infatti  più 
volte  mal  concio  da*  fallì , da’  baffoni , da' 
fpiedi.  Di  Heliogabalo  noa  vorrei  quali 
parlare . Si  arrofiìfcono  gl'inchioltri  iflef 
iì  de*  libri , quando  raccontano  effere  flato 
alcuni  anni  il  mondo  in  mano  d’vn’huomo, 
che  tutte  le  cure  dell’  Imperio  ridulle  hog. 
gi  a guaftar  a quanti  ragi  erano  in  Roma  le 
tele,  co’l  farne  da’feruidori  cogliere  dieci 
nulla,  e più  peli,  domani  a mettere  ad  vna 
tauola  otto  calui,  otto  lofehi,  otto  gotto!?, 
©tto  fordi , otto  negri , otto  lunghi , otto 
gradì , e tal’hora  su  letti  fatti , di  ottri,cho 
ìnfenfibilmente  fgonfiandolì,  dalle  viuant 
de  propofle  hor  di  cera , hor  di  maiolica, 
hor  di  legno  , hor  di  auorio , lo  difeoflaua 
l' altro  giorno  in  far  correre  nel  Teatro 

^ die- 


k«: 
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dieci milla  Torci,  e mille  mortelle, ridendo 
iato  ijicomportamcnce,che  iò  vnconcorfo 
d otràca  nulla  perfonc  il  di  lui  rtlo  da  gl'* 
alcn  tutti  fi  dilimgueua.Si  vergognano  tate 
nationi  nobili, quàdo  veggono  d'hauer  ler- 
uiti  Prenci  pi,  che  tchiam  de  Tuoi  forCé  iati 
captici; , per  difpetro  di  Dìo  , edelmon- 
do,  paruero  collocati  oc*  croni . * Vorreù 
bero  gliScozzefi  potetfi  (cordare  d’hauer 
vbbidico  ad  vn’  Antiocho  , che  fattili 
vna  Corte  di  Buffoni , di  Comedianci , di 
Meretrici,  con  cosi  obbrob  lolo  feguico 
giraua  per  le  piazze  fonando  ti  flauto".  E fi 
copre  il  volto  la  Perfia,  quando  delibo 
Xerls  li  dice  3 b che  fece  in  vendetta  delle 
patite  cempefte  Raffilar  l’H.ele  (ponto, & al 

nioocc  Athos  icriffe  lettere , e mandò  am* 
bafcierie,minaciando  di  douerlo  fpianare. 
le  non  fi  afteneua  di  lafciar  fcurrere  per  ]'- 
auemre  gran  fallì  nelle  opere  fue.  e lo  ff*f- 
fo  vortei  non  hauer  mai  faputo  , eh.*  Ho- 
norio  piangere  dirottamente  la  perdita^ 
d’vna  fu  a diletta  Gallinai  cosi  poco  fi  rif- 
fe nti  He  , quando  nel  faccod'Alarico  per- 
dette Roma, e che  Michele  ImperatorGre* 
co  fi  dalle  cc$ì  di  propofito  a carrozzare , 
che  mentre  (bua  vn  giorno  sù*i  corfo  efer- 
citandofi  in  quello  meftiere,  portatagli  , 
Janoua,  come  i Turchi  occupato  il  pollo 
importanti  (lìmo  di  Micilene,  minacciam- 
mo Colf antinopoli , hebbe  a trattar  mafe  c 

"Chi 
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fchi  fcrifle  la  lettera , e chi  la  prefentò, pec- 
che con  quella  turbàdolo  1*  hauefiero  mef- 

10  a pencolo  di  douer  perder  il  credito 
tra’carrozzieri.Di  CarloSefto  voglio  tacere 
perche  non  ne  poffo  parlare  con  molto  ho. 
«ore  . Si  ricorderà  eternamente  la  Francia 
di  vari;  auuilimenti  ,che  fece  di  fna  perfo. 
na , & in  particolare  di  quella  celebre  iua 
ma fcherata,  in  cui}con  vari;  de’  più  licen» 
tiofi  Tuoi  Caualieri , veftito  da  huomo  fai* 
uatico,hebbe  a morire  abbruggiato,  a!  mo- 
do d»  vna  gran  parte  de*  Tuoi  compagni,  al- 
fe impegolate  vefti  de’ quali, con  oecafio«* 
ne,  che  il  Duca  d*  Orleans , con  vna  torcia 
in  mano  accoltoci  a riconofcere  non  sò 
quale  arrifìcio,  fi  attaccò  il  foco,  E non 
hòpòi  io  dunque  ragione  di  ricordare  a* 
Prencipi  lacura  della  riputinone  propria, 
quando  tanti  d*  eflì,  in  attioni  così  poco 
deceuoIi,alla  loro  autorità  i’hano  perduta? 

§,  IX.  Gli  hò  qua  citaci  curri  coftoro,co* 
me  rei  di  lefa  roaeftà,  nè  vi  è pericolo,che 
me  ne  penta.  Hanno  eflì  troppo  auuilita  v- 
na  màeiHj  a cui  il  medefimo  Dìo  zelantif- 
fimo  dell’honor  de'fuoi  Vicarij,ancoa  for. 
2adi  miracoli,hà  procuratofarcredito.De 
gli  fpiendori  partici  pati  a Moisè  io  non»» ; 
pario  j A Saule  fisa  , che  dichiarato , che 
3’hebbe  Rè,ìnfufe  di  lui,  nel  cor  di  tutti  tal 

11  ut  renza,  che  dimenticatili  d*  hauerlo  ve* 
duco  a guardar  leAfinelle,  lofeguirono 
immediatamente  alle  guerre.  A‘Salomone,  | 
benché  fanciu!lo,ne  diede  tanto,  che  in  vn 
giorno  potè  annientare  la  potentiffima-» 
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fatti  eoe  del  riuale  Adonia.  Per  confagraré 
Clodoueo  , * iiundò  fi»  dal  Cielo  la  Tanta 
ampolla,  e mentre  in  Toledo  Rè  delle  Spa- 
gne il  Goto  flamba  fi  vngeaa  » lo  circondò 
d*vn  gran  lame,  che  del  d*'  lui  capo,fpicca- 
tofidal  Cielo,  d’onde  n’era^venuto  , ne  ri- 
cornò ; per  non  dir  nulla  dell  autorità,  che 
accrebbe  a Rodolfo  Cefare  , con  fargli  có- 
parire  , menrrein  Aquifgrano , fi  corona, 
ua,  b vna  luminofifàma  Croce  , fk  a Lodo- 
uico  Rè  d’Vngheria , e Boemia,con  anticù 
pargli  l’età  matura  nella  più  tenera  , tanto 
che  in  pochi  meli  di  fanciullo, huomo  bar, 
bato  , e d’anni  dicioto, comparine  canuto. 
Come  quando  la  Madia  fua  dichiarò  A da- 
mo,& Elia  Prencipi  fopra  tutti  gli  animai/, 
ior  diffe  c Terror  vefier  , ac  tremar  fit  fupra 
cunfta  anttnalia-,  & in  fatti  gli  refe  a gl’ani. 
mali  sì  venerabili,  che  nè  per  vederli  mag- 
giore nella  robuftezza  il  Leone  , nella  ve- 
locità la  Tigre , ofauan  di  negar  loro  1 1 do-, 
liuto  omaggio , cosi  non  elegge  huomo  al 
gouerno  d’altri  huomini  ,chc  vna  cerca  fa- 
cra  maellà  non  gli  Rampi  fubito  in  volto  . 
Non  conofceua  più  Roma  il  fuo  Giulio 
Cefare, all’hor  che  dalle  Gallic  ritornò  nó 
più  Cittadino,  ma  Prencipe:  d Velie putant 
, quodeumque  potafl , nec  qttalem  meminerca 
'■vi dette  . ^ 

§.X  P ù che  huomo  cominciò  a compa- 
rite Vefpàfìano,  toRo  ,che  doppo  la  rotta 

'-V;.'  <ÌÌ  ! 
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di  Vitello  rimafeCtlre  ; per  ardito  ’,  ehm 
fotte  il  giouane  a mandato  a decapitare  1* 
incarcerato  Mario , fu  dalla  maeftà  meda 
dà  Dio  in  lu?,  come  in  Confale , battuto  ia 
dietroj  così  gli  Hungari  infuriati  contro  N 
Imperator  Sigifmondo  , l mefiifi  all’im- 
prefa  d’incarcerarlo  , ò d’vcci derJo  , dal  di 
lui  afpetto,più  che  Atlante  da  quel  di  Me» 
'dufa  , incantati  rimafero  , e i Napolitani  in 
vna  Popolar  feditionejpùì  che  frenetici,al 
Polo  cóparire  del  R è Ferdmàdo  depofte ]•* 
ami», in  vn  momento  fi  raquetarono  . Tan- 
to è vero,  ch’eflendo  il  Prencipe  , fecondo 
la  definirione  darane  dal  Concilio  Efefi.  1 
no  , c Summ&  celfitudinis  & dignitatis  vm  • 
braculum  ,&  fimulacrum  j d Quali  in  viua 
l’uà  imagine,  vu  non  sò,  che  delia  fua  mac- 
’fìà  gode  Iddio  di  trasfondere  , Nè  lafcia 
no  di  concorrerei  gli  huomini  per  la  lor 
parte  zelantiflìrai  dellhonorde  Padroni 
come  che  fempre  netteruidori  ridondi,  per 
renderli  à gli  occhi  ifteflì  pili  riguardalo 
li,  trouarono  tante  inucntiom  di  manti  , di 
feettri,  di  corone,  di  troni. di  baldacchini, 
di  paggi, di  liurte,di  guardie*e  quàdo  Giu- 
liano Apottata  ,con  la  f »lica  fu-  melanfag 
gìoe  fi  moftrò  di  tutta  qui  fta  pompa  prin- 
eipefca  nemico  , d co  l’HiHorico  Socrate 
e ella  fi  rirato  adotto  l’nd  odi  tutti,  come 
Che  J uh  lata  admìrAttone  obum  (j?  potenti  a , 
qua  plelis  anìmìs  hot  ajptftu  tnjentur , con* 

tem 
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1 lemptìbilemprlncipatum fectjfct , L'i ftelTaj 
Romana  Republfra,  quando  più  idola- 
tra  della  Aia  libertà  parea,  che  il  nome  de* 
Regi  in  eflremo  abborriffe,  fece  honore 
tanto  flraordinario  alle  loro  perfone  , che 
potè  dire  Tullio  difendendo  Deiotaro  . * 
Setnper  regium  nome»  in  hae  Ciuitxte  fan* 
dum  futi  ; E in  fatti  due  Rè  nemici  morti 
nelle  fue  mani,  ^Africano  Siface  in  Ti- 
uoli , e il  Macedone  perDo  in  Alba  ; b con 
funerale  fuperbiflìmo,  a fpefe  pubhche  fè 
fepellire. 

§.  XI.  Che  pena  adunque  non  han  meri, 
tata  que*  Prencipi , che  la  fourana  auttori. 
tà  dà  Dio , e dà  gli  huomini , in  tanti  modi 
honcrata,  con  attieni  indegniffime  così 
bruttamente  auuilitono  ? A chi  p.ù,che  ad 
eilì  toccaua  il  mantenerli  in  qud’a  gran- 
dezza ; in  che  il  Mondo  podi  gii  haueua_  ? 
Mà  lafciatafi  guidare  da’fuoi  ciechi  capric- 
ci diedero  ne’ precipiti;,  chenonpreuide- 
to  , trouati/ì  in  vn  tempo  medriimo  lenza 
credito, e fenza  Regno.  Che  però  quti,che 
meglio  lì  confìgllorcno  , olTeruarono  efa. 
tamente  il  precetto , che  pretesto  da  loro 
i Poeti,quando  di  Ceti  Re  dell’Egitto, det- 
to da’  Greci , Protheo  , c fauoleggiarono, 
che  fe  ben/ecoodo,  che  pottaua  l'occafìo- 
ne  lì  voltalle  horin  Aquila  , hot*  in  Leone, 
hor  in  Pcfce , fotto  ogai  forma  , però  Tem- 
pre su  *1  capo  fe  gli  vedea  la  corona.La  nc* 

cef„ 
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fceffìrà  3 c’hà  va  Prencipe  di  fuariarlì  Io  fic* 
eia  hora  pefeatore  , hora  cacciatore , bora 
giardinicrejogn*  yno  gli  dirà  bene,  pur  eh* 
Cotto  tutie  non  lafci  mai  di  comparire  qual 
che  è , ritenendo  in  ogni  attione  fua  tal  de« 
coro  ,che  fuperiore  di  tutti  lì  riconofca-?, 
quàdo  ancora  di  tutti  vuol  farli  eguale.E  di 
qua  intendo,  non  edere  (iato  altrimenri  va 
mero  bifchiccio  Poetico , mi  vn  Filofofi» 
co  profondo  penlìcro  quel  di  Torquato 
Tallo , a all'hor  che  decorrendo  vn  gior, 
ilo  con  1 Abbate  Boterò  , dillegli  la  riputa» 
tione,  dal  riputare , dipendere  , poiché  in 
fatti  lì  come  il  Vignaiuolo > perche  ia  vite 
produca  molta , e buona  vua  fpeffb  la  Tuoi 
riportare,  troncandone  i tralci  inutili,  cosi 
chi  vuole  vera  riputatone,  deue  bandire 
dalle  anioni  fue  tutto  ciò  , che  à perfona 
di  grand’affare  difdica.  Capìà  buon’hora 
quefta  gran  Verità  il  gran  Macedone, 
doue,  b che  Filippo  fuo  Padre  ad  ogni  co» 
fareila  fu  folito  mendicare  gli  applaulì,  ef- 
lo  nel  riufcir’eccelléte  in  quelle  fole  co fe , 
che  fogliano  più  ammirarli  in  vn  Prenci* 
pe , pofe  tutto  il  fuo  Audio,  Ancor  fanciul, 
lo  traliullandolì  nelle  fue  Aanae  , non  ha( 
Uea  chi  lo  potelTe  vguagliare  nel  fafrare  , e 
nel  correre  . Gli  fuggerj  vno  quanta  gloria 
fi  farebbe  potuta  acqu/ftare,  fe  ne’giochi 
publici  quella  fua  tanta  agilità  haueÌA  da- 
ta a ennofeere  . C errerei  , rifpofe  quando 
R è pari  tnei  mi  fodero  nel  corfo  competi- 
tori, , ; § XI C. 
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' §.  XII  Certe  minori  eccellenze  conuied 
lafcurle  a*  priuati  ; molte  cofe,che  i nomi 
di  quefti  illuflrano  , quello  de*Prencipi  o- 
feurano.  La  fotrigluzza  Grammaticale 
flette  bene  in  Prifciano  , non  in  T<berio.*il 
fonare  per  eccellenza  in  Orfeo,  non  jnL»  , 
Nefonei  il  Poetare  in  Virgilio,  « nonio 
ChUperico  Rè  di  Francia:  l'Aftrologare  in . 
Tolomeo , non  in  Alfonfo  Rè  di  Spagna  ; 
il  curare  con  efqui/ìta  leggiadria  le  ferite 
in  vn  Chirurgo,  non  in  Giacomo  Quarto 
Rè  della  Scozia  • Già,  che  il  Mondo  è vna 
ben’ordinata  atrione,cóuiene,che  ogn’vno 
intento  a fare  perfettamente  la  parte  fua«a 
cell>  altrui  non  fìmefehi.  Gli  atti  iftcfsi 
della  Chriftìana  humiltà  non  tutti  Ranno 
bene  in  chi  dee  commandare . Ma  Iti  ne** 
vietò  Sant’ Agoftino  a'  Prelati,  b come  che 
dum  mmium  feruatttr  burnì  litui  regendi 
frangatur  auttoritts  E S.  P^olo  ifteflo  pre« 
ieri  ile  a Tito  c Netno  te  contemnat . / Trop* 
po  materiali  liamunoi  huommi,fenza  cer« 
te  grandezze  cReriori,nó  ci  s'  impr; me  ciò 
che  a’ maggiori  noitri  debbiamo  e Alel. 
fandro,  che  fe  n’  accorfe  per  altro  famiglia* 
rifsimo  co*  Tuoi  Macedoni , c quando  a*  fo« 
rei!  ieri  doueua  dare  vdiéza,iì  raddoppiaua 
la  veneratione , co’l  metter  fi  sù  1 contegno 
di  tutte  le  Perdane  magmhcenze.Nè  vi  fia, 
chi  itimi  fupcrbiaciò  ,cheDon  più  a che 
vnaragioneuolifsima  maeitàj  ic  nè  valfe 
: s . I l’iftcf. 


a Exhorumhift.  b Lib.  3;.  de  vita  clericoruitt  • . 
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l’iftcdo  B.  Amedeo  nell*  entrari  fo  Jenni  Ai- 
tila , che  accompagnato  da  tutta  la  nobiltà 
Sauoiarda,*  e Picmont*fe,fece  in  Parigine 
pòpe  però  poco  giouano  a follenere  la  ri* 
putatione,  quando  1*  armonia  di  tutte  P ai. 
^re  anioni  a quelle  non  corrifponda . 
i $.XIlI.Ne’principij d'ogni  gouerno,c6^ 
MÌen  beoe  più  che  mai , auuertire  dr  noru 
mettere  nè  pur  vn  piede  fuora  del  buon.» 
caminojtroppo  importa  l'occupare  a buon* 
fiora  gli  animi  de*  (additi,  co*I  prendere.» 
incili  vn  buon  pollo,  per  mezo  di  quaL 
che  attione  legnatoti flìma . Lo  conobbe* 
Scipione , che  mandato  a gouernar  le  Spa. 
gne , sù  la  gloriola  efpugnatione  di  Carta, 
gena  comincio  Tubi  to  ad  afsxurare  V fuo 
Credito;  b Non  ignor*b*t,dicc  1*  Hi  borico  ; 
inftsnttum  fmme, , prò  vt  prim a cefijftnt  ,foro 
vniuerf * . Vna  limile  giudiciofa  auuerren* 
sa  penfo  pure,  che  inducete  Henrico  IV. 
Rè  d*  Inghilterra  a ritirarli  nel  giorno , eh* 
entrò  in  gouerno,  da’giouani,  co*  quali 
con  ogni  libertà  ,& allegrezza  $’  era  fin* a 
qnelPhora  allenato.  eNel  metterli  la  Coro* 
na,fenticolì  empire  il  capo  di  più  graui  pé. 
beri, per  meglio  fomentarli  fece  vna  feelta 
de'più  fenfati  Signori, Chauelfe  in  Cortese 
vaiatoli  delia  loro  conuerfatione^er  if co* 
Ia,fece  in  breue  tanto  profitto,  che  tra’  mi- 
gliori maeftri  di  buon  gotiemo  meritò  d* 
dlcrripofto.  hic  giurar  ci,  4 che  non  impa. 

* ralle  • 
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* rs  ffè  dà  Pctfclc  v ria  tale  ritirata.  Di  lui  mi 
dice  Plurarcc , che  capendo  a buon*  bori 
qualmente, comirss  fatile fatfum  attiriti 
in  familiari  con fuet udine  egri  fu  fine  a*  il* 
ludo  opinioni!  de  te  augufium  : Doue  prima 
«giouialifiìmo  fi  mefe hiaua  indiftèreotemea 
te  con  tutti , eletto , che  fù  Prencipe , per 
„ gettare  le  fondamenta  d' vn*  altro  credito*  . 
Cominciò  a guardai  bene,  chi  fi  lafciaut 
venir  attorno,  ficuriftìnio  di  douèr  efler 
da*fudditi  creduto, quali  follerò  le  per  fon  e 
fuc  confidenti . > 

§.XIV.  Veramente  ,chi  vuol  difeorrero 
a legno  ben  vede  dà  niuna  cofa  douerfi  te* 
ner  più  lontano , chi  gouerna  vno  Sraro  $ 
che  dall*  efporfi  a pericolo  d*  edere  da  chi 
che  fi  a deprezzato , Vbi  reuerentia  exctjfn 
animi* , dicea  bene  Alelfandro  , a fumma 
imi*  i onftt n dimus  - Et  anco  a giudrcio  del 
Rè  Saim  Ita  ; £/«/«  contemplo  fuper  b 
Principe*  errare facit  cosi » inulto  t & note» 
in  via : St  trarrà  in  quello  deJI'intercfledi 
tutti,  e perciò  non  mr  marauiglio,  (ci 
Giapponi  per  atterrire  vn  certo  fuo  Magi* 
ftrato  fupremo  dà  far  bafiezze , t lotto  pe» 
na  di  perder  la  dignità, gli  vietauano  imme 
duramente  il  toccar  la  terra;  c quei  di  Nu« 
midia  non  permifero  mai , che  il  fuo  Rè  V 
abballa  Ile  a baciare  alcuno  , cortuenendtif 
ouuiar  da  lontano,  dice  Valerio, ali'  indi, 
fcretezza  di  chiunque  dalla  cortefia  del  Pa 
'*  ■ }l  > - • * • ’>  dro-  * 

Pbmìm'mhpw  "mmarn^rn-  • 

a ÀpudQ^Cuftium.  belala.,  106.  c Ex Ioannt.^ 
fletei.  Tofolanus , d Valer.  Mas*  K *;  c.  ' * 
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(Brone  prende  occafìone  di  pendergli  la  fi- 
li ere  n za  . 

< §.  XV.  Ma  del  buon  modo  di  rendere  a« 
inabile  la  Maellà , e venerabile  la  cortelia, 
oe  hà  V.  A.  dà  vna  gran  Maellà  vna  lercio* 
ne  pratica  cosi  continua»  che  per  faperne 
far  a!treranto,non  hà  bifogno  d»  mie  Theo 
fiche , e tardi  npauusgo  effer  fatica  luper- 
flua  di  ricordare  a’  Prencipi  di  Sauoia,!* 
cura  di  quella  riputatione,  di  cui  fi  polTo- 
oo  fuporre  impaftati . Tengono  già  efsi  il 
pollo  nella  Chriftianità , che  hebberogli 
Spartani  tra'Greci,  quando  dà  quelle  Città 
collegate,  a dice  Plutarco  , fi  teneanqgli 
Stati, per  concorrere  a qualche  guerra,ècr  • 
caudali  da  chi  quella  prouifione,  da  chi 
quell*  altra  da’  Lacedemoni . Non  clajfem  , 
nonpecuniam , non  copias  ,/ed  vnum  Sparti a 
tam  Ducono pofcehant . Si  diede  Nizza  co’I 
fuo  Contado  ipontaneamence  ad  Amedeo 
il  Rodo  : l'Ottano  ambi  d‘  hauerlo  il  Mon- 
do  per  capo , delìderando  Papa  ; ad  altri 
cercò  di  dar  i*  impero , e ad  v»  Carlo  Ema- 
nuele fece  graadifsim1  mu  ri  la  Germa- 
nia, e la  Macedonia  , come  che  quella»* 
fpcraiTc  di  rthauere  nel  di  lui  fommo  vaio, 
ic  vn  Carlo  Magno  , quella  vn*  altro  Alef- 
fandro,V.  A.  però,che  non  pretende  rellar 
in  nulla  minore  de*  Tuoi  maggiori , hauerà 
prima  d’adeffoauuertito, che  in  tanto  riu- 
scirono efsi  gran  Prenci  pj , in  quanto  in^‘ 
ogni  arcione,  da  tali  lì  diportarono  . La  ri- 
. ..  ’ Puta 
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putatlone  ì al  lungo  andare , dipende  dall* 
effe  re , non  patere,  e in  vano, per  varie  vie, 
cercarebbe  d*  acciefcerla , chi  con  l' iftcfs* 
opere  lue  s che  fon  que*  ceffi  monij,  a’  quali 
più  dNpgn’altro  fi  crede,  fé  la  guaftaffe.  Chi 
di*  fuoi  fatti  non  la  guadagna, non  occorre, 
che  da  gli  altrui  deui  la  fperi . Sù  quella 
delie  impiegare  ogn'huomo  tutto  il  fuo  liti 
dio;molto  più  i Prencipi , dicea  Seneca-»  , 
come  quelli , * qui  quuhmcumqut  famnt» 
meruerint , non  nifi  magnum  funt  hubtturì  » 
Buona , ò mala  , che  lìa  la  fama  de’  grandi, 
non  è eiai  piccola.  Buoni,  che  frano 
ionp  creduti  più , che  ottimi,  e s* 
infamano  pefsimi,  oiento 
niente,  che  comincino, 
parer  cattiui  * 

**  : r.  -Li* 
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ffe»  tfftt  pojfibile , che  faccia  mai  bu§tu 
gouerno  y , chi  piu  padrone  no » yfa 
r • Ve'  /«tfi  affetti , che  de*  f noi 
. Sudditi  • 

4 >•  •"  ’•  . - j’"  <.  1 

là»  che  le  ribalderie^che 
fi  commettono  nel  Mò- 
do a ninno  più  » che  a 
chi  ha  cura  di  rimediar* 
.le  van  raccótare»  chieg- 
go licenza  dà  V.  A.  di 
poter»  per  mez,  hora  fare  iljfifcale»  procef- 
lando  gli  eccedi  della  più  rea  generatione» 
che  a*  danni  de*  Tuoi  Stati  mai  congiuratile* 
Fiere  donne , anzi  furie,  con uien  dire  foC 
fero  quelle,  che  a*  tempi  del  grand*  Ago» 
fiino  » a come  egli  fletto  lo  fcriue , sù  lcj 
ilrade  più  battute  d*  Italia , poflefi  a fare 
: hofteria , con J*  art»  dell  Hpmerica  Circe  , 
fi  préndeano  di  Ietto  di  toglier  a*pattaggìc» 
ti  la  forma  dvhuomini,  e copertiti)  in  giu* 
menci  » Streghe  peggiori  fono  quelle,  eh* 
accuso , ne  fi  a folo  vn  Dauidde,  che  da  effe 
fi  dolga  d*  effer  fatto  vn  Poledro,  Nabue» 
codoooforre  vn  Bue,  Sanfone  vn  Caual* 
faccio  da  girare  vu  Molino.  Tendono  iti 
ogni  mal  palio  certe  reti  di  quelle,  che  na. 

* * '*  ' - feofe 

ifr  I ' I , I, 
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Icofe  Vulcano  a Marte,  a gl*  incanti,  che  vi 
dan  dentro,  cauano  fubiro  gli  occhi , e poi 
sù  gli  odi  de*  prccipitj  gli  fpingono.  E'mà, 
co  male  fe  a*  foli  plebei  faceftcro  di  quelli 
fchcrzi , li  Prcocipi  fon  quei , che  più  ceri 
canone  peggio  trattano.  Vuo  non  fe  ne  fere* 
dita  non  (e  ne  degrada , non  fe  oe  ammazzi 
ch’crtì  nonfe  ne  diano  lacaufa,nou  ne  tro- 
ttino la  maniera , non  fe  ne  adottino  ruttai 
la  colpa . In  fomma  fono  quelle , che  fao 
nei  Modo  ogni  male  jSe  vi  fuccedono  tra* 
dimenti,  quefte  gli  ordiscono  g fe  vi  s*  infu* 
sian  gli  imomini , quefte  gli  attizzano  g fe 
m s*  attaccano  liti , quefte  k eternano  ; fe 
vi  nafeono  herelìe , quefte  1*  alIeuano,que* 
He  impreftanc  a*  furiofi  le  fpade  * a*  mone» 
tari;  le  ilampe,  a*  lafciui  le  furberie,  mai)» 
co  male  fe  di  tanti  vociali  di  giuftitit , che 
s*adoprano,per  tenet  netto  dà  ribaldi  il 
paefe,  vno  arr  iualTe  a metter  in  ceppi  que* 
ìle  Megere , che  feorrendo  con  le  fue  fiac- 
cole il  Mondo  tutti  in  fumo  , e in  foco  Io 
van  feiogliendo  j mà  non  sò  come , ef- 
fondo più  chiaro  del  giorno  il  gran  ma* . 
Je , che  fanno  hanno  nel  farlo  fortuna»» 
dittar nafeofte,  mercé, che,  per  quanto 
habbia  Iddio  fommo  Monarca  ftabiiita  la 
Aia  difgratia , per  pena  a chiunque  oli  da* 
re  a quefte  fue  nemiche  ricetto  1 gii  huov 
mini  a difpetto  di  lui  le  ritirano  in  cafa,  t 
nel  proprio  core,  non  che  neHe  migliori 
ftanze  le  albergano . La  fagacità  di  V.  A. 
già  feopre , non  e (Ter»  io  così  poco  infoi» 
nato  della  nunfuecudine  domita  al  mio 
l 4 Sa- 
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Sacerdotio  , che  con  pericolo  d*  incorrere 
l’ Itregòlarità,  voleflì  al  foro  fuo  continuar 
" quelle  accufe.Capifce  benetàmo  le  lireghe 
che  prendo, altre  non  effere , che  le  paflìoni 
nel  cor  di  ogni  huomo  annidate, e così  len- 
za , che  più  gii  fpieghi , già  mdouina  J’im- 
portanti  (lima  Verità  , in  cui  mi  porro,  non 
e fiere  potàbile,  che  faccia  mai  buon  gouer 
no , chi  più  padrone  non  Ha  de*  tuoi  affetti, 
che  de*  Tuoi  Sudditi , il  che  in  foftanza  è il 
ricordo  dato  già  daU*Oracore  Ifocrate  al 
Nicocle.^  Impera  tifa  ipfi  , non  magi*  quitta 
e et  tris  idque  maxtmì  Regiumputato,fi  nulli 
voluptati  ftruias . fi  cupi  ditate*  magi*  in  piti * 
fiate  habeas  , quàm  Ctuts  tuo s , 

§.lI;Se  all'offeruàza  delle  fue  leggi  obli- 
gito  fu  il  Prencipe*iu  no’l  decido.  Lo  fup- 
pongo  dà  molte  priuilegiaco , b e dà  al*, 
tre  incapace  d*  effer  legato , onde  fotta» 
ferino  ancor*  io  al  refe- irto  de  11*  Impera*  « 
tore  Aleffandro  Seuero  ; Q*od  lex  imperi j 
foltmnibus  1 urie  Imperatori  foluerit.  Mi  fe 
parliamo  di  quelle  leggi  » la  materia , dei* 
je  quali  in  vn  mede  fimo  modo  fi  ritrouaj 
nel  fourano»c  nelfuddito,  gli  dico  libe- 
ramente quel  di  Catone.  Patere legenua 
quam  ipfe  tuleris;  poiché  fecondo  S.  1 fi  do- 
ro. luftum  efi  Ptineipem  legibus  oh  temperare 
fui*  i e Piftefiò  S mmo  Pontefice  prote- 
Ha  nel  Canone  . Quod  licere  nobit  non  patié 
tnus , nofiris  fubditis  ìndicamus % d Quella 

è»  che 


• a Orat.de  Regno,  b Legc  eximperf.Cod.de  teft. 
c Apud^iauci.  fol.  14Zk. 
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è,  die  ammirò,  ramo  ne’  Regi  dell’  Egitti 
Diodoro  , e in  Traiano  pJiniq  , Nihtl  am- 
phut  vis  tili  licere , quàtn  nobis  , a Quello 
è il  feotimento,  che  meritò  tanto  applaufo 
aTheodofìoil  vecchio  ; Vigna  ves  m aie- 
fiate  regnaatis  legibus  allegatum  fe  Fritteti 
pem  p rotteti . La  marca  d*  vu’  ottimo  lupe* 
fiore  altronde  non  la  prefe  Agapcto,  b 
che  dal  vederlo  nell’olTeruanza  delle  buo- 
ne leggi  precedere  tutti  » e gl*  Imperatori 
Grattano  3 e Thcodofio , e che  dopò  il  Rè 
Antigono  Terzo  cosi  grà  lode  appetirono* 
Tcrillero  a tutti,  i Tuoi  VfSciali , che  qualun* 
^ue  ordine  troualfero  contrario  alle  leggi 
come  finto  da'  Tuoi  nemici , e non  Tuo,  lo 
dilprezzaffero  je  a chi  ftimafle  altrimenti, 
fi  ridirebbe  ciòcche  a Domitiaoo  il  Tianeo 
AppoIIonio*  d Legtsfi  ubi  imperate  notu 
putaueris  j ip/è  non  xmperabii . 

§.IIL Quando  bene  però  da  tutte  I*  altre 
leggi  efcotaflìmoil  Prencipe  ad  vna  non 
potiamo  nQu  obligarlo,  & è quella , che  il 
dettame  di  retta  ragione  a cialcuno  preferì- 
ue.  Altronde,,  e che  dalla beccadeH^Itri 
ferno  non  Rimo  vTciti  li  beftialtflìmi  Tenti* 
memi , e d*vn  Caligola  , che  non  ricono«* 
feendo  nell1  Impero  altro  bene  , che  il  po* 
ter  far  ogni  male , Tenz^hauerne  a dar  con* 
to,diceua  per  effer  felice ^atfatu^aut  C4* 
farsm  nafiì  oportere  » E di  Giulia  Augufta^ 

I * che  4 

- - T • 1'  _ 
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c Dio<ht,r.  2,0.2.  b firn,  in  Paneg, 

C Agnp  ablnft.  d Apud  Maucl.fol. *3*$% 
e Pbil.Ub,  &.  f Ex  Suet.  Stali  je  * -jt. 

g Sa  SgaruncK-  _ 


Digitized  by  Google 


Iti  . . . Vérttf  , . 
thè  trattalo  Antonio  Caracolla  di  fpofarfi 
con  lei,fua  nndregtu,  pur  che  foffc  lecito, 
gli  diffe  liberamente;  a si  libee  liete . A»  »#• 
fcis  te  Imperatorem  effe , <3*  leges  dare  , non 
aciiptrei  Per  quanto  acciecato  folle  dal» 
la  Tua  Comma  malitia  il  Tiranno  Filari  feri, 
pendo  a Clenetto,  b eTheaoo  confetta, 
non  per  altro  efleifi  refo  si  odiofo  a tutti 
che  per  hauere  dal  Colo  Tuo  forfennato  ca- 
priccio prefa  tutta  fa  regola  del  Tuo  gouer- 
no  • La  differenza , che  dal  Tiranno  diftin* 
gue  vn  prencipe,  la  ridutte  Arifloteie  r 
a quello , che  doue  l' vno  non  guarda  fe_» 
non  a ciò  ; che  vuole,  attende  Palerò, 
fempre  ciò , che  più  deue , e perciò  fauia« 
tnenre  Ant  gono  all*  adulatore , che  gli  di* 
Ceua  . Honeft a effe  Regbius  omnia  rifpofcjp 
Certe  hoc  Barbarorum  Regibus  s nobit  vera 
bene  fi  a fola  , bone  fi  a , & iufla  , qua  tufi  su  , 
$c  1*  efler  Prencipe  dalle  quelli  libertà  , di 
poter  fodisfare  ad  ogni  Tuo  più  beftialeap 
perito , vedereflìmo  , come  fotro  Nerone, 
4 paleggiare  nudi  nel  Teatro  li  Caualieri, 
c le  Dame  ; s’abbruggiarebbe  Roma , per 
‘ hauer  fpecie  dell' incendio  di  Troia  ; in_* 
in  yn  mar  di  vino  fi  farebbero  le  bagaglio 
nauali , e cosi  per  ifcherzo  fi  lafciarebbero 
a buffoni  rutti  gli  vffici  j . Hor  ecco  con  che 
tran  fondamento  diceffr  e i!  Tragico  ; Mi* 
nimum  décet  libere  9cui  multnm  liete  * V 
5.1  V.  Ogn*nuomo,che  a tutte  le  fue  vo* 
^ - ^ gtir. 

1 Pha  latis ep.~  t *.b  tb,  polii. c Piar. in  Apolli 
<1  Ex  Sue  eoa.  c Scnccàn  TwmU  - 
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glie  Itici  libero  il  freno  ,conuien  degeneri 
io  berti  a,  molto  più  il  Prencipe,  in  cui  co* 
me  ne’Cieli  fuperiori , fono  i moti  più  ve- 
hemcnti,e  più  «apidi,  facilismi  a /concer- 
tai fi  , d jfficil iflìmi  a contenerli.  Lodicea 
tutto  *1  Mondo  ciò  che  ieriffe  già  Euagrio  . 
trina  ps  fi  hi  primum  imperet  fJutfquè 
$tus careni ;■  Chi  viuc  fchiauo  de’fuoi  zi, 
fetci,non  è potàbile , che  de  gli  altri  ha  pi* 
droocf  «nc  Catione  teppe  mai  fiagerfi 
huomo  più  inetto  al  gouerno  di  quello  , 
che  infutàcieote  a regolar  le  fi  e fio  , volle 
agli  altri  feruir  d*  indrizzo  . Marauigliafi 
a ragione  S.  Agoftino,  dell’ingordigia  * 
con  cui  moltrP  acqui  fio  di  noui  ftati  ap- 
petirono. Il  picciof  Mondo  jdic’cgli , io 
mille  feoncerti  abbandoni  ,&  ancora  t’iti* 
UOgli  di  difguftarne  vo  maggiore  j leco 
doue  poi , e deui  ampliare  la  tua  giurifdit* 
tlone  , Efl  terra  jteam  portar  t r»it  e am  § 
Se  pretende  arnuare  m porto  il  Nocchie*» 
re  « conuiene  , che  al  modo  d VhUe  hab. 
bit  i v enti  eh i ufi  tutti  in  vn  otre . Quando 
quelli  laici  andar  liberi)  farà  il  fuo  viag* 
gio  Tempre  in  tempefta,  Qmnèremmmé* 
-iut  animi,  tanqnkm  venta/  hominem  dir 
fert , d diceua  Tullio , lo  porterai!  que- 
lli venti , oue  mai  non  pensò  di  venir , io 
i bocca  de’  Ciclopi  » delie  Sirene  ,e  de*  Le» 
fi  rigoni . Fin  che  vn  gencrofo  deftncro  #B 
* nc  Ria  libero  alla  campagna,  lenza  briglii, 

16  fco# 

Mmt  <wAi| 

<*,  , 

'ta  Lib,t . bìft/EccV  b Pfut.  m Apopht.  C Aug*  Wl  pt* 
75, d Dì  Claris  Oi«.  nut  ' “ ' 4 
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lenza  fella,  fetrza  carie  zza, goderà  he sì  egli 
della  natiua  ferocia  qua,  e là  correndojnon 
mai  però,ò  nella  guerra , coperto  di  ferro# 
ò nella  gioftra,  bardato  d*  oro  guadagnerà 
gli  applaufìdel  Popolo,  fe  non  s'auezz* 
allo  (prone  ,ò  al  freno.  Sia  pure  fpiricofo 
quanto  fi  vuole  va’  huomo,  fin  che  noiu 
s*  auuezza  a rompere  le  più  impetuose  fuc 
voglie , nc  per  sé,  nè  per  altri  fia  ,-che  fia-j 
tuono.  Non  è in  piano  laftrada,in  cui  noi 
tutti  corriamo  * ella  è.fdrucciola  , e molto 
io  pendio.  Cui  non  (offre  in  e(7a  ritegni, 
può  differire  t precipiti j,  mà  non  fchiuarli  « 
Taoto  è vero  il  detto  di  Seneca . * Ad  de • 
teriora  facile  s fumut , net  pronum  tantùm-j 
,9$  iter  ad  vttia,fed  etiam  pracept . • 

§»  V.  Senza  dubbio  rutti  bramiamo  vm> 
Prencipe  pieno  digenerofiffimi  fpiricijque* 
fi  j però,  comedicea  a Valente  Tcraiftio, 
feruono  folamente , per  perderlo , quan- 
do alla  ragione  non  fi  fo^^ettiflo . iincz* 
SO  a non  effere  cootcaùa'O  da  gli  altri  nel? 
le  dichiarate  fue  volontà , s egli  fteflo  non 
le  pe  fi  il  Correttore , lo  tireranno  come 
i Caualli  di  Fetonte  a trauerfo  : Ogni  pas- 
SO  penficro,che  gli  capiti  in  mente,  lo  vor. 
si  ridurre  ad  effetto,  tanto  più  efficace- 
mente ^quanto  più  farà  lirauagante  ,non_* 
haucudo  bifogno  il  Moodo  , che  alcun  gli 
Spieghi  ciò , che  volea  dir  Plutarco*.  e Pro* 
pitti  d petenti*  calere  ne  ita , curfiem  emuì* 
..  - ■ " , -■  ani.  ■ 

s ■*  j a V * 

a Epift.  9*.  b Thcmift.  Orai.?,  c Apud  Jtiacip 
~ w induftum  fiuti 
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unititi  motns  in  fatta  expellit,  Quefto  fù  il 
geoio  di  Caligola,  fecondo  lo  dipinfe  Sue- 
ionio  \~Qmni  rattorte  pop  basita,  nibil 
tumejfictrt  tupiebat  quàm  quod  epici  pojftj 
negare  tur . a E quando  Antonia  Tua  Zia.# 
gli  fece  la  correttione , perche  così  alla-* 
peggio  fi  gouernafle  le  diede  quella  tanto 
bettiale  rifpolla  • Memento  mihi  omnia  in* 
omnes  licere  * Così  ri ufet  egli  cuti?  altra  co* 

- £a , che  Preccipe, perche  di  tuteo  altroché 
delle  paflìooi  me  lù  Padrone  • Sciocco  chi 
penfa,cbe  il  regnate  tutto  conMa  in  ha* 
uere  Scettro  in  mano*  Cotona  io  capo. 
Manto  di  porpora , Corte  pompofa*  va  re. 
citante  in  Cemedia  può  hauete  tutto  que- 
llo , & ancora  non  edere  Rè » Secondo  il 
Tragico  . b Re»  e fi  qui  poluit  mina*  & dir s 
mala ptttoris . Fin  che  vnobà  in  petto  af- 
fa: i , che  lo  predo  micino  t (otto  nome  lì* 
gnorilc,egli  c viliffimo  fchiauo . Scia  pur* 

' al  di  fuori  gelofo  di  mantenerli  1*  autorità, 
gli  uafeerauno  nel  core  quelli  , che  glitu* 
la  tolgano,  e Intuì,  & in  iecore  agroftuften* 
tur  Domini , cosi  cantauaa  Nerone  Perirò  « 
Darà  legge  a’ Conti,  a’ Marcheli,  e poi  la 
prenderà  egli  dalla  ciurma  de’  luoi  più  vit 
li  appetiti,  d fi  me t ms  fi  peana  cupi s,  fi  duce* 
tit  ira , feruti  i/s  patire  iugum  t olierai  ths  ina  ( 
quas  inter ius  leqes  . - 

, §.VI.Chc  fpettacolo  ìndegao  fù  mai  ve* 
dece  (1  Rè  Dario  nel  fuo  cocchio  reale  tea 

nuto 

a Suet.  ia Caligola,  b Sencc.  Traged. 
c Pcifius  iàtyra  d In  4.  Honox.  Confi 
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liuto  legato  con  varie  catene  d'oro  dsL»* 
ribelli  Cuoi  fcruidori  ? Ma  fe,al  die  di  Seti* 
a Sulla  fcruitus  tur  fior  ofi  , yukm  volunta- 
rt* , quinto  più  difdiceuole  oggetto  fi u 
J’hauer  (otto  gli  occhi  vn  Monarca  » ebo 
mentre  Ih  sù*l  fare  di  sè  maggior  pompa, 
fi  fcuopra  tenuto  legato,  non  per  vn  piede, 
ma  per  il  core , e trafeinaro  ad  attioni  in» 
degniffimc  dà  vn'amor  pazzo,  dà  voti* 
mot  ftolido,da  vn*odto  fpropofitato,*  La* 
lei  pur  coftui;  dice  Chrifoilomo,  di  portar 
più  corona,  è quella  infegna  di  chi  vince, e 
non  di  chi  è vinto  : Corona  imponuntur  c»~ 
fili , vi  viftort*  figna  fiuti  Cui  ut  tam  rei 
grati»  coronata % incelar , qui  fu*  feede  libi- 
dini eolia  fuaderit  ? Tanto  può  egli  rinun- 
tiare  a'  Tuoi  titoli, fc  non  hàciò,che  per  ef* 
fi  fe  gli  attribuifee  i Reges  à rtgendo , dicef 
e S.  A goftino,Ó*  yard  ntagis,  yuàm  conta  fi» 
feeneia  carme  ? Nel  più  infelice  angolo  de* 
fuoi  Itaci  non  fotfiono,  che  altri  dal  Parrò* 
de  affo  luto  ìiì  porti , e poi  come  permetto. 
bo  : Vt  regnet  fieeatum  , nel  pollo  più  dew 
gno  y in  if forato  mortali  cor  foro  , ad  o& e ditta- 
cium  concupi  fctntys}  E fben  quello  va  met- 
tere.! tutti  i difpr ezzi  la  Maellà  Principe» 
fcaf  Certo, che  fe  dice  fa  bocca  d*oro,è  co- 
sì dominato  da  Tuoi  amori  il  Rè  Herode,fi 
riduca  fin’  a lafciar  calpellare  da*piedrdi 
faltatHcè  sfrontata  tutta  la  fua  auttorità . d 
Roga  lem  aatboritatem  fucila  pt dibus  fìtti» 

tus 

a Sen  Ep.47.  b Hom  9.  in  ep.r.ad  Tkn«C  Aùg*  in 

pi.tf;. tiHom.in  Devoi. s;fo.Bi?t»  -»■* 


Digitized  by  Googl 


Sèttimi i . 207 

tks  /uh  tetti , conculca  r't  permhtens , 

§.  VII.  Non  è però  falò  il  zelo  d«lh  ri* 
puutione  de’Prcncipi,  che  così  fchiette  , 
verità  fuggecifca , più  mi  cuoce  il  penfare, 
che  alla  difdiceuolczza,fi  aggiunga  il  dan- 
dole nò  fono  e(Ti  fteffi  che  dà  peNe  li  raf. 
freninole  vano  fenza  rimedio  perduti.  Lo 
direi  io,fe  colto  non  me  l’haueflc  di  bocca 
Plutarco  : Po  tenti  a vbi  paruitax  accejjit  , ò 
dementi», motibus  mnimi  additar,  velài  »»• 
ifmegnum  pertculum  eft,  ne  cui  licer  fecett 
quod  vultus  velttfluod  non  deùet . b Chi  li* 
prefìgge  di  far  Tempre  a fuo  modo  , fc  può 
ciò,  che  vuote,  di  raro  vorrà  ciò  che  delie. 
L’impeto  d'vna  guada  natura  lo  trarrà 
fuora  d'ogoi  virtù, & ingolfato,  che  lìa  nel 
vitio,  mezo  non  vi  farà  di  cauarne lo  , mer- 
cè , che  il  poter  effer  tale  approderà  priul-' 
leggio^  non  mancarne ^to.Pigliata  Che  hà 
così  -naia  piega , fà  interrile  di  riputatiooc 
il  feguirlo  : Regale  hes putat , qua  capii  ire,- 
Gli  lampeggi  sù  gli  occhi  con  tutto  *1  fuo 
bel  lume  la  verità , fifa  cieco,  per  noa  ve- 
derla , nc  vi  fia  chi  fi  airifchì  torcer  il  nato 
a qualunque  fuo  più  euidence  fpropofiro  : 
9 Co  Arguì  no  vult , dr  in  male  c Aprii  boneflior 
illi  pertinacia  videtur  , quètm  panttcntiamp 
r-e  §.  Vili.  Hot  fuggcufcami  Dio  i danni» 
scheda  quello  viuete  a frenefia  del  Re  in 
vn  Réguo  puon  ndódare.  Sia  il  primo  vnà 
total  iofeuione  di  coltami  ne*  Cortigiani  » 


Aci  Princ.in  crud.  b Sen.in  Mcd,  c Sen.l.i*4c  ira 
cap.ie.  d A4 
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che  per  caaar  ài  vergognai!  Padrone,  ioa 
ogni  diffolutez2a  gli  terran  compagnia  tuoi 
topiù  il  vulgo,  che  al  dire  di  Tullio 
emmplo  id  etimi»,  iure  fieri  arbitrantur  * Al 
feguire  i Preticipi  nell’  erto  fenrierp  dell» 
virtù,  tutti  prouiamo  difficoltà,  benché 
mitigata  da  così  dego»  compagni  ; nel  fe- 
guirli  a*  viti)  ogni,  cofa  ci  alletta  ,e  così  vi 
in  Gonfeguenza  queldi  Veileio*;  * vbi  fi* 
tnù  retto  dicertatum  e fi , in  pracept  peruenim. 
tur  , nec  qui  {quarti  putat  turpe  , quod  al  ijs 
fuitfru&Hofut»  . Hè  penfino  all’hora  di  ri* 
mediare  a’ dj  fardi  ni  con  publicare  belli 
ordini,  le  leggi  non  hanno  credito , oue  i 
fatti  di  chi  le  publica  l’han  loro  coltoti  C», 
& inquarti  fit^  anco  a giuditio  di  Caffiodo» 
ro  , bona  pracipere  , £?  tali  a non  feci ffe  % Io 

pagare»  volent  eri  qualche  gran  cofa*  che 
vero  non  fofie  c.ò;.  che  Egefìppo  fi  Jafciò 
vie  ir  dalia  penna.  « Imperatori  collaui $ 
Itx fiagìtiorum.  Se  Salomone , fe  Sardaua* 
palio  ; Ce  Tolomeo  v fe  Antioco  haue  fiero 
fatta-  legge , che  tutti  alfe  più  pfczzc  tue  vo* 
glie  fi  abbandonaffero,  tanti  non  qe  hau* 
«ebbero fatti  inceftuofi  adulteri, quii»* 
•i  ne  fecero,  con  efter  efiì  vifiuti  tali  » d ia 
Homa  è cerco*  chela  di  fio  Iute  zza  d'Helio» 
gabaln  prefe  tanto  piede  nel  Senato  ,e  nel 
Popolo,  ehe  per  molti  anni  li  Prencipi  a 
Jui  Cucceduti  non  trouauano  chi  metterò 
Goueraatorc, delle  Città, e Proukcie  ;,taa« 

to 

. aVo  teisl.2.  b Lib.  2.  epift.  8.  c Liu»  2.' dccxfi, 
4>ocis.  d Ex  Lanaprid.  fi?  atijs  biffi 
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to  entri  al  mondo  dilicentio/Iflimo  capo 
bifognofilfimi  d’eifer  gouernati,  s*  erano 
refi  incapaci  d*ogm  gouerno. 

§,IX.  E fé  le  paflìom  fi  fcarenanone’fud* 
diti , che  forza  li  potrà  più  domare?  L*hu. 
rnana  ? nò,  che  non  farà  poco , quando  la 
D.utna  vi  arnui  « Tributi  non  fi  potranno 
«figgere,  perche  quant*  hanno  non  balta-», 
per  fo disfare  aifuoi  dot  mai  lati j appetiti  « 
Dal  (eruirloallagueara,  li  ritirerà  , òiltù 
more  atterédoli,ò  l’amore  preoccupando- 
li,© la  colera  mibeftialendo!iiambo;ofi  nó 
(cài iranno  foggetcione , & auari  fi  vende* 
tanno  a chi  loro  dia  più  mercede  Siche 
c6  metter  ilPtencipe  in  credito  quella  vita 
a capriccio  contro  ogni  legge  della  ragio- 
ne i fi  rende  inutile  il  fuddìro > anzi  co'fuoi 
conduce  ancora  a perdere  rutto  fe  Hello  * 
*L*  intelletto , ècofacertilfima»  che  no*l 
può  più  hauer  fgòbrato  in  modo,  che  podi 
vedere  il  fuo  meglio  5 poiché , come  dice* 
bene  Stobeo,  delle  paflioni,che  in  noi  fi  ri** 
bellano , s’  alza  il  fumo*  che  gli  occhi  del* 
]a  mente  turba, & accieca,  costò  vero  quel 
di  San  Pier  Chrifologo . P §tuùd  vult  , no » 
quod  efiy  uudit  f empir  a qui  deenuit  errare. lì 
deliberare  di  far  Tempre  la  fua  volontà , è 
quanto  vn*  obligarfi  con  voto  a far  molto 
di  raro  cofa,  che  buona  fiat  li  peggio* 
ri cooliglieri , che  polla  hauer  chigouer- 
oa , fono  i Cuoi  non  regolati  appetiti . St-s 


que. 


a Senti.  19. 
b Serro,  Wf 
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qucfti  preutgliono , vi  per  ter»  ogni  buo* 
ni  regola,  & è degno  de’fogli  d’ogni  Si« 
bilia  il  detto  di  Tereneio  in  voi  Comedia  . 

# Vii  animus  ft  cupiditatt  deuinxit , mal  tu 
nectffe  eft  cSfilia  con/equi  confimi  Ha.  b Qua» 
lunque  paflìone  fpoiì  i’humano  intelletto  , 
de*  foli  parti  moìtruofi  vna  sì  mala  madre* 
lo  farà  Padre  » Nè  dalla  volontà  piu  feii« 
ci  s’afpctt  ino  ,■  quanto  vo  capriccio  la  gui* 
di  >c  non  la  ragione. 

§.  X.  Io  non  vorrei  annuuolare  la  Sere* 
aiffima  mente  di  V*  A.  con  funeri  tacconi 
ti.  Mi  crouo  però  in obligo d* informarla 
decadimenti, che  a chi  non  è più  che  cau* 
to  van  facendo  a luogo , e rompo  gli  affefe 
ti , fe  fu  che  mai s*inuolgi  di  fate,  iacogtii* 
to  vna  breue  vifita  di  quante  Corti  già  fu* 
f ono,c  di  prefente  fono  in  più  credito,  de* 
fiderò  di  poterla  feguire,  come  feruidorc 
fedele,  con  vna  fiaccola  in  mano,  moftran. 
dolo  dà  per  tutto  le  gran  ruuine,  che  per  la 
poca  intelligenza  della  grà  verità, che  hog# 
pi  fpiego,  fon  fuccedute . Io  abomino,  co. 
ine  marcia  Hcrcfia,  l'opinione  de  gli  empi) 

# Bafilidianjj,  che  nó contenti  dimettere  al 

tno  do  dc’Mafìliani  in  ogni  huomo  vn  De* 
Bionlo,di  molti  lo  caricorono,fupponédo, 
che  ognihutnana  pacione  hauefie  per  afiì* 
fiente  intelligenza  vn  maligno  fpirito,  che 
la  infur iaffe  ; dubito  bene  affai  » che  quelle 
cinque  clafll  di  Demoni,  Ignei , Aerei  , 
Aquei»Tcrrci,e  Sottcranei,  fognate  da' Pia* 
ut--  * tonici,  - 


* Tcr.in  Hcut.  t>  Tcrcnt.in  HcuU  E&EpipMc  ali**  • 
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tonici  ,n6nfianole  fu  ri  ole  noflre  pafKo» 
o i , che  in  così  Arane  maniere  ranci  oe  faci 
parere  indemooiaci.NeJIeCortijComcche 
hanno  più  teatro , e più  pafcolo,  tra  gente 
viuaciflìma , è miracolo  le  paion  morte. Vi 
fi  arrabbiano  le  geiolìe  tra*  fauoriti , le  iq- 
uidie  ne*  depredi  , 1*  amor  de*  danari  ne  gli 
intereflaci,delle  vendette  ne  gli  offe/ì,  det- 
Je  donne  ne’giouaai, delie  preminenze  ne* 
vece  hi.  Tutto  è nulla  però,fin  che  il  Preci, 
pe  (là  (peccatore  della  Tragedia^  non  pai* 
te  » fe  al  modo  dell*  altre  membra  s*infctca 
il  capo,  è difperato  il  rimedio  * vt  enim  m 
iorportbus  ficin  imperio gruuijfimut  «fi  moro 
kus.qhi  « c*ptte  dijfundriur , fecódo  Plinio, 
Wiuaa  paflìone  ne*  Grandi  fi  può  dir  pie. 
ciò  la , tutte  hanno  forza , & autoriti , per 
Zar  più  male  di  quello  fi  podi  credere  da 
Chi  non  hi  del  Mondo  voi  lunga  pratica  * 
$.  XI.  La  più  mite  di  quefte  fiere  io  in* 
eerpreto  che  fia  1*  Amore , e pur,  ogni  Re* 
che  dà  quello  fi  lafciò  reggere  , a che  pre* 
cipitij , e Grettezze  non  fi  condulfe  : Non 
mi  fi  moftri  in  Francia  la  dalla  nella  porta 
di  cui  vitando  vno  de  Cor  lo  mano  j , b vi 
Jaìciò  le  ceruella,mccre  portato,  più  dà  va 
bediale  appetito,che  dà  infuriato  dellrie* 
ro.correua  a esuar  dal  fuo  nido  vaa  intimi* 
dica,  &:  innocente  colomba  , Tanti  Pren. 
dpi  vocili  non  hà  Marte  , quanti  Amore_ri 
eie  bene  di  tutti  non  poflo  io  far  catalogo 
oondeuo  però  Jafciare  di  far  vedere  nelle 

di* 


a Lib.j.  b Ex  hift, Francor. 
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drfgratie  d*  alcuni  i!  pencolo,  che  corrotto 
tutti. Di  Hérico  Vili.  Rè  della  grà  Bretta- 
gna ricordar  non  mi  poifc,fenza  che  mi  xb • 
gano  a gli  occhMe  lagtime  . a prencipe  al- 
Jcuato  con  tanto  credito , che  per  la  fua.» 
rara  bellezza  era  fuppofto  vn*  Appolline ; 
e per  la  Tua  molta  dottrina  fopranomato 
SI  picciolo  Salomone , era  già  circa  zo,  an« 
ni  vi/Tuco  in  Comma  paee  con  la  Reina  Cat- 
tarla fua  legitima  Moglie , che  in  vua^ 
figliola  Maria  partorito  gli  hauea  il  valore 
di  molti  maichi.  Portò  in  fua  difgratia~>* 
che  capitale  in  fuaCorte  vn1  Anna  Bolle- 
na,  vna  noua  Medea.  Scote  I*  incantefi- 
' no,  e potendolo  fciogliere  non  fe  ne  cura, 
e meno  di  lui  li  traditori  fuoi  feruidorU 
Wó  si  il  ConfelTore  il  fuo  vfficio,  & il  Car- 
dinal Volfcojche  puòil  tutto,non  vuole, 
tome  quello  , che  nato  figliolo  della  terra 
perche  non  era  fiato  da  Carlo  V.  portato  a 
maneggiar  le  chiaui  del  Cielo  , nel  ripudio 
della  Regina  sparente  firettiflìma , godcua 
dargli  martello.  Portano  foco  quei,  che 
doueuano  portar*  acqua , arde  ogni  giorno 
più  il  mifero  Prencipe  códannato  dalle  paf 
/ioni  proprie  a doueranco  feruire  alle  al* 
trui.  la  di  lui  pazzia  in  ogni  Academiafi 
mette  infauola , quanto  più  fauiamente  li 
fiudia:Tutci  pazzo  lo  fiimano,che  per  ipo- 
fa r vna  donna  infamemente  nata, e nientcj 
più  honefiamente  vi  (Tuta,  vojefle  ripudia- 
re vna  Regina , per  fagacità , per  bellezza, 
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per  gfitia  meriteuoie  d’ognì  rifpetro.E  pa- 
re contro  i diuieti  dei  Papa,  acccfe  Hime* 
neo  nell*  Inferno  vna  fiaccola,  per  alluma* 
re  sì  horrende  Nozze,  fi  muitipiic&rono  in 
ogni  piazza,  e /heftrai  Jumi,ma  non  fi  tro- 
ua  conto d*  vn  Rè  perduto  perduro  dilli , ~ 
perche  di  ciò,che  fù,il  Colo  nome  gli  rima* 
oeua:  Bellezza  più  non  hebbe  , transforma* 
to  in  vn  Bacco  quanto  più  graue  di  mole, 
tanto  più  difficile  al  moto.  Molte  porre  del 
Palazzo  contienile  facefie  ingrandire  , tari* 
to  Aretee  riufciuano  alla  mofiruofa  fua  va* 
Aita. Pace  d* animo, non  Teppe  p ù cofa  fof- 
fe;  i rimorfi  di  co  fetenza  giorno,  e notte  lo 
tormentauano,  per  hauer  empiuto  il  Re- 
gno d’Heretici , le  Carceri  d*  Innocenti,  la 
Corte  di  mille  fcandali , danari  quanto  più 
nè  rubbaua  a gii  Altari , tanti  meno  ne  ha* 
ueua:  perdette  affatto  il  credito,  marito  di 
fei  mogli 4eoi  niuna  comète, alcune  ne  ri* 
puaiò , altre  ne  vccife , perdette  l’anima, 
perdecte  il  Paradifo,perdecte  D.o, indegno 
d* edere  compatito,  métre  potendo  rauue* 
derfi,pofe  in  bere  la  fua  difg  atia,  e có  vna 
tazza  di  vino  alla  bocca,iicéi  àdofi  da  Tuoi 
Caoalieri  difie;morendo,confefio,  mànoa 


2Q0 lato: Amie t omnia  ferdidimus  ; Quanto 
facilmente  il au. ebbe  égli  potuto  ifmorzar 
tanto  foco  , fe  non  con  gertarui  fepra  due 
lagrime,  almeno  con  diuertirfi  per  pochi 
giorni  alla  caccia, con  peniate  quante  ne_» 
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. hauetTe  nel  Regno  di  colei  più  belle , e di 
sè  più  degne , rnà  per  non  hauer  rotti  a_» 
buoa'hora  vn’ingiufta  fui  volontà , infunò 
per  fempre  la  Tua  memoria,  & à Rè  fucfcef» 
fori  preparò  le  miferie  , che  tuttauia  van 
{offrendo  « Non  fini  così  male  in  Francia  il 
Rè  Caribe tto,4  fin  che  però  non  feppe  rò, 
per  l'arco  all'amore , che  di  due  figl  olej 
d*  vn  Sartore  ilo  intugliato  l’haueua  , Che 
pazzie  à sè,  & à tutto  il  Regno  dannofe  nò 
fece  f In  vn  Regno  doue  la  Greca  Hdena 
(tonate haueria  molte  pari,  auuilì  il  fuo 
affetto  col  porlo  in  perfone  sì  indegne  , 

. feppe  chi  erano , perche  la  fagacifiìma  In* 
gcbergala  fua  Moglie  fece,  che  in  vna  fia- 
la diCorte  trouafic  vn  giorno  il  padre  del- 
le fanciulle  in  atto  di  rattopar  1 Tuoi  cenci, 
nè  fi  rauidde  per  quefto , anzi  entrò  in  prc* 
tenfione,cheil  folo  fùoAmore  bafh/fé,pcr 
render  nob  le  ogni  battezza,  per  farfi  Ge- 
nero  di  viiiflìmo  Suocero , fu  in  procinto 
di  iafeiar  d'effcr  Rè , il  ripudiare  la  Regi* 
na,già  era  ii  meno,  che  dittegnaffe,  fe  non 
che  Iddio  compatédo  alia  frenefia,tolfe  la 
vita  alle  Dallide,per  rimetter  in  fello  que* 
Ho  Sanfone . Di  Lorario  non  mi  facci  par- 
lare^ hà  Rapate  di  sè  nelle  hiflorie  Eccle» 
lìafliche  troppo  dolorofe  memorie,  per  le 
frenefic  in  che  diede  , lafciatofi  rubbareil 
core  dà  certa  Vidrada  ; Tanto  che  à de- 
perto de*ConciJij,e  de* Papi, di  riconofcere* 
più  per  moglie  Temberga  Prcucipeffa  per 

altro  ^ l 
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; aTtro  delle  più  belle,  e grjciofe,  che  fi  pò« 

, teffe  mariro  defidcrare.  D.  Valcminiano 
i HI.  in  cui  finì  già  l'impero  nell'Occidéte, 

, meglio  è,  che  taccia  * Prencipe  di  gran  ta- 
i lenti , fin  che  fignoreggiò  sè  medefimo , fi 
I meritò  gli  applaufi  di  tutto  il  Mondo,  ma 
fatto fchiauo  de'fuoi  (ciocchi  piaceri,dalle 
i frodi  pafsò  àgl'incaorefimi,toife  di  mano 
; l'Anello  al  Senaror  Maflìmo,  e per  mezo  di 
quello  gli  cauò  dal  letto  la  mogIie,gli  co- 
, fià  però  cara  quella  facetia,  poiché  l'offa» 
fo  non  fi  (limò  fodisfatro  , fin  che  tirando* 
gli  l'odio  di  tutti , non  glitolfe  conl'lai, 
periolavita,  • 

- s.  VII.  Ma  non  abbondano  cosi  poco  in 
que  lla  materia  gli  effcmpi;,che  fi  po.Tano, 
è debbano  rutti  ridere.Chi  legge  le  Hi  Ho* 
rie  troua , che  non  finirooo  le  Monarchie^ 
fe  non  quando  vennero  in  mano  di  Pren* 
cipi  i auuezzi  à dare  a'fuoi  mal  coufigliati 
Amori  larga  la  briglia . Cosi  perirono  * in 
Roma  co’llafciuo  Tarquinio  i Regi , itu» 
Appio  Claudio  , \ Decemuiri  in  Sardana- 
palo , l'Impero  de  gl  Affirij , in  Candaulo 
ilRegno  de'Lidi,in  Gippia  de  gli  Attenie- 
fi,  in  Hegefilocodc’Rodij,  e de  Gotti, che 
la  Spagna  fignoreggiarono  in  Roderico,> 
Che  però  il  Gran  Rè  S.Luigi  trouando  ve.* 
riffimo  ciò, che  fcrifTe  Sant’Agoftino,fenza 
qualche  amore  non»poter  l'huomo  viuere1 
già  che  gli  à amie  hi  tré  ne  dillinfcro^  vno* 
perde  Vergini , per  gli  aminog  liati  l'altro, 

& * 
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&ilterzoperi  più  diffoluii,  attaccato  lì  a 
quello,  che  per  lo  l'Iato  fuo  più  faccua-* 
tutto  l’affetto  , che  fuor  di  sè  io  poteu» 
portare,  lo  pofe  in  Dio,  e nella  Regina  fua 
Moglie  , mantenendole  fin  all’vltimo  nell* 
accordate  co*  Saraceni  le  capitolationi 
della  fua  liberinone  , difTe  di  non  po- 
terle fegnare  prima , che  dalla  Regina-*  t 
quindi  non  molto  lontana , follerò  vedu* 
t«  i del  che  facendoli  i Barbari  gran  mara- 
uiglia,  diede  loro  quella  bella  nfpofta:  Le 
Moeli  à voi  Saraceni  fian  fchiaue,  i noi 
Chriftiani  fono  Dame,  e Signore. 

§.XIiI.Ma  non  tutti  hanno  Caputa  rarte 
di  dare  a’fuoi  amori  si  bella  regola.  Molti 
per  nó  perire,apprefero  la  prudenza  da  V» 
Jifle,chelegoflfj  all'Albero^  turofiì  Porec- 
chic, per  non  vdir  le  Sirene,m  cala  di  Circe 
fi  mantenne  perfettamente  dig<uno , certo 
di  farli  ancor'efio  bcftia,le  ai  modo  de’có. 
pugni  le  clFerce  della  Maga  gradiua.  Le* 
maggiori  anime,  a che  maneggiatfero  Sce. 
tro^nel  fuc  fuggire  ognioccalìone  d’inna. 
* molarli , il  rimedio  di  male  cosi  euidente 
Tipo  fero  . La  da  sè  vinta  pactea,6  che  vuol 
dire  la  più  be  la, e p;ù  fenfata  Donna  del 
Mondo,  non  perniile  1*  accortilfimo  Ciro , 
che  condotta  gli  folTe  innanzi  « per  tema 
dinon  hauet  à cedete  le  palme  à Venere , 
che  in  quel  giorno  haneua  tolte  di  mano 
ài  Marte,  Entrato  t in  Efefo  Antiocho, 

perche 

E*  Hothcr.fcOuidio.  b-  Ex  Jtenoph.  & a!;s, 

< rimare,  in  Apopfa,  Reg* 


Digitized  by  Google 


Settimi,  tiy 

perché  nel  Tempio  di  Diana  gli  occorfd 
▼edere  vna  Sacerdorefla  belliflìma,  fece  fu- 
bito  battere  la  marciata,  non  confenrcado 
di  fermarli  yn  fol  giorno  in  quella  Città,  in 
cui  per  tradirlo  il  luo  amore,  trouata  haue* 
ua  sì  gran  mezana* . ia  Moglie,*  Figlio- 
le del  vinto  Dario, oó  fola  s'aftenne  dal  ve# 
derle  il  grand’Alelfandro , mà  come  egli 
ftelTo  I©  fcriffe  à Parmeniooe,ne  meno  per* 
mife,  che  dalle  loro  rare  bellezze  alk  pre#v 
fenza  fua,  fi  trattafle,  tanto  fondatamene 
temeua . Ne  cum  vires  vicijfet , « mnlitribut 
yinceretur , E Scipione  , prefa  che  fi)  Car- 
tagine. vedendoli  pfrefeatare  l'Helenadi 
quelliTroia  perifchiaua,reftmicndoIa  iu- 
tatta  al  Marito,  diede  in  quelle  memorabi* 
li  parole  • b Re/fublic a occupatum  huru  uni* 
enum  tentt  , Htc  quoque  pecora  umori  t*n» 
gere  potefi}  fed  non  nifi  bone  fi  us . Se  viriftL* 
Annibaie,  non  me  ne  marauigl io,  quando 
èra  di  tanto  fupSriore  à gli  Amori,  cheiiu 
C3pua  il  terrore  di  Roma  fenza  molto 
combatterlo , haueua  difarmaco  , ? 

$.  XI V.  Hor  fe  lapaffione , che  pare  rie1 
cori  humani  la  men  guerriera , mette  à cow 
sì  grand*  anime  tanto  Ipaueoto,  che  per  * 
impedire  i colpi  mortali,  che  ne  póno  ri- 
ceuere,le  tégono  sépre  in  cateoe,lafciopè- 
fare  a V.A.iechi  daifealle  altre  più  furio!* 
ogni  libertà, folle  per  poter  mai  regger  be« 
ne  fe  Hello, non  che  vno fiato  .Creda  pure 
i . ^ ' K a gl'Im- 
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à gl’Impentori  Valentinfano  , e Tedofio  ? 

« Maius  efi  imperio  fubijcer eh  gibus  princh 
fatum  : Quel  volere,  che  -in  ogni  cofa  pre- 
taglia là  ragione  al  Tuo  genio,  e la  miglior 
difpofitioné,che  porta  moftrarevn  Prenci» 
pe  al  buon  gouerno,nè  ad. alcuno  ftia  bene 
in  capo  lacorona , fé  non  à eh i con  verità 
J porta  dire  quel  del  Rè  TeodOaldo . b Cum 
Dee  priflunte')  pojfimus  omni*  , fot»  nobis  li. 
tert  credlmus  l»ud»nda . E*  iotereiTc  delia 
fanità  tfiefia  de1  Grandi,che  à buon’hora  fi 
auuezzioó  , à rompere  le  più  gagliarde  fue 
voglie,  altrimenti  fentono  poi  fino  all'ani* 
,tnà  ogni  accidente, che  a*d  degni  Cuoi  con- 
tradica. Così, per  teftimonio  d vn  Dio, che 
non  méte, non  per  altro  fi  pofea’Ietto,  e vi 
morì  di  malinconiail'RèiAntioco  , fé  nón 
perchè  ; c Non  facium  efi  ei3 feste  cogitabat^ 
Etertendo  quello  punto^che  ramo  impor 
ta  , come  godiamo  noi  in  vedere  il  nolìro 
Prencipe  con  tutta  la  viuacità  importagli 
dagenerofa  natura  contentarli  tosi  fpeffo 
di  facrificare  i fuoi  gufti  alla  fodtsfaitioue 
de  gl’ iflefli  più  dinoti  fuoi  feruidori , noa 
che  di  Madama  Reale  fua  Madre  , che  per 
Contracambiare  la  riuerenza  da' Figlioli, 
che  à lei  conlerua  già  Pteucipe  , ben  può 
dire  allo  fiato  ciò , che  ferirtela  fantiflìma 
Ania’afunta  al  Senato  Romano,  in  racco-  j 
mandacione  del  nouo  Rè  Teodaldo:  d Afi. 
fumpfìmuseum3  qui  Regalembubeut  in  afte» 

bue  \ 
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bui  dignltatem , pattern  in  aduerjts,  tnoder *• 
tus  mprofperis  , & quod  dtffictlhm#  potejì '*• 
tis  genut  eftiprtm  rettorfuKtAi  di'vi)  tìglio* 
lo  del  non  mai  vinto  Vittorio , vna  minor 
padronanza  Copra  tutti  gli  affetti  non  fi  de « 
uc  afpetrarc . Tutte  le  prerogative  d'ogni  - 
•grandamma  furono  in  lui  ammirabili , più 
di  tutte,però  la  Signorìa,che  mantenne  fo« 
pra  ogni  interno  fuo  moto.  AI  pari  del  Gra 
Coftancinu  pame  haueffé  quà  portò  tutto 
lo  rtudio  : * vt  nihtldé  vigis  cupiditaribus, 
nihil  de  con  et  flit  etiti  % voluptatibns  in  [aera 
petfus  admitteret . Età  vn  Olimpo  la  di  lui 
mt  nte,  in  cui  a’  venticene  fanno  ncli’anime 
più  biffe  cosi  gran  ftrepito , niòna  licènza 
fi  permettati  : Regnò  in  sè  fieflfo  cinquan- 
ta, e vn\mno,chi  su  gli  ajrri  Don  regnò  più 
di  fette.il  giudicio,che  di  lui  fi  può  darete 
la  definitone,  che  diede  del  buon  Précipe 
Hedelberto  Cenomanenfe  , Bonus  Vrincept 
ftbi  dominai  ur jopulo  feruit  -,  b mori  fcruen- 
do  alla  difefa  del  popolo  fuo",  é vifie  in  vn 
continuo  trionfo  di  se  medefìmo  ; Pi.écipc 
in  tutto  felice  : c Si  qntt  ili a omnia  vteerat: 
yitfor  teporis , Vi  ci  or  inutdii3  Vtttor  / ni  mor « 
tem  etiam  vincere  pàtuìjfet.  La  prima  guer* 

ra,  che  al  diletto  fuo  Hercdc  preferiua  , fia 
J*i (teda,  che  configliaua  Sèrteca  à quel  fuo 
Amico  i Militindim  efl 3 debtUand i funt 
voluptites,  qui  vt  vtdes , /ne  qmq-,  ad  fe  in* 
geni*  npuerunt . Dalla  bella  regola, che  da* 
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irà  alla  Republica  de*  Tuoi  affetti  cauirem* 
mola  congettura)  che  debba  a tutto  il  ri- 
manente dar  buona  forma  . Poiché,  fe  be„ 
nc  moli»  altre  doti  ce  lo  promettano  gran 
' frcncipe  3 come  bene  dicea  , però  Sinefio  - 
ad  Arcadio  : a Ifiud primarium > & ft*m% 
mi  regium  ejf  fui  ipfius  Regenuj , 
mentemgue  domejiiei,  bella*  3 
7 quafi  moderatriceuuj 
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Ine  aminar  fi  à perder  tutti , quel  Prentifta  > 
thè  nel  gouerno  /apponga  di  netta 
batter  bifogno  d'  alcune  m 

O non  so,  che  qualità  d* 
ària  refpirano  1*  Anime 
grandi  ; sò bene; che  la 
fanità  deliamente , che 
portarono  al  Regno,  v 
motti  regnando  non  fa 
ritenere,  maeftri  d’ ogni  virtù  difeefero  ad 
infegnar  tutti  i viti  j;  compiacendo  fi  vna  li» 
cendofa  profperità  di  far  ancor  effai  Tuoi 
' moliti  dando  tal’hora  a*  giorni , come  alla 
ftatua  delRèBabilonefe,capo  d'oro,e  pio 
di d i loto  ; e così  conuineenao  vane  le  fpe* 
ranze  d*  vn  Mondo, auuezzo  ad  argomenta* 
re  dà  bella  Aurora  vn  buon  giorno,e  da  fio, 
rita  Primauera  vn  ferri liffimo  autunno . B 
iti  molti  di  quelli  disordini  voIefleDio, 
che  folle  (lata  altretàto  facile  la  medicina', 
quanto  fe  ne  viddemanifefta  la  caufa.  a 
Tutti  fanno  il  perche  Tiberio,  Domitiano, 
e Mezentio  non  fecero  quella  buona  riufei* 
ta,che  ne’ptinnanni  dellTmpero  promifee 
ro.  Volponi  in  pelle  di  pecora  fi  finfero 
morti, per  meglio  allettate  a sè  polli  pià  iti 
I i 3 - cauti; 
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, lauti  j gli  (proni  non  gli  adoperarono  y fin 
che  bene  non  hcbberp  i piedi  in  tiaffa , gii 
iìcuri  sù^  ballo  fi  leuarono  lamafchera, 
fenzache  dir  fi  poffa,  che  cangiafier  nato, 
ila . Se  fece  Commodo  pochiflìmo  honore 
all'ottima  educaticene  datagli  dal  fau  j (Ti- 
mo a Padre,  iene  getra  tutta  la  colpa  al  di 
lui  Aio  Petennio  , che  afpirando alPlmpe* 
perio,  per  àrtiuarui  feoza  contratto, diuerti 
]o  fpiritofiflìmo  Prencipe  da'  ogni-feric^ 
penfiéroj  trattenendolo»  fono  finta  di  ri- 
crearlo  in  vna  caccia  continua  di  Jicènfiofi 
piacerijonde  ne  riufci  in  breue  indegno  di 
?iuere,non  che  dì  regnare . ^ Se  quel  Cali- 
go la  , che  doppo  non  hauer  perdonato  nè 
al  Senato, nè  al  Suocero,  defiderò  al  Popo- 
lo Romano  vn  (ol  collo , per  poterlo  in  v» 
foi colpo  recidere;  da* vna fomma mode- 
dia,  e clemenza  venne  a*  tante  beftialità,  fi 
' trouan  fubico  gli  adulatori,  che  e con  altri* 
buirgli  voa  diuinitànon  douuta  , d'  ogni 
humanità  lo  fpogliarono.nè  lafcia  d’haue* 
te  vna  gran  parte  la  Conforte  Cetonia,  che< 
con  vn  bicchier  di  veleno  lo  vuotò  di  cet*- 
uello,e  lo  empì  d’affetto. Mà  fe  V.A.richie.' 
de  da'  me  la  caufapiùcómune  defletti  co- 
sì pregiudiciali  alla  quiete  del  publtco,al« 
tra  non  ne  sò  quafiapportare,fe  nò  che, chi 
, in  vn  gouerno  fi  troua  nÓuo,rieonofcendo- 
fi  ancora  poco  infot  maro  de»  pubJ/ci  affa- 
li, ammette  facilmente  il  coofiglio  de* 
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prat»tìiacquiftato,che  hà  qualche  fpenea- 
aa  , (upponendo  dinon  hauer  più  bifogno 
d'alcun  altro  » Oracolo  più  non  confulca  t 
che  il  fuo  capriccio . Così, perche  Nerone 
ne’  Tuoi  primi  cinque  anni  (lette  alle  buo- 
ne regole  di  Burro,  e Seneca,  fece  pareri* 
Róma  quel  luftro  , la  miglior  parte  del  fe- 
colo  d*oro  j doue  ,che  farro  (ordo  ad  ogni 
faluteuole  auuifo,  riufeì  Popprobriode* 
Prencipi  ; C^s»  tra  gli  Hebrei Salomone,  <5 
Ioas  fin  che  affiditi  furono  della  prudenza 
l'vno  di,  NitàProfeta.^l', altro  del  Sacerdo- 
te loada  ,oon  fi  poterò  de  fiderare  miglio- 
ri,. doue  che  priui  di  tali  a uti  ruppero  iiu 
faille  fpropofiti  le  fue  fortune.  CosìtraV 
Chriftiani i! Rè  Pagobérto cicce  beatala 
Francia  co»l  fuo  gouerno,  fin  che  afcoltò. 
S.Arnoldo  fuo  maefteo,  doue  che  ritiiaroit 
quello  al  deferto  lo  fè  patere  la  Colomba 
d’Archita,che  mancata  la  machina  mouea- 
t*,perdeua  fubito  il  motoj  per  non  dir  nujk 
ìad’ALeflaudro  Seuero,  che  aD’hora fola, 
mente  regnò  con  applaufo,quarido  (lette# 
alla  direttione  delia  fuagran  Madre  Mani, 
me  a,  e de’Coofiglieri , cb’clla.pure  ad  affi-- 
fterlo  hauea  deputati . Perche  però  verità  ~ 
non  è quella  da  toccar  di  paffaggio  , e alia 
sfuggita , importando  troppo  à nói  rutti  » 
dhe  Pallegrezze  reccateci  da’buoni  princi-, 
pijdel  nollro  Prencipé,fi  facciano,  quanto 
più  vanno  inùabzi , Tempre  maggi ori,  vedo 
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le  mi  tiufci (le mettere  in  chiaro  la  necefj 
fica  eftrema  , che  hà  di  viuere  a con  figlio^ 
chiunque  hà  commando , prouando  come 
fiail vero,  che  s' incamini  a perder  tutti 
que*  Prenci  pe , che  nel  gouernq  fupponga 
Hon  hauer  bifògno  d*  alcuno . 

§.  II.  Quante  ruuine  potè  fchiuare  il  te* 
onerario  Fetonte, fe  già,  che  s*  era  inuoglia- 
ro  d*  hauere , per  vn  giorno 9 le  redini  del 
Mondo  in  mano,  non  folle  entrato  folo  nel 
cocchio.  Compagno  pratico  di  quel  vi ag* 
. . gio  corretto  harebbe  la  fcioeca  paura  , che 
de*  Leoni, e Scorpioni  fatti  di  Stelle  fi  preì 
le  i nè  fi  farebbe  tenuto  di  fuggeridi , dq* 
ueandaffea’  deftrieri  tirata  la  briglia,  do* 
ue  allentata  , doue  riuolto  il  timone  , co- 
irle 'tenute  in  fello  le  ruote Non  giqui  1? 
hauere  per  Padre  il  Sole  a far  sì , che  non 
habbia  vn’  huomo  bifogno  dell*  altrui  lu- 
me. Nel  prouedcre  alle  cofe  proprie  ci 
niancan  gli  occhi , doue  che  nel  far  noto»- 
mia  dell*  altrui  così  bene  ci  feruono . * 
fuo  qutfquè  negotio  hebttior  efì , quam  itu 
< ulitno  ,diceua  bene  colui  predo  CurtiOj& 
turbii a funt  confìtta  e or  umetti  fibi  Juadeat* 
Non  hà  Iddio,  dato  mai  ad  vn’huomo  tan* 
co  dfingeguo,  che  ballaffe  folo , feoza  1»  in» 
drizzo  d*  alte*  huomo,cenere  in  tutto  il  mi- 
glior' camino  . Vuole  egli  affilierei  con  P 
interne  infpirationi, vuole  che  l’Angelo  Cu 
|lo.de  a tutte  l’  hore  ci  fuggerifea  taci  ricor* 
di#ancora  per  moderare  la  prefuncione  no* 
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Afa  vuole , che  da  gir  altri  huomini  prea* 
-diamo  configlio  cosi  Ccritfe  $.  Bernardo; 
i lo  dirtero  gli  Angeli  a certo  vecchio  Ro- 
mico3che  d' erti  doleuafì^perche  Coliti  a co. 
patirgli  ogni  giorno  alia  Meffa , non  1»  ha* 
ue/Tero  mai  aduifato  de  gli  errori , che  per 
ribellione  d*vn  buono  Diacono  vi  com. 
mettena.  s Deus  ita  difpofuìts  ut  k ornine s si 
hominibus  corrigsntur^b  Per  quanto  fami, 
gliarmente  parli  Dio  con  Moisc 9 vuole* 
che  dal  Suocero  Iecro  prenda  i configli  § 
compare  a Saulo  Ccatulcato  sù  la  via  di  Da- 
mafco,mà  gli  ordini  vuole  a che  vada  a ri. 
ceuerli  dà  Annania , e che  quando  ancora 
farà  partito  Dortòre  nel  terzo  Cielo*  le  fue 
dottrine  le  facci  efaminare  da  gli  altri  A. 
portoli;  Con  Santa  Terefa  difeorreua  Chri- 
fto  con  ogni  domeftichezza , mà  doue  fi 
tractauadiciò  che  lei  più  conueniua  fa- 
tela rimetreua  fubito  all*  arbitrio  del  Có^ 
febbre.  Pauoneggiamoci  pur  tutti  del  no- 
ftro  ingegno  j è più  che  vera  la  proportelo* 
ne  di  San  Tomafo . e Uullus  in  ìjs  s qua.  fui 
funt  prudenti  a tfìbi  qusntum  si  omnis  Jufm 
ficìt. Così  Salomone  non  chiefe-da  Dio  pru 
denza  , con  cui  lenza  confortarli  con  altri 
porerte  da  per  fefolo  gouernar  il  fup  Re* 
gno , mà  più  torto  vn  cor  docile  altrecanto 
tacile  a prender  vn  buon  configlio  , quan* 
to  habile  a darlo;  Dsbìt  ftruo  tuo  e»r  docile* 
legge  J*Hebreo,w  raffi»  suribus;E  quel  ceN 


a Tea  A.  de  ord.  vitx , b In  Piato  Spirti.  C.  1 

c a,«»q.4P»aru  ?»  ' - - 


itti  Verità  v 

mellone  di  Slot*  Agoftino  già  vecchio  Ve* 
fcouOjS'efibiu»  prónto  à riceuere  da  vii  Tuo 
collega  giouane  ladirettionej  » En  ndfum 
finex  à itatene  Epifcopo,  & Epijcopus  tui  *n»4 
norum  Scollega  nee  cium  unniculo  paratus 
fum  difare,  Et  ha  ragione, poiché  è forte» 
c non  prudenza  » s’ alcuno  nel  dar  giuditio 
di  sè  laiadouina  bene  » , ■ ; u 

§.  IH.  Non  è nato  fin’hora  quelHiuoma? 
che  non  s’aduli  , -almeno  Seneca  aocot’a-, 
deflo  per  le  piazze  lo  và  cercando  j b Quia. 

xinquam  fibi  ipfi  verum  dicere  aufus  e fi,  ? 
Qttis  plurima*»  fibi  ipfi  ajfentatns  non  e fi  $ 
jsiè  anco  i Romiti , che  appartatili  da  ogni 
humanocómereio  haueuano  la  vita  intauo- 
lata  in  maniera  » che  quali  nauigantinel 
Botto , parea,  che  eoo  fuoi  temi  regolar  li 
potfeffero»  fenza  ch’altri  li  reggede  il  timo» 
ne /s'atrifchiarono  di  fidar  fi  in  maniera-* 
dell'ottima  tua  volontà,  che  dagli  altri  in* 
toiletti  non  voleffero  prender  configli». 
Potea  badar  à quell’anime  illuimnatiifime, 
lo  Spirito  Santo  per maeftro , egli  efem» 
pijr  de  perfetti  fuoi  Condifcepo’i,  e puf 
non  mode  pado  nella  pecfettione  Pacomio 
lenza  il  parere  dei  fuo  Palemone,  Benedet- 
to dei  fuo  Romano , d Romualdo  del  fuo  j 
Marino  , & à difpetto  di  coloro, che  oon_» 
(enza  fcandefcéza  del  Boccad  oro,  Malunt 
Ignorare  , qtt*m  difsere  qunmuis  J cutnt non 
effecrimen  ignei  tre , Jed  noUe  dijeere  » i n_j 

‘ quella 
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quella  rigorofa  Accademia  di  GiamnofoAfti  « 
Euangelici  ,non  s’haueua  per.petduto  Al* 
non  ehidsè  folo,  più  che  è tatti  gli  altri 
credeua*  All  bora,  fecondo  aCafliano  te* 
neuafi  vno  dal  Demonio  condotto  sù’l 
precipiti  OfCum  tutti , negletti*  eonfili/t /è* 
n iorumt in  fu*  iudicio  perfuaferat^  ac  finiti»  * 
ne  dottrinavi  confiderò,  Hor  le  perfqne  » 
«•baueuauo  co’J  Cielo  voa  confulta  conti- 
nua,?^ applicati  al  gouerno  delle  Aie  difci-* 
plinate  paloni , vioeuano  certi  di  douee 
incontrare  in  terra  molto  rari  i pericoli,fo- 
lamente  perche  erano  huomint , che  del 
proprio  giudicio  non  A fidauino»  fe  non  io 
inquanto  veniua  dall'altrui  approuato,  co- 
me s'arrifchioo  di  determinare  da  per  fc  li 
maggiori  negotii,  che  occorrano  oel  Moné 
do , coloro  , che  necefficati  à trattare  eoa 
tanti  pazzi  » con  tanti  intereflati , con  tanti 
furbi,  non  poffòno  far  vn'errore  , che  noia 
merlino  i perdere  tutto  vno  Stato*  Per 
quanto  voglia  Iddio  rifehiàrar  la  lor  men- 
te con  lumi  mólto  ftraordinari  ,dà  erti  pe- 
rò quella  foggettiorfe pretende  ,che  rieo- 
nofciutiA  huomini  capaci  d*errori , di  pili  r 
confulto  A vagliano  per  non  errare . 

*■§.  IV/Nè  di  quefto  fe  ne  vergognino* 
poiché  alla  6ne;  b Quispudor fohphofph»* 

r rum / equi  ,&  bone  Principi  t ira  poft  fama  luna 
fraeuntem  cum  face , de fcribenttm.  tt  intra, 
non  prtfcribmtem.  La  Balena»  che  vuoi  di^ 
ic  il  maggior  animale  di  quanti  ha  creati 
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Dìo  , dice  rimarco,  norimouerfi  fei  palmit 
in  mare, che  non  gli  vada  innàzi  a moftrar- 
gli  la  ftrada  vn  pefciolino  deputatogli  dal- 
la natura  per  guida  j ogni  anguilla,  e ogni 
AUice , ouunque  la  porta  il  capriccio  quà,f 
e là  s'aggiraiquell'Ifola  animata, come  che 
]a  troppa  gramezza , ò le  palpebro  molto- 
/Minaci  1*  acciechino  ,teme  di  dare  nelle.» 
Sccc^fel'£negli  fcogli , fenonvà  innanzi 
chi  le  feruaai  fpia , oenfa  di  perdere  la» 
Tua  maeftà>  perche  di  lei  /Tdica  csntitur 
vtlut  gubernaculum  natus  , puretque  duct\ 

E non  è già , ch*io  per  quello  voglia  lega- 
le in  modo  a gli  altrui  pareri  il  mio  Prenci- 
v pe , che  ne*  maneggi  del  pnblico , poco  al- 
tro,che  la  fottofcrittione  Tua  debba  mette- 
te . Lo  efporrei  a le  fifchiate , che  da’Ro* 
mani  lì  b fecero  a Galba  aIl’hor,che  fpofa* 
cóli  alle  pafiioni  di  tre  Tuoi  confidenti,  che 
da  lui  mai  due  palli  non  fi  fcoftauano , non 
ofando  torcere  vn*  occhio, che  non  ne'rice- 
uefie  da  elfi  l»ordine,parea  putto  fotte  a Pe 
danti, e non  Imperatore  tra*  Cólìglieri.  Hò 
per  troppo  lenirle  il  genio  d’J Cacio  Celare*?  i 
che  incontratoli  in  vn  certo  Teodoro  Ca*  j 
ftamoneta , huomo  capaciffimo  di  negotif, 
Scacutilfimo  in  troùarmezidi  far  danari , 
lo  fece  di  sè  Hello, non  che  di  tutte  le  cole  ^ 
fue , così  afloluto  Signore,  che  lenza  il  di  4 
lui  confenlo  nè  pur  di  camera  farebbe  vici,  4 

7 • ' • r-  ; v.  • : tO,s.  ! 
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lo, e quando  la  morte  Jo  liberò  dalla  tirati, 
nia  di  coftui , quali  non  Capette  viuere  Cenr 
za  padrone,fe  ne  prouidde  Cubito  vn’altro* 
e fù  vn  gionane  due  meli  prima  vCcito  dal- 
la Ccola,  quello,  dice  Coniato . era  il 
mofchino  , chel*  orecchia  del  Leone  mai 
non  UCciaua , quello  il  funicello , per  cui 
legato  per  il  naCo  quell' Elefante  6 condu- 
ceua , quello  il  porticello,  per  cui  Colo  già  . 
in  cotte  fi  a peoetraua . Oblìga  Iaj>ruden» 
zailPrencipeaCentire,  e non  Cempre  ad 
acconfentire  a gli  altrui  pareri , vuole  egli 
iia  nella  RepubHca  > ciò  che  in  vn’anima  la 
volontà  , e come  quella  per  quanto  da  per 
sè  fi  determini,  non  lo  fé  però  prima  d*ha» 
uer  eCatninati  i varij  partiti  dall’  intelletto 
propoli i;  Così  vuole,chechihà  la  Cuprea 
ma  diretrione  de*  negotij,  cerchi  Caper  per 
quali  ftrade  li  può incaminare*  mà  Capute 
che  l’habim,aldilui  arbitrio  rimette  il 
pigliar  la  migliore , fi  contenta,  che  Cegui. 
ti  Ja  più  fana  patte*  e non  la  maggiore , in 
vna  parola , che  alttetantoa  lui  fia  libero  1* 
eleggere  il  meglio  , quanto  a’Qonfiglieri 
il  proporlo  ; /- 

$.  V.  Non  detoga  quello  pur’  vn  tantino 
all’  auttotità  de’  padroni,  e pure  tanti  ,e  ra* 
.41  idolatri  delle  proprie  opinioni, de  giudi* 
tij  altrui  non  fi  vallerò . Nelle  corti  loro  1* 
diete  Configliere  fù  titolo,  mà  non  vffin 
ciò,  vollero  appcouatori,  e non  eCamina- 
v • ‘ tori.  „ 
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tori  de* Tuoi  capricci,  fo liti  à venir  in  con»  ( 
figlio  con  tutte  le  peflìme  difpofitioni  di 
Xcrfijchenell'affemblea  de*  fuoiSatrapi  9<  - 
fi  dichiarò  d’hauerli  chiamati,  per  intimar» 
le  loro  i fuoi  comandile  nó  per  intender  le 
loro  opinioni  circa  la  guerra  , che  moueua 
alla  Grecia  j a Ne  viderer  meo  tantummodb 
vfn  iudicio,  vos  contraici , ceterum  memcntt» 
teparendum  magìe  vobie  effe,  quhm  fuadtn- 
dum . Hor  fe  di  quelli,  che  ancora  doue  fi 
tratta d’vna guerra,  d’vna  pace,  d’vna  le* 
d’ voa  tregua,  d’vna  vendetta , d’vna-j 
giuftitla , che  può  mettere  tutto  il  Mondo  ^ 
in  fconqtiado,  del  foto  fuo  appigionato 
giudicio  fi  confidarono , vuol  fapere  V.A, 
che  concetto  corra  tra’  Sauij  ? lafcterò  far- 
gli la  rilpofta  da  Tullio/  che  piu  non  tro-  I 
ujndoii  capaci  d’aiuto,  per  difperaji  gli 
fpaccia  ; Cuiue  auree  claufa  funt  verità  ti  }vt 
verum  audire  non  poJJ?ntteiu  e fatue  de  /pera  • 

da  e fi . Nè  tenga  quella  per  efaggeratìone  \ 
rettorie a,  poiché  sii  l’hiftorie  non  fi  tro- 
vano capitati  male  Ce  non  que*  Prencipi , 
cheimagi  natili  di  fapercutto,  perche  tutto 
poteuano,  difprezzatori  d’ogn  penfiero, 
che  nei  ceruello  loro  nato  non  foffejdiede* 
ro  in  errori  enormillìmi,cò  douerne  à niu- 
no,  più  che  a sè  (fedì  , tutta  la  colpa  < Ha*  1 
uerei  io  per  miracolo  , fe  fuccedeffe  altri* 
menti»  Quanti  pefcanonel  mar  del  Moq* 

( do  non  poifono  non  prender  di  molti  gratin 
chi  • ... 
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$.  VI.  Tutti  gli  huomini  ftan  fottopolU 
a gl’icg;inni,molco  più  cucii  i Prencipi,che 
Topo  dalle  infìdie  de*  Alibi  più  mercantaci} 
e per  confeguenza  della  realtà  delle  cote 
miPp,  informati.  Li  fupponga affittiti  fin* 
gobrmente  da  Dio  , di  cui  fono  Luogotc- 
tenenti, e da  due  Angeli, vno,  che  alia  cura 
della  loro  perfona , l’altro  della  corona  ri*, 
(teda  j il  trattar  di  continuo  con  perfone  di 
gran  talènto,  vogiioche  li  renda  ftraordi* 
nanamente  (pitico fi,  & accorri , e più  di 
tutti  gli  altri  huomini  lidichiaro  bifognofi 
di  regolarli  à configho.Che  Prencipi  pon» 
no  prometterli  più  certa  I'aflìttenza  dii 
quello  (pirico , da  cui  folo  ogni  buona  ma,  - 
niera  di  gouerno, s’impara, che  i capi  della 
Chiefa,  li  Papi,  dico,  fuccettori  di  Pietro  , 
che  come  non  nati  Prencipi , fnà  prouati 
molti  anni  per  le  varie  vicende  dello  flato 
priuato,  fi  polfono  anco  fup porre  da  vazjp 
lunga  fperienaa  di  vari;  errori  difioganna» 
ti>  e pure  nelle  confulcacioni  del  facro  *• 
Concilierò  fcriue  il  Cardinal  Palectto  <Pm 
h auer  trouato  nell’antica  profefiìone  della 
fe  demolita  farli  da  gli  eletti  al  Papato , va 
giuramento, có  cui  lì  obligauano  nelle  co- 
le graui,  nò  dercerminate  da ’Canon  impren- 
der Tempre  il  parere  de*  Cardinali . E eoa 
ragione,  poiché  non  torti  i fingo  la  ripofTo* 
po dalie  leggijchfrsù  l’vniuerfale  lì  fonda- 
no,prender  indrizzo . Hà  il  noftro  vipere  # 
fecondo  dicea Platone , aliai  del  gioco  de1 
^ ...  i , v dadi* 
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didi,già  che  ancofeffe/econdo  che  végo*  n 
no  i punti, 4* và  rego!ata-lI  variarli  del  tem,  ( 
po,deI  luogo, del  personaggi o,obliga  il  più  i 
delle  volre  la  prudenza  àfare  il  contrario 
di  Ciò , che  la  legge  ordinaria  pref«iue,6c  ( 
all'hora  non  v’è  dubbio,che  vfcendo  l'huo* 
Ino  fuor  della  ftrada  publica  per  pigliar  vn 
fendere , hà  più  che  mai  bifogno  di  buone 
guide.  Alla  fine  dicca  bene  Xenofonce:?«»« 
ta  alìqua  vnus  videat^nus  audiat. Due  OC* 
chi,  per  acuti, che  fìano,non  puon  ballare  a 
chi  lia  tenuto  ad  hauere  tanti  riguardi  alla 
gloria  di  Dio, al  bene  del  popolo,all  honor  ' 
fuo,à  gli  amici,per  non  perderli,  a*  nemici, 
per  atterrirli,?* patiti  danni, per  riftorarlijà 
gl'imminenti , per  diuertirli . Habbia  vils 
Prencipe  in  capo  prudenza  per  cento  Nee 
fiorile  per  mille  Vlifiì  ancora  dice  Tacito  • 
b Certum  tfi  fu*  fcientem  effe  tanta  molti  ca* 
facem . Più  di  lui  Taprà  vn  Confeglio  corti* 
pollo  per  a!cro  d‘huomini,ogn’vno  de’qua- 
li  all’auedutezza  di  lui  non  arriui  ; poiché, 
come  difeorreua  profondamente  Ariftot.  e 
nel  fettimo  della  Politica , anco  i conuiti , 
oue  ogn’  vno  porta  il  Tuo  piatto , fogliono 
rìufcire  più  regolati  di  quelli,che  da  vn  fo« 
lo  lì  fanno . Oue  molti  lì  vnifeorto , accre- 
fee  ogn*  vno  la  fua  Prudcnza,eon  vnirla  al-  1 
l'altrui, e così  # Tiuntin  vnum  collati , quafi 
homo  vnus sq ni  multo s pedes  hctbtat , multar 
manne  > multofqnt  fenfne  • Il  più  ignorati. 
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te  ] dice  Chrifoft.  a tocca  tal’hora  il  punto* 
efcioglieil  più  graue  dubbio,  & in  fornai* 
degli  affari  Politici  non  altrimenti,  che  de* 
componimenti  Poetici,  e M«fici\  meglio 
giudicano  molti, che  vn  folo  : b attui  enti» 
»Hj3cuntta  emetti  dtfferunt . Io  non  ballerà 
mai  core  di  cótradire  à Tullio,  quando  co* 
sì  a ffo  Imamente  afferifee  * Qmnis  ratio ,ó* 
inflitta  io  vita  adiumenta  hominum  de  fi  do* 
rat  E*  Dio  , e non  huomo  quello , che» 
dell’  altrui  configlio , & aiuto  non  ha  bi* 
fógno.  Li  Prencipi , che  in  tutto  il  refto 
tanto  s’accoflano  à Dio , di  quella  totale»»  ‘ 
independenza  dagli  altri  intelletti  nonioa 
capaci,  anzi  per effere  dello  fiato  delle.» 
cole  meno  -lìnceamente  informati , qua  fi 
dilli  ad  ogni  altro  deuon  credere  più  , che 
à sè  fteflì.  Non  penfi  Voflr  a Altezza,  che*, 
à tutti  i Prencipi  fia  toccata  la  forte  d’ha- 
uer  attorno  perfone  tanto  fincerei  che» 
le  verità  ìflelfe , poco  gradeuoli  al  palata 
del  fenfo  , à tutto  palio  le  porgano  da  di- 
gerire . Et  tenuta  per  quello  titolo,  ad  vna 
ftraordinaria  gratitudine  alla  gran  prouì-, 
denza  di  Madama  Reale  , che  così  à buon* 
hora  Phà  fapuca  fornire  di  Configlieli  atti  > 
à regolare  tutto  il  Mondo,  nonchevno 
Stato,  come  quelli, che  hauendo  in  vna  gra 
mente  vn  gran  core  ,arrtuati  à conofcere^» 
ciò,  che  và  fatto , con  ogni  fedeltà  lo  palct 
fano  à chi  deue  farlo . Moltiffmn  de’Pren*. 

, tipi 
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cìpi  Tento , che  fi  lamentano  di  non  hauer 

10  Corre,chi  di, quanto  fuccede  fedelmen- 
te li  auifano . Gli  Adulatori  falfarij  d’ognj 
verità  non  è palfibile,che  da  sè  gli  ali  onta» 
nino  . De1  fuoi  vitij  non  fia  mai , che  fi ac- 
corganoiperche  tutti  folto  nome  delle Vir- 
tù più  heroiche  fe  li  trouano  rapprefenta. 
ti  : fe  fi  abbandonano  alle  concupifcenzo 

11  Tentone  ammirati  comedifcreti  , che  co». 

. sì  à tempo  fanno  prendere  i fuoi,piaceri,fc 

tutti  fi  danno  ali’ptio,  & ^giochili  troua- 
do  deferirti  per  amabilifiìmi , che  fanno 
compartire  co’  fudditi  le  fue  grandezze  per 
generofi,fe  fono  rifentitij  per  giufti,fe  cruf 
deli, per  prudenti,  fe  timidi,per  forti, fe  te- 
ineranjiper  maeftofi,fe  fupetbij  per  viuaci, 
fe  diffoluti.  Si.  viddero  Tempre  alTediati. 
dalle  rapaci  Harpie  di  ceruelii  intereflarif. 
lìmi, nè  riufeì  loro  l’empirlLalla  Perfiana  il 
Palazzo  d'Eunuchi , che  incapaci  d*hauere, 
figlioli , e mogli , metteffero  nella  confer. 
uatione  delfa  perfona  del  Prencipe  tutto  il 
bene  di  Tua  fortuna.  Da  niuno  peggio, che, 
da  quelli  mezi  hnoniini , furon  traditi  , s 
Halotofù,  che  itCQlficò  Claudio  Cefare  , 
& Eutropio,  che  pofe  à gli  eftremi  perico. 
lì  la  troppa  confidenza  d’Arcadio  . Fece- 
ro quefti , per  ordinario,  mercanti!  de’ 
Prencipi.  Li  venderono , eriuenderono 
à chiunque  fi  efibì  di  comprarli,  b Affedio- 
iouo  tutte  le  porte,  perche  ad  elfi  vna  veri* 

>■  ’ ».  : 
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H'3  non  entrafle  ; nè  fenza  caufa  fe  glilcuò- 
d’atrorno  l'Imperatore  Alettandro  Seue- 
ro,  dice  Lampridio , fi  chiari  ^ua'menctj 
CO  fioro  ; A pepalo  ètiam  amicijjbnum  Prin. 
ctpem  femouent  , qui  internanti/  funt  al  in  4 
quàm  rtJpondetur  ft.pt  refereniès  tclaif dente  s 
Principem  fuum  , & unte  omnia  agente s , ni 
quid fciat . Lafciò  l’Imperio  Diocletiano,* 
e forfè  non  tutti  fanno  il  perche . 

§.VIII.A  che  (Fare  à perdere  qua  Icre* 
ditOj  diceu*  egli , querelandoli  predo  Vo»^ 
pi  fio;  fe  quattro,  ò cinque  fi  accordano  di’ 
non  lafciarmi  fapere  delio  fiato  delle  cofe* 
fe  non  quello,  che  vogliono  ? a Imperatori 
qui  demi  tlaufus  e/Ìyvera  non  nouit , cogitar 
hoc  tantum  ( ciré  , quod  illi  loquuntur , fucit 
iudices  ques  non  cportet,amouet  a Repubhca, 
quos  debeat  obtinerej  e cosi  per  quinto  fisL* 
ben  inteotionato , bonus  canttts  , optimuè 
venditur  ìmptratot . Mà  che -ri  medio  ad  vtt 
tanto  m»ie?Non  altro  certo, che  il  far  fciel. 
ra  d’vn  buon  numero  d'anime  grandi,  che 
hauendo  licenza  , e pratica  delle  cole  del 
mondo  , la  communichino  al  Prencipo  , 
quando  loro  conferifca  i fuoi  fenfi . Ninna 
cofa  più  che  von  buon  configlio  di  Stato 
può  accreditare  , &r  afiicurare  ogni  Pren* 
cipe  , e quando  Mifitheo  Suocero  dell'Im* 
perator  Gordiano  fi  accorfe,che  haùeua  il 
Genero  inrefòcosì  imporrante  dottrina, 
facendone  gran  fetta  gii  ditte  : b Deleffai'  * 
effe  boni  Principìs  focerum , & tius  , qui  om* 
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mia  r equini  , & veliti  /ciré , ó*  qui  pepulerb  j 
komines  , per  quos  ante  a velut  in  aftìone  poi 
/il ut  nuniìnabatur . io  vn  cantone  cosi  a 

J[uattro  occhi  j ogni  feruitorello  il  arri* 
chietà  di  proporre  al  Padrone  poco  in*  , 
formato , precipitoli  4 & infami  partiti , 
non  così  iti  vn’Aflemblea  * oue  molti  pof* 
fano  togliere  alle  fue  frodi  il  mantello  ; vn 
foP  huomo  di  confcienza  bada  per  fco* 
prirl’tngiuftiti2 , & vn  Polo,  che  vi  lia_*  i 
dvefperieuzà , bada  per  fcreditare  la  mal 
penfata  propofta,  e come,  che  hà  quali  del 
miracolo , che  otto , ò dieci  huomini  ùuij  1 
fnvno  dello  fentimcnto  conucnganoogni 
parere  dal  fuo  contrariò  fi  elimina  > onde 
ni  poi  quali  dell'impoflìbilejche  non  arri* 
nino  al  Prencipe  molte  verità  benché  dan* 
che  dagli  vni  vnà  , e dagli  altri  l' altra  nel 
femore  della  contefa  li  zifra;  dQueche  chi 
Con  vno  ,ò  due  tratta  tutte  le  cofe  fue 3 fi 
fiftringe  a non  fapere  fe  non  quel  tanto  * 
che  à quei  due  torni  a conto , e così  tutto 
il  fuo  Principato  rift fingerli  a far  le  lotto» 
fcrittioni  alle  gratie  de’  fudditi , più  a*  mi* 
nidri,  che  à si  douute , merireuole,  che 
di  elfo  pure  li  dica  ciòcche  di  Claudio;  Li. 
btrtis  j vxortbufque  a addtfiut  non  Principe 
fe , ftd  minifirum  egit . 

§. IX.  Talché  doue  molti  conligliano  al 
Prencipe  ciòcche  Saluftio  per  mezo  di  Li* 
Ilio  a y Tiberio  rNe  vim principatus  refolm 
sferetcunftaad Senatumreuocanda,  Se  vo- 

lede-  | 
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federo  Tpaffionatamente  decorrere,  tro  uà* 
rebberó,che  anzi  il  Prencipe  nò  fà  meglip 
ciòcche  più  vuole,  di  quando  tutti  li  Con* 
figliéri  Tuoi  Tentc.  Di  molti  partiti  propo* 
ftijftà  Tempre  al  di  lui  arbitrio  J*  eleggere 
il  migliore,  qualunque  riefca  il  facce  fio, 
ha Tempre  molti  impegnati  a difenderlo, 
doue  che  Te  di  sè  falò,  ò al  più  d’  vno , ò 
due  Eauoriti  fi  fida , haucr à mal* affetti  alla 
elettione  Tua  quanti  a quei  che  l’hanfugr 
gerita  hanno  iauidia,  e gli  daranno  i bow 
toni , che  diedero  Ammiano  a Coftanzo  , ' 

troppo  dipendente  .dal  fauorito  faò  Eufe*  ' 
bio  : a Mercuri  csmplures  nitantur  Eufeby 
ftLtiorem  , spudquè  (Ji  vira  dici  dehent)mui-  * 
t*  ConftantìMs  potuit.b  Et  il  mordace  Areti- 
no a Carlo  V.  alhhòr  che  in  Genouadicen 
dogli  1*  Imperatore  di  parteza  per  Spagna, 
di  che  gratia  lo  richiedetfe,non  d*altra,ri* 
TpoTe,confondendo  malignamente  i titoli, 
fe  non  che  V.  Eccellenza  preghi  IaMaefté 
delMarcheTe  del  Vafto  a fare,  che  mi  cor- 
rano le^enfioni.  e Non  credo  già  io, eh© 
lenza  gran  fondamento  chiamale  Platone 
ÌJ  ConTeglio  vna  cofa  Tacra,  & Arinotele 
xiconoTceffe  in  lui  vn  non  sò  che  del  Diui- 
no.  d Contro  le  voci  incantate  de’ perfidi 
Adulatori  io  non  trouo,che  pollano  haue- 
re  iPrencipi  vn  più  potenre  eforciTmo;an^ 
zi  non  sò  vedere  in  che  miglior  modo  pofy 
- J " » ’ ' • fino.’  .1 
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fino  mettere  in  veneratone  turt  i luoi  or- 
dini ;chei  di  quella  verità  petfuafo  fiaal 
popolo , ninna  eo  a fare  a capriccio,mà  di 
tutte  col  configlio  d*  huònuni  ióteodentif* 
fimi  deliberare  . Di  raro  fi  prouino  dimo-  ' 
ilraciuamente  buone  le  cole,  che  fitordina- 
nojdice  Ariftotele  ; i!  lapcte  però,  che  al 
giudicio  de  pratici  fon  parfetali,  fiche 
tutti  fi  acquetano  J * Opinionibfesenim  peri, 
forum  ab  que  de monjlr utionibus  credendum 
4/i  j & aitroue  ne  dà  la  ragione  perche  i fa* 
,uij  ac  qu.  Il  ano  con  1‘  efperienza  vn‘  occhio  ( 
ij acuto,  che  penetralo  i negotij  fino  al 
Midollo,  dque  che  gli  altri  nella  loia  fu- 
i perfide  fi  fermano.-  In  ogni  calo  fe  le  r*‘0“ 
Jurioni  hanno  buon*  elìco. , -tuttala  lode  fi 
dona  al  PrencipCjC’habbia  faputo  eleggere 
il  miglior  partito  , e quando  bene  riescano 
§ triuerfo,  elfo  non  ne  hi  tutto  1’  odio,gec* 
stando  fene  la  colpa  sù  quelli , che  , a chi 
era  si  ben^difppfio  a pigliar  buon  confi* 

glio , ne  han  propolio  vn  cattiuo  . 

: §.X.  Non  sò  io  dire  a V.A.le  fottigliéz- 
ae  Politiche  , alle  quali  il  noltro  illufo  fe- 
colo  fa  tantiapplaufi  Al  reggere  i grani i aT, 
fari»  Mezze,  e non  fottigliezze  vi  voglio*, 
ùo;  Le  lalciaremo  quelle  a-ceici  ceruelli  di 
queJfijche  non  piacquero  a Curtio  : b Nok> 
uxndis  , qukm  gerendts  rebus  aptior 4.  io  fi«i  - 
nirò  di  premere  io  vna  malfima,che  per  te. 
(limonio  ditucto  il  Mondo  può  più  d’ogn* 

altra 
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altra  illuminare  la  mence  > &■  affamare  I» 
animar  la  co  fetenza,  nonché  la  riputa tio* 
ne  del  Prencipe.Non  è del  tutto  fauola  del 
Rè  Atlante  la  carica;  hà  veramente  vnmó. 
do  di  cofe  in  capo  chi  regna , nè  fi  troua  si 
facilmente  vn  HercokjSÙ  le  di  cui  fjpalJe  fi 
pofia  deporre  il  pefo.Non  vuol.br  ighe3chi 
è habile  ,,c  non  s ingerifce  fe  non  chi  non 
sà  il  tuo  meftiere ; ogn*  vno  gode  , che  di 
buon’occhio  il  Padrone  lo  miri, perciò  dal 
dirgli  cofe  vtili/emon  fono  più  cheguffo* 
fe,  fi  aliene;  ne  hi  bifogno,  che  alcuno  gli 
ricordi  1*  oflecuanza  del  precetto  , che  die* 
de  Atiftotele  a Cal/iftene  , inoccafione  di  \ 
mandarlo  ad  affili  ere  ad  Aleffan  drc:  Vt  rii 
Rege  rurijfimè  ; vtl  non  nifi  ine  un  dt {fi  mi  /#. 
queretur-,  teme  ancor'  efio  di  perdere  Ja^i*  ' 
ra  fe  parla  chiaro , nè  vuole  nel  fuo  epita* 
fio  quella  cenfura  ; Su*d<b*t  Iran*  Prmrfpii 
fed  non  fané . Diuidafi  dunque  tra  molti  vii 
pefo , che  la  capacità  d’ vn  Colo  non  può 
portare,  e già  che  fi  feóte  obiigato'  i!  Mo«, 
narca  a cercar  tutti  i mezi  migliori , per 
dar  ottimo,  incaminamento  a gl»  affarti, 
publici  fappia  di  non  poter  mai  rendere  t>. 
Dio  buon  conto  d r Tue  tttiani,fe.  né  quan-  - 
do  le  regoli , per  parere  di  pjerfone  jChtji 
non  s’ingannano  , perche-  fono  accoriifli- , 
me , nè  alcuno  ingannano  , perche  re  tt»  Al- 
me. Qualunque  lucceffo  habbiano  le  ini- ‘ 
prefe  ,non  nedeue  cauar  fe  non  lode  , dii ^ 
infua  cofcicnza  è ficuro  d*  hauer.  oprato 
quel  tanto  , che  la  prudenza  di  accreditare 
perfone,lafciataiìi  totale  fua  libertà,  hà  có» 
figliato,  - ;*•  > - / - ? ; £.Xl,^  «, 
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<;  §.XI.  Perlo  Contrario,  ne  gli  fieffi  piti  !' 

feìicr  Tue  ceffi  degno  fi*  d’ogni  biafimo,  chi  | 
haueffeil  genio  di  Coftantino  * Renella  j 
Scoria,  che  non  volendo,  nè  interrogare  , • 
nè fentir chi  che  fia,dicéa  vantandoli*  Et 
fe  efltttogenio  ^vt  cUn&a  fu*  exequi  p offe  t fen. 
tenti*)  alienis fu afionibus  nihil  . Io  b noiu 
1 mi  *ò  ricordare , che  alcuno  di  quelli  Ca» 

- pitolli  habbi  fatto  buon  fine.  Odetto  di 
Foyx  Signor  di  Lotrech  Capitano,  perii» 

» tro,di  gran  valore , pagò  fotte  Napoli  la.» 
pena  delle  fue  folice  oftinationi.  Prefepo»  ; 
(lo.contro  il  parere  di  tutti  in  vn  luogo  d'* 

*■  jtja  corrotta , fi  vidde  morir  l’efercito , C -jt 
poi  fe  fteffo,per  vna  fciocca  ambitione,che 
dir  non  fi  potette , hauer  egli, per  leguire^a 
l’altrui  opinione,  abbandonata  la  fua . Ha. 
uea  ficeuufa  da  Dio  lafpadal’ìouttiffinao 
Giuda  e Macabeo  Capitano  di  tante  pal- 
me, mi  quando  non  prefeil  buon  confi, 
glio  da  gli  huominijofando  contro  il  pare- 
re di  tutti  attaccare  con  non  più  d’ottocen* 
to  vveritidua  milla  nemici , refiò  sù’l  cam. 

po,  memorabile  efempio,  che  non  fi  detto, 
no  deprezzare  i pareri  de  gli  huomini* an* 
co  doue  lafomma  delle  fperanze  Uà  polla 
in  Dio  . Sebafliano  il  J>ortogulio  ancor? 
etto  Prencipe  degno  di  viuere  gli  anni  di 
bellore.,  per  vn  fìntile  errore  conduffe  a_i 
perdere  i n Africa  c urto  il  fuo  Regno , giq« 
nane  pieno-di  fpiriti,  degni  della  fua  nafeu 

* Ex  hift.  Boetioin  hift,  Scoter. 
b Ciucciarci,  di  altri  • « Lib  .1 . W 
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tijiniiaghìfii  d'vna  nobili (lima,  ma  d tifici* 
li  filma  imprefa.  La  lodarono  rutti  i mi- 
gliori ft|oi  Coofiglicri , mà  niuno  l'appra- 
uò  per  a!I*bora  ; tutti  voleuano , che  la  di£- 
fetifce  fin  che  hauuta  da  Iegitimo  matti, 
mon/o  là  fucceflìone , potette  , con  minor 
pericolo  del  fuo  Regno , pattare  à ricupe- 
rare l'altrui . Prctefe  faper  più  di  tutti  ;fe4 
ce  vna  fioritiflìma  armara , mà  ferui  per  có« 
durlo  à per're,  non  à trionfare  ; nella  gior- 
nata deili  4.  d’Agoft  0 predo  a Alcazer,  tré 
Rè  perironojl'aflalito  Abdetmelech  nel  fuo 
letto  d'ApoplefìaJ'attalitore  Muleio  in  va 
fìnme  affogato , & il  troppo  animofo  Seba. 
diano,  col  meglio  de’fuoij  in  fa  ugnino  fa-» 
mifchia  trafitto. 

§.  XII.  Diceua  pur  ben  Tullio  j Partimi 
eft  arm a effe  ferie,  nifi  fit  confilinm  domi  » 
Nelle  guerre  ifteffe  oue  pare,  che  tuito  fsc» 
ciao  le  mani  fono  le  tede  che  pìècombar* 
tono , e come  che  quelle  fiano , che  vinco- 
no , quelle  fono  che  s'incoronano . Noru 
fcnza  fondamento  fi  dille  quel  di  Catone  ì 
b Romani  fedendo  vincunt . E’  cofa  indubi» 
tati  dima  predo  tutto  il  mondo  , non  chfc> 
preffo  Cornelio  Tacito  ; c Plura  in  plura^ 
fortuna  aufpicijs  , & canfiiìjs,  rjuàm  /olii , ac 
mani  bus  giri « E qui  godo  fopra  modo  io 
riflettere , che  V.A.già  faccia  così  benc-S 
ciòcche  da  tutri  i Sauij  fi  giudica , che  vada 
fatto  per  intereffe  della  propria  falute  , & 

L altrui 
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altrui  quiete,  a Giuftiniano  Secondo  d’aa- 
ni  fedici  venuto  all’impero, lo  precipitò  ia 
.mille  miferie  eoo  hauer  voluto  in  tutto 
fare  à Tuo  modo  . Noihabbiamo,  chi  io 
quell’età  medelìma  , co’l  Caperli  così  beti^ 
.valere  d'vn  fenfatiuo  Confeglio  , nell’anti* 

. ca  quiete  vi  rimettendoci»  Lode  a1  Dio 
.&  alla  Tua  gran  Madre,  che  cosi  bene  le  hà 
^prouedute  perfoue  di  così  accreditata  bo- 
ti, e prudenza  , che  ben  può  loro  dire  ciò, 
che  Teodoliti  a'  Cuoi  Conltgfieri  : b Beni 
cognofcimus  } quod  cura  ve {Irò  confitto  fuerit 
prdinatum  , id  ad  beatitudinem  nofiri  Impe- 
tiji&  ad  uoflram  gloriam  redundare  t Balla 
dire  : che  per  capo  del  fuó  Coniglio  hà  la 
, Madre.  Chi  tanto  l*ama , non  può  noiu 
cercar  tutti  i mezi  per  farla  grande , e non 
può  non  trouarli  efficaci  tòmi, chi  tanto  pe- 
netra ì 'Efio  mihi . Dunque  le  dirò  co'l  ver- 
fo  d'Euripide  i c Princept  fapiens  fapientum 
commercio.  Beata  la  fua  cofcienza  fin  che 
fi  potrà  di  lei  dire  ci ò,che  (enfi e di  Nerua 
Caffio,e  d’Adriano  Spartiano:NiAi/  vnquM 
de  fuo  arbitrio  fiatuit , /ed  Principe s vires  in 
confilium  femptr  aihibuit  • A me  non  mi  - 
Curo  che  creda , fe  non  in  quanto  le  dico 

3 nell’  Hello  ,-ch'infcgnò  Dio  per  il  Sauio  • 
Ibi  fai  ut  vbi  multa  confili a . 


i , k * • . ..  • 
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a ExCufpiniano,  b Inrcfcxipto  ad  Scnatum  . 
* JEx  £urif>.  de  Vbi  de  illit  • 4 Pxou,  c*u. 
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rgu*lmtntt  nuocere  ni  buon  gouerno  Uno» 
credere  ad  alcuno  f il  credere 
à tutti . 


A che  molti  di  quel» 
I’,che  !e  perfezioni 
ù’vnbuon  gouerno 
più  pienamente  có* 
prefero  » hanno  au* 


uertita  la  bontà,  e 
patienza  con  cui  V, 
A.  compiace  di  dare  orecchio  alle  mie** 
'dicerie,fono  entrati  in  pretensone  di  potef 
comparire  vna  volta  ancor'eflì  à decorrere 
alla  fu  a prefeoza  quelle  dottrine > che  alfa 
^cultura  della  felieiflìma  fua  Indole  , e me* 
*glio  di  tutte  poffon  Cernire.  L’vltima  Veri» 
tà,c*hò  pretura  tra  le  prime  la  pógonojve- 
•douò  beniflìmo  ella  e Aere  il  fondamelo  di 
tiò  che  fertile  Saluftio j a omnia  regnatiti * 
tata  , nationts  vfqttetò  profperum  imperi  urte 
babuerunt  9 dum  apud  eos  vera - confitta  va » 
luerunt  g Coochiudono  ancor'eiTt  con  Hef» 
dìodo , e coti  Tullio,  che  non  eflendoui  al 
Mondo  Prencipe  che  polla  folo  veder  per 
4tutrt,fenlpré  farà  tra*  migliori , chi  l’akrui 
pcrfpic accia  fappia  far  tributaria  alla  ìujl* 
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prudenza.  Perche  però  à far  quefto  ifteffo 
vi  vogliono  moire  auuertenza,  per  propor- 
le chiedono  buona  licenza . S.  Cipriano  è 
il  primo ,che.  fi  fà  innanzi,e  compendi  andò 
la  Tua  vada  eloquenza  , a chiude  in  poche 
parole  vn  gran  fentimento.  Confiliatorum 
gubernaculum  Itx  diurna  fit . Quello  è il 
timóne  lenza  cui  vn  buon  Nocchiero  non  fi 
dee  mai  mettere  in  Mare  , decretare  contro 
quel,  che  vuol  Dio,  è vn  fupperre  di  poter 
jnauigar  contro  il  vento  . Mi  confo  lai  qua- 
do  viddi  in  Lucca  in  ogni  ftan2a  del  Gran 
Configlio  , lotto  al  baidachiuo  Prendente 
flarfene  Chrifto , l'vfanza  de*  Confili;  Ecti- 
menici,  la  b vorrei  in  ogni  aflemblea , tanto 
che  l'Euangelo  Tempre  occupale  la  prima 
Cedia , e à lui  prima , che  ad  ogn'alcro  toc- 
cale dar  i!  parere.  vorrei  pur  anco  nel  l'- 
orditura d'ogni  negotio  più  graue,  I Auuo- 
cato  della  cofcienza  del  Rè , à cui  toccalfe 
non  lafciarmai  pattar  cofa,  che  Jopotef- 
•fe  rendere  odiofo  à Dio . Il  peggior  parti- 
to, à cui  fi  polla  in  ogni  eiettione  appi- 
gliate, è quello,  che  da  Dio  lo  diftaccajco» 
si  quando,  contro  a,  patti  giurati,  ruppe  la 
tregua  alla  Grecia  il  Perfiano  Tiftferno  » 
ne  fece  feda  Agefilao, che  più  d’ogn’alcro 
fe  ne  doueua  atterire, dicendo  : GtatiasTu 
faphernì , qui  fu  a perfidia  Deos  fibi  hofits  , 
nobis  vero  foeiot  fteit . E Pietro  delle  Ver- 
gine farnofo  Secretarlo  di  Eederico  Se. 

■ i eoo-  •• 

» a 

* a Cipria  nns  in  Epift.  h A pud  Baron.  ^ 
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èondo  • da  Fui  io  odio  di  Papa  Aleflandro 
Terzo  acciecato,  non  vidde  come  poter  far 
meglio  fé  Aie  vendette  di  quando  in  Pila^ 
«rollandoli  ^Imperatore  lenza  Ioidi  per  cd 
tinuaie  ia  guerra , chiamato  nel  Configli*! 
fegretojcome  huomo,  che  fenz*  occhiane  , 
cor  vi  vedea  quanto  ogo i altro  , gli  diè  pai 
zerdi  valerti  di  tutte  le  ricchezze  dellcj 
Chie  le  contro  la  Chiefa , e ridotto  che  fiì 
ad  * effetto,  godendone  come  della lodìl- 
fattione  maggiore , che  dar  poteffe  a»fuol 
odij,diflegli  tutto  feftotio;/»sttr/«OT  v Ita » 
fum  ; tu  mihi  homines  3 ego  libi  Deum  re  didi 
inimieum^Tinto  è chiaro, anco  predo  a 'più 
ciechi , il  maggior  danno , che  far  Apoda 
ad  vn  Prencipe , efier  il  tirarlo  ad  eccedi , 
che  dalla  Diuina  Giuftitia,(non  fogliono 
elTere  didìmuiati .. 

$.11.  Mà  Seneca  vorrebbe,  che  gii  chea* 
hanno  a farei  Confegli,  fi  facedero  in_j 
tempo,  e non  s’ imitale  Io  fciocco  Epime- 
theo,  che  doue  it  fratello  Prometheo  peni 
faua  le  cole, e poi  le  faceua,effo,  tinche  fatt  ' 
tc  non  erano  non  vi  penlaua.  Confilium  in 
mrtn*  GUdintorum  non  trénti  fum  e fi . 
Quell* imbarcarti  prima  d»  hauere  vitirato’ 
il  Vafcelloj  ptouedutodi  bifeotto,  conful* 
tato  il  viaggio, guernito  il  buffolo,non  è da 
perfona , che  brami  non  perir  b naufrago  ? 
Msle  cuntfa  miniflrat  impetus  , E lo  dille 
pur  San  Martino  a quel  c-  occhierò , che^* 
andando  a Parigi,  mentre  il  Sauto  ne  ritor* 

3 - - - naua,  .*■ 
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nana , iotefrogollo,  Te  in  quel  giorno  vi  fa* 
rebbe  arriuato.  Sì  rifpofe,  le  te  ae  vai  patio 
patto  , non  così  fe  ti  pigli  fretta;  e in  fatti, 
per  tema  di  non  trouar  le  porte  chiufe,daa« 
do  a'CaualIi  tutta  la  briglia  ruppe  le  ruote» 
c così  la  troppa  fretta  fi  fè  tardanza  ; * Cm. 
ni*  fubit* pnbuntur  incititi,  fecondo  Caf» 
iìodoro,  ma'amente  ttdigerifcono  i nego» 
tij , quando  ancora  non  fon  maturi;  chi  fi* 
p'ecipitafarà  (petto  la  confezione  di  quei 
Rè  di  SueuiaBoruiìdo,che  imbarcatori  per 
vna guerra,  contro  il  parere  de'  più  fenfati 
fuoi  fai  nidori , temerariamente  intra  prefa  , 
interrogato  da  vn  fuo  Teforiero , fe  fi  era,» 
forfè  fcordata  in  terra  qualche  cofa  impor- 
tante, già  che  molto  penfofo  tt  dimoftraua; 
Certo  Che  si,  rifpofe  : Ob  litui  fum  Procerum 
rntorum  a udir  e confili* tcmus  eh  Im  i o n i i tari* 
f cenai  £*+*  « _ ' 

§.  III.  Pretenderebbe  informarla  Tt* 
Cito  coma  tta  bene  proporre  in  modo  af 
fuoi  Conttglieri  l'efamina  di  più  part  ti  * 
che  uiuoo  fi  petti  accorgerei  qual  d’etti, 
più  inclini  , altrimenti , b fiet  cattris  * fiero» 
tondi  muffiti*  . Troppo  difficili  fono  t 
Prencipi  à ritrite arfi:  dichiarati , che  tt  fo- 
no vna  volti)  fenoli  con  parole,  almeno 
co’  (oli cenni , e co  npotttione  del  volto, 
in  cu  , fecondo  Polibio  , tt  legge  tal'horau» 
ogni  fegreto  del  core , non  v*  è più  chi. 
confenta  di  preferire  J’interette  dettai» 

Ve- 
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Verità  alfa  loro  gratta  * ad  occhi  chiufi  fe** 
guiranno  , chi  lì  è loro  offerto  per  guida  ; 
non  parleranno  più  fe  no  così  à meza  boc- 
ca con  termini  equiuoci,che  poffono  haue« 
re  ogni  fenfo, conforme  à quelli  di  Tacito: 
4 §}ai  Feritati! copìam  non  faciunt  , fed  fumi' 
penfa  , & quo  dacantur  inclinati tra  tefpon* 
elent.  Mà  io  non  mi  contento  altrimenti 
dì  lafcianni  da  queft i così  grand*  huomini 
prender  il  pollo  .*  vengo  ben  accompagna* 
to  da  elfi,  e da  altri,  à loro  in  nulla  inferiti*: 
ri,  per  ffabiiire  vna  maflìma,  che  nella  ma* 
feria,  di  cui  fi  tratta,  de  ue  più  dogn’altra-r 
importare.  Si  è ,che  per  non  hauerfi  mai  à 
pentire  d hauer  creduto,  con  ogni  diiigen* 
za  conuien , che  s' efamioi  à chi  li  crede, 
poiché , come  lo  metterò  pretto  in  chiaro, 
fe  và  perduto  il  Prencipe,  che  non  credei- 
niffùno, quello  affai  più  pericola,che  crede 
à tutti . 

§.IV.  Problema  affai  difputabile  è quel* 
lo,che  portò  in  campo  Lampridio,fe  b tor* 
ni  più  à conto  per  il  ben  publico  , che  cat- 
tino fìa  il  Prencipe,  pur,  chetano  ottimi 
j Configlieli  : ò pure , che  dose  quelli  fiati  ; 
peffmi, fi a quello  tanto  più  buono  r«  lo  per 
me  inclino  affai  all*  opinione  drchi  difen.' 
de  . Vnttm  malum  pop  per  piarti  bonos 
emendati , at  piarti  malos  ab  vno  bone  {un 
ptrari  non  pop  . Che  t però  fi  decida  di 
quella  lice,  io  c'hò  per  vero  il  detto  di  So» 

L 4 focle*.. 
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focle.  Nuli»  res  muto  confili $ nocintior . Hò 
peralcretanto  giuftificato  quello  di  Taci* 

IO  : NuOum  maius  boni  Imperij  inflrumené 
tum , quàm  bonus  confi lisrtus . Nel  modo  ; 
dunque, che  la  prima  eccellenza  d'vn  gran* 
de  Artefice,  dai  faperfi  eleggere  perfcttiflì* 
mi  gli  fìromeoci  fi  fcorge , cosi  ciò , chcj 
delia  riufcica  d’vn  Prencipe,  fabbro  nobi* 
lififimo  della  felicità  pubiica,  fperar  fi  pof* 
fa,  da  nulla  più  s'argomenc»,  che  da  vedere 
àche  configlieri  s'attacca.  Qualunque  er« 
tote  in  ogn'altra  clettione  commetta, fé  hà 
vn  buon  Coofeglio  lo  può  emendare,doue 
che, fé  nella  fcieita  di  quefto  hà  fallatto, hi 
finirosù  le  prime  il  fuo  credico,canto  (là  il 
mondo  petfuafo  di  ciò,  che  fù  (olito  à dire 
l’Imperatot  Ottone;*  SenttoresjMm 

Ics  Princtpet . Moftrò  d hauer  capita  cosi 
importante  dottrina  Aiefiandro  Cefare, 
poiché  di  lui  riferifce  Làpridio,  cfier  fiato 
fcrupo  lofi  (fimo  nell'ammetter  di  oouo  al- 
cuno nel  fuo  Configlio.Nó  contento  dell*- 
informationi,ch*efio  fteflone  prendeua  da  r 
va rij,  voleua  io  quello  il  voto  di  tutti  gli  < 
altri  fuoi  Configlieri , e fe  feopriua  qualch* 
vn  in  rclationi  tanto  importanti  meo  che*» 
fedele , dav  primi  banchi  à gli  vicimi  lo  ri* 
geteaua . Quel  tidarfi  di  ciò  ch’vno,  è due 
dicono  d'vn  terzo , nqn  è prudenza  di  chi 
non  voglia  foggiacere  ad  errore.  Molti 
pretenderanno  d'aggiungere  vn  voto  alla 
fua  fattione , e non  di  porgere  vnnouo  - 
...  ...  , ‘ P0«' 
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pomello  alla  fortuna  del  Prenripej  per £ 
ciò  U fama  publlca,  diceua  Tacito  « è la.» 
vera  pietra  de)  paragone  , con  cui  iicura- 
mente  s'efamina  il  valore  «fogn'vno  i l’in* 
formationi,  che  da  quella  lì  prendono,  fo- 
no Tempre  le  fpa (lionate,  e le  vere  : singu» 
lienim  , diceua  Plinio  dee) pere > frdeeipi 
pojfunt^emo  omnes,  nemintm  omues  fe felle* 
rune , iUqualì  de ll'impolfìbile  , che  buo- 
no fia,che  da  tutti  per  pelììmo  vien  ripro* 
uato,  come  parimenti,  che  fi  a cattiuo  , chi 
da  tutti  vien  ammirato  per  buono, e Ferdi-  * 
nando  il  Cattolico, che  ciò  capiua, quando 
di  (legnò  di  dare  al  alcuno  qualche  impor- 
tante vfificio,  come  cola,  che  fu  (Te  fola- 
mente  in  trattato , lafacea  fpargere  in  pu«  > 
b!iCo,e  dal  biafimo,  od  approuatione,  che 
ne  traheua  rellaua  illuminato  in  maniera  9 
che  con  applaufo  de*  popoli  prouidde 
Tempre  a*  Tuoi  Magiftaati . 

§.  V . Ma  parche  di  gratia  in  limili  elee* 
tiooi  tante  cautele  Perche  fecondo  il 
Comico  : Quitcauet  ne  deeipU/ur , vix  e*m 
utt,cum  etiam  cunei . Tré  mille  huomini  è 
affai, fe  ven’è  voo  atto  à dar  buon  cólìglio, 
e viene  dalla  Vetiti  quelt'aunifò.  b Confi - 
linrius  fittibi  vnus  de  mille : molti  ignoraci 
s'ingannano,  altri  maliciofi  tradiscono , & 
vaiolo  di  quelli,  che  habbia  l’orecchio 
d’ogni  buon  PreRCipe,fcombuffola  tutto  il 
gouerno  : nè  per  altro  non  fono  canoni*»; 

L $ 2ati 
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zati  Teodosi!  Grapde,  Arcadio , Hono- 
rio,  e Teodofio  il  giouane  , fe  non,  perche 
divari;  errori  li  fece  rei  il  credito , chO', 
diedero , il  primo  ad  vn  Ruffino , il  fecon- 
do ad  Eutropio,  à Stilicene  il  terzo , e il 
quarto  à Crifafìo.  Hot  fi  contenti  V.A. 
eh*  vnifea  hoggi  alla  fua  prclenzi  in  viu 
gran  Coniglio  di  Stato  li  maggiori  Sani; 
del  mondo  à de  fluire,  che  parti  fi  richieda* 
no  in  chi,come  oracolo  publico,  debba  ef. 
fcre  interrogato,®  creduto . Huomo  fenza 
cofcienza  « quando  bene  folle  nei  rimanete, 
te  più  fauio  di  Salomone , no’I  può  Coffe  ir 
Sant'Àmbrogio,?c  hà  ragione  : a §}uix  enim 
vali  indiar»  caufe  alitrm  , qutm  videi  inu. 
tiltm  vi  té  fut.  ? Sapienza,  e malicia  in  foni* 
mo  grado  non  fi  puon  comparirei  ir  vOj 
buon  penderò  in  vna  peflima  teda  Dio  nò 
femina  * Se  à giudicio  di  Poeta  Greco,  non 
che  dello  Spirito  Santo:  Improba m in  mtn» 
tem  bona  confili a non  cadane  .c  Gli  Efori  in 
Sparta  certo  , è che  vn  Configlio  molto  à 
propolito,  fuggerito  loro  da  vn»huoma 
diffolutilfimo  , perche  fi  potere  accettare, 
lo  fecero  palface  per  la  bocca,  d'vn’akro , 
dotato  di  minori  (piriti , mi  di  più  lodati 
coftumi  ; fi  ecdilfa,  coperto,  da  «n  gran  vi* 
tiOj  Ogai  graude  ingegno*  non  hà  più  lume 
per  fe  , non  che  per  farne  parte  à qualche 
altro  i oue  le  palli  oni  predominanoja  Ra% 
gione, tenuta fchiaua,  non  hà  vigore;  chi 
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viue  cale,  dice  Clemente  Aleflandrinor 
« Efi  omninh  mortuus  <jp  à rat  ione  tan  quatto 
0 fpiritu , vt  cadautr  relittus  efi  . Di  raro 
permette  Iddio , che  vn  Tuo  buon  amico 
s'inganni,  quel  di  accortezza, che  gli  man» 
cò  nel  configlio , lo  fuppiifce  egli  con  vn_* 
felice  fuccelfoj  & in  ognicafo  ancor’io  có 
Plinio  : Optimum  quexttque  fidelijfimum  pum 
r#jdoue,che  d’vn  vitiofo,  quàto  più  è a cu, 
co, tanto  meno  fidar  mi  pollo  ; quando  me* 
no  lo  penfo , mi  tradirà  , fe  non  per  codar* 
dia, perche  non  è timido, almeno  per  dana* 
ri,  perche  è vn'Auaro,  ò in  gratia  d'vnafc* 
mina,  perche  c vn  lafciuo . * . t 

§.  VI.  Auuertafi  però,dice  Nazianzeno, 
che  chi  hà  bontà,  e non  dottrina>comeche 
vn'occhiogli  manchi,  non  può  veder  mol* 
to  bene  ciò,  che  và  fatto  ; Non  fon  felici, 
fe  non  quelle  Republicbe  \b  in  quibutaut 
tkilofophi  regnane , Aut  Reges  piilofopban, 
tur , Se  il  Configlio  di  ciò  » che  fi  dee  fa^i 
re,  dipende  afifai,  al  dire  dì  Seneca , da  ciò* 
che  ne*  tempi  andati  più  lodeuo!mente  &~ 
è fatto ,chi  Iegge,&  hà  letto  afifai  è quello» 
che  più  merita  d’eflerfentito , comehuo* 
ino,  che  ne  vai  mólti . e Hifiori » enim , fe*: 
condo  Nazianzeno,  conglobata  quadam,  ó* 
c tacer  unta  fapientia  efi  , bommumque  muU 
forum  menti n vnum  colletta . E non  è già*' 
che  per  quello  voglia  fare  de*  Gabinetti* 
vno  Studio,  e non  ammettere  ne* Conio» 
gli , fe  non  chi  fia  pafifato  Dottore  , ò al* 

L 6 meno 
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meno  nell'arte  dello  fcriuere  con  degni- , ( 
sa  in  verlì,  e in  profa , per  moki  anni  sù  le.. 
Accademie  efercitato  lì  fia  ; trouò  effer 
ftata  quella  la  pratica  dell* Imperato reGo* 
ftanzo,  chenonlafciò  per  quello  di  dare 
in  errore  » indegni  d*  vn  figliolo  del  j 
• Gran  Coftantioo.  Eran  gli  Atteniefi  Jet- 
teratifiirai,  nè  li  proponcua  nel  lor  Senato  * 
vn  partito  fopra  di  cui  non  s'vdittero  mi*  j 
racolofi  difeorfi,  mà  come  fe  ne  rife  Ana- 
charfi,  il  meglio  era  quello , che  propone* 
uano,  e Tempre  il  peggio  quei , ch'elegge*, 
nano,  b doueche  i buoni  Spartani , fenza; 
tante  dottrine , dauano  in  rifolutioni  men 
pericolofe , e più  fode.  Certi, che  han  l’in- 
gegno di  Dedalo/ioti  fono  buoni, che  à far 
Laberinti, voglio  dire,  ad  intricare  i nego- 
iìj,e  noni  guidarli,  nati  per  contradire  ad 
ogn*  vno  quàdo  il  tutto  han  metto  in  dif- 
puta, allora  è, che  trionfano:  c Con/ilij  qud* 

Hit  tgreìj  , quod  non  ipfi  njferunt  inimici , Ó* 
ndtttrfus  peritos  ptruicaces . Sauio  i’Impe*  t 
rator  Alettandro,  che  fe  bene  hauea  pollo 
nel  fuo  Configlio  li  maggiori  Giurifti  » che 
a quel  tempo  viueffero,  Vulpiano,  lulio, 
Paolo, Pomponio,  Alfeno  Africano , Mar» 
tiano,  Callidi,  e Venuleio,&  altri  allieui  J 
del  gran  Papiniano;  vi  volle  però  ancora-» 
certi  pratticoni  de  gli  affari  del  Mondo  » e , 
Soldati  vecchi, perfuafo, che  ne’  gouerni  I*, 
indouinano  molte  volte  meglio  certi  cer.£ 

ue  Ili 

a Ex  Zonata  , b Ex  Plutarco  c Tacitrlib.i* 
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uelli  poco  Metafifici,mà  molto  vfualùcosl 
di  Popeo  Sabino  diccua  Tacito,  * eff^r  riu*i 
fciro  in  *4  anui  nei  governo  nellepiiì  pria* 
cipali  Procincie  : Nullam  ob  tx imitivi  arte, 
Jtd  quid  pr&  nog otijs^neque {ttpnt  erat . , < . 

' S.VILBeftiale  Vitellid,che  co*  foli  Co«*’i 
niedianti,e  Carozzieri  b ficonfiglìaua.Che» 
roerauiglia  fe  puzzaffe,  e di  Italia,  e di  bet*> 
loia  ogni  di  lui  anione , fe  gli  autori  di 
quelle  non  in  altro  luogo  leconcepiuano  ! 
Rifoiurioni  honorare,  non  le  coniglia  , fe 
non  chi  in  quelle  fi  efercita#  nè  vi  è Teori** 
ca,  che  balli  oue  la  pratica  non  l’accompa»- 
gni , Perciò,  ripiglia  Liuio,  fono  i vecchi 
quei, che  più  merttan  d'elfer  creduti.  Tut« . 
te  e le  cofe  con  Peti  fi  fminuifeono,  il  folo 
giudiciocon  l’età  crefce.  Stne/centibus vi* 
tìjs  , mutar  e fante  et  a te  . Quel  che  di  villa 
con  gli  anni  fi  f cerna  aJ  corpo , fi  aggiunge 
allonimo , fin  che  bollono  i fangui , come 
c,  alrera  il  foco  ,così  il  fumo  ci  acciecca*  ; 
nè  dille  male  Xenofonte  : Vt  normali t cy- 
tartdi  multar  d cytharas  perdutiti  ira  cupi • 
di  inutnes  Rempublicam  , vt  plurima 
suertuni . Si  sà  da  tuttoché  à Roboam 
figliolo  di  Salomone,  ilconfeglio  prenpi* 
tofo  de  giouani , co'  quali  fi  era  alleuaco 
indelicie  , fece  perdere  a fpropofit©  le-, 
dieci  Tribù  j fisa,  che  in  Rama  il  2oofa-  ‘ 
nello , /che  attaccò  il  foco  al  Mondo  in* 
tante  gnerreeiuili,  fùvl  credito»  che  diede 

Ce. 

a Lib.fi.  Annal.  b E.<  Suet.  cap  22. 
c Lin.  lib.  3 hift.  d In  Cypopcd. 
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Celare  alle  patiate  di  Caio  Curione  gio-M 
uane  per  altro , al  dire  di  Lueano  , de*  più 
fpiricofi , che  mai  quella  feconda  madre  di 
Heroi  producete  ; fi  sa  a che  a ma  li  ter* 
mini  lì  ridufle  il  Rè  Luigi  Vndccimo , per 
fcauere  • (ubico  entrato  in  gouerno  , vuota- 
co  il  fuo  Confeglio  de*  vecchi  feruidori. 
della  Corona,  & empitolo  de* Tuoi  più: 
giouanifisà  finalmente,  che  tutta  la  d»f- 
gratia  del  Rè  Francefco  Primo  a Pallia, vé« 
ne  dall*  hauer  egli  fprezzato  il  parere  de_**' 
Capitani  vecchi,  e lafciaco  il  rutto  alla  di* 
rettioocdelPAlmiraglio , giouanedi  gran 
tfima , mèdi  poca  ifperienza.  Mala  co  fa , 
che  a collodi  tutto  il  mondo  voglia  vno 
imparare  vn  medierò  , b che  non  poftiede. 
Non  la  voleua  l’Imperatore  Bafilio, e per. 
ciò  fc'iffe  al  figlio  quel  gran  ricordo;  C«»- 
filìxrijs  vtere  ijs  , c qui  rebus  propri] s benej 
tenfuluerunt,  Nam  qui  rebus  male  profpexe* 
rie  t nunquam  illi  bene  confulerit  aliente,  E * 
ottima  la  regola  , che  la  direttone  de-*  ■- 
gPincerefTì  publici  non  fi  fidi  a chi  non  hà 
prima  d2to  buon  conto  di  fe  nel  maneggio 
delle  fuc  priuate  fortune;  moiri  anni  però 
padano  prima  di  poterli  far  quella  proua  , 
c cosi  fe  ad  efeguir  le  cole  vi  vogliono 
giouani  vigorofi,  al  configliare,  vi  voglio- 
no vecchi  fperimencati.  ^ 

§.  Vili.  Guardiui  però  Dio  , dice  Sant* 
Ambrogio , di  mifurar  mai  la  vecchiaia 

dal 

«*  » » * 

a Argcnt.  nelle  lue  mero.  b Guic.8c  ali js  hifl» 
c ih  Meni  (•  ad  Leone»  filimu , 
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dal  calor  de'capellb  e non  più  tófto  da  1U 
maturità  de’péfieri.  Nel  modo,che  feeódo 
Seneca,  vi  fono  molto  canuti  i In  quibttv. 
non  pneritia ; a f*d  guài  eft  grauìtts,  puerili* 
t*s  remanti  j così  era’  bòli  alcuni  fe  ne  ri» 
frollano  ; Inquibus  t/l  ftnettus  b ventrabi* 
lis  morumfo  cuna  prudentia.Er&no  IÙ'1  fio* 
re  de  gli  anni  tanto  maturi  Giufeppe,e  Da» 
mele  , che  migliori  Regolatori  delle  cete 
di  Stato  non  potranno  mai  defiderare  1»  E* 
gitto,e  la  Perfia,e  Roma,  c che  per  vn  tem- 
po non  volea  Confali, che  baccifero  meno 
di  4 anni*  doue  por  trouò  ftraordirrana^s' 
capacità  di  ciò  , che  mancaffe  all'età  non 
curotfijcosi  elefle  prima  del  tépo  Valerio  , 
Cornino,  Mario,  Scipione  , Pompegio , ecl 
Ottauiano , facendo  a'  meriti  il  priuilegia 
di  poter  fuppliee  per  gli  anni . Tutto  è,di* 
ce  Tacito  d che  fi  eleggano  foggetrhgjworil 
acat  lùpiditates  adoltfctntia  iam  effugtrif  , 
pe’I  redo  non  vi  è giouentù,che  il  ben  con» 
figliare  impedifea,  oue  non  è padrone, che 
dal  ben  operare  dìftolga  i così  tra’  Roma*- 
ni,per  legge  d’  Augufto,  • poteua  ognifen». 
fato  giouane  ,doppo  ì 24. anni,  nelle  eoa» 
folte  del  Senato  hauer  luogo , 

§.  IX.  lo  per  me  , dice  il  Rè  Mitridate, 
vorrei  Tempre  in  ogni  configlio  de’Pìrnci* 
pi  qualche  peifona  paffata  per  diuerfe  cri* 
bolationi.Di  me  il  elio  già  drflì  preflo  Salu* 

- fi ior.v 

a Ambrof.  lib.  de  oflìc'ds . b Alex,  ab  Alex.  lib.  3. 

cap.  3,  c Lib,  1 . AnnaL  d Alex»  ab  Alea*  Ubi*. 
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Ilio  : * Mibi  Torturi*  multis  rebus  ereptis 
vfum  deciit  bene  fuadendi. Chi  nauigò  (coi, 
pre  in  calma , poco  incendente  può  edere 
delle  tempeflejfiprometterà  più  di  quello, 
che  deue,doue  che, chi  fi  è rrouaco  più  vol- 
te a difaftrofi  cimenti , penferà  al  rimedio 
de*  mali, prima  che  venganoj&  in  ogni  ca- 
fo  ofteruarà  quel  di  Polibio:  b Nunquam 
de  futuris  rebus , tanquàm  iamfa&is  delibi • 
rare  , ftd  parser»  aliquam  inopinate  tuonati 
reltnquere . Altra  impresone  fanno  nell* 
animo  le  cofe,che  per  efperienza,da  quel- 
le,che  per  lettura  s’ imparano . Non  è fa- 
lò vn  Tobia,  a cui  col  fiele  fi  rifchiarafle*-  1 
togli  occhi i diecianni  di  contradittiont 
continue  furono  quelle,  che  all* accortif* 
lìmo  Vii  (Te  raddoppiarono  1*  ingegno;  8c 
anco  fecondo  il  Poeta Venit  mi/iris  [6+ 
lercia  rebus  . 

§.X. Arinotele  però,che  pur  merita  d’ef- 
fere  fentito  , non  fi  contenta, che  il  Confi* 
gliero,  a chi  debba  credere  il  Prencipe,  4 
di  gran  bontà  , e prudenza  ; fe  a lui , non  è 
più,  che  ben*  affetto ,00*1  vuol  per  nulla-j. 
Sempliciotti  a giuditio  di  Ccfare  quegli 
antichi  Francefi  , che  vfeiti  sù  le  firade  ad 
cfaminare  tutti  quei , che  paffauano , sù  le 
relationi  di  gente  non  conofciuca  delibera* 
tono  di  grauiffimi  affari . Chi  non  vuoPef-  ; 
fere  ingannato,  « conuien  che  guardi  nel 
yoito,mà  più  uel  core  di  chi  gli  parla.  Va 

ve. 
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veleno  mede/imo  , miao  amica  Io  mitiga^ 
e ci  dà  vita;  nemica  lo  porge,  «ci  dà  la* 
morte.  Pazzi  Troiani,  che  al  lume  folo  del. 
proprio  incendio  viddero  a Io  (ptopoGio, 
(atto  in  aprir  le  murasti  la  femplice  rela*> 
rione  d'vn  oemiciffimo  Greco. Pazzo  il  Ti-*, 
ranno  Nearco , b che  su  la  depolìtione  di> 
Zenone,  accuatmence  da  fé  tormcntatojco*»  : 
me  complice  della  contro  sè  ordita  con*, 
giura,  pofe  in  ceppi  li  Cuoi  migli  ori  amici,  ; 
ondelpriuo  della  loro  aflìftenza  , diede.* 
commodità  all’ infuriato  popolo  dilapi-, 
darlo.  Pazzo  Valentiniano Terzo  ch$- 
dopò  hauer  ingiuriato  sì  grauemence  il 
Senatore  Maflimo nel  violargli  la  Moglie,'  - 
esòdi  viuere  in  tutro  a’  di  lui  Cot.lìglijpav;  - 
gò  con  niente  meno,  che  con  la  perdita* 
della  vitale  dell'  Impero  quella  fciocchez-, 
za , imparando  tardi  a Tue  fpefe , che  gente, 
dilobi igata,  tanto  più  và  temuta  , quanto 
meno  rirencita  fi  moftra;  come  che  lappi», 
mordere  lenza  abbaiare  , e nei  parere  di 
proporci  il  meglio, precipitarci  nel  peggio.  • 

5.  XI.  Amici  dunque  io  voglio  li  Coulì-* 
glieri,  dice  Nazianzeno,  e di  quello  non» 
contento , richiedo  di  più  da  cflì  core  per. 
dite  alla  libera  il  Tuo  fentimenio , nè  io  mi 
rimetterei  ma i all  arbitrio  di  perfona,a  cui' 
mancale  qual  lì  lìa  di  quelle  tré  qualità:  d 
Rirum  *fus,  in^ens  charitat , os  libitum—*  . 
Stanno  male  in  va  Senato  certe  anime  (pu  . 

* » nofe. 


a Ex  Virg.&alijs.  b Ex  Valer.  Max.  c Baroa.e». 
alijsbift,  d Nazianziin  Carminib. 
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nofe  , che  tutti  pungono.  Et  fi  quid  a *«•  I, 
fioritati}  in  tpfis  efi  , crebris  contradiciioni-  , 
bus  defiruunt , Meno  però  vi  vorcei  certi 
nuuij  che  conofcendobcniffimo  quello  , 
che  più  può  giouare , ( e cernono  che  pofla 
non  piaceremo  uccionoXhe  gioua  a]  Tré* 
Cipe  l’hauer  attorno  huomini  di  fonimi 
fperienza , e bontà  , fe  poi  vna  Verità, nata 
loro  nel  core,  perche  non  riefea  vtilc  al 
publico,Ia  tengono  carcerata  tra*  denti,  & 
in  qualunque  propofla  li  faccia  più  rodo 
d*  hauer  a contradire  , fi  contentano  di  er- 
rare» quafiche  follerò  ftipend/ati  per  ap- 
prouare  ciò , che  Cuoi  volere  il  Padrone , e * 
■ non  perefaminarejCÌò,che  più  deue.  Mi- 
fera Corte  quella  , in  cui  b Nemo  ex  ani- 
ini  fui  jententia  fuadet , dijfuadetque  , fei 
mdulandi  certamen  efi , & ve  a eontentio  , 

■ fitti*  blanditimi  fallai,  Ouunque  tutti 
parlano  conforme  al  primo,  ò la  Verità' 
è molto  chiara , ò 1*  Adustione  molto  co. 
perta  j gli  fteffi  buoni  partiti,  compaiono  ' 
migliori,  fe iì  contrarioao,  quanto  fono 
più  diueriì  li  mezi,che  ad  vn  fine  conduco- 
no, tanto  è maggiore  la  libertà  di  chi  de- 
tte eleggerli  j r altrimenti  diceua  bene  Ar- 
rabano  al  fuo  Rè,chi  conofce  il  valore  del- 
1*  oro , fe  con  metalli  inferiori  non  Io  con- 
fronta : & liberare  nell*  oratione  della  Pa-  \ 

Ce.  d 6)u  omsio  fieri  potè fi , vt  illi , vel  de  pra • ' 
teritis  re  He  iuditent , vel  de  futures  prudano 

ter 


€ Tac, I.14. Armai,  b Scn.Iib.*,  de  ben,  c Àpud 
Hciodotum  1, 7.  hift.  d iTocr • or.  de  pace. 
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ter  dtlìbtrent,  nifi  contt  trias  in  ter  ft  ratto» 
ms conferant , Che  però  non  ftimo  che  vi 
fia  Prencipc,  che  meno  pofla  fapere  ciò, 
che  va  fatto  di  quello , che  sù  le  primc_* 
dichiara  ciò,  che  vuoi  fare,  e fé  qua  le  h* 
vno  ofa  proporre  il  contrario, come  teine-, 
ratio , e nemico  con  vna  biccca  occhiata.*. 
Jo  fulmina.  Se  ne  accorge^  egli,  fe  non 
è veto  quello  di  Gurtio:  * Defuturis  fune, 
qui  fumtentfi  male  fuafijft  periculum  no  fit . 
Niuno  può  voler  l'altrui  bene  con  canto 
fuo  collo:  Lalincerità,  che  vna  volti  gli 
fece  danno,  non  gli  lo  farà  la  feconda  j 
tròuarà  meglio  il  diuenir  ancor  efld  vn  di 
Coloro . Qui  vt  eorum , qui  dominane 
tur  fimultas , atque  arroganza  firt  t ttÀ 
bonum  , malumque  puèjteum  extfiimant . 
Niuno  fi  riduce  volentieri  a perdere  la_*ì 
grada  di  chi  eh:  fu  i molto  meno  di  quei , 
che  tanto  polTono  giouare  , e nuòcerò  i 
chieftid*  vn  parere  miriamo  fubito  di  fo* 
disfare  più  al  genio  di  chi  l’ ha  da  riceue* 
re,che  all'  obligo  di  chi  lo  dee  dare . 

§.  Xil.  Il  veto  fuo  fendmento  lo  tiene, 
ogn*  vno  nel  più  profondo  del  core  , nè  vi 
vanno  per  cauarlo  pochi  artifkij,..  Si  valfe; 
Otcaui  .no  dell’  vlanzadegli  Areopaghi 
nelfatfi  delle  cofe  pnitgraui  li  vota feg reti, 
e in  ifcritto,e  ptouò  in  fatti  più  volrc, qual- 
mente 4 Epifiola  non  erubefeit Al  DuC-ur 
Sforzali  Grande  riu/ciua  il  prendere  tan* 


a-Q  Curt.  lit>.  3.  b Cari,  apud  Siluft,  1 
c ApudSuci.  d Exlouio,  • V 
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toall'improuifo  i Tuoi  Configlieri,che'tut* 
ti  non  potettero  hauer  concertato  di  tirar- 
lo più  doue  voIeuano,che  doue  doueuano 
11/»  Rè  Luigi  Vndecimo,  le  Verità, che  di- 
rea fé  non  ofauano , cercò  canarie  loro  di 
bocca  per  mezo  de*  parenti , & amici  più 
confidenti  : Nè  Rimò  di  gettar  via  infruc- 
(uofamente  i Tuoi  danari  Filippo  Duca  di 
Borgogna,  quando  con  etti  premiò  larga- 
mente la  libertà  di  chi  non  cemeua  di  por* 
tare  pareri  contrari)  a*  Tuoi  • b AlCancel*. 
liere , che  più  rotto  di  fottofcriaere  vn_># 
ordine  da  fé  creduto  ingiuftiflìmo,  gii  ri- 
nunciò il  figlilo  , e la  mazza , accrebbe  più 
che  mai  le  ricchezze , e 1*  autorità  , come 
che  ben  capiua , che  rutti  fanno  adularci 
Breocipi , ma  pochiflimi  contradirli, quan- 
do il  loro  vtile  così  richiede  - - - 
§.  XIII.  Quanto  felici  dunque  faranno  i 
fudditi  di  V. A. ogni  voltaiche  de’fuoi  tetn 
pi  potta  far  fcriuer  ciò , che  di  quei  di  Tra. 
iano  dicea  Plinio  : c Diffentire  difceretoc  co» 
fiotti  i uditi/  fui  facere  Reipublicot  tutìifuit  % 
con  fui  ti  omneryvicitque  /entetia,  non  primo , 
fedmelior . Quefto  d però  non  rie fca  con 
fuo  profitto  , fe  dell’  ifteffo  fuo  configlio , 
nel  concittoro  della  fua  menre,  non  farà 
efaccittìmoefame.  Habbia  quefto  per  fuo 
proprio  meftiero, dice  Seneca  :*  Sopitoti 
e fi  ex  o minare  concito  , & non  cito  focili 

ero» 

a"ES“Argentonc . b E*Tcf.  Aph.  Polir,  p, 
c Plin.  in, fan.  • d Lib,  de  quattuor  Vittutibus.  ; 
c.Scnec.  inEp. 
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artduUtàte  ad  fai  fa  prò  lati,  Dì  moiri  pa« 
ieri  propoli  òdi  neceflìtà  feguirne  vno  j 
prima  però  di  operare  coauien  ben  auuer- 
tire  alia  di Ipofitione  di  chi  J*hà  darò.  Sia 
amico , fi  a fperimentato , fia  buono  j fé  vi 
ha  dentro  qualche  paffìcne,  da  luì  piò 
tche  da  vn  cieco  non  fi  laici condurre:  m 
Hauti  facile  ani  mi  s verìtm  prolùdei  § vii 
mffedus  officiane,  dicea  Saluftio;  Sono 
quelli  incantefimi,  che  faoao  llrauedere 
anco,  i Siuij  , le  non  fon  più  c he  Santi,  puc 
‘Che  col  fuo  configlio  perda  vn*  inuidiofo  ^ 
.ilriuelare,  fioblighi  vn  lafciuo  1*  amante, 

,fi accrefca vn* ambitiofo  i titoli,  fi  aceti, 
muli  vn’  auaro  i cefori , poco  fi  curi , chc^ 
fi  metta  a pericolo  il  Prehcipe.  Quello  fia 
Tempre  il  meglio  ad  ogn’  vno , che  a gl’  in- 
tere (lì  Tuoi  torna  a conto:  i Sua  cuiqttè  vti+ 
litas  peffimnm  veri  affiedus  venenum  'fll 
Chepsrò  nell’antica  Roma,  a giudicio  del 
fauio  Rè  Alfonfo,  mancò  il  tempio  piò 
necefiario  di  tutti , & era  vn  da  dedicarli  ai 
Gioue  Pofitorio,per  cui  pafiando  rutti  uel- 
1 entrare  in  Senato  vi  deponeffero  ogni  af- 
fetto men  ordinato  j ottenuto  che  v*  heb. 
bero  luogo*!*  inuidia,  l’ambitione,  l’odio, 

I*  auaritia,  la  collera,  fi  pofe  inchiaro  ciò, 
che  fcrifie  già  Liuio  : Prìuata  res  femper  ef* 
ficere  , efficientquè  putlicis  conjìlijs . Ac» 
corti  però  1 Tebani,chc,per4  relations  di 


Ari. 


a Saluft.  in  Coniur.  CariI,  b Tacit.hift.  1. 1. 
c Liuius  lib.2  2.  hift. 
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’iAriftotife , non  ammetteuano  algouern^i 
chi  per  dieci  anni  dei  mercantare  non  fi 
''fofle  attenuto . A troppo  molti  ià  perder 
gì*  occhi  Pallidità  a d’ acqui ftate,coms  al, 
fresi  la  tema  di  per  dereje  vati;  popoli, che 
fe  ne  accofero  , dice  lo  Staggita  » ne*  Con- 
figli di  guerra  non  dauan  luogo  a coloro , 
che  a*  confini  de’ nemici  fitrcuaffero  ha. 
uere  poderi , e cafe  , Quafi  ob  prìuxta  rei 
eìoftum  fuciliere  minùs  commode  poffent * 
‘-Sria  pur  perfuafo  il  Prencipe,  che  d' infi* 
nifi  che  idolatrano  la  fua  fortuna , molto 
pochi  amano  la  fua  pe  fona  ,in  vna  Corte. 
b VnufqMtfque  qu&rit  qKA  fu a funt } Se  in. 
douina  a trouar  perfone,  che  facrifìchino 
■volent  e ri  al  ben  pub  Ileo  tutti  li  Tuoi  pri- 
llati inrereflì , (e  le  tenga  pur  care , poiché 
di  quefte  in  ogni  luogo, e tempo  non  fe  ne 
incontrano.'  SioBafilto*  che  vna  ne  co- 
nobbe a’  fuoi  giorni,  e fu  il  Grande  Amin- 
theò  , quando  Io  ridde  morto , non  fa pea 
come confolarfi , parendogli,  cheinvtu 
Confidare  , si  difinterefiato  , perduto  ha. 
ueffe  Mrnpero  il  publico  Padre . 

* § XiV.  Hor fetali,  e tante conditioni 

richiedendoli  in  chi  merira  d*effer  credu- 
to, ben  Vede  V.  A.  che  brutto  foliecifmo  io 
Politica  farebbe  il  Puncipe  , che  indiffe- 
rentemente credefle  a tutti.  d Portarono! 
Greci  Comici  in  Scena  la  fciocchezza^ 
dell'  Atteniefe  Clconc,  che  nel  giorno,  in 

cui- 

\ 

a J.ib.7.  Polii  ,c.io.  b Ex  Paulo  Apoft.  c Epift,  $• 
ad  erns  vxoicm  . d Ilut.in  poi. frac» 
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cui falì a! Principato,  rinunciando  iolen* 
Demente  alla  gratia  di  tutti  i Cuoi  buoni  a. 
mici , chiamò  in  Palazzo  ogni  Celtronc, 
che  niente  niente  lo  fa  pelle  palpare;  lo 
non  meno  mi  marauiglio  , di  chi  ricufando 
i pareri  di  perfone  fenfaciflìmc'j  che  han- 
no nella  conferuatione , & ingrandimento 
di  lui  ogni  maggior  interelTe  j fi  regolale 
poi  sù  le  occulte  fuggeflioni  d*  vn  feruito- 
tello,  che  non  haucudo  nè  ceruello,  né 
merito,  sàperòtrouar  I*efca  per  tirarlo 
a*  Tuoi  hami.  Non  vanno  mai  peggio 
cofe  di  quando  il  Configlio  di  Stato  è quel 
lo , che  difputa  delle  facende  publiche,& 
vno , che  calzi, ò velia  i 1 Padrone,  è i 1 pri- 
mo mobile , che  dietro  a sè  tutti  tira.Heb- 
be  a collare  il  « Regno  a Carlo  il  femplice 
vn’  errore  sì  indegno;  tutta  la  nobiltà  del- 
la Francia  1*  hebbe  a lafciare  (lomacata  di 
vedere , che  vn  tale  Aganone , huomo  di 
baflìflìma  nafeita,  folle  folo  ne  gli  affari 
più  graui  confu!tato,e  creduto.  Non  vole* 
ua  già  nella  fuaRepublica  quello  gran  di- 
tardine  Tullio, che  feriuende  al  fratello  le 
Regole  del  buon  gouerno , gli  vietò  feue» 
ramente  il  confidar  li  maneggi  della  fu*3 
carica  a quelli , de*  quali  hauea  più  immev 
diaco  bifogno  la  fui  perfona , H cofa  b pe« 
ricolofiflìma  al  Prcncipe  il  fidarfi  del  ’tao 
folo  giudicio,quàto  più  di  quello  d’vnjfuo 
famiglio,  che  non  hà,  nè  da  Dio  la  fcieiice 

iofii- 


a,  Papir,  Maffon.  Hb.  2.  Aiutai*  Fiaacor» 
b Ep,  r.  ad  <^F«ur.  ' 
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* A ri  fiorile , non  ammetteuano  al  gouerotà 

• chi  per  dieci  anni  del  mercantare  noni! 
vfoffe  attenuto . A troppo  molti  fa  perder 

gi*  occhi  J’auidità  * d*acquiftate,come  al# 
trcsi  !a  tema  di  perdere;e  vari;  popoli, che 
fe  ne  accofero , dice  lo  Staggita , ne*  Con- 
figli di  guerra  non  dauan  luogo  a coloro, 
che  confini  de*  nemici  fitrcuaffero  ha. 
nere  poderi , e cafe  . Quajì  ob  priuat*  rei 
doftum  fUctdere  mwùs  commode  poffent  * 
^Sria  pur  perfualo  il  Prencipe,  che  d'infi- 
niti che  idolatrano  la  fua fortuna,  molto 
pochi  amano  la  fua  pedona  sin  vna  Corte. 
è Vnufqttifque  qttArit  qKA  fu»  funt  j Se  ÌQ. 
douina  a trouar  perfone,  che  facrifichino 
■volentieri  al  ben  publico  tutti  li  fuoi  pri- 
llati intereflì , fe  le  tenga  pur  care , poiché 
di  quelle  in  ogni  luogo, e tempo-non  fe  ne 
incontrano  .•  SmBafilio,  che  vna  ne  co- 
nobbe a*  fuoi  giorni, é fu  il  Grande  Amia- 
theò  , quando  lo  vidde  morto , non  fa pez 
^«me confolarfi,  parendogli,  cheinviu 
Confoiare  , sì  difintereflato  , perduto  ha. 
nette  1*  Impero  il  publico  Padre . 

- § XtV.  Hor fetali,  e ranteconditioni 

richiedendoli  in  chi  merita  d*  effer  credu- 
lo,ben  Vede  V*A«  che  brutto  follecifmo  in 
Politica  farebbe  il  Principe  , che  indiffe- 
rentemente credette  a tutti.  d Portarono! 
Greci  Comici  in  Scena  la  fcioccheza*^ 
dell*  Atteni&fe  Cléonc,che  nel  giorno, in 

- « ■.  •»<  cui  *» 

a J.ib.7.Polìt  ,c.io.  b Ex  Faulo  Apoft.  c Epift,  $• 
ad  cms  ysotctn  . d Ilut.  in  pol-prac. 
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cui  fall  al  Principato,  rinunciando  folca* 
Demente  alla  graia  di  tutti  i Tuoi  buoni  a. 
mici , chiamò  in  Palazzo  ogni  Celtrone  , 
che  niente  niente  lo  fa  pelle  palpare;  lo 
non  meno  mi  marauiglio  ,di  chi  ricufando 
i pareri  di  perfone  fcnfaciffime'j  che  han- 
no nella  conferuatione , & ingrandimento 
di  lui  ogni  maggior  interefle  ; fi  regolale 
poi  sii  le  occulte  fuggeflioni  d*  vn  feruito- 
celJo,  che  non  hauendo  nè  ceruello,  né 
merito,  sàperòtrouar  l'efca  per  tirarlo 
a* Tuoi  hami.  Non  vanno  mai  peggio  le» 
cofe  di  quando  il  Configlio  di  Stato  è quel 
lo , che  difputa  delle  facende  publiche,& 
vno ,che  calzilo  velia  il  Padrone, è il  pri- 
mo mobile , che  dietro  a sè  tutti  tira.Heb- 
be  a collare  il  a Regno  a Carlo  il  femplice 
vn’  errore  sì  indegno;  tutta  la  nobiltà  del- 
la Francia  1*  hebbe  a lafciare  (lomacata  di 
vedere , che  vn  tale  Aganone,  huomo  di 
baflìffima  nafeita,  folle  folo  ne  gli  affari 
più  graui  confutato, e creduto.  Non  vole. 
ua  già  nella  fuaRcpublica  quello  gran  di - 
fordine  Tullio,che  fcriuendo  al  fratello  le 
Regole  del  buon  gouerno , gli  vietò  Teuc- 
ramente il  confidar  li  maneggi  della  Tua.» 
carica  a quelli , de*  quali  hauea  più  imme» 
diaco  bifogno  la  Tua  perfona , E cofa  b pc« 
ricolofiflìma  al  Prencipe  iì  fidarli  delfuo 
folo  giudicio,quàto  più  di  quello  d'vn'fito 
famiglio,  che  udii  hi,  nè  da  Dio  la  fciejizft 

' ìofH- 
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in  fa  fa  , nè  da  fuoi  efercitij  la  prattìca  de 
«aggiri  politici.Quefto  è il  ripiego  di  quei 
Monarchtj  che  riloluti  di  far  i!  rutto  alla-» 
peggio  non  vogliono  attorno  perfone,cbe 
del  meglio  gli  auuifino#  Compagni  dell* 
illufo  Rèdi  Samaria  odiano,  come  falli 
profeti,  tutti  quelli  ,che  non  configliaao 
loro  ciò , che  più  bramano . 

• Manco  male  , che  al  modo  del 

difperato  Saule3  per  mezo  di  qualche  véle, 
chiarella  fatucchiera,non  « vanno  dal  De, 
monio  a prender  configlioj  ò raccolti  in  vn 
camerino  gli  Aftrologi , non  ciuano  dalle 
reti  de  gli  Aftrolabij  le  fue  più  graui  deli 
berationi . Io  mi  contento,che  fi  mettano* 
a libro  tutte  le  Verità  , che  dalla  bocca  del 
Padre  delle  menzogne  mai  fi  cattarono» 
poiché  per  quello, che  tocca  a gli  A Urolo- 
gi pollo  aflìcurar tutti,  che  al  lor  Confi* 
gho  non  vi  fiero  fenon  * quei  Prencipi , 
che  per  tutte  leftrade  cercarono  d’andar 


gliavw  wv  ■ - + - + — 

colto  tra  le  anguftie  de’  montavi  reftò  col 
feto  efercito  rotto , c (confitto  « Emanuele 
Cornac  no  vdita  la  battaglia  perduta  . dal 
1*  Armata  fua  in  Sicilia , attribuì  a qualche 
mal’  afpetto  di  Saturno  quella  difgratiaj. 
Fece  formare  con  piu  efatezza  la  figura 
C«lefte,e  quando  ogni  piane»  fù  in  luogo 

buono 


a gx  lib.  Rcgim*  b Alex.  dekÀngel#  i*  AtroJ,  lib* 

5*  cap.  312. 
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buono, fece  vfcii  fuor  del  Porto  vn  nume* 
io  maggiore  di  Galere,  e Galeoni,  che  ve- 
nuti predo  in  potere  del  Rè  K oggiero  , la 
ammaeftrarono  ; le  reti' de  gli  Alhohbif 
poter  feruire  a gli  Afttologi  per  pefcare 
danari,  non  cosi  a Prencfpi  per  pigliar  Re* 
gni.  Pietro  Rèdi  Caviglia  diè  tanro  credi» 
to  ad  vn  Giudeo , che  sù  le  di  lui  prometfe 
fondato, alla  conquida  di  noni  Srati  fi  mof- 
fe  , perdette  il  fuo , mentre  all*  altrui  alpi- 
raua,e  miferamente  vinco  , ferirò, e morto 
dal  fratello  fuo  Henrico,  potè  conuincere 
ogn'hnomo  , non  meritar  gli  Almanachi  d* 
.etfer  creduti  da*  Contadini , non  che  da* 
Prerfcipi . Altrettanto  nè  può  dire  il  Duca  , 
Lodouico  Sforza  , che  con  hauère  in  ogni 
fuo  negotio  voluto  confutare  gli  Adrolo* 
gì,  li  gouernòcosi  male  , che  in  cima  d* 
vn  Torrione  carcerato  cinque  anni  : potè 
commoda  niente  contemplare  le  Stelle  ch<S 
fatti  haueuano  alle  fuefpiunme  fperanze 
si  brutti  fcherzi  . Li  lumi,  che  ci  hanno  a 
guidare, ce  li  hà  Iddio  podi  in  capo,  e 
non  tanto  lontani  da  noi  sù  nel  Cielo,  Chi- 
dehdera  di  non  fare  mai  cofa,di  cui  lì  hab*' 
bi  a pentire  pigli  il  configlio , che  iafciò 
Tobia  ad  ogn*huomo.*  a Fili , fine  confi 0 
lionibil  facies , jfr  pofi  failumnon  paeaite» 
bis  . Auuerta  foJamente  bene  di  chi  fi  lì  da, 
perche,fe  ò di  fu’bi,ò  di  fci occhiò  di  mal 
affetti  fi  capita!e,non  vi  farà  difgrana>che 
non  gli  occorra,  Seueri  liMidem;,  mà 

M non 
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lioo  (enti  ragione , quando  condannaua* 
no  a morir  della  fame , chi  era  trouaco  au. 
tote  di  mal  peafara  rifolutione.  Vn  folcat- 
tiuo  Configliero  baita  per  far  perdere  al  1 
Prenci pe , lo  fiato , e la  riputatione . Lo 
feppe  Sigifmondo  Arciduca  d*  Aufiria,che 
tanto  fi  h*bbe  a roder  le  dita  , per  efferfì 
dalle  perfuafioni  de*  Tuoi  iafeiato  indurre 
a rinuciar  turco  il  fuo  a Maflìmiliano,  Ni- 
pote di  Carlo  1*  Ardito  i e lo  prouò  a fuo 
gran  cofto  il  Chriftiano  Imperatore  Tibe- 
rio,  che  riflettendo  a*funefti  cimenti,  a 
che  ridotto  1*  haueuano  i capricci  de’  fuoi 
Conflglieri,  (ì tenne  in  obligo  d*  auuifare 
morendo,  il  fuo  fuccefiore  Giuftino  , che4 
le  ne  prouedelfe  di  migliori  : c Nonenim 
iportet  eorum  confili} s morem  gerereì  qui  mtj 
*d  iftasrfuas  cemis  , mìferias  adduxerunt, 

E qui  è doue  io  godo  in  eftremo  di  vede* 
re  V.  A.  cosi  ben  affittita  da  perfone,sì  at- 
talentate, che  nell’ apporrare  le  parti  d*o- 
gni  buon  Conflgliere  po fio  parere  d-ha- 
uerli ,?fenza  nominarli,  deferitti.  Della 
fola  Sibilla  fi  dice , che  nel  nafeere  i fi  e fio 
altamente  difeorreua  fopra  ogni  affarej 
prefio  noi  huomini,dice  Bernardo.  iOm - 
ni  a illi  defiunt , qui  fili  nibil  de  ejfe  putat.  Il 
faper  credere  è la  più  importante  fetenza , 
che  apprender  poffavngran  Jtè,  cosilo 
dille  a Traiano  Plinio;  e Precipua prttden» 

ti» 
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a Stob.  ferm.  41,-  b ExThefa.  A phor.  politici 
. c Euang.  ],  1 j.  <J  Libi  2,  de  confidi  w 
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ti*  efl  j quo d alio s pru  dentiate  iccìmas  3 prò» , 
cip  un  era  ditto  quod  di/cere  vis . Quella  fall 
xnaffima , che  fi  ftampi  nel  core,  bafia 
per  fare,  che  il  Sauio  fi  efibifea 
afar  ficurcà  per  la  corale  Tua 
Scurezza  , che  non  gli  par*  < 
la  in  aria,  quando  gli  di- 
ce : Si  intrauerit  fa* 
pientia  cor  tuum 
Confi littm 

tufiodiet  , & pruden% 
ti  a ftruabit 
ttao 


M a VE- 
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VERITÀ' 


DECIMA. 


Vn  buon  gouerno  non  meno  dipendere  dall* 
orecchio  t che  d*  gli  occhi  di  chi 
regge  . 

O vorrei  da  gl*  Hiftori- 
ci  vna  mimtnflìma  in- 
formacione  de*  gouerni 
diSefor>,e  Pheronc  già 
Monarchi  d’  Egirto,co- 
me  pure  di  Phineo  , Re 
di  Pafiagonia,  e di  Giouanni  Z.fca  di  Boe- 
mia; poiché  efTendo  a tutri  cofloro  man*  • 
caro, non  * già,  come  allo  Sparrano  Licur- 
go , & a’  Macedoni  Filippo , & Antigono, 
va*  occhio  folo,  ma  tutti  due,  difficilmente-- 
mi  perfjadojchs  potettero  guidarbeoe  vna 
gran  Republic^Preneipi  ci  echi. Non  b può 
effere  feertro  da  Ré,quello,  che  non  hà  vn* 
occhio  in  cima;  nè  gouernarebbe  Iddio 
Cosi  bene,  fe  Ja  verga  fua  paftorale , mo(- 
la  Tempre  con  infinite  auucrtenze»  troui* 
ta  non  hauette  il  Profeta  tutta  carica  d*  oc-  1 
chi; il  vedere  è la  co(a  più  necefiaria  all’in* 
drizzodi  chi  dee  prouedere  ; l’informa, 
tioni , che  per  1*  orecchie  padano  al  core, 
difficilmente  v' arriuano  a quelle  vi  pene- 
trano , che  Je  papille  vi  portano;  nulle  re- 
v -v  ) ' . gola* 


a Ex  e orum  viùs  6c  hift  b Pier»  ÒttfQt.in  Hicreg.  I 
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go lattoni  a!  pari  d’  vn»  occhiata  fola  non,# 
e*  addotrrioaho,ciò  , che  fi  fente  conuieae  , 
crederlo  a'  relatori  , doue  che  crede  ogn' 
huomo  a fe  ftefltf , ciò  che  fi  vede.  Gli  oc# 

Chi  gradile  di  tal  natura jChe  anco  nel  buio 
a se  fieflG  faceuano  lume  fono  la  cola, che 
più  debbano  i Précipi  inujdiare  a Tiberio* 
e fc  fono  in  terrario  che  a il  Sole  nel  C ie- 
lo.niuna  parte  riguardano , che  mille  be, 
nedittioni  non  v jefluifeano  , ogni  male  fa. 
cilmenre  rimediano  , fe  attentamente  ho 
mirano  ;Sc  è Iddio  fteflo,che fecefcriuere  ■ 
al.Sauio:^  Rex  fcdtns  in  folio  dijfipatomntj 
malum  intuita  juo.  Che  però  r flettendo  i 
Politici  alle  viilirà  fingoiari,  che  recano 
a*  popoli  l’occhiate  de’Prendpi,configlia* 
reno  loro  i pellegrinaggi,  non  già  come 
quelli  di Soforfi Rè  dell’Egitto,  che  fece  j 
della  fua  vita  vn  viaggio  continuo, girando 
la  Libia,  1 Arabia,  l’Etiopia},  laScithia,« 
l’India.  Quando  le  cofe  non  fono  più , che 
ficure,  è pazzia  lafciare  gli  Stati  propri  per 
gira  vedere  gli  altrui, e così  il  c buon  Vali 
Demaro  Rè  di  Sueuia  ritornato  daGierufa- 
lemme  fi  trouò  prefo  il  pofto  dall’ambjqp. 
fo  fratello, nè  gli  riufeì  pui  rimetrerfi,mao# 
caodogli,e  la  fortunale  la  forza . Li  pelle- 
grinaggi , che  fi  configliano  a’  Prencipi  ' 
fono  quelli  d’ Augufto , di  cui  dice  Sueto* 
nio:  4 Non  ejl  Provincia  excepta  dumt a-  . 

M 1 xac 


a Et  Sueton.  écalijsbprouer  c.  20. 
c Frane,  pauitius  lib.  3,  de  Regno  krant,  1. 4. 
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X*t  jffrica  j & Sardinia  , quatti  non  adìei 
rit . Li  Paefi  polii  fotto  a’ Poli  Artico, 
& Antartico,  fono  li  più  infelici,  perche 
li  più  lontani  dal  Sole , e le  Prouincic-», 
nelle  quilr  di  raro  fi  lafcia  vedere  il  Prenci- 
pe , fono  le  più  bifognofe  dalla  fua  vifita . 
Se  vi  fuccede  vn  difordiue , v*  arriua  per  lo 
più  troppo  tardi  il  rimedio,  a Exdijìanti . 
bus  enim  terrarum  fpatijSi  dice  Tacito,  con - 
fili»  po(l  res  ejferuntur.  Fuor  de  gl’occhi  de* 
Ccnfori , e de*  Confoli  Caio  Verre  b in  Si* 
cilia,  Vipfanio Lena  in  Sardegna , e Ciò*- 
dio  Quirinale  nell’  vltima  Italia  hanno 
prima  co*  fuoi  ladroneggi  refo  inhabileil 
Popolo  al  foftentamento  del  Prencipcu» 
Che  a lui  da*  Miniftrì , caparrati  n’  arriuino 
prime  ruuine.  A tempo  c infpirò  Dio  Car- 
lo Serto  à fare  sù'l  principio  del  gouerno 
vn  viaggio  in  Prouenza,  la  perdeua  egli 
tntca , fe  più  tardaua  , a così  efirema  difpe- 
ratione  la  trouò  ridotta  da  vn  Gouerua* 
tore  aflaflìno  publico  ,che  perche  non  vi 
forte  Cane , che  contro  lui  abbaiando  fue. 
gliaffc  il  Rè , hauea  faputo  a tutti  dare  viu* 
boccone. Lo  difTe  Perféo  predo  loStagirita, 
&c  veriflìmo.  L’occhio  del  Padrone  man* 
tiene  graffo  il  d Cauallo,e  quello  del  Pren- 
cipe  tiene  vino , e ben  regolato  lo  Stato. 
Carlo  Quinto  gouernò  cosi  bene  la  Mo- 
narchia di  Spagaa ? perche  fi  teppe  valere 

delia 


• Sueton.  c.24.  Suetcm,  in  Auft. 
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della  virtù  de'fuoi  occhi;  le  Prouincie  affi 
fua  cura  raccomandate  * volle  fpeffo  tra* 
/correr , oltre  vn  viaggio  in  Africa,  l'altra 
nellTnghilrerra  ; Noue  volte  fece  quella 
della  Germania, dieci  di  Fiandra,  fei  di 
Spagna , fette  d*  Italia , quattro  di  Francia,* 
,fù  da  ben  pochi  ingannato,  perche  ciò, che 
potè  da  perse  Hello  vedere,  non  lì  fidò  fa* 
lamente  di  fentitlo  a raccontare,  vogliofo 
fopramodo  di  non  effere  mai  tra  quelli  cei?4 
lutati  da  Seneca,  b Ignorauere  vires/uaea 
& dumfe  tkm  magna qukm  audiunt  3 creM 
dune , attraxere  fuperuacua , & inàifsrìmen 
rerum  omnium  peruentura  bella . Per  quan* 
,to  però  grandi  lìano  tutti  quelli  intereflì 
non  giudichi  V.A.  che  il  non  hauer  occhi , 
ò il  tenerli  otiofi  fia  il  mancamento  raag- 
giore,che  notar  fi  polla  in  vn  Prencipe:  A 
gli  vtili,di  chi  hà  bifogno  d’efler  vdito  pili 
con  s’oppone  vn  cieco , che  vn  fo  rdo,  e fe 
con  la  fua  (olita  patienza  fi  contenta  d’ ani» 
mare  la  mia  pulìllantmità , non  andari 
molto,  che  aggiungerai  all* altre  Verità 
ancora  quella , vn  buon  gouerno  non  meno 
dipendere  dall*  orecchie  , che  da  gli  occhi 
di  chi  lo  regge. 

§.  Ifv  Li  Monarchi  non  per  altro  (lima 
Arili,  edere  venuti  nel  Mondo,  che  pet 
guardia , e diffcla  delie  ragioni  d' ogn’  vno. 
Tutti , di  liti  lìamo  compolli  noi  c huomi« 
M 4 ni; 

a Zenocarius  in  vita  Caroli  V. 

~ b «Seneca  1.  de  ben.  '■ 
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fii } li  piò  potenti  opprimono  I deboli  3 & 
impartenti,  quelli  facilmente  contro  quel- 
li congiurano  , vi  voiean  dunque  giudici , 
eh*  esaminando  i meriti  della  caufa  d’ogn* 
®no  , non  lafciaflero  i colpeuoli,fenza  pe- 
pa, e gl'innoceoti  Senza  difefa . Come  pe- 
rò potranno  mai  edere  Sodisfatte  le  parti , 

(e  da  chi  le  delie  accordare  non  fon  Senti- 
ie?In  yn  giudicio  Celebre  predo  Proti  Gre. 
ci, Sordo  era  il  reo,fordo  l*accufatore,e  più 
d’ambidue  Sordo  il  Giudice.  Schiaminar- 
2aua  I'vno  chiedendo  la  pigione  della  cafa 
nel  Sedo  mefe  , giuraua  l'altro  d’effer  dato  •! 
tutta  notte  al  molino,  e non  intendendo  lo 
#ato  della  quell  ione  il  Dottore,decideua, 
phe  hauendo  ambitine  Madre  obligati  fof- 
fero  a paScerla  Chinonrefta  Sufficiente* 
mente  informato  non  può  mai  dar  buon 
giudicio,  e l'ioformatìone  daniuno  me- 
glio , che  da  gli  deflì  litiganti  fi  prendo* 
ogn'idiota  , ne’  propri;  iotereflì  : vate  per 
Bartoloje  Baldo.  Habbiail  Prencipe  Mini- 
Ari  di  Somma  integrità  , e prudenza, che  il 
tutto  fedelmente  gli  riferiScauo.non  fi  può 
dar  pace  quelpouerello  ,fe  ancor’eflo  non 
è Senti  toj  dubitarà  che  il  punto  più  impor*  • 
tante  fi  fiatacciuco,  e che  Se  gli  neghila 
grafia, perche  mal  propoda  fù  la  dimanda, 
doue  che  , s’egli  deffo  fi  può  sfogare , no  n 
sà  più  d’altro  dolerli, che  del  Suo  poco  me* 
rito.  Equa  fifondò  FranceSco  Patri  rio, 
quando  dille  cosi  eSfettiuamence  : b Nthil 

, / , <«• 
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ÌHCHnàtusijs , qui  reguntur  tffi p*te/i iq»àmi 
tjum  intell igut  aures  il lius , 9#*'  tegnut  ijs  p*» 
rrrc.Non  v’è  per  i Sudditi  contentezza  pari 
a quella,  che  reca  loro  il  fapere  di  non  pò* 
ter  mai  e fiere  da'difaftri,  ò da  gl’emoli  ti. 
toauuiiiti,  cheli  fdegni  il  fuolrencipe 
di  ferbar  loro  v n’orecchio, queflo  è 11  por- 
to , che  fi  prefìggono  in  ogni  tempefta , fi 
(limano  iìcurj,  fé  ad  effe  arriuano . r 
§.IlI.Non  peni i però  V.A.ch'io  per  que- 
llo fi  a per  configliarla  a tener  la  praticaci 
Filippo  fratello  d Herode  Antipa,che  iiu 
30.  anni , che  goueroò  la  Traconitide,dice 
Giufeppe , a non  contento  delle  lunghe  ?* 
dienze,  che  daua  in  cala , neli*vfcire  per  la 
Città  feompagnato  da'  Tuoi  più  fenfati 
Miniftri , fi  faceua  Tempre  portar  dietro  la 
Tedia  Tua  giudiciaria , e sù  quella  fedendo» 
ouunqne  fe  gli  chiedete  giuftitia , la  facca 
fubito  ; b Non  pretendo  altrimenti , che^t 
ilfuo  Reai  Palazzo  debba  etere'  la  cafa-* 


del  Tribuno  delia  plebe , che  nell*  antica. 
Roma  nè  di  giorno,  nè  di  notte  mai  fi 
chiudeua , nè  farò  forza  sù  l’efempio  di 
Marco  Tullio  , che , mandato  c Gouerna* 

• core  in  Cicilia  , per  .mpedire  a gl'iodifcre* 
ti  Tuoi  feruidori  lo  fiancare  la  patienza 
d'alcuno , prima  d’eflì  alzatoli  da  lerto,  fi 
tratteneua  (otto  vn  portico  aperto  con.* 
vn  libro  in  mano , affettando  per  non  farli 
afpcttare  più  pronto  ad  afcoltar  Iequere*» 

M f le. 
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]e , che  i fupplicheuoli  a dirle*  a Sò  incoi 
io diftinguere  da  vn’Officiale  vn  Prenci pe» 
ine  hò  cosi  poco  a petto  il  tenerlo  in  credi» 
to,che  lo  voglia  in  ogni  più  vite  occorten* 
Zi  adopnre  : Ancogli  Afteniefi  la  Naue 
Salamini  non  mandauano  fuora , (e  non.» 
quando  l’Importanza  del  negorio,  altra 
di  minor  prezzo  non  ne  foffriua  : nè  fi  vale- 
uan  del  Gran  Temiftocle  in  ogni  imprefa, 
le  fole  più  gloriofe , c più  ardue  erano  a 
lui  riferiate . Dall’  Alba  a meza  notte  ha* 
uerebbe  che  fare, chi  voleffe  alle  querele  d* 
ogn*  vno  appiggionar  le  fue  orecchie , gli  , 
mancarébbe  il  tempo  per  gli  affari  più  gra- 
ui , piuantora  il  vigore  per  maneggiarli, 
Mosè,  tanto  particolarmente  affittito  b da 
Dio, certo  è , che  con  tutta  la  fua  robuftez- 
Zi , non  potè  molto  refìfterc  a tanto  pefo,  . 
conuenne  accettaffe  il  con/ìgliojdel  Suo . 
Cero  Tetro  : Stutto  labore  con  fumerie  t & vi» 
trh  vìres  tuas  eft  negotium  , / olus  illui  notu 
fot  eri s fujìinerefii  diuidano  dunque  i Pren. 
cipi  trà  vari;  Miniftri  la  mole  de*  publici 
affari, ancor  eflii  c prouideane fibi  viros  po> 
tentee-&  timentee  Deumjn  quxbue  fìt  verim 
tas  , & qui  oderint  auaritiam  , ty  conftituat 
§X  eie  , qui  tud\cent  Populum , quid  quid  aute 
maiusfuerit  referant  ad  fe  t Tutto  è nulla-# 
però,  fe  ycome  Mosè, non  fanno  fapere  al 
Popolo,  d’ effer  pronti  ancor  effi  a ientic. 
chi  che  ffa  » quando  1*  occalione  lo  meriti, 

& vna'^ 


a Plut. in Temift.  b Esod.c.  iS* 
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& vna  ragìoneuole  fodisfatttooe  lo  chia? 

mi. 

§,l  V.  Io  qua  produrti  altre  volte  i Mo«i 
oarchi,ch’affettarono  di  non  lafciarli  vede* 
fe,*fin  bora  non  hò  trouato,chi  ftaffc  su']  no 
Jafciar/i  parlate . Tutti  penfo  imparajfero 
da  Dio  la  maeftà  , che  per  quanto  in  mezo 
a noiftianafcofto  , lente  però  Tempre  at- 
tento chiunque  apre  bocca:  indegno  di  go* 
uernar  J’Vniuerfo,fe  già,che  fecondo  Piu 
niojè  tutto  occhi  per  vedere,  che  non  forte 
altresì  tutto  Qt«cchie_psf afcolcare.Per  qua 
, ta  ritiratezza  profeffartero  i Rè  di  Perlìaj 
in  tutte  le  delitie  nudriti  haueuano  però,  a 
dice  Ateneo,  nel  Palazzo  vn  gran  feneftra, 
ne, e da  quello  pendete  giù  nella  ftrada  pu- 
bica vna  grolla  catena  , a cui  attaccandoli 
chiunque  fi  doleua  d*  e liete  a tòrto  agge- 
ttatola faceua  cadere, con  sì  grà  b Crepito, 
eh  e affacciatoli  il  Rè  alia  fineftra  , chiama* * 
ua  fubito  alla  publica  vdienza , chi  con  tal 
cerimo  nii  V haueua  richiefta.  Artaxerfe  gi- 
rando il  Regno , nè  meno  al  cocchio  della 
moglie  Statira,non  che  al  fuo,voJea  le  ten- 
dine,acciòche  co  piò  libertà  fé  gli  poteffe 
ogn’vnoaccoftareril  Rè  dell'India  per  rela» 
tione  di  Q.  Ctirtio  , anco  pettinandoli  la 
c chioma  daua  rifpofte  a chi  (e  chiedeuàje  * 
quei  della  China,  nafeofti  per  altro  al  vu!« 
go  più  d*  ogni  Egittiano  miftero,  tengono 
Tempre  alla  porta  dell'  Anticamera  viu» 
M 6 tara* 
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tamburo  , & vna  campana  , quale  toccata 
da  chi  che  s fia  , gli  occiene  Tubilo  d'elle  te 
all'  vdienia  introdotto . 

§.V.  Mà  perche  di  gratia  quella  tanta  fa, 
cil>cà  di  lafciarfi  parlare  ? Perche  ^Barbari 
ltefli,  non  che  i più  accorti  Prencipi,  fenza 
quetta>nó  han  fperato  di  poterete  fodisfa- 
rcal  Popolose  tenere  con  ficurezza  il  fuo 
pofto.ll  Gioue  de  gli  Atceniefi  lupo  (lo  feti 
za  orecchie,  penfo  pure  c’  haneffe  pòco  ri- 
capito . Tutto  altro  mancamento  Toppor- 
tino  i Sudditi  in  chi  li  regge,  non  li  acca* 
rezzi  , non  li  rimuneri , non  li  folieui , in* 
rerpretano,  che  le  guerre,  e le  careflie  non 

10  lafciano  potere  tutto  ciè,che  vorrebbe  ; 

11  fentirli  non  Tanno  intendere  coTa  gli  co. 
Hi,  Te  quello  fi  nega  loro  non  pofiono  fe_* 
non  conchiudere  d’eflere  pochiflìmo  ama- 
ti , e niente  apprezzati . Certe  fodisfat- 
tioni  maggiori  le  aTpettano  dalla  di  lui 
cortefia,  quella,  che  pare,  e nonè  la 
minima , la  efiggono  , come  che  loro 
domita  fia  di  giuJtitia,  il  patto  , con  che 
gli  giurano  l'omaggio  , e che  loro  non.» 
laici  far  torto,  fi  dichiara  di  non  oTTeruar, 
lo , mentre  per  non  hauere  a difendere  le 
loro  ragioni,  non  vuol  fapetle.  Sonoi 
nemici , a*  quali  fuol  negare  i!  colloquio  ; 
quei , che  da  tali  dunque  Tono  trattati , dj 
Che  altro  di  peHìme  volontà  fono' pieni? 
Come  Qudrifcono  affetto  da  figlioli. 

° » * f 

ver* 

a Seraedeo  parte  i. 
b Sabbcliuwl,  7.  cn.  4,>  • 
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verfo  chi  nemico  fi  mofira  loro  , c non 
Padre  > 

§.  VI.  Io  non  so  fe  rutti  intendano  I*  ini. 
portanza  di  quello  auuifoa$ò  bene,che  ap- 
prefio  a’Popolijil  nó  voler  leorire,è  l'iftefi* 
fo,  che  il  profetare  di  non  voler  gouerna- 
n re  ; cosi  lo  difie  arditamente  la  Vecchia  a 
Filippo  il  Macedone, aìl’hor  che,vo!endo- 
il  gli  efporre  le  lue  querele , fi  feusò  con  ne, 
« gare  d'hauer  tempo  per  afcoltarc  i si  noru 
vis  audire  , nec  regnes  . Vna  fimil  durezza 
balla  , per  alienare  ogni  Città)  e provincia 
dal  fuo  Padrone.  Quella  tù,che  finì  di  frac» 
V care  li  Giudei  da'Romani.Scrapazzati  alla 
peggio  da’Proconfoli  Ioli  s’ appellarono  * 
Caio  ; gl*  inaiarono  con  a Filone  vna  fo- 
lenne  ambalciata  di  vari;  Nobili , ma  Tea* 
za  frucro-.  Tutti  fi  rifolferoapiù  difperati 
partiti , quando  fi  Teppe  con  così  lunga 
viaggio  non  hauer  meritato  i Tuoi  Meli  d*. 
I effer  dalJ^arbaro Celare  guardati,  non  che 
fent  ir /quella  fù,che  ptiuò  gPAtteniefi  de* 
foccorfi^  delle  confederate  nationi.  b II 
loro  Generale  Paufania  , dice  Tucitidey 
intrattabile  più  d’ vn  Riccio  fpinofo  noti 
(cffriua  di  lafciarfi  informare  5 Quella  fù 
la  cauli  più  principale, chetogliefie  a’Frà- 
, cefi  il  Regno  di  Napoli  , dice  il  Guicc lar- 
dino. Vi  fù riceuuto  Carlo  Ottano,  co»' 
noe  ii  Mefiìa  ; mà  quando  viddero  i Popo- 
li , che  facendoli  da  viriofi  Soldati  milieu 
fcelletagini , noo  v*  era  verfo  di  ricor- 
L ..  • , - icre 


a Idem  fhil.ad  l«g.  b tib.hiftj  c la  hi./uitemg,  ■» 
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rere  al  Rè,  Tempre  occupato  ne’luoi  a «io» 
aanilli  traftulli,  conchiufero,che  non  face- 
ut  per  etti,  chi  più  di  due,  ò tré  miniftri 
Tuoi  non  fentiua , e che  chi  prefeote  no 
daua  rimedio  alcuno  a’  difordini  ; molto 
meno  lo  harebbe  loro  proueduto  lontano  : 
- Il  vederli  far  poco  conto  delle  efpofte  di- 
mande  è difprezzo,  che  difficilmente  li  (of- 
fre ; b Se  ne  vendicarono  contro  Demetrio 
Poliorcette  i Macedoni  ,che  à lui  inchina- 
tiffimi,  altro  Padrone  più  oon  voleuano; 
sia  quando  viddero,  che  melTclì  infeno 
vna  gran  quantità  di  fuppliche  per  la  lira* 
da  da  varij  à lui  prefenrate  , giunto  sù'l  po- 
tè del  fiume  Axio  con  feioglierfi  la  cinta , 
l’haueua  tutte  lafciace  cader  nell’acqua , Io 
pagarono  deli’illelTa  moneta , & à Pirro  rù 
Uoltili:  1 tifi  iti  a defertorem  deferti  erunt,  Slp« 
pia  però,  dice  Plinio , che  maggior  affron. 
to  è ricufar  d’vdir  le  preghiere,  che  doppo 
hauerle  vdite  non  efaudi  r!e;Vn  pouer*huo-* 
no,  che  s’è  sfogato , quando  bene  non  ot- 
tenga rimedio  a*  fuoi  mali , fi  parte  almeno 
Con  quella  con folatione  d’hauerli  fatti  la- 
pere  à chi  loro  potrà  c forfè  anche  vn  gior- 
no rimediare:  Etiam  fi  meruerit  repulfam 
ferae  vifi  Numiitis  confi ientietm . E però  io 
non  trouo,  che  parlino  d mai  có  parole  più 
cfpreffiue  i Politici,  di  quando  raccomada- 
coal  Prencipe  ciò , che  tanto  lodaua  Au* 
Conio  in  Gradano  » Int  erpeti  Antibus  fa 


a In  hift.  fui  temp.  b Lipfius  in  monitis,8c  cscup» 
c IliAioiqfaneg,  4 In  Fancg,  . 
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cHes  pùbere  audttus  ^ec  de  ùtuipatione  cau * 

Pari . . * - 

§.  VtL  Per  tener  ben  legati  i cori  de* 
Sudditi  ai  Prencipe  non  bada  ogni  funicel- 
la; vi  vuole  vna  catena  iofolubile,  dice  Ni*» 
ceforo  Gregoraj  & à quella  la  piaceuolez,’ 
za  , e facilità  di  lafciarii  parlare  : a Cornim 
tante , & fuauitate  morum  omnes facile  ad  am 
mantinis  tthi  vinculistobligabis  . A giuditio 
dt  tutto  il  Mondo,  non,  che  di  Plinio  quel* 
lo  farà  (emprevn  gran  Prencipe  : 1 Apud 
quem nuda  mora  audiendo  difficultas,  nulla, 
in  refpendendo  mora  au  di  un  tur  , fubditi  Jla» 
ttm  dimittuntur . Che  però  quanti  haiL* 
pietefo  di  dare  più  compita  fodisfattione 
ne*  Tuoi  giorni , niuna  cola  più  incaricaro. 
no  a*  Miniftri,&elfi  (ledi  più  praticarono, 
cheilmoftrar  Tempre  prontezza  di  lentie: 
tutti . Legonfi  ancot*  adeffo  le  leggi  date,* 
da!  gran  Collantino  a’Gouernatoti  : c Fa» 
eiles,&  liberos  ad  fe  omni  turpi  lucro  fublatoì 
omnibus  tura pofeentibus  aditus pandere  • E 
di  Theodofio  . Idee  ejfet  venale iudicis  ve% 
lum  ne  ingreflus  re  de  mp  ti , ne  infame  Ucitam 
tionibus  fectetarium  , ne  vifiò  ipfa  pr&fidis. 
cum  pr&tio't  Vno  de*  migliori  ricordi,  che»* 
fcriffe  Tullio  al  fratello  fù  quello  \ Cura*  _ 
auree  tuas  quarelis  omnium  patere  : d Tale 

certo  lo  prouarono  Augnilo  Cefare  pronto, 
à ticeuere  con  tanta  piaceuolezza  chiutK 
que  à lui  ricotteua,  che  à chi  mollrò  di  ter 
t mere  - 


a Lib-6.  hiftor.  b Flin.inPaneg. 
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mere  io  preferirli  vna  fupplìc*,  ditte  qui* 
fi  dolendoli  : a Quod  fie  libellum  porrigert 
dubitar  e e , quafi  Eltphante  flipem  . TalC-f 
Traiano  , 4 cui  potei  dire  il  Panegirica *1' 
Haret  Uteri  tuo  quifquis  aecejfit , finemque 
fermoni  fu  ut  cuique  pudor  '9  non  tua  fuperbia 
faeit,  Tale  Vclpafìano  , che  folito  alzarli 
Ja  mattina  prima  del  giorno  4 leggere  li 
memoriali,  oè  pur  moribondo,  non  che  in- 
fermo , fiefentò  dall'vdienze,  e & in  fatti 
nel  fentire  le  propofte  di  certi  Ambafcia* 
ceri  morì . Tale  finalmente , chiunque.in- 
formato  de  gli  oblighi  di  chi  gouerna , li 
propofe  di  fodisfarli.  Del  Grande  Am- 
brogio, riferì  fce  Sgottino  , non  e (Ter  fiato 
più  eloquente  nel  dire  , d di  quello  fott o 
infaticabile  nell*afcoltare$porriera  mai  non 
(offrì  alle  fue  porte  ; ogn*hora  4 chMo  cer- 
caua  era  commoda,  potendo  dire  ancor'ef* 
fo  con  quel  monarca, folito  4 cenare  molto 
tardi  # mangiare  i priuati  e quando  voglio* 
no,  e i Prencipi  quando  polfono  , non  dan- 
do loro  i negotij  4 tutte  1 hore  licenza;  Ot- 
timo fcolaro  di  tal  maeftro , Pifteffo  Ago. 
fiino  imparò  cosi  bene  quella  !etrione,che 
nel  fentire  lecontefede*  litiganti,  fpende- 
ua  giorni  intieri,  fenza  gufiar  alcun  cibo . f 
In  Papa  Califto  Terzo  non  lì  può  fatiate  «fi* 
«mirare  Enea  Sftaio  la  bella  parte,  che  tao- 
co  amò  la  Grecia  in  Agefilao . g Ancor’ef. 

fo 


a Et  Sucti  b Plin  in  Paneg,  c EsSaetomo  • 
d Earon.  in  Ambre  1.  vita  ; 
e Poflìdius  incinsvita. 

f Caj.  5+.cmopcr  g Xwoph,  in  vita  Agra 
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fio  hauea  bell*  vdienzc  ii  fuo  Paradifo  ,*  pài 
rea  riceueffe  beneficio  nel  farlo  j quandi 
vedeua,che  rutti  da  sè  confolacPpartiua* 
no  , all’hora  fi  credeua  veramente  beatilfi- 
ino,  giub'Iaua  , tripudiarla . LHfteflo  Enea 
Siluio  diuenuto  poi  fecondo  ciòcche  loda- 
to hauea  in  altri , Don  perniile  altrimenti  i 
che  in  sè  madcafie.  Vn  giorno  neli*vfcir 
di  Palazzo  vn  buon  vecchio  Tedefco  per 
dirgli  non  sò  che  fuafaeenda  lo  fermò  alla 
Jettica.  Lo  lenti  con  gran  pace,  e nonfe 
ne  offe  le  j màben  si  poi  del  fuo  Cameriere,' 
che  gentilmente  gli  volfe  leuar  d’attorno 
certo  affannato  iadiferetto  ,che  nel  dir  fua 
ragione  non  la  fioiua  : Lafciateio,  difiegiu 
Ccsi  dunque  voi  non  fapete  ,*  da  che  lia- 
ino  Papi,  à gli  altri  conuien  viuiamo  , più 
che  à noi  fteflì  ? E facendo  ripigliare  da_» 
capp quel  noiofo  racconto,  comemuficd 
aWorecchic  fuefoauilfìma  , lo  lenti  tutto  • 
Era  però  già  ordinaria  quella  patienza  tri 
eh*  da  Piccolomini  nato  , più  che  grand* 
huemo,  s’era  talmente  imbeuuto  delizi 
gentilezza  di  Siena , che  gli  Ambafciator* 
Pilìelio  giorno  deH  arriuo.,  gli  altri  nel  (ci 
guente  atnmetteua  , alfegnando  à ruttila 
fua  hora,  acciò,che  alcuno  afpetcando  non 
fi  ftaocaffe  , e difponeodo  in  modo  le  cola 
fue  , che  tmino  mai  più  di  «è  giorni  l’v* 
dienza  fi  differì fee  . - * • 

§.  Vili.  E quelli  fi  che  capiuanp  la  vera 
maniera  di  guadagnar  Paifetto  de*  Popoli , 

V K ''  - ^ Co- 


a lo.,Ant.  Campagna  m eia*  vita  • 
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Cosi  capi»  no  ir  l’haueffe  il  vanarello  Abs 
fa!one,che  così  male  Tene  ferui,  Ambitio» 
(q  d'hauer  in  capo , a oltre  la  chioma, Co* 
rona  d’oro, al  proprio  Padre  pensò  rubbar- 
la.  Trouatofi  ogni  mattina  là  doue  allc_f 
porte  di  Gierulalemme  fi  aggitauano  le  li* 
ci,  vote  fentir  le  ragioni  di  tutti,  e per  buo* 
ne  approuandole , fi  appalfionaua  per  effe , 
quali  loro  Auuocato  ; casi  non  andò  mol* 
to,che  fattoli  tiranno  del  cor  di  tutti  li  ri- 
tirò dall’amabiliflìmo  Dauidde  con  inuo* 
gliarli  d’vn  Rè  , che  fentifle  tutti , e da  al- 
cuno non  diffentifiè . Quatta  fodisfattione 
fomma  da’  ruperiori  la  richiedono  i fud, 
diri;  tuct’ altra  ingiuria  lòpporuno,  che-» 
il  vederli  trattaci  da  tanto  fpropofitati , e 
fuor  di  ragione,  che  Palfcoltarli  Ila  vn  per* 
der  tempo.  L’intènda  poi  come  vuole  il 
Giudice,  vuole  il  Reo  quella confolatio- 
ne  di  poterlo  informare  à fuo  modo  . Di* 
cagli  con  quell’altro  predò  Plutarco  j Fori  : 1 
f»d tamsn  nudi b Niuno  più  incorra  Podio 
di  tutti , di  chi  col  Tiranno  Dionifio  mo. 
ftri  d'hauer  l’orecchie  ne’  piedi,  & à chi  ri* 
corre  da  lui  fupplicheuole,  faccia  le  rice- 
liuce,  ò di  vn’Aridio,  che  nella  Corte  di 
Brunichilde,  à Romatico,  che  prollrato  gli 
chiedeua  vna  grafia  , diede  vn  calcio  sù’l  ; 
volto*  e di  Pompeioad  Hipfeo  c huomo 
Confolare  , che  mentre  dal  bagno  s’inca- 
mioaua  alla  cena , vedendoli  inginocchia- 


re 


a tib,2.Reg.c,i $,  b Fiutar,  in Teraiftocle • 
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re  innanzi  vn’huomo  di  tanta  autorità, |bra» 
mofo  di  fargli  certa  difcolpa , fe  ne  sbrigò  * 
fenza  vdirlo,  a con  dire,  non  tornargli  con, 
to  di  lafciarfi  guadare  con  le  di  lui  anima* 
rezze  il  conuitto  , che  loafpettaua.  Non 
ottenne  H/pfeo  h pretefa  difefa*  Perdette 
però  Pompeio  moJto  di  quella  grazia,  che 
fatto  l’hauea  padrone  di  Rema , cólmo» 
ftrarjfì  tanto  diuerfo  da  quello , che  fù  nell* 
oratione  Pro  lege  Manilla  , b tanto  lodato 
da  Tullio#  Ita  facile  s adita  s ad  eumtvt  qui 
dignitatt  principibus  exceUit  facilitati!  par 
infimi s effe  videatur  . 

§;  IX.  Nè  mi  condanni  hoggi  alcuno  per 
procuratore  troppo  foliecito  della  fodif* 
fattione  del  Popolo,  io  mi  dichiaro  à fron* 
te  feoperta  di  premere  in  cofa,da  cui,quan. 
io  da  ogn’altra  venga  porto  in  ficuro  l'in- 
tereffe  del  Prencipe.  Il  Ré  Ptolomeo  Fip 
ladelfo  da  ogn’vn  de  fettau:a  fenfatiflìmi 
Interpreti  richiefe,  dice  Ariftea , per  buon 
gouerno  del  Regno',  qualche  ricordo  . Al  ^ 
cinquantefimo  quarto  fatta  quefta  interro* 
gatione  i c Quid  regnum  conferuet  Curat& 
medita tio,  rifpofe  , ne  quid  à rerum  pnpofim 
tis  male  agatur , Vn  Rè  non  può  far  folo 
ogni  cofa;  la  neceflìtà  lo  coftringc  di  ri* 
metterli  à vari;  Miniftri.  Guai  à lui  peiò  , 
fe  li  perde  di  vifta;  poiché,  dipendendo  iq 
gran  parte  delle  loro  attieni  il  fuo  credito* 
lo  perderà  del  tutto  diusnuto  di  loro  dite;* 

tore  . 


* Piotar. jn  pomp,..b  Pro  lege  Mani! 
c Apud  Cornei. in prouerbia.c, io. 
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tote  loro  fchiiuo  , onde  fegtiiti  à piangere 
l’Ecclefiaftico*  Vidi  feruos  in  equis  & Frinm 
eipct  ambulante}  fuper  tcrram  , quafi Jeruos . 
Renda  purgratie  V. Altezza  al  S gnorDio 
dell’ottima  prouifione  fattale  di  Miniftrl 
fedeli  che , perche  al  bene  di  quello  Stato 
con  ogni  affetco  congiurino,  della  bontà,  e 
rettitudine  de!  proprio  genio  fonoafuifi* 
cienza  incitatij  molti  preheipi  hehbero  fa» 
mig/iarequella  difgratia,  di  crouarfi  iogao. 
nati  da  gli  Vociali  , de*  quali  più  fi  fidaua* 
nojli  fuppofero  più  incorroti  di  Radaman» 
to,  e Minoe,e  nel  meglio  li  conobbero  fra- 
te  ili  d i quei  deferirti  da  Tacita  : £ Mutare 
feiunt  % & exquirere  nouos  finn* , & varia 
pruduti  di  voc  fibula  , Quelle  Harpie  però  , 
come  prenderle  fin  che  non  fonoconofc  u« 
te,  ò come  conofcerle , fe  non  compiacene 
dofi  Dio  di  darne , per  via  di  fopranaturalc 
riuclacione  notitia,  non  fi  cerca  per  via  na- 
turale , con  Cernire  ciò , che  fe  nè  dice  tra 
gli  huomini . 

§.X,  Nó  vi  hà  dubbio, che  fe  dà  orecchio 
il  Pretacipe  , alle  querele  di  tutri , ne  Cerni- 
rà di  quelle  , che  fon  falfifùme.  Oue  (ono 
appafiìonatì  quelli , che  parlano,  concedo, 
che  molti  non  dicono  vna  Verità  , fe  non 
per  far  pattare  alla  di  lei  ombra  fetre  bu- 
gie  , Ogn'vno,che  perda  la  lite  , che  può 
d^r  altro,  fe  non  che  non  fe  gli  è fatragiu- 
flitii,  che  caparrato  fù  il  Giudice,  che  fai* 

y.  ; ^ ' Cario 

a EccT.c.io,  b Lib.4.Hift. 
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firio  il  Notiró , che  (pergiuro  il  tefliroo** 
nio  ? Chi  però  doppo  gli  vni  Teme  aocor 
gli  altri  diftingue  alla  fine  lapaffionedal 
vero  ; confronta  i detti  de’  contrari;,  e do* 
uè  fi  accordano , hà  grand’argomento  dis- 
credere,che  non  mentifeono  per  vna,ò  due 
querele  , che  vengano  contro  vn  Mini  flr»» 
non  per  quello  lafcierà  di  portarlo;  fe  pet6 
continuano,  gii  hauerà  l’occhio  più  addof- 
fo  , e con  la  fola  fua  vigilanza  Jo  terrà  in_* 
freno  t Si  chiarirà  infenfibilmente  delle 
cofabinatipni  de’  fuoi,c  ciò,  che  niuno  ài» 
fracamente  gli  hà  detto  , Jo  faprà  infallibil- 
mente co’ifenwe  tutti  . Io  sò  dalle  hifto- 
rie  , non  Iutiere  i catriui  mezo  ini* 

gltore  per  ingannare  vn  buon  Preocipe^ht 
l'alienarlo  dalle  vdienze  publiche,  refi  ria*» 
gendolo  à non  fentir  fe  non  pochi,  c quelli 
caparraci  in  maniera , che  non  gli  fiado  per  * 
dire  fe.non  quel  rauco,  ch’dfi  flefli  rifolue*1 
ranno  fargli  fapere-.  Eufrato  fauorito  dal 
Rè  Perdica j Teppe  veftire’  con  ftrauaganee 
artificio  quella  fua  ribalderia  » Soto  titolo 
di  accrefcere  al  Rè  Mae  Iti  ,e  riuerenza  fe* 
ce  vna  legge , per  cui  vietaua  a chi  fi  fia  il 
comparirgli  innanzi/?  prima  in  Filofofia  g 
e Matematica  non  palli  ua  Dottore . Si  tra- 
uauano  opprefife  da  infinite  ruberie  le  Pro*, 
in  nei  e , e perche  non  tutte  haueuan  vn*&o« 
cJkide,&  vn’Afifbjtele,  non  po  édo  licof* 
rere  a!  Principe,  fi  abbandonatilo  alla  di* 
fperarionef  Fenfafono  di  fare  qutfia  illefir 
fa  mercamia  i Cortigiani  d lMmpefatcre 

Antonio  Pio  ; ma  daiia  di  lui  fagacità  tediò 
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pretto  fchern ita  la  lor  malici*  • Si  dì 
foro  in  maniera , dice  Capitolino,  eh  e fio 
ancora  col  fentir  tutti  volle  faperc  1 fuoi 
conti  i * Recuf antibus  aulicis  rmnifirts  , qui 
ilio  nihtl  per  intemuncios agente  ,nec  terrete 
foterant  botnines,  nee  e a , qua  occulta notu 
grane,  vendere , Altrecanco  fece  Rodolfo 

Celare,  che  à certi  fuoi  Caualieri , offefi  di 
vederlo  con  tanta  facilità  dar  orecchio  a I* 
- la  gente  batta , ditte  con  gran  fchietezzaj  : 

tfen  ideò  Imperator  fum , vt  arcala  indù* 

dar.  Il  feruire  alpublico,  e non  lo  itae 
fempre  nel  oafcodiglio  d*vn  gabinetto , C 

, quello  ì che  molto  rende  amabile  vnPren* 


Verbi 


ii  §. XI.  Fenfano  alcuni,  che  l’vfanza  io* 
trodotta  in  molte  Corti  Chriftiane  , diaa« 
re  in  certi  giorni  Pvdienza  publica  , fiate# 
nerezza  di  mifericordia  verfo  de*  poueri * 
vi  veggo  affai  più  politica,  che  ferue  a te- 
ner in  freno  i potenti . L’accennò  S.  Luigi 
nel  bel  ricordo  lafciato  à Filippo  , fuo  he- 

f éde  5 c Diligenter  aufculta  querelai  paupe* 

rum  , & fatage  , vt  veritatem  intelligas , & 

non  ubi  /ufficiai  elegtffe  in  iudiees  metterei 

regni  viros , fede  infupcr  qs,  inuigila  , & «»• 

neftiga , qua  ratione  officio  fuo  fungantur . Si 

mutano  con  gli  vffici,  i cottumi , c coti  la-a 

commodità  di  rubbare  molti  fi  fanno  ladri; 

difficilmente  lo  faprà  il  Prencipe , fe  quei  » 

- r.hV»  ■ 


a Capitolinus  in  Anton, 
b Ineiusvita. 

O c Sujrius  in  vita  illius,  Se  *!if* 
d-Eseiias  editto. 
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che  ne  patifcono*l  danno  non  poIToao  a' 
iui  immediatamente  defcriuerlo . Caufa  » 
che  non  ha  di  guadagno,  ognfvno  dice, che, 
a le  non  rocca#  molte  non  ne  pollano  deci- 
dere  i Mimltri  per  mancamento  d'autorità  • 
altri  non  li  yoglion  conofcer  per  affetto 
d'interertara  auaritia,  occupati  nel  fodisfa. 
re  a quelli , da’  cjuali  ancor effi  poffono  cL 
fere  piu  fodisfatri,  de*  miserabili  poco  fi 
curano  : fono  dunque  quefti  priui  d'ogni 
rimedio,  fe  il  Prencipe,  padre  communo.' 
non  rinoua  la  vfaoza  di  Carlo  Magno  di 
comparire  ogni  fettimana  vn  giorno  in  pu* 
bheo  a fare  a tutti  ragione,  con  hauer  però 
prima  fatto  fapere  al  popolo  , che  innanzi 
a lut  quelle  fole  caufe  porraffe  , alle  quali 
li  Giudici  ordinari;  non  haueffero,  ò fap«. 
to,  ò potuto,  o voluto  dar  fine . Si  valfe  di 
di  quella  prattica  il  Rè  Carlo  Ottauo . Ac» 
cortofi  d’hauere  perduto  Napoli , per  Ia-*> 
poca  fu  a appjicacione  al  gouerno  , tornato- 
in  Francja,fi  diede  ad  afcoltare  con  patien»* ; 
?a  indicibile  le  querele  a d’ogn'nio . jo  è 
incredibile  il  fru.ro , che  in  bfeue  ne  cau6 
rutto  il  Regno,  non  ramo,  perche  elio  folle' 
buomo,  atto  à mettere  da  per  fe  rimedio  a» 
diford.ni,  quanto  perche  i Minilìri,  pene, 
ma  d-effere  preffo  il  Rè  feditati,  applica, 
nffmi  a*  fuoi  vffici; , fi  afteneuano , à die 
tortoadakuno. 

$•*{!•  Senf°.à  p iange  re  da  Pietro  Dn 
miano  la  condirlo  ne  de’  Grandi,  tanto  fot* 


co» 
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tepòila  à giungano!,  con  q uel  la  grati*  ef.- 
cIamarion.e,  * Q infplix,  & dectptioni fem* 
per  obnoxinm  human*  faflìgium  dignità tit  ; 
non  mentano  però  compadrone  alcuna-j 
quei  , che  conofcendo  quanto  buon  mezo 
fia  per  fa  pere  la  verità , il  cauarla  dalle  fa* 
formationi  di  molai,  lì  tifi  fingono  a non 
ydir  (e  non  pochi , Non  nego  effer  quello 
il  martirio  de'  Prencipi,  che  li  condannai 
tolerare  le  noiofe  parlate  di  moIci,che  non 
ffan  termine  ; quelli  pero  vi  vogliono  per 
datele  infornucioni  più  autentiche.  Par» 
Jano  i Letterati  più  accorti , con  troppo 
girauoìte  , e preamboli  ; vn  femplicioteo 
non  fi  tante  auuertenze  ; mette  tutta  la  fua 
Rettorica  i l raccontar  ciò  , che  penfa  fen, 
za  moto  riflettere  alla  fodisfattione , ò ra* 
manco,  che  altri  prender  ne  palla  j La-> 
meno  noiofa  audienza  , dieeuabeae  Fran- 
etico  di  Sardoual , Duca  di  Lerma  , effer 
quella  de*  Soldati,  che  come  piu  auuczzì  à 
menar  le  mani,  che  la  lingua,  in  due  parole 
dicono  ciò,  che  pretendono,  e meno  ceri» 
moniofi  de*  Cortegiani  j meno  elegante» 
meute,  mà  più  finceramente  , li  fpiegano. 
Non  vi  era  modo  di  far  applicar  C>  lo  Set- 
timo à finir  di  cacciare  dalia  Francia  gl'In- 
glefi . Guerregg'aua  il  di  lui  effercito  nel- 
la Guafcogna  co»  pocnilfimo  profitto, per» 
Cile  con  nifluno  recapito  Aerano  ipedìti 
vari;  meflì  alla  Corte,,  mà  tutti  , perche 
<r  : poco 

• opufe.  jt.  m*  progw.  b Bot.nc*  detti  nca- 
«abili . c Idem  codcm  lib. 
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poco  liete  noue  portauano  , nontrouauan 
chi  li  volefle  introdurre.  Vi  andò  per  vi- 


timo  il  Capitano  l'Hira,  e per  quanto  il 
negotio  portafle  fretta,  non  fece  poco  ad 
otte  nere,doppo  molti  giorni , l*  audienza  . 
Lo  vede  il  Rè,  c volendo  al  fuo  folito  fug« 
gir  la  (cola,  lo  conduce  per  tutto  il  fuo  Pa- 
lazzo  coltrandogli  i luperbi  apparati  de* 
fuoi  piaceri,  giochi,  ballerei,  gioftiO, 
Dame , comedie , dimandandogli  io  fino 
cofagli  ne  parefle  . Io  con  fedo , rifpofe, 
di  non  hauer  mai  veduto  alno  Rè,  che  più 
allegramente  della  Maeftà  Voflra  perdette 
il  Tuo  j & in  conformità  di  cosi  fecco  efor- 


dio  , continuando  il  fuo  fchietco  difeorfo , 
rifuegliò , come  da  vn  profondo  letargo, lo 
fpi  rito  fi  flìmo  Prencipe , eda'.piaceri  alie- 
nandolo alla  cura  più  elatta  da’  publici  in- 
tere fli  lo  induflfe . 


§.XIII.  De’  Fanefi;,  ò Satmati  fcriffe^ 
Pomponio  Mela  hauer  i*  orecchie  si  lun« 
ghe,  che  di  quellc,come  di  velti,{Ì  ricopri- 
uano,e  su  quel!e,come  sù  coltri , dormiua* 
no  • Sono  i Prencipi  quei , che  veramen- 
te sù  le  proprie  orecchie  ripofano  : fedi 
quelle  fi  fan  feruire,  oon  han  bifogno  per 
parer  tanti  Dei , di  mantenerli  con  grottcji 
fpefe  li  Oracufti  di  Pe/fia,  huomini , detti 
occhi , & orecchie  del  Rè , come  «quelli , 
che  per  lui  vedeuano,  e per  lui  vdiuauo; 
acquiftano  tal  notitia  di  tutti,  fe  tutti  alcol-  • 
tano , che  potranno  e {Ter  creduti  da*  luddì- 

N ti. 
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ti,  di  qualche  faenza  ini’ufa  priuilegiatf. 
Non  perifcono  moIteCorti  per  altro  , che 
per  quell*  ifteffo  ,fece  perdere  Amiciau»  3 
Città  antichiflìma  , già  fituata  era  Terrag- 
na, e Caicta  * Acoroiata  da* nemici,  ftaua 
fempre  di  fentinella  ; fiancar  fi  però  col 
tempo,  perle  molte  volte,  chefenzaoc- 
cafione  fi  daua  ali»  armi , per  dormire  !a«j 
notte  con  più  quiete,  pofe  pena  grauifli- 
ma  a Chiunque  dell*  arriuo  de* nemici  au- 
uifafle  , così  foprauenuti  quefti , fenzaj , 
che  alcuno  ofafle  denunciarli , con  vna_5 
ftrage  grandiflìma  fecero  luogo  al  prcuer- 
bio  : a Amici  a fìlentio  perierunt . Cosi  per 
tema  di  fentire  cofe  , che  non  vorebbero, 
fi  ritirano  tali’  hora  dalle  vd  erze  i Prenci-, 
pi,  e non  intendono  , d ee  Seneca  . b Ex 
eo  tempore  ipfos  nihil  non  aduerfi  expetfaru 
debutjje  ì ex  quo  nihil  vere  audir  e potuerune. 
Ad  Archia  , Prencipe  in  Tebe  , iù  fpedito 
da’ buoni  amici  vn  Corriero,  per  auuifer 
d’  vna  congiura,ordicagli  per  quella  notte  , 
Richiedo  nell’ vd'.cnza  fi  feusò  con  dire, 
che  trouandofi  a cena,  non  voleua  metterli 
a rifehio,che  fegli  portalTeto  in  tauola  ma* 
lioconie.  Pregato  ad  aprire  il  prefentato 
biglietto,  non  volfe,  mà  mettendolo  fot. 
to  ai  guanciale  ,con  dire  : In  cruflinums 
feria  , pensò  dormire  , Non  fentì  vera* 
mente  ramarico  per  quella  fera , mà  dopò 
poche  hote  afiaiito  da’  congiurati , in  vn_* 

mede- 
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mfde/imo  tempo  fi  vidde  od  pericolo , e 
l vi  peri.  La  congiura  de  gli  AquiJij  non  per 
altro  la  feppe  dal  loro  leruidore  Vmdiao, 
Valerio,  fé  non  perche  a ad  illum  facili s 
erat  indigentibas  additai . E la  centro  sè 
ordita  haurebbe  pure  feoperra  Carlo,  l’Ar* 
dito,  fé  ad  vno  non  hauefle  negata  l’au* 
dienza  , che  tré  giorni  della  fettimana  la-j» 
daua  cortefìflìmo  a rum.  11  Campibacchio 
b dopo  la  morte  di  Nicolò  Duca  di  Cala* 
bria  , pouero  ramingo  capirato  in  Borgo* 
gna,  vi  era  (lato  dal  liberalismo  Carlo 
honorato  del  commaodo  di  tutte  le  truppe 
Italiane.  La  moneta,  con  cui  pagò  così 
gran  beneficio  , fu  patuirc,  per  la  fperan? 
za  di  20.  trulla  feudi,  e d' vn  Feudo inu 
Francia  , di  dare  il  fuo  benefattore,  ò viuo, 
ò morto  nelle  mani  di  Renato  Duca  di 
Lorena  , e I*  altri  Capitani  di  Luigi  Vn* 
decimo*  Si afpetcaua  tute*  altro  il  buon_> 
Prencipe,che  gli  altri  da  sè  mifuraua,  Po»; 
Ho  J’affedio  lotto  Nanst , ne  attende  1 a-* 
la  refa.  Tra  molti,  che  tentarono  penetra, 
re  da  gli  aflediaci , vno  ne  fece  prendere  , 
e fù  vn  tal  Cifrone  Prouen2ale  informati!» . 
lìmo  deli’  ordita  congiura.  Secondo  le  leg- 
gi della  guerra  condannato  coftui  a morte, 
fece  intfanze  grandiflime  di  poteraSuaj 
Altezza  dir  due  parole  « Mandò  il  Duca-j  ^ 
perfooa  , cui  non  men , che  a sè  le  fida/le  e , 
ricusò  il  Reo  di  feopririì  con  altri , e cosi 
N % per  , 
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per  coniglio  dell*  ifteffo  Campibaechio 
già  intimorito  d*  edere  (coperto  , ri  cu  fata- 
gli la  dimanda,  fù  ftrangolato.  Perdete 
Carlo  così  bella  occaiionedi  prouedere  in 
tempo  allecofe  fue  j attaccò  la  battaglia 
co*  Suizzer» , in  cui  abbandonato  dal  tradì" 
core  , in  pena  d’ hauer  negata  vn*audicn* 
Zi  perdette  infelicemente  la  vita. 

$.  XIV.  Hor  veda  V.  A.  fe  più  ancora  per 
intcrede  fuo  proprio,che  per  fodisfattionc 
del  popolo  importa  alPrencipe  bauer  buo* 
ne,  e parienti  orecchie*  Tra  gli  ottimi 
fentimenti  sò  , che  ha  nel  core  aocor  quel* 
lo,  che  bramaua  io  Nerone  Seneca  : a Eflo 
ftrmone  *jfabilis>acceftnjue  faciliti  fquis  de- 
fiderijs  propenfus  , nec  iniqui s acerbut . Nè 
Madama  Screniflìma  vuol'  edere  da  manco 
dì  Mammea , che  così  a buon*  hora  auuez* 
Sto  il  fuo  Aledandro  b alle  audienze  publi. 
che . Se  i*  età  , & i tempi  troppo  turbati  ci 
han  diferita  queda  confolatione , ne*  più 
quieti  ce  la  darà  più  cópita  Gli  auguriamo 
ì dettami  di  Tito  , che  al  dire  di  Suetonio, 
tanto  lì  ftudiò  . Ut  qttem  fine  i dimit* 
ter  et , folito  a rifpondere  a chi  hauetebbe 
voluto , che  faeede  di  fe  minor  copia , n»n 
C opportere  quemquam  à fermont  Frineipit 
trifitm  difendere  . E fe  Francefco  Primo  fù 
detto  Iacortelìa,e  d gentilezza  del  Mon- 
do , bramiamo , che  quefta  iflefla  gloria  in 

/ vn 
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yn  Tuo  di  Scendente  trasfonda.  Che,  feal 
dire  di  colui  : Principi s efi  virtus  maxima^  , 
nofle  [uos  ; nonhaueràmai  de*  Cuoi  Suddi- 
ti  miglior  ootitia  , che  con  Cernirli  a parla- 
re diuerrà  in  breue  maeflro  di  tutti , con 
riflettere  alle  diuerfe  pa(fioni  d ogo*  vno:e 
fatta  prattica  de’  talenti  di  molti,  Capra 
Tempre  all'occafioni  di  chi  valerfijche,non 
è Cola  la  famofa  Attenaide , che  in  vna  au- 
dienza  acquiftade  credito  predo  padroni . 
Npn  dico, che  fi  debba  effo  addodare  ogni 
cofa:  Non  è pefo  quello  , che  fi  poda  Cc- 
lj)  porrare  : Miniftri  sì  fedeli,  e sì  prati- 
ci io  podono  folleuare  in  gran  parte  , non 
liberanno  eflì  mai  languire  sù  le  fpefe 
tanti  poverelli, che  «'loro  tribunali, per  oc* 
tener  giuflitia , ricorrono , fe  la  commodi* 
cà  di  poterlo  far  incendere  alPrencipeli 
terrà  deftij poiché  jfetrouo  Belifario  effec 
flato  Tempre  pronto  ad  afcoltar  tutti , leg- 
go Cubito,  che  dal  cortefiflìmo  fuo  Padro- 
ne Giudiniano  quedo  * hauea  appreCo,  Se 
bene  a moiri  pochi  deu*  ella  credere , dar 
però  orecchio  a tutti  non  le  può  nuocere  2 
quefla  picciola  penitenza  le  frutterà  eter- 
na gloria,  & a Dio  nelle  occorrenze  ri* 
corfa,  ne  otterà  più  di  quello,  che  faprà 
chiedere  , poiché  anco  con  quedo  interef* 
fe  proponeua  al  Cuo  Prencipe  1*  acquiflo  di 
tanta  lode  Agapeto  ; Jìpertas  aurei  ijs  qui  à 
(aupertate  9 bfidentur , b vt  inutniat  Dei  *»« 
N 3 ditum 
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ditum  ad  apertum.  Olia  capo,  ò fia  core 
nel  corpo  de!la  Republica  il  Rè,  fi  ricor* 
di,  che  gli  Anatomici  hanno  auuer- 
tito,nonin  a damo,  al  capo  , 

& al  corè  hauer  date  la  prò* 
uida  natura  due 
orecchie , 

* * 

. * 
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Uon  poterti  Prencipt  battere  Confi • 
giure  peggiore  dell*  fu* 
collera  . 


<à.  I. > a Rà  quattro  humori  ,che 

inzuppano  la  ncHra^v 
creta  , è la  Pi'ecagione 
di  tanti  morbi, che  quan 
do  da  Galeno  ne  hò  ri- 
chiedo il  Catalogo , mi 
hi  fpauentato  a con  dirmi  : Dalla  Bde 
alterata  procedere  rutte  le  febri  acute  , le 
noiofe  quartane,  le  terzane  pericolofc* 
le  frenefie  , le  n'iipole , le  diaree  ; vna  iti* 
quietudine  da  Ixione  , vna  fame  da  End, 
£ti  M vna  fete  da  Tantalo  . Nel  corpo  Po- 
litico però, dice  Seneca,  aliai  più,  che  rei 
tìfico  tì  fanno  fentire  le  violenze  di  quello 
collerico  humore  : b St  effettui  eiut  d*m> 
n&que  intueri  velis  , nulla  peftis  human § 
generi  pluris fletit . D’  onde  taote  ride, che 
rompono  le  amicitie  ; tante  liti,  che  diuf« 
dono  le  parentelcjtanti  ripudi),  che  li  trat- 
tano ; tanti  diuortij , che  lì  effettuano  : tan. 
ti  figlioli,  che  contro  i Padri  s’ infuriano  , 
tanti  fratelli , che  allo  fpargimento  dell* 
i fi  e do  fuo  fangue  congiurano?D’onde  tan- 

N 4 ti 
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ti efercici tagliati  a pezzi  col  ferro;  tan- 
te Città  incenerite  col  foco  ; tante  cam* 
pagoe  femioate  di  ftragi:  tance  Prouincic 
difettate  da’  Tacchi  ; canti  laghi  di  fangue; 
tante  montagne  d’  offa  fpolpate  ; tanti  Pu« 
pilli  fenza  patrimonio;  e tante  Vedoue 
lenza  ricapito , fe  non  dilla  Bile»  che  dal 
fiele  de*  Prencipi  fparfafi  ad  infettar  tutti 
i popoli»  li  fà  hor  mai  parer  tanti  Ieterici» 
fenza  vigore  , e fenza  colore,  * Adeò  fe-» 
Condo  Plinio  , magntim  efi  in  h&c  parte  vi* 
rus  » eum  fe  fundit  in  animum  . Quella  è la 
volta,  cheil defiderio  del  ben  comraune 
mi  vuol  far  medico  , e così,  per  quanto 
pouero  fìa  di  ricette  » mi  vaierò  del  confi* 
glio  di  Galeno  » d’ impedire  più  tofto,che 
non  fi  generi  Bile,  che  fimo  la  fperanza 
di  poterla  curare,lafciarlacrefcere:e  quaa- 
do  in  tutto  il  corpo  della  Repuhlica  non 
mi  riefca  farne  la  purga , con  i’  oppofto  di 
quelle  mie  freddure , cercarò  almeno  im- 
pedire, che  quello  liquido  foco  non  ci  fi 
accenda  nel  capo , onde  ne  fegua  delirio: 
$ Billit  enim,  fecoado  1*  Afforifmo  .*  fi  fe  i* 
caput  affollati  delirium  creati  Le  qualità  di 
V.  A. fono  in  fe  tutti  sì  venerabili, che  reti, 
dendola  quafi  incapace  di  poter  efTer  da 
chi  che  fia  deprezzata , la  efentano  in  gran 
parte  dal  douer  mai  dar  luogo  alla  collera; 
perche  però  palTa  hormai  per  oracolo 
quel  verfo  del  cieco  Homero  : d A iou$ 

Na- 
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N a forum  certe  ira  e (è  maxima  Regum  , AC* 
cièche  feotendo  i Prencipi  come  delica- 
tiffimijOgni  minima  ingiuria  j non  precipi- 
ti in  fencirfene , prepararò  in  lui  flemma 
fufficienre  ad  ifmorzar  quefto  foco , fe  prò . 
uo  non  poter  ogni  Prencipe  hauere  Confi* 
gliere  peggiore  dellafua  collera  : 

§.  II.  Chi  vole/Te  totalmente  Ieuare  dal 
Mondo  il  fqco  , moftrarebbe  di  non  co- 
nofeere gl» infiniti  vtili , che  da  quello ii 
cauano.  E*  quello  elemento  la  tribulatione. 
de  gli  altri  tutrijriceuuto  in  vna  cafa,quau, 
to  vi  è più  lautamente  trattato  , tanto  più 
orgogliofo  infierifee  contro  l’ hofpite  fuoj 
tutto  logora , tutto  diuora,  tutto  confutila  j 
fe  vi  è però, chi  a tempo, e lnogo  fe  ne  fap^ 
pia  valere , nè  fa  tutto  ciò,  che  vuole , nè 
fia  che  mai  fi  troui , chi  ò nel  prepar  medi- 
cine , ò nel  purgar  miniere , ò nell'  erger, 
fabbriche , ò nelPefercitare  tutte  le  opere 
mecaniche , con  più  efficaccia , ò maggior, 
prontezza  Io  ferua . L’ifteflo  dirò  io  della 
collera.  Lafciata  fenza  freno,  nonVihà 
dubbio,  che  fa  nel  Mondo  ogni  male;  non 
per  quefto  però  fia  configlio  eligibile  il 
gettarle  addoflo  tanf  acqua, che  totalmen* 
mente  fpenta,  più  non  fi  moua  ;'è  quefta 
io  ogni  huomo  , dice  Ariftotele,  vna  eu 
feconda  Natura,  che  alla  fortezza  feruc 
di  Cote  , & alle  imprefe  ardue,  e dif- 
ficili fomminiftra  I*  ardire;  fenza  quefta 
rie fc e vno  del  tutto  inutile  ,e  per  fe  fteffo, 

N j c per 

a E*Hom.  Arift,  cf  de  ita.  b Libj.Ktcom.c.^  " 


Digitized  by  Google 


**8  # Verità  - 

C per  gli  altri , non  effe  idoui  Sauio , che  , 
Don  fi  fotcofcriua  a chi  fc  riffe . a Qui  no» 
irajc untar  prò  quibus  oportet , fy  vt  oportet , 

& cum  oportet, quibus  oportet,  fu'ui  funt , 
ncque  emm  fentire  , ncque  dolere  videntur  , 
Lafcianio  di  gratia  a gli  Stoici  certi  Luma- 
coni  tanto  flemmatici , che  per  qualunque 
contrario  accidente  mai  non  fi  accendono, 
foliti  a lafciar  correre  fei  mefi  per  mezo 
anno,&  a non  curatfi  di  nulla,pur  effì  cam- 
pino in  vna  ffollida  pace,  per  niuna  perdi* 
ta  rifentiti , per  niuno  acquifto  appaffìona* 
ti.  Noi  vogliamo  nel  trono  vn  Prencipe  , 
non  vna  ffatua  , vogliamo  , che  fi  prenda 
a petto  il  beo  commune , e per  confeguen. 

2a,  che  quando  fé  gli  pre Tenta  cofa  a quel- 
lo contraria , fé  ne  alteri , e fin  che  non  vi 
troua  rimedio  , non  quieti.  Purché  però 
effendo  tante  pecfone  ,e  così  pronte  Tem- 
pre le  occafioni,  che  non  lo  pollano  mo- 
uere  a collera , perche  a cosi!  precipitosi 
palone  troppo  facilmente  non  fiabbando 
ni  conuiene  a buon*  hora  Tcoprirgli  il  peri- 
colo , e Tuggerirli  più  d*  vn  rimedio  , altri- 
menti dicea  bene  quel  Sauio  ; b Si  tantum 
irafcitur  vir,quantu  fctltrum  mdignxtas  exi , 
git , non  irafcendum}fed  infaniendum  e/l,  * 

§.  III.  Mandato  al  goueroo  d’  vna  Pro, 
uincia  vn  gran  c,  Gapitano,dimandò  al  Fi-' 
lofofoDemonace  , come  neTarebbe  potu- 
to riufcir  con  ognihonore  . Doma  la  co). 

lera 

• * * 

a.  Arili.  4.  cthicor.  cap.  5. 
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lera  , r'tfpofe , non  gouemarai  mai  fe  noti 
bene  . Chi  per  ogni  cofarella  fi  auezza  a!* 
]e  fcandefcenze,  su  le  prime  fi  /eredita 
col  dichiarati?  per  huomo  impotente,  go- 
uernato  dall*  impeto ,non  dal  configlio, in* 
degno  d’efercirar  dominio  su  gli  altri, mé- 
tte così  poco  ne  ha  foura  sè  ftefio  . a Bel 
precetto  daua  Platone  a difcepoli,che  adì» 
rati  ricorflero  lofio  allo  fpecchio#e  la  col» 
leravitio  nelli  animali  ftefli  bruttiflìmo, 
non  che  ne  gli  huomini;  /compone  ogni 
maefià  nel  Leone,  carica  le  labbra  di 
fpumeal  Cingiale,  fa  ftorce  e /concia» 
tamente  gonfio  il  Serpente,  cangia  in.* 
Demonio  il Cauallo,  e il  Toro;  mà  nel 
nofiro  picciolo  Moudo/oleua  il  tutto  in 
cempefia  ; mette  alia  fronte  i nuuoli , i fo!# 
gori  ne  gli  occhi, e in  bocca  i tuoni;  ei  fi  fà 
il  core  bottega  di  Vulcano,  oue  Ciclopi 
i peofieri  nel  fabbricar  vendette  tutti  s* 
impiegano,  gridi  la  Ragion  gouerna» 
trice , non  è /entità  più , che  /e  alle  Cara* 
dupe  del  Nilo  parlaffe . Non  v*  è cofa  più 
di/diceuole,  che  il  vedere  nella  per» 
fona  d’ vn  Prencipe  sì  brutti  afpetti . Co» 
me  non  formate  concetto  vilifiìmo , e 
di  Nerone  , all*  hor  che  venutagli  no- 
ua,  mentre  cenaua,  delia  ribellione  di 
Galba  b nelle  Spagne , e di  Iunio  Vindice 
nelle  Gallie,  gettò  per  rabbia  in  terra  la 
cauola  ; ruppe  due  tazze  di  crifiallo  pte% 
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tiofitfìmo  , fife  più  cadauero , che  huomo 
fenza  formar  parola,  giacque  moli’  fio- 
re, ò di  Maflìmo,  che  per  vn  fimile  au# 
uifo , fi  ftefe  sù'l  pauimento  , fi  (tracciò 
d’adotfo  le  vefti,diede  del  capo  nelle  pare, 
ti , caricò  di  percofic  chiunque  per  confo» 
farlo  fe  gli  accodò,  & al  proprio  figliolo 
pocojmancò,che  gli  occhi  ancor  a non  ca- 
uafiejò  di  Giuliano,che  con  tutta  la  fua  più 
che  Socratica  Filofofìa,  nel  darl*  vdienze 
publiche  ad  Artigiani,  e Contadini  Templi, 
ci,  fi accendea  di  maniera, che  allo  fcor- 
gere  la  loro  incapacità , e poco  termine, ah  ! 
zatoficon  impeto  dall'Imperiale  Tuo  Tro- 
no > a forza  di  pugni,  e calci , lungi  da  sè  li 
' cacciaua . Che  maggior*  argomento  della 
poca  capacità  d'vn  pentolino, 'che  il  ve> 
derlo  per  ogni  poco  foco  bollire  fino  ah 
la  fchiuma.?  Secondo  Seneca  .•  Nibìl  b 
quidquam  mugnum  efl  , nifi  quod  fimul , & 
pUcidum,  Vn  torrentuccio  con  quat- 
tro lecchi  d'acqua  fà  ftrepito  per  dieci 
fiumi  Reali . Il  Pò  , il  Reno , il  Danubio  a 
pena  da  chi  (là  loro  alle  ripe  fi  fan  fentire  j 
fono i Sorci,  eleVefpe,  che  ad  ogn’ in- 
toppo mecton  fubito  fuora  i denti,  e 1 pun- 
goloni , molto  vi  vuole  ad  accendere  la  bi. 
le  de'Leoni,  e dell* Aquilcie  cosi  al  vedere  j 
vno  in  collera,  quella confeguenza  fe  ne 
inferifee  ; Ntn  c efl  magnus  animus , quem 
muruat  ini  uria].  Dà  feguo  troppo  eui- 

dente 
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dente  d'haaere  molto  poca  fodezza  il  Re* 
gno,  che  per  ogni  griuezza , che  fé  gli  ad* 
dodi,  ò fi  ftorce,  ò fi  rompe»  non  farebbe-* 
mai  cosi  rifentito  , fe  collui  folle  magnani*» 

. mo,poicheifecondo  Ariftotele:«Af0M*f*iv 
■ dus  magnanim  i viri  e fi  , 

§.  IV.  Malaco,  Poeta  Siracufano,  cauaua 
almeno  dalia  lua  collera  quello  gran  frut* 
10,  che  nella  maggior  accenfione  del  fan* 
gue , fe  gli  allumaua  con  lampi  molto  lira* 
ordinarij  la  mente  , tanto  che  non  faceuu 
mai  verfi  migliori,  di  quando  portato  dall* 
collera  fuor  di  sè  dello  , più  pazzo , che-* 
Poeta  potea  parere.  Vn  Prencipe  perde 
nella  collera  il  credito,  perche  in  quella-* 


| 


pure  perde  il  giudicio  . Vn  certo  Pirro, ce- 
lebre maeftro  di  fcherma  in  Atrene,  daua  a* 
difcepoli  quello  primo  precetto;  che  fi 
guardalTero  bene  di  non  infuriarli  fcher- 
mendojla  ragione  fua  era:  b §l»ià  ira  turbai 
arter»;Così  è»  il  primo  vrtone  la  collera  Io 
dà  al  giudicio  , onde  poi,  come  dicea  Ma-, 
lanto  predo  Plutarco:  Migrare  coatta 
itone  malas  refagit . Li  collerici,che  a’  giu«. 
dicio  di  Platone , fono  ottimi  per  lo  ftudio 
di  tutte  l'altte  feienze , per  la  politica  rie- 
feono  del  tutto  inutili;  vuole  tutto  altro  , 
che  quelle  frequenti  sfuriate  il  gouerno  d* 
huomini  tifentiti  ancor’elfi , e alle  vendet* 
te  fempre  ma»  c pronti  • Ex  la  collera  vna-* 

pazzia  di  poche  hore , e per  iettarne  a fui* 
* fi* 
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fieienza  perfualì,  bada  prenderne  I'ìnfori 
mattone  da  Seneca . Decoris  oblita  ^neceffi» 
tudinum  ìmmemor , in  quod  capit  pertinax  , 
rationi  confili) fque  praclufa , vanis  agitata 
caufis,  ad  afpeftum  aqui  ^ verique  in k abili s> 
ruinis  fimtltma , qua  fuper  id  , quod  opprejjert 
franguntur . Tutto  altro, che  il  ragioneuo- 
le  vede , chi  fi  trcua  aflorbito  dalla  pallio* 
ne , & Antioco  Solida , per  non  trouarfì  à 
quefti  cimenti,  riconofciuto li  troppo  cole* 
rico,fi  aftenne  dal  maneggio  de'  pubiici  af* 
fari , rifpondendo  à quei , che  tanta  minu- 
tezza iu  vn*  huomo  di  tanta  capacità  non.» 
Jodauano  : a Non  vos  metuo  , fed  meipfum  , 
Temo  le  mie,  e non  le  altrui  collere, che, fé 
«ni  poflono  quefte  far  mifero, badano  quel, 
le  per  rcnderumi  fpropofitato . Che  brut- 
to vedere  vn  Furiloco  sù  le  fue  folite  furie? 
b Erano  sì  vehementi,che  nel  maggior  fer- 
itore della  difpura  vn  giorno , gettato  via.» 
per  impatienzail  mentello , guazzò  il  fiu-  v 
meAlfeo,  fenza  che  tant'acque  badaffero 
à mitigare  il  fuo  foco,  & altre  volte  dando 
di  mano  allo  fpiedo , in  cui  la  cena  fua  li 
arroftiua , fcorfe  per  tutta  la  publica  piazza 
il  fuo  cuoco . 

§.V.  Quefte  collere  però  ne  facean  ri- 
der molti,  doue  che  quelle  de'  Preocipi 
fanno  pianger  tutti  : c Qua  entrn  in  atijs  ira • 
cundia  , in  Principe  fuperba  crudelitas  sfi  , 

Il  vitio , da'  Poeti  attribuito  ad  Achillei» 

) non 

a Ex  Minutius'!,#.  apoph.  b Exthcatro* 

c Toelaur. aphor.poli.  . , , * < 


Digitized  by  Google 


Vniecimit 

ndn  Tafcìa  d’effere  affai  ordinario  ne’Gran* 
di . Anime  di  quelle  di  Plotino,  fatte  d 'vn 
zolfo  Tempre  pronto  ad  accenderli  per 
ogni  paroluccia  vengono  all’armi , nè  tutti 
hanno  affilienti  Pallide,/»  che  prendendo!» 
per  i capelli ,ch#è  quanto  dire,  mettendo* 
loro  in  capo  più  manfueti  penfteri,  li  ritiri' 
dalle  hgiufte  vendette  . Molti  fpenfero 
ugni  poca  accenlione  con  tanto  fangue,che 
Piftorie  iffeffe  s»horridifcono  al  ricorda:® 
lo  - Che  belHahtà  b d’Aleffandro  Magno  , 
per  tré  difpetti  da  non  parlane  , ofcurarc 
tré  delle  Tue  più  illuftii  vittorie,  con  pri» 
uarlì  de’  tré  più  cari  feruidori  ,ch’haueffe, 
dando  a*  Leoni  Lifimaco,  ttahggendocon 
vna  lancia  Clito  ,e  Calliflene  in  altro  mo* 
do  vccidendo.  Se  folle  flato  vna  Tigre, 
non  poteua  impr  mere  in  tutti  maggior 
horrorè  di  sé  • Balla  dire  ,chc  Caffandro  , 
c vno  de’fuoi  familiari,  doppo  la  diluì- 
morte  vedendo  in  Delfo  la  di  lui  ftatua,  ri- 
cordatoli d’vn  motto  , che  contro  lui  detto 
haueua , fi  fpauentò  di  maniera , che  gela- 
tofegli  d nelle  vene  ilfangue,  n’ hebbed 
morire.  Dell  ira  di  Catta  bile,  chi  lì  può 
ricordare  lenza  additarli  ? Beueua  alla  cena 
molto  più  di  quello,  che  la  Tua  finirà  com- 
portane. Lo  auuisò  Prenafpis,  vno  de’  Tuoi' 
fauoritijil  frutto,  che  ne  cauó,  fù  feguiearé 
ad  empirli  d>  vino  , fin  che  potè  capire  , è 
quando  già  potea  pater  zuppo,  fatto  fer« 

ma- 
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mare  il  figliolo  del  fuò  ammonitore  alla 
porta  con  la  mano  alta  sù’l  capo,‘fparando. 
gli vna faerta  nel  core,  inoltrò  a!  mifero 
Padre  quel  colpo,  con  dirglieli  e ben  pore- 
ua  accorgerli,  che  non  eia  vbriac& , che  ti- 
ri sì  aggiuftati  ancoi  far  poteua  .E  forfè  va 
poco  di  bile  non  perfuafe  à Dario  maggior 
Scurezza  ; Nel  partire  per  la  guerra  di 
Scithia,  pregato  dal  vecchio  Obalo  àia-* 
feiatgli  vno  de*  tré  fuoi  figlioli , anzi  tutti , 
dille,  pretendo,  che  ceco  re  fimo,  e cosi 
rutti  tré  vccidendo,  al  Padre  ne  mandò  i 
pezzi.  Delle  collere  più  che  beftiali  di 
quei , che  Roma  lìgnoreggiarono,  non  mi 
faccia  parlare.  Quanti  fece  vccidere Ne- 
rone, folamente  perche  non  lì  erano  mo- 
Arati  fodfsfattidìmi  della  fua  bella  voce.' 
A quanti  l’hauer  fotrifo  alla  4 prefenzi  di 
Caligola  coftò  la  vita  ? Quanti  da  Tiberio, 
come  rei  di  le  fa  Macftà,  furon  puniti , per- 
che col  nominare  la  Capra,  6 co'i  Affarli  à 
guardarlo  da  vnafìnertra  l'hausffero  fatto 
entrare  io  fofpetto  , che  della  caluitie,  e_» 
barba  fua  fi  burlaflero;  Ne  gli  Aedi  più 
pij,  e più  Chriftiani  Prencipi  la  collera, 
noa  raffrenata  hà  da  to  in  ecceflì  enormiflì  • 
mi,  fette|  milla  di  quei  di  Theodofio  b\\ 
Grande  in  vendetta  d*vn  Popolare,  & affai 
cafuale  tumulto,  & il  Rè  Clotario  , perla 
Aizza,  (ì  riduffe  à tal  fegno,  che  tra  fnccef- 
fori  di  Ciodoueo , clementiflìmi  Prencipi/ 

; ; . : co'i 
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coi  volto  ricoperto  conuien  moftrarfoa 
« Haueua  mandato  in  bando  Gualteroivno 
de’  maggiorafehi  del  Regno , & il  genero- 
fo  Cauagiiero  voltatali  la  pena  in  occafione 
di  gloria,  fi  era  nelle  guerre  dOriente  con 
varie  Jodatiflime  prone  refo  formidabile  a* 
nemici  di Chrifto.  Doppo  dieci  anni  pa- 
rendogli,che  ogni  rabbia  nel  Rè  potette  e(V 
fer  fpeota,  confidato  nelle  raccomandatio- 
ni , fatte  per  lui  da  Papa  Vigilio  , nel  gior- 
no, in  cui  Chrifto  diede  a’  Tuoi  ftefti  croci* 
fiffor  i il  perdono , gettatofegli  tutto  com- 
punto à' piedi,  pensò  ottenerlo  ; mà  rinfu- 
riato Rè,  fenza  portare  vna  minimi  riue- 
renza  ad  vn  giorno  sì  Santo  a"  piedi  dei 
Crocefiffo,  che  ftaua  per  adorare  ,con  le* 
fue  ifteffe  mani  l’vccife , indegno  di  troua* 

. re  inanzi  à Dio  mifericordia , chi  verfo  gli 
huomini  così  poca  ne  haueua . Dì  Teofilo 
Imperatore  vorrei  fapere  , come  leuare  U 
memoria  dal  Mondo . Niuna  eerco  nc  me- 
rita , chi  morendo  fece  per  rabbia  decapi, 
tare  il  Perfiano  Teofobo , Marito  di  fua  So- 
rella, b per  conforto  della  fua  eftrema  ago- 
nia fattoli  al  letto  portar  il  capo  à quello 
abbraccierò  fpirò  , dicendo  con  contrittio- 
ne  da  Cocodrillo:  c Nec  tu  Tbeophobtts  am - 
pliktf  nec  egn  Theophilus  ero  , Cosi  d ragio- 
ne paragono  la  colera  de' Grandi  alla  fu. 
riofa  Manticora  nominata  tra  le  fiere  dell* 
India , che  fi  luelle  le  membra  per  farne*, 
dardi  alla  fu*  vendetta . 

. §.vir. 
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§.VII.Al  Prencipe,che  la  fiaccola  à que- 
lla Tua  Megera  non  fpegne,noo  bada  il  per- 
dere i fudditi  i per  la  ftrada  più  breue  corre 
à perdere  sè  deffo,  e mi  dolgo,  che  per  ef- 
fer  quefta  Verità  così  chiara,  celiar  mi 
debba  così  poco  il  prouarla . Li  Cittadini 
di  Cinate  in  Arcadia  , * sfogati,  crebbero 
f*vn  contro  l’altro  in  vna  fanguinofa  fedir* 
tione  i Tuoi  odi j , diuennero  à tutta  la  Gre* 
eia  i sì  abomineuoli , che  noo  vi  fù  quali 
Citrà,che  i loro  Ambafcietori  ammettede, 
e i Mancine!!,  che  riceuuti  'gli  haueuano  , 
sbrigarcene  rodo  che  poterò , purgarono 
per  molti  giorni  con'varij  facrificij,  e pro- 
fumi le  contrade,  e le  cafe,  che  da  1 contat- 
to denomini  così  bediali,  fupponeuano 
profanate,^:  infette.  In  tutti  è abomineuo* 
Je  la  Viperina  ferocia,  mà  più  ne’ Prenci* 
pi,  ne*  quali  niuna  Virtù  dice  meglio  della 
Clemenza  < fe  di  queda  fpogliati  s’ infuria- 
no , non  danno  mai  molto  à perdere  > ò la 
vita,  ò l'auttorità.  Childerico  Secondo 
Rè  delI’Auflrafia , e poi  di  Francia  b fi  au* 
uezzò  à farli  maltrattare , fecondo  gli  ac* 
cendeua  l’humore  , hot  quello  , hot  quel 
Cauagliere,  tanto,  che  vn  giorno  dizzatofi 
contro  vn  tal  Bodillonc  , lo  fece  legare  ai 
vn  palo , e Ipietacamente  da’  fuoi  feruidori 
frullare  , fi  fmenticò  egli  predo  delPingiu- 
ria  >che  fatta  hauea , non  così  l’altro , che 
l’haueuariceuuta.  L'afpettò  vna  fera, men- 
tre con  la  Reina  grauida  dalla  caccia  tor- 
na* 
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niua,&aflìftito  da  molti , perca ufe  fi  mi  fi 
difobligati,  tutta  la  di'  lui  ca fa  con  elio  cof- 
fe dal  Mondo.  a A Galeazzo  Vifconre_» 
▼narifpofta  data  in  collera  , he'obe  pure  i 
coftar  la  vira.  Staua  à Cauallo  sù  la  P/az-4 
za  di  Pauia  in  tempo  , che  vicino  al  Cafiel. 
Io  il  rinomatiflìmo  Parco  vi  facea  fabbrica, 
re , quando  accoilatofegli  vn  tal  Battoline* 
Si  litio  lo  pregò  à voler  impedire  , che  co’l 
diffégno  riabilito  non  fe  gli  fmezafie  vn_» 
podere,  altrimenti  gli  diceflejChe  recapito 
dar  potelfe  à tante  figliole  nubili, c’haueuà 
inrafa.  ÀI  pollriboTo  metcile,rifpofe  adi- 
rato il  Duca,  fe  altro  non  fai  che  farne*  di 
che  tanto  fi  offefe  l’buomo  honorato , che 
con  rifolirinne  da  difperaro,  dando  di  nu- 
do al  pugnale,  fi  auentò  ai  core  de!  fuo  Pa* 
drone,  e non  riunendogli  il  colpo , lo  fer|> 
nella cofcia.  Cosi  pet  limili  eccelli  per-’ 
dette  Amali  b il  Regno  d’Egitto,  e Chrifti- 
cino  quello  di  Dania  Sotto  Prencipi  trop. 
po  rifentici , non  fi  alleuano  fe  non  rifenti- 
tilfimi  i Popoli  r difprezzari  deprezzano,  e 
d*vna  mala  parola  Con  pefiìmi  fatti  fi  ven« 
dicano. 

§.  VII.  Veda  Pameniflìmo  genio  di  V.A. 
quanto  inutile  fia  a'  fuoi  intereffi  la  colerà, 
fe  nella  guerra  ifteffa , oue  pare  debba  po- 
tere il  tutto,  la  può  perdere,  ma  non  tenti- 
re . Al  bombo  de’  tamburi, & allo  fquillàf 
delle  trombe  efeano  fuor  di  se  lìeflì  i Sol- 
dati, al  lampeggiare  delle  fpade  fi  accen* 

da.  - 
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Sino , e alla  vifta  de'  nemici  s’infurijnos 
tutto  per  erti  camina  bene,  fri  che  il  Capo , 
che  li  guida  per  vehemenza  di  paflionc* 
non  fi  alcera,  e non  fiaccieca;  à quello  , * 
dicea  Ofinardo  tocca  il  giocar  di  cerueltó» 
più  che  di  fioccose  à lui  ancora  fi  accende 
il  lingue , fpegne  ogni  lume  della  ragione, 
& intento  folamente  à procurar  I1  altrui 
danno  non  vede  il  fuo . L’hà  fcrirto  Sener 
ca  ; e con  la  fperienza  di  tutto  il  Mondo  fi 
autentica  . No»  efj  vtilis , ne  inprAÌijs  qui- 
dem  tra,  in  temeritatem  prona  eft  , & pericu- 
in  , du*n  infette  vult  , non  eauet  , Tutti  li 
Capitani  Romani,  che  furono  vinti  da  An- 
nibaie, fi  trouirono  più  dalla  propria  , che 
dalla  bile  altrui  difarmati.  Vfcironoviu 
Varrone,  & vn  Flaminio, inuiperiti  contro 
chrhauèa  tanto  ardire  d’accoftarfi  à batte* 
fe  T Africano  tamburo  sù  le  porre  di  Ro* 
ma;  afforziti  dal  defiderio  della  b vendet- 
ta, non  auuertiuano  ne  doue  fchiuar  le  infi- 
die,  nè  cercar  gli  vantaggi  dell'occafioni  : 
doue  che  Fabio  Mafiìmo  addottrinato  nel- 
le loro  ruine,i  danni  d’vna  precipitofa  coT, 
lera  fi  diede  à medicare  con  vna  artifìcio* 
firti ma  flemma  : c Doìorem^ltionemque  de» 
pofuit  in  vnam  vtilitatem  octafionit  inten» 
tus}  tram  ante  viete,  qukm  Annibalem  . Io 
sò,che  a’ noftti  giorni  non  fi  conofcono 
mai  meglio  i gran  Capitani  di  quando  od- 
ia futia  maggiore  delle  battaglie , più  non 
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iialtérano  3 che  affìfieffero  ad Vn gioco  di 
fcachi . Vna  mente  libera  vede  fu  biro  co*  1 
me và  rimediato  quclcolpo,  fofienutoir 
pofto,  promoffo  quell’attacco  aquetato 
quel  tumulto, diuertito  quel  mal  incontro, 
doue,  che  vn*  appalfionato,  pur  che  feiifca 
vn  fantacino  non  fi  accorge  d’impegnarfi 
fuor  di  propofito  fino  à metterli  ad  euiden. 
te  pericolo  di  comprare  la  morte  d’vn  Idi 
nemico  , con  la  vira  di  tutti  i Tuoi . L'Api 
ifleffe,pcr  effe  re  ben  guidate  in  battaglia, 
conuiene  habbino  in  tefia  de  gli  fquadro* 
ni  volanti  vn  Rè,  lenza  pungo  Ione*  lo  fece 
ia  natura  con  profondo  mifiero, e Io  auuer* 
ti  Seneca:  Regem  voluit  nec f&uum  ejfe^neo 
ifltionem  magno  conftituturam  pr abere  , te- 
luwqne  detraxit , & tram  eius  inermemre - 
li  qui  t . 

. Vili.  Il  volerli  sfogare  contro  oeni 
intoppo  , rende  imponibili  le  piti  profitte. 

' j Quella  di  Babilonia  non  vi 

e dubbio,  che  ia  perdette  Ciro,  per  vn  pò- 
co  di  fiizza . Gli  afforbì  il  fiume Ginde  vn 
rauorito  Cauagliero  j fe  gii  accefe  adoffo 
per  antiparifiafi  di  quell’acque  vn  tal  foco, 
che  tutta  l'Efiate  defiinata  alla  guerra,  la 
confumò  in  diuidere  in  i do.  rufcelii  a quel 
vafto  fiume,facendo  có  tal  vendetta  i gua- 
dagni del  nemico  diTeagene  Tafio  ,che* 
doppo  la  di  lui  morte,  an  dato  egri  notte  à 
Jtaniare  la  di  lui  ftatua  ,n  cn  quietò  fin  che 
dalla  furia  de*  colpi  , tratta  quella  Inorai 

d$l  . 
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del  centro  delia  Tua  graniti , co*I  cadérgli 
addotto  I'opprette  . Deh  quanto  poca  col- 
lera batta  per  far  funefta  ogni  più  allegri 
vittoria  ? L* hauea  in  pugno  alla  battaglia 
dilUuena  l'Achille,  c J’Hercole  de*  fuoi 
tempi  Galton  de  Eoix,e  già  finito  eoo  cter. 
ila  gloria  il  conflitto,  altro  , che  il  trionfo 
non  gli  rettaua,  quando  al  vedere  la  Fante- 
ria di*  Spagnuoli,  doppo  la  perdita  di  Pie* 
tro  Nauarro  lorcapo,  marchiare  con  tanta 
ordinanza  , come  fe  membro  fotte  dell’cf- 
fercito  vittoriofo,  e non  auanzo  del  vinto, 
con  più  rabbia, che  coniglio  aflalendola  fi 
auanzò  ranco,  che  aflìepato  da  vna  felua  di 
picche,  in  vano  ricordando  d’eflere  , e fra*, 
tello  della  Regina  di  Spagna,  e del  Rèdi 
Francia  Nipote , fù  in  vn  fianco  trafitto  , e 
morto  • Guerriero  da  non  pofporfì  ad  a al. 
cuno,  fe  la  pratica, c’hàuea  di  vincer  gli  al. 
trui,  adoprata  quella  volta  /'hauefle  in  fre- 
nar sé  tteflo'.  E però  fauio  J'Invperator  Fc-» 
derico,  quando  abbattuti  i Gonzi  nell*Vn-. 
gheria,  cosi  b tra  di  sè  difeorreua  : M»* 
gnum  attuta  efi  opus  ,nu»C  maius  reftttt , vt 
jciltcet  vtneamus  nos  ipfos , & vlcifcendt  c rt 
pulitati  fratium  ponamas  , Di  raro  è chC-1 
fu  no  le  vittorie  tanto  fìcme , che  vn’appe. 
fico  fregolato  di  ben  che  giutta  vendetta  | 
non  le  polla  far  riufeire  aborrine  : A*  piedi 
di  quel  Conte  di  Fiandra , pentiti  della  ri- 
bcliione.f  già  veniuaoo  con  la  corda  al  col,  : 
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fogli  ifTediitifuQj  Sudditi,  mà  Io (hr  egli. 
falcio  in  fojisfare  più  alla  fconfìgma  fìu 
i collera , che  alla  humi/Iiffima  /oro  diman. 
i da,  tu  caufa  , che  riuolci  al/a  difperawone, 
fatto  della  Città  tutta  vn’eferciro , in  cui  li 
piu  vigorofi  haueuan  la  vanguardia,  il  cor. 
po  di  battaglia  le  donne,e  putti,  e la  retro, 
guardia  i piu  adulti^  daflero  fuori  su’  quar. 

' t,efI  ?e  S1'  *ffcdiaoti  con  cesi  furierà  forti, 
ta,  che  toccò  à loro  il  dar  legge,  e non  più 
il  r ictus  ria , & il  mifero  Prencipe  imparò 
a fue  fpe  fé  il  perche  tanti  gran  Capitani, 
re!  maggior  bollore  delle  zuffe  à tutto  al! 
tro  affetto , che  alla  collera  datfero  luogo- 
onde  anzi  piange  fiero  di  compitone  , chi 
fremefiero  di  bile  Marcello  nell’atto  di 
fpianar  Siracufa  , a Lucullo  Amafa,  Scipio- 
ne  Cartagine,  Tito  Gierufalemme  : Citerà 
•viti»  imptllunt  antmum  t ir a pr&cipitat . E 
Ja  fpeticnza  dimofira,  che  anco , doue  Ja^ 
violenza  pare  debba  far  tutro  fi  fcuopre  af. 
fai  piu  efficace  di  lei  la  clemenza  : b pera m 
git tranquilla  potefìas  , quod  violenta  nequit 
mandataqu'e  fortiìis  vrget  imperio  fa  quieta 
§.1X.  Se  la  collera  dunque,  che  ogni  p&. 
ce  diftrugge,  nelle  guerre  iffefle  r/efee  tao* 
to  dannofa  ; fe  oltre  il  molto,  che  fà  patirò 
a*  Sudditi , mette  il  Prencipc  in  continuo 
pericolo  di  perdere  co’l  giudirio  il  credi, 
to  , e con  la  vita  lo  Stato  $ ben  vede  V.  A* 
quanto  importi  il  tener  fempre  feggetriffi* 

ma 
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mi  alla  ragione  vna  paflìone  si  fiera  , che^ 
lafciarain  tutta  Tua  liberta, può  portare  nel 
Mondo  tante  ruinc . a Io  mi  rido  di  Coti» 
Rè  delia  Tracia , che  pensò  medicar  la  Tua 
bile  col  cenere  da  fe  lontane  tutte  quello 
occasioni,  che  vicine  la  poteflero accende 
re  , onde  certi  vali  belliflìmi , e fragilitìimi 
prefentatigli  vn  giorno  dall'Hofpite,  dopo 
hauergli  mirati,  & ammirati  li  ruppe  Cubi- 
to , per  tema  di  doncrfi  troppo  fpefi'o  adi- 
rate , fe  in  varie  volte  la  balordagine  de* 
feriìidorì  gli  rompe  Ile*  Veramente,  che 
Chi  hà  gouerno  d’huomini  j può  fperare  di 
non  vedete  in  ogni  momento  co  fe , che  Io 
contriflino»  b Lo  dica  à Seneca  » chi  Mià 
prouato  : Quod  momentum  e/l  quo  no n im • 
f rebanda  vìdgat  ! Iddio, Colo  per  cflere  fer- 
iti co  da  gli  Angeli  accortiffimi,non  hà  nel- 
la fua  Corte  di  che  dolerli . Chi  è corret- 
to à valerli d'huomini  fogge  tritìi  mi  ad  ogni 
errore,  come  quelli , che  ò Capendo  nolo 
vogliono,  ò volendo  non  fanno  far  ciò , 
che  deuono,  li  contenti  pure  di  goderfegli 
quali  cfsifono;  altrimeoti,fe  alWiora  fola- 
mente  pur  sà  placarli,  quando  più  non  gli 
diano  occalione  di  ramarico , non  lì  vede- 
ri mai  tanto  bene  , dice  lo  tìetìo:  c Nun - 
quarti  ira  [et  de  fine  t fi  ferrisi  coeperiti& omnis 
illi  per  iractindiam , m&roremque  vita  tran  fi . j 
bit . Come  però  afpirano  à quella  imper* 
turbabiiità  quei,  che  ancor  efsi  da  Donne, 

non 
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non  poffono  matrizzare , che  non  fi  adiri- 
no , venuti  ancot1  ehi  al  Mondo  j mercanti 
d'amarezze  con  vaa  boria  di  fiele  attac- 
cata al  core . Bifognarebbe,  che  ceflafiero. 
di  parer  huomini,  nel  cominciar  ad  eher 
Prencipi.  Cosi  è dice  Claudiano  . Di/spro» 
xtmus  tilt  tft } que  ratio  non  ira  moutt . An* 
cora  * però  a quello  legno  conuien  fi  por- 
tino quei)  che  in  tante  altre  prerogatiue  , 
più  che  huomini  fi  hanno  a inoltrare . 

§.  X . Della  Brada , che  quello  Olimpo, 
fuperiore  ad  ogni  turbatone  conduce  ,nó 
hò  io  pratica , hò  bensì  auuertiti  i princi- 
pi; con  che  le  grandi  anime  a quello  s*in« 
caminarono  * Seppero  b da  Arillotele,  in 
tanto  nalcere  la  collera,  in  quanto  entra**» 
vno  in  fofpetto  d’ eflere  poco  apprezzato  ; 
perciò  riconofciutofi  in  vno  Stato  tanto 
fuperiore  ad  ogn'  altro  , honoratilììmi , te- 
mutilimi,  qualche  polli  alla  Humana  ma- 
lignità fuor  di  tiro , d*  ogni  tentatiuo  di  lei 
fi  burlarono.  Dicelle , e iacefie  il  tutto  alla 
peggio,!»  odio  di  Giulio  Cefare,  il  Tribu- 
no della  Plebe  MetelJio,  non  lo  punì  có  al- 
tro il  magnanimo  Frécipe,che  con  dichia- 
rarli di  Bare  in  poBo  più  alto,  di  quello  vi 
potefiero  le  lattte  di  lui  arriuare,  dicendo, 

C Nunquàm  effìcies  , vt  ir  am  C&faris  mere a* 
ris.  Quella  è la  tempra  d*  vn  core  da  Pren- 
cipc , dice  Seneca.*  d Notti  me gnìtudìnem 

O fuam) 
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fuarn , nultiquì  tantum  licer  t rinunciar  fili,  - 
E di  quà  viene, che  has  feu  mifenas  feto  ma» 
{efitas  animi  non  nncit , [ed  ne  /èrnie  qui* 
4tm,  Efagerauaao  alcuQi  al  Gran  Coltan- 
tino  1*  ingiuria  fattagli  dal  fedictiofo  Popo- 
lo in  hauergli  guada  la  ftacua , e qualche- 
duno de» più  zelami,  doleuafi,  che  all* 
Imperatore  Romano  rotteli  fodero  lqj 
orecchie,  e il  nafo  . Egli  però  più  che  v 
mai  fereniilìmo  , fatra  con  Ja  mano  vna_# 
feorfa,  sù’l  volto  dieca  ridendo:  a Sa * 
num  caput  )f*na  facies  tota  . Fu  beftialitd* 
di  Cififonte  Pancratialìa,  quando  vna  Mu  • 

Ja  gli  tirò  vn  calcio , in  vece  di  fchiuarla , 
voltarli  a fara’calci  con  lei.  Vn  Prencipe, 
fe  fi  conofcè , come  b confìgliaua  Ariftote- 
Je  ad  Aleflandro  ; non  fi  degni  mai  di  co?. 
Zare  Con  chi  fi  fia  j ne  perche  altri  fia  beftia 
voglia  mai  imbeilialirfi  ancor  erto.  Così 
Adriano  torto  che  fù  fatto  Cefare , mandò 
ad  aflìcurare  vn  fuo  nemico  con  querta_» 
formo  lar  C Euafifit .penerai,  fi  pares, conte». 
dtjfemus,nunc  fupertor  orntttoi  & potentiam, 
non  nifi  beneficio  olendo.  Così  Lodouico 
Duodecimo  il  primo  atto,  che  fece  arri, 
uaro  al  Regno  fù  il  perdonare  tutte  le  in- 
giurie fattegli , mentre  non  era  più  ch^s 
Duca  d‘  OrleanSjfctfrendo  di  vederli  attor 
no  ogni  gioruo  in  Corte  que’ Miniftri  me. 
defimi, ch'eraoo  vna  volta  concorfi  a farlo 
- prì- 

«MHWI  (MHMÉt 

a Ex  Ptutarc. 

b Epift-  ab  Alex*  ' 

c Ex  eiu$  vita.  --  ; .n 


)igitized  by  Google 


Vn  decima.  * Jtf 
prlgtone.Grandezza  d’animo,  imitata pn»- 
rc  dal  Duca  Filippo  di  Sauota.  Padre  otti* 
mo  di  Catlo  il  buono, che,  perche  non  ri. 
dotidaffe  in  di  fgratiad’  alcuno  la  fua  for- 
tuna,! quei  fteflì,  che  in  tempo  delle  guer- 
re ciudi  l’hauean  più  contrariato,confet- 
mò  le  honoratiflìme  cariche , in  tempo  « 
^de’  Duchi , (uoi  Nepoci  godute  ; > 

§.XI.  Moftrarooo  tutti  cottoro  d’  hauec 
capitala  Ma  (fi  ma  dell’ Imperatore  Anto»? 
nino  : b Nunquam  placet  in  Imperante 
ditta  fui  dolori*  ; qua  tifi  iujlior  , fuerit  fa* 
crioriptt  vendicare  tutte  1’  altre  ingiuri^ 
Che  le  Tue  proprie  deue  fupporedi  pottar 
fpada  , chi  ftà  in  gouerno , Te  sà  il  fùo  me. 
ftiere , fi  guardi  non  dar  credito  alle  tela- 
moni fategli  di  ciò,  ch’altri  contro  sè  dica, 
ò penfi , fi  ricordi  del  profondo  configlio 
dato  da  Tiberio  al  Senato,  all’hor  che  trat» 
taua  di  punire  Teucramente  le  dicerie,  che 
contro  lui  fi  fpargeuano  : c Si  banc  fene * 
ntfiram  aperueritis  , mhil  aliud  agi  Jinetis  , 
fy  omnium  inimiti*  hoc  pr*rextu  ad  vot  de • 
feruntur.  Si  accorgano  i popoli,  che  il 
prencipe,  è di  prima  imprefiìooe  auuez- 
zo  ad  alloggiare  alla  puma  hofieria,  tanto 
che  chi  primo  gli  dice  male  del  compa- 
gno, può  Aippore  d'hauerlo  minilho  delle 
dasè  diffegnate  vendette  , a tutte  1 hore»> 
conuerrà  che  tuoni,e  che  fu'mmi , concor- 
rendo tutti  ad  empirlo  de’priuati  fuoi 
O z odij; 

mmrntrnmm  ‘Ommmmmm  m r~  | 
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©dij,  con accufarfi 1* vn  l’altro  di  (parla* 
meati  enormilTimi , fuppofto  che  fian  que- 
lli peccati,  che  non  habbian  perdono,  a 
Incorreua  Gratiano  Ce  fare  in  qualche  di- 
fordine,  fe  la  fagacità  fua  no’l  laluaua  * 
Fùdalui  vna  Donna  arrabbiatilfima  con- 
tro il  marito  ; ditegli  il  peggio  , che  di  lui 
feppeae  vedendo, che  il  difcrettiflìmo  Preti 
cipe  ancora  non  fi  rifolueua  di  perderlo» 
pensò  di  attaccar  foco  alla  mina , con  fog- 
gruugere , che  all’honore  tileflb  dell’Im- 
peratore non  hauea  perdonato  fparlando 
mà  tutte  quelle  furiofe  fparate  rintuzzan- 
do Gratiano  con  quella  fredda  rifpoftaj, 
Quid  hoc  me  mulier ? Confufa  , fe  non  cor- 
retta » la  mandò  in  pace . Così  va  fat- 
to » dice  Tacito  : Centuria,  fi  ir  afe  are  3 a* 
gnita  videntur  , fpreta  , exole feunt . Que- 
lle fono  di  quelle  ingiurie  > che  non  vanno 
h ne  meno  auuertite  , non  che  perdonare. 
Col  non  lentir  j cani, che  in  terra  abbaiano» 
conuien  mollrare  d’hauer  tutta  la  fua  ec- 
clitica  in  Cielcrcon  vna  piena  di  fatti  He- 
toici  » va  leuata  ogni  fede  alle  dicerie  de' 
maligni , ò pure  deuonocrà  sè  dire  i Preti* 
dpi  ciò, che  a Tiberio  Giouane  diceua  AU 
guftojin  occalione  di  vederlo  alterato  per 
le  Pasquinate  , che  contro  lui  fi  fpargeua - 
no  : f Satis  e fi  fi  boebabebamus,  ne  qttis  no- 
bis  male  facete  pojfie . 

§.XÌl.ll  far  bene  fenza  mifura,  & il  fen# 
tirfi  dir  male  fenza  impatrenza,  fono  le 

due  s 
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due  partì  migliori  d’ ogni  buon  Rè,  diceui 
Aifonfo  di  Napoli,  nè  vi  è ambinone,  che 
* canto  conuenga  ad  vna  grande  anima, 
quanto  il  non  voler  lafciare  in  mano  di  chi 
che  ha  la  facoltà  di  poterla  turbare , cosà 
fi  arrabbierà  vn  Plebeo  per  ogni  frottola  , 
che  contro  il  Tuo  buon  nome  fi  fparga,  e fé 
ne  riderà  vn  Prencipc , quanto , fe  a fe  non 
toccaffe.  Fù  in  quello  particolare  ammira* 
biliflìmqJFilippo  il  Macedone , e più  di  luì 
il  Rè  Antigono.  Sentì  quelli  vna  notte 
vari;  de’  Tuoi , che  per  dirlo  con  la  frate  di 
Seoeca  . b Faciebant  quod  homines3&  peri* 
fuloJtjJtmè,Ér  libentiffime  faciunt^de  Rege  fu» 
male  exifiimantts.  Tutto  il  rifentimenco  fù 
l’auuifarli,  che  per  potere  del  Tuo  Rè  mor* 
morare  con  più  ficurezza  : dalle  orecchie 
di  lui  vn  poco  più  fi  fcoftaflero.  Altra  voi. 
ta  temendoli  nel  buio  della  notte  vrcireia 
mille  imprccatio ni  contro  chi  condotti  gli 
haueua  in  palfi  così  catciui  , accodatoli  2 
cauare  da*  pantani  quei,  che  più  vi  patina* 
BO,fe  la  pafsò  co  dir  loro  alI'orecchiojM*» 
ledtcite  Antigono , cuius  viti 0 in  htts  miferias 
inciti  autern  bene  optate  ^qui  vos  ex  hac 
voragine  eduxit  $ Così  fece  egli  de’  foldati 
fuoi , ciò  che  volle  , protiando  vera_j 
la  dottrina- di  Seneca  c Contumeliarum — » 
patientia  ingens  infirumentum  ad  tutelami 
Regni . E fe  nc  valfe  pur  bene  Francefilo 
Primo  all’  hor,che,  efortato  da'  fuoi  Mini* 
O 3 ftfi 
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Un  a reprimere  la  libertà , con  la  quale  fi 
(parlaua  pubicamente  a in  Parigi  contro 
di  lui  per  certa  noua  gabella  importa,  (e  v 
la  pafsò  con  dire  ridendo , lafciategli  dire 
. cortoro , che  per  i Tuoi  dannari  pollano 
ben  parlare  a Tuo  modo.  Nè  và  fatto  altri* 
menci  da  chi  capifce  la  bella  ragione,  por- 
tata da  Theo  dolio  nella  fua  legge  ; torna  a 
conto  per  rutti  i veri?,  il  dirti  mula  re  Umili 
intemperanze  di  lingua  .*  b Si  enim  id  ex 
lenitati  proetfferit , contemnendum  j fi  ex 
infanta  3 mifiratione  dignijfimum  , fi  abtn0 
iurta, rcmttttndum.  Per  ordinario  altri  che 
i pazzi  non  fé  la  prendono  conto  chi  tanta 
facilità  li  può  perderejper  non  dar  dunque 
materia  e di  giurta  riprenlione  a'fauij,  non 
và  negato  a*  pizzi  quello  perdono,po»che 
fecondo  quello  , che  prudentemente  dille 
Mecenate  ad  Augufto.  Iniquum  efi  eaveU 
le  agri  ferre  , qui  fi  ver»  fi  ut , pr  tifai  no  tu 
ad  mi ft  (fé  yftnfalfat  dtjftmulare  ■ 

§ XL1I.  Perche  però  alla  fine  i Prencipi 
hanno  ancor*  erti  il  luo  fiele , e dopò  hauer 
fatti  tutti  i prepararmi  di  dettami  così 
magnanimi,  per  tener  da  sè  lontana  la  col 
lera , fe  ne  trouano  molte  volte  inzeppati. 
Senta  V.  A.  di  che  rimedij  lì  vaglino,  per 
impedire  alla  paflìone  il diuenir  vitto , & 
ad  va'  impeto  l'auanzarli  ad  eccello  di  d 
crudeltà.  Forte  in  Socrate  legno  della  Ican* 
dclcenza  interiore  il  vederlo  erteriormen* 

* te 
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«te  più  che  mai  benigno , c comporto  è Ai- 
ta quella  la  pratica  de' migliori  Monarchi, 
non  moftrarfi  mai  più  mifurati , e nelle  pa- 
role ,ene*  gelli,  quando  lì  fentiuano  bollir 
in  capo  più  vendicatiui  penfieri.  Cesi 
Cardio,  Rè  di  Sparta  , a chi  G era  prefo  ar- 
dire di  ilrappazzarlo  ,hebbe  a dire  ; a Oc • 
, ci  derem  te , nifi  ir*tus  ejfim  , E veramente 
chi  non  vuoi  hauera  roderli  molte  volte, 
per  inutile  pentimento  le  dita,  conuiene 
imiti  in  qualche  modo  ciò che  lafciò  per 
vltimo  cooliglio  Attenodoro  ad  Augullo. 
Nell' atto  di  prendere  da  lui  licenza  b gl* 
impofe,  che  qualunque  volta  fi  fentilìe  adi- 
rato, prima  d»  proferir  parola  , ò nfoluere 
attione  alcuna,  recitale  le  z4-  lettere  deli* 
Alfabetto  Greco . Siauuezzòa  far  quello 
ifteffo  il  Gran  Teodcfio  doppo  che  dalla 
(Irage  ; che  fece  di  quei  di  Telfalonica  itn« 
parò  a credere  a chi  cantò  : c Malecuntfs 
mini fir  at  impeti*  s , Chi  r c fi  lì  e a*  primi  im- 
peti, facilmente  ottiene  di  sè  vittoria, 
poiché  feco  ndo  Seneca  : d Definii  ira  fi  ex - 
pefttt  j graues  hnbet  impetus  primo  tot*  vii** 
Citar  dum  partem  carpii ur  . Et  il  far  quello 
pur  troppo  importa  all*  incercffe  del  pu- 
bico i po  che  ciò , che  peca  la  flemma  a* 
vnPrencipe,  fi  può  Tempre  emendare»», 
non  cosi  ciò , in  che  hi  ecceduto  la  colle- 
ra.Lo  dille  l'Imperator  Ridolfo , a chi  l'in. 
terrogò  della  caufa,  per  cui  efiendo  flato  al 
O 4 pria. 


a Plut.in  Apopht.  Reg.  b Ex  Pluu 
Ex  Suuio  » d Lib,  de  ira  • 
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principio  si  rifentito,  diuenuto  fotte  così 
pofato  ; a Seuerum  fuijfe  ali  quando  pani* 
tuitylenem  f & platxbilem  nunquam  ; e Ia«# 
ragione  la  potè  imparare  da  Seneca  : Potejl 
fttna  illata  exigi , non  poteft  exatfa  re  fiocari, 

• §.  XLV.  Mi  fon  fidato , che  non  rimanga 
iu  V.  A. canto  di  collera,  che  contro  lamia 
poca  difcrettione  fi  potette  adirare . L*  ar- 
denciflìmo  defiderio,  che  hò  di  veder  eter- 
nata ne*  Prencipi  di  Sauoia  quella  clemen- 
za^! cui  tutti  impattati  fi  han  mer irato  gli 
amori  di  tutto  il  Mondo , non  mi  ha  lafcia* 
co  auuertire  ,che  troppo  mi  tratteneuo  in 
procurare  di  preferuarla  da  vn  male , con- 
tro di  cui  dilla foauità  dei  fuo  genio  fi  ve. 
de  giàfuttìcientemente  difefa  • Le  (lampi 
Iddio  nel  core  tutte  le  virtù  fue  , più  di 
tutte  però  Ja  clemenza, già  che  al  dire  dell* 
Imperatore  Giuftiniano  : b Nihil  efltàm 
peculiare  Imperiai  is  Maiefìatis  , quàm  de . 
mentia  , per  quàm  folam  Dei  f eruatur  imi* 
*atlo.  La  fama  di  quella  è la  prima,che  ogni 
Prencpe  da’ primi  anni  fi  dee  procu  are, 
che  quella  pure  fù  la  pratica  dell*  accortif- 
fimo  Annibaie  , dice  Liuio  : c Primum  eitts 
fiudium  , vt  fama  cletnentia  in  principio  re - 
rttmcolligeretur , Se  voa  tanta  lode  non.» 
può  (lare  con  la  collera  , annientili  quella  , 
adempiendo  il  configlio  di  Heraclio  Efe- 
fio  , che  ditte  i d Verinde  atque  ad  ìncen % 

* - dium  - 

Anca  Syltf.' 1-2  de  ira  0.22; 
b I vlt  Cod,  donai  * inrcr.  vir.  Se  vxosem* 

C Liuius  Iib  z,  d £x  rh  ef.  Aplio ufm. 
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d'turn  , fìc  ad  iracttndiam  tollendttm  curri* * 
dum eji . Anco  irr  quello  foco,  perche* 
non  fiegua  irreparabile  incendio  pria , che 
li  alzi  là  fiamma,  conuiene  fpegoerlo  nek 
la  prima  fcintilla.  Moriua  Pericle  gloriofif, 
fimo  Prenci pe,fentiua  * però  ancora  quel» 
li3che  attorno  al  letto  raccogliendo  la  ma- 
teria del  Panegirico  funerale,  lodauano , 
chi  la  di  lui  eloquenza,  chi  la  magnificen- 
za,chi  la  generofita:  Lafciate  il  meglio  dif« 
fe , alzando  il  capo  così  moribondo  com*, 
era  j non  ha  Pericle  lode  maggiore  di  que- 
(la » mal  trattato  da  tanti,non  fi  curò  mai  di 
vendicarli  d*  alcuno . Il  fopranome  d’ O* 
limpio  fi  metitò  egli  con  quella  fubi imi tà 
d’animo  fuperiore  ad  ognfdifprezzo  j & al| 
titoli  del  mio  Padrone  volontieri  aggiua-* 
gerei  io  ancor  quello,  b Qu0  plurapoflìt* 
plura  patienterferas  • AlPhora  potrà  il  tut- 
to quando  s’auuezzi  a faper  patir  qualche 
cofa.  Alla  fine  le  grandi  Anime  non  mai 
piùficonofconojdicea  c Platone, di  quan. 
do , ò oltre  a*  meriti , [Iodate  non  fi  gonfia*' 
no , ò meno  del  douere , houorite  non  $ 
alterano  •• 


O f VB< 


a Plutar.  Senec. 
b Seneca  in  Troade  . 
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DVO  DECIMA. 

1 Non  poter  effer  accreditato  quel  Prencipe , ‘ 
che  di  Miniflri  (ereditati 
fi  ferue  . 

. ^ l • * 

* e r quinto  fìa  defidera* 
v bile,  che  chi  gouerna-» 
fappiafar  d'ogni  cola, 
non  potendo  nè  anch* 

| vn  Maeftro  di  Capelli 
regolar  bene  vn  concer» 
to,  fe  sù  la  parte  d*  ogn*  vna  delle  voci  non 
sà  cantare , non  fìa  macche  per  quello  mi 
dèlideri  fuddito  d‘vnSuperiore,chc  perche 
s*  intende  di  molte  cofe , hà  prurito  di  far- 
le tutte,  & appropriandoli  troppo  facil* 
niente  Paftrui  vfficio , moftra  di  non  co* 
nofeere  qual  propriamente  lia  il  fuo. 

a anche  su  le  Scene  di  Roma  potea 
{offrire  il  Poeta  Marciale  certi  Ardeliioni  > 
che  foli  ogni  perfonagg  o in  convediarap- 
prefentauano,  li  sfogò  pure  contr'vn  di 
colloro  tutto  aRrajbbiaJtAii  Sari  rico  j h E de 
quid illum  ejfe  putes  ? Quemuis  hominem-^ 
attulit  ad  nos  Crammaticus , Retbor  t Geo - 
i»etrestFiftorfAliptes  t £ Augttr,  Schanoba* 

: ' tts> 


a Lib.  2.  epigr.  6. 
b luuen.  Sar.  3 , 
c Lib.  z.  fabul.  JLfop.  «v  j«*  - 
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tes , Medìcus  , Magus , nè  a Fedro  Liberto 
d'  Augufto  alcuna  razza  d’buoroim,  più 
di  quella,  difpiacquejnon  fi  potè  contene- 
re di  non  defcriuerne  il  genio . Natio  tre • 
fide  concurfans  , occupata  in  otto  gratis  , un, 
helansjnulta  agendo , nthil  agens  ,fibi  mole - 
J&*  & alijs  odiofijfìma  , Timefia,  Politico 
per  altro  intendentiflìmo  del  Tuo  meftiere 
fi  tirò  adoffo  1*  odio  di  rutti , e sà  Plutarco 
il  perche,  a Omnia  perfe  iffum  agere  voluti 
quali  elio  foJo  hauefle  Minerua  in  capo, 
d*  alcun  altro  mai  non  fi  valle  , così  fù  im- 
peditodalfar  gran  cole,  perche  pretelcf 
di  poterle  loto  far  tutte . Con  volerli  pure 
tnefchiare  nell'altrui  cariche  vn  tal  Me- 
rioco,  fauorito  di  Pericle  fi  refe  b sì  infop. 
portabile  agli  Ateniefi,  che  olirono  can- 
targli anco  sù'l  volto  quella  canzone  . Me* 
t hi  oc  us  om*ia  m ouet  , Methiocus  in  mal  am 
rem  ibìt , Bada  bene, che  fi  contenti  il  Pren? 
cipe  defler  1*  anima  del  corpo  politico,in- 
flluendo  tanto  vigore  in  ogn*  vna  delle 
membra  ,c he  in  virtù  di  lui, vegli  chi  è oc. 
chio  ,afco!ti  chi  è orecchio , lauori  chi  è 
mano , viaggi  chi  è piede;  Quell* àuge* 
rirfi  in  quello , che  tocca  a'  ludditi,non  va- 
le che  al  difappiicarli * dal  fodisfare  a»  lor 
oblighij  calcano  le  braccia  ad  ogn*  vno 
.quando  la  buona  riufeita  dell'opera  dette 
•in  parte  eflere  gloria  d'altri,  e non  tutta 
€i»;oltre  che,  non  può  non  offender  fi  chi  fi 
- 0 6 ve* 

a In  prxccpt.Ploit. 

b ld  ibid*  - . - \ .....  . c 
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vene  lappo  (lo  bifognofo  di  fupplemento* 
c confeguentemente  trattato  da  perfonsut, 
che  ò poco  capace,  non  fappia  far  il  Tuo 
officio,  ò poco  fedele  non  voglia.  Già 
che  dunque  ogni  gran  Monarca  , come  vn 
Vice  Dio,  è obligato  a fopraintenderead 
ogni  maneggio  non  può , nè  deue,  come 
liuomn,  da  per  sè  (olo  trattargli  tutti,  di 
che  cofa  tiene  egli  maggior  bifogno,  che 
di  farfi  va*  ottima  prouifionc  d’ huomini 
degni,  da’quali  atlì  lì  ito,  più  di  raro  erri,nó 
Così  facilmente  fi  fianchi , e più  pronta- 
mente a’publici  bifogni  rimedi)  ? Purché  a 
però  non  fia  mai  poco  cauto  in  eleggerli  J 
buoni,  ò poco  applicato  in conferuarfegli 
taIi,mofherò  nella  loro  buona , ò rea  qua- 
lità hauer  la  b di  lui  riputatone  così  grof. 
fi  interefii , eh1  anco  col  voto  di  V.A.  con* 
chiudafi,non  poter  eller  accreditato  quel 
PrencipeJ,  che  di  Minifiri  {ereditati  fi  fer- 
ue  • 

§.U.  Li  Minifiri  in  due  claflì  conuien  di. 
ftinguerej  alcuni  aflìftouo  al  Preci  pe  come 
ad  va  gran  Signore  , altri  feruono  corno 
gran  prencipe  j i ptimi  gli  fanno  corte , lo 
trattengono  nella  conuerfatione  , lo  ve- 
ftono,  lo  fpogliano,lo  ricreano,  e lo  cufio- 
difconpji  fecondi  lo  rapprefentano,  ne’Sc- 
nati, Prefidenti , nelle  Podefiarie,  Giudici, 
nell*  Armate, Generali , nelle  Città  , e Pro- 
uincie  ,Gouern acori , e difcorcendo  tanto 
. • di 

a Iti  Mecitus  ad  Auguft. 

b Aj>ud  Dionea,  lib*  ...  . ..J  •„ 
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di  quelli,  che  da  lui  immediatamente  rice* 
uono  1 autorità  , quanto  de  gli  altri,  che 
più  à beneficio  delia  di  lui  perfona  s’im* 
piegano.  Difendo,  fecondo  che  fono  ef- 
fi  più,ò  meno  vicini  à chi  gli  elegge  , e gli 
(offre , influire  talmente  co’fuoi  coflumì 
nel  di  lui  credito,  che  tra’ Miniflri  poco 
buoni;  non  polfa  mai  etfer  tenuto  il  Prenci* 
pefe  noocattiuo.  Hor,  fe  per  miniftri  in« 
tendiamo  li  famigliati,  e più  intimi  Corti- 
giani , riefce  d’efli  cosi  vera  la  propofitio* 
ne  mia , che , le  defctiuo  al  Tragico  Sofo- 
cle le  perfone  più  care  ad  vn  gran  Signore, 
per  formare  di  lui  1*  adequato  concetto  * 
non  fi  cura  d*  hauerne  maggior  contezza-*. 

Si  a qu'ts  malorum  gauisnt  confortio  , 
gare  quali*  ipfe  (ì-  non  e(l  opus  : nam  quif* 
que  /staili*  ejl  [cdalitij  fui , Ninno  può  me- 
no coprire  il  fuo  genio  di  chi  hà  più  liber- 
tà di  fcieglierfi  gli  amici  à fuo  modo  : nè 
hà  mai  veduto  il  Mondo  quefto  miraco* 
lo  : che  fimbolizaffe  vn  fauio  co»  fciocchi, 
vn’pio  con  gli  empi  j , vn  generofo,  co»  Cu- 
pidi . 

§.  III.  Non  vi  fia  Hiftorico,  eh’  à fauor 
mio  non  s'efamini , fe  prouar  voglio  tali 
fempr»  eflfer  fiate  le  Cotti,  quali  furono  i 
Prencipi  j li  cofiumi  di  quelli , in  quelle** 
come  in  tanit  fpecchi  riflettono  cosi  be- 
ne, come,  fecondo  Nazianzeno  li  vitij 
della  Padrona  in  quei  .della  lerua . Mutò 
penderò all*improuifo  Caligola,  e d’otri 

mo. 
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mo  y*  diuenne  fceleratiflìmo j i!  primo  au-  4 
u fo,  che  n’hebbe  Roma  fu  dalia  mutano- 
ne, che  lo  vjdde  fare  de*  familiari  j fi  letto 
d’  atcorno  tutti  gli  huomini  di  cofcienza, 
c di  fenno,ne»luoghi  loro  chiamò  la  feccia 
de’ più  didoluti,  e più  pazaijcosì  fi  flimò,-  ' 
che  face/Te  rinuncia  publica  all’erubefcen* 
za,  mentre  per  non  hauerfi  maià  vergo* 
gnare  de'  Cuoi  beftiali  delitti , fi  prouidde 
di  chi  alla  fua  prefenza  più  enormi  ne  com, 
metrefls  ; Per  rintracciare  la  natura  d’He- 
Itogabalo  6 non  vi  volfero  molti  Attrola* 
t>iji  non  potè  da  lui  afpe tiare  fe  non  Tra- 
gedie chi  Io  vidde  dar  per  direttore  al  Se- 
oato  vn  Comedjante , per  capo  alla  gio- 
ventù vn  buffone,  per  cuftode  delle  Vetta, 
li  vn’incontinenfe  , e per  arbitro  delle  liti 
vn  Tauerniere , Sciocco  Giuliano  e Apo- 
ttata,  fe  con  la  Filofofica  fua  granita  pensò 
coprire  le  troppo  ttudiate  fue  ribalderie  s 
chi  Io  vidde  à trattare  tanto  fpeffo  con_»  * 
Matdonio,  Maflìmo,  Edefio , e Iamblico 
Negromanti  infamiifimi;  non  hebbe  più 
bifogno  di  fapere  da  altre  informationi,  in 
che  efecrandi  facrificij  confumaffe  le  oor. 
ti.  La  crudeltà  di  Foca  non  fi  diede  tanto 
i conoscere  nelle  ftragi , d con  che  fini 
Mauritio,  e tutta  ITmperiale  fua  cafa  qttan.  J 
to  dalla  diftribtttione,  che  fece  de*  Tuoi  fl- 
uori ; non  ptatticò perfona  afpra»  fpìetata, 

e rapace, 

■•»**—"**  ' I I I il  ,■  l uni  !.■<— 

a Ek  Succonio  ► 
b E*  Li.nprict, 

- c Baron.  ertali  js  # • * > — •*-  - 
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e rapace , che  non  la  volelfe  efeeurrice  de' 
fuoi  ordini , miniitra  da’  fuoi  furori  in  pa- 
lazzo* 

§„lV.YIi  quelli  dirà  qualcheduno, erano 
talmente  dalle  proprie  fcelerattzze  infa- 
mati, che  il  credito , che  nonhaueuano, 
non  pare  potette  loro  da*  mali  minifiricf- 
fer  tolto.  Mettiamoli  dunque  colloro  col 
forfenato  Commodo  , che  non  per  a’tro  fi 
raddoppiò  leguardie  alla  porta , che  per 
tenere  da  sè  lontano  chiunque  gli  p' rette 
eccitar  a’cuna  vo’ótà  di  far  b^ne  ; a Omnes 
velut  infidiatores  à limine  fubmouebat  qt*ot 
au t probit as,  aut  di/ciplina  vita  , etiamme - 
diecris  jlluftraret . Decorriamo  il 0 * d que* 
Prenci  pi»  ch?in  sè  fletti  fon  buoni,  e vedia- 
mo, fe  poffono  p’ù  parer  tali , fe  con  huo» 
fhini  pilefemenre  eatt'iii  godono  dì  con- 
uerfare  . Io  dirò  fenza  molti  preamboli  i 
V.  A.  il  mio  fenrimento.  Se  vedemmo  5. 
Luigi  nel  Trono  moflrar  atferio  particola- 
re à perfone  conofcinte  da  tute»  per  diflo- 
hite,  c peruetfe,  riuoearei  in  dubbio,  fenza 
vn  «minio  fcrupolo,  tutta  la  di  lui  fautitàf 
poiché  la  malitia  delfcruitore  quando  fia 
publica,  non  può  non  derogar  molto  alia 
bontà  del  padrone  : ond’à  ragione  fcriuea 
Tullio  al  Fratello  pollo  in  gouerno.  b F #>»• 
damenta  dignitatit  tua,  tua  primttm  integri • 
fas  y ér  continenti a : deinde  omnium, qui  té^ 
tumfuvt  pudor.  Si  che  il  fondamento  del-* 

....  Jj 

a Heredtanus  io  Commodo  . 

b Ciccio  ad  ^Fianco)  ef^u 
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h riputatone  di  chi  hà  comando  non  e fo.  , 
jamente  la  di  lui  innocenzaj  non  bada  que- 
lla per  reggerlo , fé  non  fono  à lui  limili 
flyei,cheg!iaffiftono. 

§.  V.  Nonèpoflìbil  viuere  co’ ribaldi , 
fenza  che,ò  fi  patifea  da  efli,ò  s'impari  con 
efii  qualche  gran  male  ; cosi  lo  difs’Epitet* 
tO  , Qui  a tur » improbi * femper  verfatur  , 
cum  vel  pati , vel  dtfeere  malum  aliquod 
neceffe  efl  ,•  Ne  patì  molti  Collante  Celare, 
che  troppo  predo  (cordatoli  de*  ricordi 
del  Gran  £ Condantino,del  di  cui  Imperio 
eraherede,  non  delceruello  .*  nel  proue-  , 
derfi  d'amici,  fenz’  vn minimo efarae  del 
loro  merito,  cercò  fidamente di fodisfac 
algiouanile  fuo  genio  ; lafciò  larga  la  bri- 
glia à Creftio , Marcellino,  e Magneotio, 
fuoi  fauoriti , & il  mifercllo  non  s’accorfe 
di  oudriffi  le  Vipere  in  feno , finche  non  fi 
vidde  da  elle  lacero , e morto . Che  s’altri 
più  fortunati  dal  (offrire  attorno  la  genct*^  1 
rea,non  patirono  di  quelli  mali,ne  impara-  ! 
fono , fen2»accorgerfene, molto  peggiori  • 
Hilamilitia  de!  contaggiofo,  & à que* 
ftefiì,ch’à  lei  bonamente  s’accodano , ma- 
lamente s’attacca  : Io  non  sò  come  ciò  rie- 
fca,  dice  Seneca,  vna  lunga  fperienza,  così 
però  ce  Pinfegna;  Summuntur  à co»uerm 
fationìbut  c mores , & vt  quidam  incontra* 
&**  cor  por  is  vitia  tranfiliunt  % ita  animus 
tuala  fu*  proxìmis  tradii , Tute*  i vitiofi 

han- 


a Iti  lìbell.  Pareti,  b gx  Aurelio  Vitrorci  in  E£it* 
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‘iianao  quella  virtù  d’infettar  i vici  hi  , 
molto  più  i Cortigiani,  fe  fonperuerf?5 
Sanno  togliere  a’  vitij  tutto  quello  d’horri* 
do,  che  li  potrebbe  far  abbonire*  hanno 
l’arte  di  verniciarli,  e confettargli  in  ma- 
niera, che  lenza  dar  mal  odore  riefcano  . 
Se  all’occhio  graditi , e faporiti  al  palato.  . 
Nè  perche  lappiano  feruire  alla  leena , ino- 
ltrandoli in  apparenza  tutti  cortelìe  i più 
diffoluti,tutticontinenza  ipiù  olceni , la* 
feia  per  quello  dì  dar  fuori  a’ danni  del  vi- 
cino {'interna  loro  maluagità  : speda  tu . 
cunditatis  a venenum  infondane ,e  l’auuertì 
Sant’  Ambrogio  con  vn  motto , che  parerà 
gratiofiflìmo,attoflìcano  ogo’honeftà  in  chi 
li  afcolta  : & è ben  Itupido  vn  Prencipe', 
fe  le  piante  del  fuo  giardino  da’  frutti , non 
che  dalle  foglie  non  sà  conofcere  . Quan- 
do non  fappiaciò,  che  predica  in  ogni 
pazzia,  la  fama  publicajlo  può  ben  Seneca 
£sburlaciare  a!  pari  di  quel  fuo  Claudio  l 
eh’  al  leotir  nell’Inferno  recirar  l’attrocifli. 
me  enormità, che  lotto  a’  luoi  occhicom* 
mile  , di  tutte  fi  facea  nouo,  come  le  noii> 
l’hauefle  lapure.  Che  cola  più  difdictuo» 
le  à chi  commanda, dice  Gierolimo,^««r» 
ve  quod  omnes  clamane  c ntfeire  fimulet „ 
Siamo  ben  veramente  irrvn  lecolo , in  cui 
lì  parli  così  pòco  de’  fatti  altrui , ch’i  buo« 

i d’ogn’vno  non  fiati 

' *• 

s.  vi.  * 
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§.Vf.  Segua  pur  egli  la  fama  puMici  , * j 
non  ftimi  in  quello  di  errare,  poiché  quan- 
do ben  porefs  effer  faìfo  ciò,  che  dille  Pli- 
nio à Traiano  : * Tale*  no*  erede$  quali*  Fa. 
ma  chiù  fatte  e Jì , non  può  non  inumarli  chi 
con  per  Iona  tenuta  commuaememe  infa* 
.me  , quando  bene  in  realtà  tale  non  fìa_*  , ' 
moftri  hauer  genio  t Non  eraPrencipc-» 

quello  à chi  Icr  lTe  Tullio , b Mali*  famo* 
fis  ima  use  ambigui*  vllam  extjiimationis  tua 
partem  commiJferis>hot  quanto  p>ù  dato  ha- 
urebbe  quello  iltelTo  configlio,  a chi  come 
diceua  Cefare, dal  (cipero , non  che  dalla  „ 
lealtà  de' misfatti  deue  tener  netridima  la 
cafafua.  E come  potrebbe  vn  popolo  te* 
per  per  buono  chi  ved effe  ben  affetto  a* 
cattiui  * Che  in  vna  lunga  conuerfationo 
non  FolTero  g à da  lui  conofciuti,  non  fe  lo 
potrebbe  mai  pervadere  } mentre  dunque 
potendofene  tanto  facilmente  sbrigare  il 
tolerade,  non  potrebbe  fe  non  inferire*  che  i 
à lui  fodero  molto  limili  quei,  che  vedclTe  i 
a lui  tanto  cari,.  Pare  Urano  il  dilemma  , 
che  fà  Seneca  à chi  con  federati  conuerfa» 

C però  veriflìmo  ; c M*los  necefjeefl  , aut 
tmueris , aut  odori*  . Se  s’odiano  i ribaldi  lì 
falciano,  e fe  non  li  lafciano  s'imitanoj  che 
li  odi;  vn  Rè  finche  li  fofifre  in  fua  cafa,non 
è credibile  ; hi  troppe  maniere  di  sbrigarli 
dichiunque  rroh  gli  dà  io  genio  j(e  li  man- 
tiene dunque,è  perche  ne  gode, e fe  oe  go- 
dere perche  loro  è Amile  , cosi  per  quanto 
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fi  {tampino  più  Panegirici  dell!  di  lui  ben» 
tà,  li  hà  luci;  per  bugiardi,  che  Capendo  gli 
/corretti  coturni  cJe’di  lui  più  familiari, 
non  fé  li  baita  fingere  in  lui  diuerfi . 

§.  Vii.  Et  è ben  in  quello  compadrone, 
uole  la  conditione  del  Prencipe,  che  la.» 
mala  qualità  di  vn  foio  di  coloro  , che  con 
auttorità  maggiore  gli  adidono  , batti  per 
eccliffarne  la  chiarezza  . Fodero  concorfe 
in  Zenone  Imperatore  tutte  le  buone  partii 
« che  ne*  tuoi  Antecedati  ; ò fuccefiori , fi 
trouan  fparfe  , vn  folo  Scbaftiauo  federa- 
liffimo  fuo  fauorito,  con  le  ribalderie, che 
su  gli  occhi  di  lui , conitnetteua , non  ba* 
ftaua  forfè  à cogliere  il  credito  à rutre  le  dì 
lui  Virtù,  quando  bene  fodero  fiate  infini» 
te?Che  buon  nome  poreua  hauere  vn  Pren- 
cipe fatto  talmente  fchiauo  d’vn  infoiente 
fuo  Ceruitore,che  nonfofle  più  padrone  di 
dare  vn’offìcio  fenza,che  queJJ’altro  lo  vo- 
Jcde  comprare,  per  poi  immediatamente 
riuenderlo  à chi  qualche  cofa  di  più  gli  ofw 
fcriua,  e fe  doppo  quefto  fecondo,  voieua 
vn  terzo  accrescere  il  prezzo , contro  i co- 
tratti  giurati,  era  quello  leuato  di  pofleflo, 
& adadìnato?  Chi  può  dire  quanti  codui 
con  quefto  ladronefeo  fuo  genio  ne  haue» 
rà  fatti  miferije  ptùquanti  col  fuo  autore- 
uole  edempio  licentiofi.1  VnfoJodique* 
iti , quanto  più  hà  credito  in  vna  Corte  , 
tauro  più  è atto  à infettarla  tutta  ; nè  vie 
più  erubefeenza,  che  tenga , dice  Epitertoj 
Narri  pudor  , b qui  accecando  rtuocabatjtA* 

fi  uì ». 
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flantior  a digitate  pulfus/tn  lieentikm  con» 
uertitnr . Crederanno  prima  i popoli*  che 
il  bianco  fia  nero,  &'  il  foco  ghiiccio  , che 
polla  effere  lineerò,  chi  non  godette  fe  non 
di  furbi,  caffo , chi  Tempre  ftaffe  con  ofee  • 
«impili  chi  non  fapette  licentiare  da  sè  i fa- 
crileghi;  doue  vedeflero,chei  fe  vi  è in  vna 
Città  va  ceruel  rotto,  vn  fallano , od  viu 
fpergiuro  quello  folle  dalla  Corte  adopra- 
to,oon  potrebbero  fe  non  corichiudere,che 
non  lì  vale  di  federati , fe  non  chi  lì  mette 
à farcofe,  alle  quali  sà  benittimo  non  po* 
ter  mai  confentire  di  feruirlo  i migliori . 

§.  Vili.  Beate  quelle  Prouincie  finche 
chi  le  gouerna  capirà  l'importanza  di  que- 
llo auuifo  nel  modo,che  la  capirono  quel  » 
Ji  Monarchi , al  gouerno  de’  quali  più  fre- 
quentemente fofpira  il  Mondo .aSi  meritò 
Augnilo  Cefare  la  fua  fortuna  , fe  olferuò 
la  beila  maffìma,  fuggeritagli  da  Mecena- 
te . N ulli  b amicorum,  atte  officialium  riimi  & 
§fi  indulgend*  licentta  , ne  te  in  reprtihenjio» 
riemi  fa  in  culpam  conijcinnt . E la  ragione, 
che  di  quello  è più,  eh*  euidente. 
quid  eriim  diresti  , vel  fecùs  egerint3  id  verò3 
libi  adfcribetnr , talemquì  te  cuntticenfe» 
bunt , quali*  eosfaSfa  exercere  permiferis . 
^on  c hrbbe  gran  bifogno  AlelTandro  Se« 
uero,  che  alcuno  gli  predicale  quella»» 
Dottrina-;  La  prima  caparra , che  diede  a* 
fudditi  di  douer  d effer  buon  Prencipe  fu  il 

nec- 
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nettare  il  Palazzo  da’  vitij;  Palatium  fuum ^ 
dice  Lampridio  , comìt  atumque  omnem  . 
furgabit  obfcenis  , & non  necejjarijs  homi, 
ni^bus i con  vna  Stilile  prouidenza  procu* 
rò  di  dar  plaufibili  i pr incipij  del  fuo  goa 
uerno  il  Rè  Theodobaldo , licuro  di  noiu* 
poter  dar  buona  regola  all’altrui  cafe , fe 
prima  non  mertea  in  fello  la  fua  , cosi  fece 
egli  fcriuere  da  Caflìodoro  A Domeflicìs  a 
ìnchoare  volumus  di/cip  Imam  , vt  reliquot 
pudeat  errare  quando  nojìris  eognouennt  ex  * 
eidetici  Itcentiam  non  dedijje  $ anzi  hauen* 
do  faputo , che  certi  fcapigifari  , abufan* 
do  la  fua  liurea  , fi  ariifchiauano  di  faro 
ogni  indignirà  , fece  vna  pubiica  dichia- 
ratione  di  non  riconofeere  per  b fuo  ferui- 
dore a chi  ne'  portamenti  riuerente  alla  fua 
giuilitia  non  lì  moftraffe,*  Quicunque  ad 
domutn  nofiram  no f citar  per nn ere  , nullis 
pr  afumptionibus  info  le fcat , quid  folus  dice»* 
duf  efi  Ule  meus , qui  legibus potuerit  eftz* 
tranquilla!.  '•  - 

§.  IX.  Confefsò  di  sè  Marco  Aurelio* 
Che  finche  non  intefecofa  voi  effe  dire  go- 
vernare vn*  Impero,  li  pigliò  i ferujdoti 
fecondo,  che  ò il  calo  gli  efferiua , ò vn  po- 
co di  genio  gleli  raccòmandaua;mà,da  che 
cominciò  a riconofceriì , Se  auuercì  quanto 
del  fuo  buon  nome  dalle  attioni  de’ fami 
liari  fuoi  dipende  He  , fece  voto  di  non  fof* 
ftir  mai  pr  elio  disè,  nè  pur  vn’hora , perw 

fona , " 
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fona  , che,  per  le  notorie  fue  infamità,  fof- 
fe  dal  vulgo  abborrita.  Arriuò  pure  àcosì 
foda  Politica  i’alhito  Tiberio  » fe  non  che 
come  quello,  che  hauea  dettami  da  Tirana 
no»  più  che  da  prencipe , tenendo  da  se 
lontani  i ribaldi  per  tema  della  publica  in* 
lamia,  non  foffriua  di  vedetti  attorno  i più 
accreditati,per  gelofia  della  loro  eccellen- 
za, ab  optimi s periculum  fibi , dice  Tacito,  a 
à pefftmis  dedecus  publicum  metuebat , Vi- 
ua  in  quello  glonofa  la  memoria  di  Luigi 
XI.  di  cui  dice  l’Argentone  b non  effetfi 
feoperta  a* fnoi  giorni  nel  Regno  perfona 
di  qualche  talento  Ihaordmario  dalla  Na- 
turalo dalla  Grada  dotata, che  non  fiuiiaf- 
lt  dubito  il  modo  di  conolcerla,  e farla  fui. 
Poteua  hauer  imparato  dal  gran  Theodo* 
fio  quella  bella  Politica,  poiché  di  lui  leg- 
go in  Theodoretto,  c Attlam  fuam,vdut 
fcbolam  infiituerat  qua  fe>fuofque  ad pitta 
tem  exerceret } non  volcua  per  Cortigiano, 
fenon  chi  de*  migliori  cofturoi  poteflc  in 
caredra  feder  Maeftro  , cosi  tra*  buoni  di* 
uenneegli  ottimo,  mercè  5che  qual  ape  in*  i 
gegnofa,  fapea  da  tutti  cogliere  iJ  meglio. 
Non'inilu  fee  tanto  nella  fanità  vn'ariapu. 
ra,  quanto  conferire  alla  fantità  vna  Com*f| 
pagnia  buona  j d occurfus  Mtberclè  ipje  fa . 3 
pientum  iuuat,  dice  Sentca  , & e fi  eli  quid  *1 
quo  dà  magno  viro  , vd  t ac  ente  profittai  A 
A ico  le  più  mute  lettere,  come auuerti [ 
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Plutarco , fecondo,  che  fi  accoppano  con-»  l 
più,  4 ò mcoo  (onore  vocali,  fi  formano  io  , 
più,  ò meno  ben  articolate  parole  ; Niu- 
no  prefuma  in  quello  d’adulare  i Monar- 
chi;  cali  Tempre  li  giudica  il  popolo,  quali 
croua  I lor  familiari  * si,  che  potendo  tutti 
quello  ,che  vogliono  vi  io  confcguenza-»  < 
infallibile , che  i cattici  non  fiano  mai  per . 

, promoucre  i buoni , nè  i buoni  fono  mai* 

, per  (offrire  i catciui . 

* $.X.  Dalla  liberti  con  che  tratto  quello 
argomento  può  ben  vedere  V.  A.  in  chej 
buon  concetto  io  tenga  quei,che  le  adulo-- 
no;  Non  fi  dicono  quefte  Verità,  (e  non.» 
doue  non  ve  ne  fia alcun  bifogno  : non  vie 
qua  perfona,  che  (e  ne  polla  offende re, per- 
che  non  ve  n’è  alcuna,  che  temer  polla  d*. 
effer  mutata  in  virtù  d'vn  configlio,  chea 
procura  à gli  huom  ni  d’honore  ogni  pri- 
uilegio,  & a’  (oli  infami  l'cfiglio  . Mail 
mondo  noo  fia  di  me  fodisfatco  , (e  ne’  foli 
miniflri,  che  afiiltono  alla  perfona  d'vru» 
Prencipe  mi  contento  d’hauer  molìratoil 
grandunfiudo , che  mandano  le  buone , 6 
ree  loro  qualità  nella  di  lui  riputatone. 
Affai  più  preme  a gl’intereflì  del  pub'ico  , » 
che  quello  illelfo  molto  più  vero  li  moftri 
in  quei  cuto, ch’entrati  à parte  della  giurif. 
dittione  d’vn  Rè,  interpreti  delle  di  lui  io- 
tenuoni,  e ne’ giorni,  e ne* di Junali , fe- 
condo eh’  in  ellì  preuale  , ò l’equità,  ò la-» 
malitia,come  che  lo  pollano  far  parere  vn 

Ne- 
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Nerone,  fe  egli  è vu  Traiano,  così  accte-  \ 
dicarlo  per  va  Traiano  fe  egli  è vn  Nero- 
* ne*  Se  falla  nell'eleggerli , perde  egli  ru- 
tilo il  credito , con  darli  àconoicere  per 
tuomo  ò poco  accorto , che  non  sa  cono»  , 
ice  re  il  buono,  ò mal’iotentionato , che 
conoscendolo, non  lì  cura  d hauerlo  : fi : di* 
chiara  roancheuole  di  quella  parte  , che , 
come  dì  tutte  l'aitre  più  necellaria , prima 
iì  ricerca  in  vn  Prencipe,  ite  è quelfaper 
adocchiare  i talenti  d'cgni  vno  , & appli- 
carli doue  meglio  fian  per  riufcire  j lode 
data  da  molci  hiftorici  à Carlo  V.  aggiu*  , 
ftariffimo  in  raccomandar  Tempre  l'impre- 
fe  à chi  haueua  maggior  capacità  per  finir- 
le, e da Trcbellio  Pollione  Valenan Cefi- 
re,  tanto  perTpìeace  io  penetrare  i meriti 
più  occulti  d'ogni  vno,  che  quanti  Capita- 
ni furono  da  lui  promoffi,  approuando  il  j 
mondo  le  di  lui  eìettioni,  tutti,  l'vn  doppo 
l’altro  riufcironO  Imperatori . Può  chiu- 
dere bottega  il  Mercante,  che  potendofi  in 
ricca  fiera  prouedere  di  mercantie,più  pre« 
giace,  delle  più  vili  fi  carica,  e può  depor- 
re  la  corona  quel  Rè  , che , doue  non  man- 
cano huomioi  di  fcienza,  e boqtà,la  fua  ri- 
putarione,  in  mano,ò  d'ignoranti, ò di  fce- 
Jerati  depofita . Si  moftra  ben  egli  poco 
tabile  al  Tuo  meftiere,e  del  tutto  rozo  nel- 
la filofofia  propria  de  Prenci  pi,  che  fpecu- 
lando  $ù*  merici,e  talenti  d'ogn’vno,  face- 
ua  fcriuerc  al  Rè  Teodorico  : aHtcin  ìcj 
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fpecula/or  virtutum  a nojltr fenfusinfpexit% 
Dalie  maniere  d’  ogn’vno  , come  da  tante 
miniere,  donerebbe  faper  cauar  le  doti  re- 
foreggiate  in  ogn*  anima,  per  poter  vantar- 
li ancorerò:  b Ho*  viros  nojira  per  feruta» 
tur  inttntio , hi*  morum  tbefauris  gaudemut 
inuentis . Chi  ha  quella  dote,  potrà  al 
mancamento  d'altre  molte  fupplire  ; non 
fia  letterato , non  ila  guerriero  .*  haucrà,nè 
più  , ne  meno  da  Marte  , e da  Minerua  piu 
Lauree , le  con  la  perfpicacia  d’  vn  Giulli- 
niano,  rimediando  alla  propria  c infuffi- 
cienza,  faprà  raccommandare  gli  eferciti  a* 
Bellifari; , le  leggi  a’  Treboniani . 

§.  XI.  E non  è già  eh’ io  non  fappia  ef- 
Lere  lucceduto  tal’  hora  , che  huomini  di 
poco  credito  podi  a calo  ne  gli  videi;  mi- 
gliori, viriuiciro  , contro  J*  afpettatione 
d*  ogn*  vno.  Fu  auuertito  da  Tacito  , & è 
veriliìmo  . d Mullos  in  Hreuincijs , contri 
quam  fpes  y *ut  metti*  de  illis fuerat  egi/fcaz 
excitari  quofdatn  ad  tntlior a magnitudine* 
rerum  htbefeere  alio* , Le  cariche  , comC_# 
opprimono  molti  de*  temerari; , cosi  può 
eliere  , che  alcuni  de’più  fopiti  rifueglino# 
communemence  però  non  ha,  che  ridicano 
buoni  i miniftri,  che  cattiui  fi  elelTero, 

’ troppo  è fondato  l’ auuifo  di  Bernardo  ad 
Eugenio  , e offici*  faciliti*  bonos  inueniunt , 
auàmfaciunt , non  hanno  numero  quelli, 

P che 
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che  folleuati  alle  dignità  fi  guadarono» 
doue,che  quelli , che  fi  migliorarono, fono 
predo  contati.  Non  v»hà  dubbio, che  i fog- 
getti  totalmente  perfetti  da  per  tutto  , & 
in  ogni  tempo  non  fi  trouano  - Li  Giusep- 
pi , e Danieli , perche , quando  1*  incontra- 
no più  gl'  apprezzino  i Prencipi , vuol  che 
fian  Iddio  rari . Si  contentino  però  i po* 
poli,  fe  in  diffetto  di  perfetti  « .li  meno  im- 
perfetti fi  adoprano , dando  lo  ftcflb  Stoi- 
co quefta  Indulgenza  « : Vt  pre  optìmofit 
tninus  malus  • Chi  de' peggiori  fi  ferue, 
non  penfi  mai  di  fcolparfi  con  dire  » di  non 
hauerne  megliori  ; non  fi  è fin  hora  fepa- 
rata  in  modo  la  zizania  dal  grano,  che 
in  ogni  fecolo  , & in  ogni  fiato  , mefehi 
co’ rei  molti  buoni  non  nafeano  j quando 
quelli  non  fian  ne  gli  vfficij,  credano  i fen- 
fati , che  manchi  al  Prencipe  fagacità  pet 
conofcerli , e non  mai  a Dio  prouidcnzsu* 
' per  darli. 

§ XII.  Ma  su,  concediamo  , che  non  fi 
fminuifea  la  itima  a chi  fà  vna  mala  elet- 
rione  fenza  fuacolpa , come  chi  non  potè- 
do  hauere,  nè  dell*  interno  di  tutti  vna  co- 
gnitione  intuita  , nè  deli*  efterno  vna  fpe- 
rimentale  notitia , e neccflìtato  rimetterli 
alle  appaflìonate  informationi  di  quefio, 
e quello  , che  perche  fi  guadagni  vn'amico 
poco  fi  cura  di  mettere  vn  mczo  huomo 
in  vn  Magiftrato , fe  doppo  » che  dalla  pu. 
blicaFama  proclamato,  e da  più  fpetìeu- 

ze 
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2e  conumto  per  (ciocco  , ò per  federato 
ancor  lo  colera  , chilo  deurc  bbe  pulire  , 
ftia  pii'  ficuro  di  douer  edere  da  tutte  le 
infamie  di  colui  infamato  5 a in  Regetn  cui • 
pa  e un  (forum  redit,  qui  non  ve  tat  peccare  cu 
fofltt,  iubet . Et  in  quefto  confedo  d’hauer 
a*  Prenci pi  vna  grandiffima  .compadrone: 
Piemffimi  di  buona  volontà  daranno 
molto  auuerriti  di  non  far  mai  arcione, 
men  che  honedidìma  ; con  gli  effempij  d* 
vn*  c fatta  pietà  accrefceranno  il  culto  a 
Dio , e con  gli  effetti  di  generosa  liberalità 
lm  in  ui  ranno  le  miferie  del  popolo;  e pure 
darà  in  mano  d'vn  peruerfo  Miniftro  il 
togliere  loro  ogni  credito , fino  a farli  pa- 
rere  li  peggiori  de  gli  huomini , quando 
ancotafoooi  migliori. 

XIII.  Se  computo  gli  anni,  ne»  quali 

probabilméte  vifle  il  Vefcouo  di  Marfiglia 
Saluiano,non  trouo,  che  l'Impero  Ro. 
mano  fode  all  hora  in  mano  di  Prenomi  si 
feelerati  ; pure  quando  leggo  le  ribalderie, 
che  a gli  Vfficuli  fuor  permerteuano,  lì 
metto  nella  ferie  di  Nerone,  e Caligola. 
Vedi  a che  mali  legni  crauamo , mi  dice  il 
2dante  Vefcouo,  haurcfti  detto,  che  ad 
» vna  mandra  d’Harpie  folle  dato  dato  a 
facco  tutto  i!  paefe.  Badi  fapere,  che  c 
leutores  ijs  hoftes } quam  exaftores  fuerunt . 

Si  opprimeuano  1 poueri,  fi  fpogliauano 
. Vi  le 

a In  fen.Traged. 

b AI  uianus  de  ptoiiid.lib,  f. 
c Idem  ibidem» 
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le  vedoue  , fidisheredauano  gli  orfani  con 
vna  impunità  così  publica  , che  molti  na- 
ti nobili,  e ricchi , non  potendo  durato 
a si  fieri  (Irati j , eleflero  più  tofto  di  riti* 
rarfia  viuer  fchiaui  irà  Barbari:  a 
rentes  fcilicet  apud  barbaro!  Romanam 
manitatem , qui  apud  Romano!  barbar  am 
immanitatem  forre  non  poterant . Che  le 
{correrie  de*  nemici , che  le  cariftie  de 
gli  anni  Iterili  portafiero  grande  incom* 
modità,  a’  fuoi  delitti  lo  imputauano  i po- 
poli, e non  a trafeuraggine  alcuna  de’pren- 
cipi,mà  di  quelli  che  potean  dire  : b Latro • 
iinijs  iudictum  ftr ungulati  homines , & ne 
tati,  Cheicorfari,  che  gli  afialftni  inuo, 
laifero  loro  facoltà  , pur  le  potean  foppor- 
tare;  Màchericorfi  a*  Magifirati , per  ot. 
tenere  giuftiria , d* vna  più  efecrabilc  ra» 
pacità  diuenuti  ,fi  trouaficro  preda, non_* 
era  cofa  da  gettarli  a1  partiti  più  difperari  ? 
Io  non  pollo  penfare  , che  vi  fofie  Impe* 
ratore  in  quel  fecolo,che  potelfe  tali  enor. 
mità  commandare  i fe  però  vi  potè  rime* 
diare , e no’l  fece  , a Dio , & a gli  huomi* 
ni  ne  hà  da  rifpondere  : Cesi  lo  fuppone 
Ifqcrate  a Demonico:  c Nnlliui  mali  opt* 
ra  ad  gubernandum  vtens  : tUius  emm  pec» 
catorutn  caufa  in  te  referentur  . E con  ter* 
mini  più  efpreflìui  incaricò  Agapeto  Dia- 
cono all*  Imperator  Giufìiniano,  di  noie* 

ri- 

a Idem ibidem. 

b Idetr.  ibidem  . 

c Ifocrat.  in  Paxcuefii  . C 
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rimettere  mai  la  cura  di  * fargiuflitia  a 
chi  merita  più  di  patirla  ; non  vi  è più  in- 
nocenza in  chi  potendo , e doucndo , non 
impedifce  vna  colpa •*  Qua  perperamfece • 
rint  eorum  rationem  reddet  Deo,  qui  peccati* 
difacultatcm  indul/erit . 

§.  XIV.  Beato  il  Regno  di  Napoli,  fe 
quella  gran  Verità  va  poco  prima  il  fuo  Re 
Fernando  capiua.  Prencipe  di  buona  in- 
tendone  ,auuezzo  a mifurare  la  bontà  de* 
Miniilrifuoi  b dalia  Tua,  penfaua  che  il 
tutto  con  le  migliori  regole  fi  maneggiar- 
le. In  tanto  però  fi  vendeua  la  giuflitia  da* 
Giudici  , fi  leuauano  gli  alimenti  a*  pupil- 
li , & in  tute*  iTribunali , più  elecrande  ri- 
balderie di  quelle  , che  vi  puniuano,  vi  li 
faceuano , fcaza , che  il  Rè  vi  preodede  ri* 
medio  alcuno  , ò folle  perche  troppo  dato 
a’ Tuoi  priuati  piaceri  trafeurafie  gli  affari 
publici , ò perche  , trà  molte  buone  parti, 
hauefle  lacattiua , già  riprefa  in  Traiano: 
d’  vna  certa  ftolida  liemma  in  tollerare  la 
intollerabile  maluagicà  de*Mini(lri,  più 
di  quello , che  il  bene  del  popolo , e l’ho- 
nor  fuo  richiedeua.  Diuotiffimo  a Saru 
Francefco  di  Paola , fuo  fuddico , gli  volle 
vn giorno  sborfare  vna  buona  fomma  di 
feudi  per  la  fabbrica  d'  vn  Monailero  . La 
rifiutò  con (lancemente  il  Santo,  e perche 
il  Rè  fe  ne  offendeua,  foggiunfe  . Rimeri- 
ti Iddio  a V.  Maefià  quella  fua  buona  in- 
P 3 tea. 
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a InBibl.  Patr. 

b Ex  vita  S*  Piane,  de  Pani,  * 
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tendone  ; del  redo  non  fis  mai  vero , che 
colfaogue  de*  poueri  s'imbrattino  le  ma- 
ni mie.  Se  noi  sà  , lo  può  qua  vedere  in 
effetto  : li  Tuoi  Vfficiali , nell*  elìggere  gli 
ordinari)  tributi , fanno  cosi  ftraordtnarie 
eftotfionijChe  quelli  danari  fono  tutti  fan* 
gue  de*  poueri  : & in  proua , che  non  men- 
tine prefo  tra  le  dita  vn  di  quei  feudi,  col 
premerlo,  vn  zampillo  di  (angue ne  fece 
vfcirfuora. 

§.  XV.  Ben  m’accorgo,  che  s’ iohorri- 
difee  la  bontà  di  V.  A.  ai  fentire  quelli  rac- 
contile nel  fuo  interno  riogratia  Dio, e Ma, 
dama  Reale  Tua  Madre  , che  habbino  rac- 
comandata la  riputatione  fua  in  mano  di 
Minillri  dì  capacitàtanto  vaile  » e d* intc, 
grità  canto  fperimentaca , che  dalla  difpe* 
ratione  di  crouarne  mgliori , lì  troui  medi 
in  obligo  di  non  mutarli»  Faccia  però 
(pedo  a Dio  l' oratione  dei  Rè  Salmilla  : * 
"Stipe  me  Domine  ab  h emine  maio,*  viro  ini* 
quo  etipe  me  : Difgratia  maggiore  non  Ut-  i 
mi  potergli  occorrere , che  fe  dopò  hauer 
indiò  ogni  (lud  o nel  fyre  per  ogni  parte 
lodeuoli  le  attioni  fue  da  quel'a  d*  vi  mal 
Minil!ro,fe  le  rrout  infamate  . Vanno  com- 
patiti i Monarchi , che  contro  quelli  muo- 
latori  delle  loro  glorie  fecero  nfentimen*  1 
ti , più  che  feueri . Fece  Cambife  lcort«ca-  I 
re  quel  b Giudice  % che , con  Temenze  in- 
giultiffime,hauea  tolto  ogni  credito  a fuoi 

Tri- 
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Tribunali,  e della  pelle  diluì  volle  cheli 
fede  ralle  la  Tedia,  Copra  di  cui  lidi  lui  Tue* 
cettori  dar  douettero  delle  liti  il  giuditio  , 
m E Giurino  Celare , cui  parue , che  Ja«» 
Giuftitia , in  rimerito  de*  fauori  da  lui  ri* 
ceuuti , communicaffe  il  Tuo  nome , non_» 
contento  d*  hauerla  al  pari  dell'  honor  Tuo 
raccommandataa’  Mini  Tiri , perche  trouò, 
che  non  per  quello  molti  non  fi  afteneua- 
no  dal  mal  trattarla,  doppo  le  dignità  tol* 
fe  loro  anco  la  vita . Sono  quelli  che  pri- 
uano  il  Prencipe  dell*  amore  de'  Sudditi,  e 
gli  tirano  addotto  le  ribellioni  ; pochi  fll- 
me  Te  t:e  leggeranno  nell’  hittorie  che  dal. 
le  peflìme  fodisfatrioni  di  qualch'vn  di 
cofìoro,  non  haucttero  Origine  # i 1 volerli 
foftentare,  è vn  metterli  a perdere  : il  per. 
derli  è vn  rimettere  in  credito  la  Tcreditata 
riputatone . 

§.XVI.  Io  Tono  in  collera  con  gli  anti* 
chi  Poeti3poiche  li  tré  più  incorrotti  Giu* 
dici , che  nella  Grecia  fotter  vittuti , e fu* 
rono  Eaco  ,Radamanto  , eMince  all*  In. 
ferno  adeguarono.  Hercolc  ittetto  conue* 
niua  leuare  dal  Ciclo  , per  trouat  loro  cri 
le  Stelle  alcun  luogo  . A chi  non  abbufa^e 
già  mai  l'autorità,  che  Te  gl»  commete , 

’ non  tema  mai  il  prencipe  far  troppo  hono. 
re . In  nulla  può  egli  meglio  impiegare  le 
fue  beneficenze, che  in  conferuare  gli  tòro* 
menti  più  principali  delle  fue  glorie . Gli 
accarezzi  quelli  gli  ttipendij , gli  honori , 
P 4 man* 
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mantenga  loro  l’ autorità  le  vuole , che  da 
loro  fiapure  a sè  mantenuta  : altrimenti , 
chi  per  ogni  piccola  querela  li  muta,  dicea 
bene  Marcello  in  Senato , fi  rende  indegno 
d’effere  a davo  galant  huoino  feruito. 
Alla  fine  a chi  regna  fia  Tempre  fuper  omnS 
gloriar, n protetiio  ; & all*  infelice  Rè  Carlo 
d' Inghilterra  niuna  cofa  piu  leuò  li  adhe- 
tenti  , che  il  corto  che  confentì  fi  faceffe 
al  Vice  Rè  d*  Irlanda , fuo  buon  Miniflro, 
il  voler  però  con  quello  ifteflo  zelo  d*  ac* 
ereditare  la  Tua  dipendenza  foftentare  i 
maluaggi,  è vn  dichiararficomplice  de  lor 
peccati;  & il  Gran  Coftaotino , che  temea 
. quella  infamia , publicò  quel  bel  ordine  in 
Nicomedia  che  chiunque  riceuuto  hauefiie 
da*  Tuoi  Vociali  alcun  torto.con  ogni  con* 
fidenza  Iodoueflealla  Maellà  Tua  palefare, 
poiché  1*  ingiuria  fatra  al  loro  iucerefle,fti« 
mandola  fatta  maggiore  alla  Tua  riputato- 
ne , con  I*  efemplare  calligo , la  vendetta,  j 
e loro , e fui  fatta  hauerebbe,  b Securus 
necedat  iinterpelletqt  ipfe  audiam omn'uu  , 
ipfe  cagno fcam  ,&Ji  fuerit  probatum  , tp  fu 
tnt  vindicabo . Quella  è fiata  la  pratica  di 

Jiuanti  a Dio , & a gli  huomini  han  prete* 
odi  volere  dare  buon  conto  del  fuo  go* 
uerno  j tener  in  vigore  la  findicarura,  di 
quei , che  la  giufiitia  amminifirano,e  que* 
ilo , non  tanto  per  cafiigare  i cartiui , che 

man. 


a Liu.  Decad.j,  lib.  6,  num.  ni  Ex  hift.  Angli* 
cana  reuiff. 
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mancano  \ quanto  per  impedire , che  aon 
manchino  i buoni , a Rebus  cunttis  mefb 
quidam  velati  orbisi  quemadmodum  tem* 
forum  viees , ità  & morum  vertuntur.  Tan- 
te mutationi  non  fi  fanno  nelle  Cagioni  ne* 
collumi  de  gl*huomini,fe  chi  hàfupremo 
il  Domini  o è in  concetto  di  viuere  con  gli 
occhi  chiuli,anco  de’Catoni  più  feri;,fe  ne 
faranno  i Clodij  più  diffoluci , dcuechè* 
fe  ogni  Vfficiaie  , e perfuafo  di  doner  dar 
conto  di  fue  anioni  a chi  niuna  ne  fuol  paf 
far  lenza  efame  , tutti  fodisfaranno' coilj 
ogni  efarezza  a*  Tuoi  oblighi  j così  farà  i! 
il  Prencipe  infenfibiimente  ottimo  tutto  il 
fuo  Stato  , poiché,  bramando  tutti  portar- 
ti a miglior  podi  ..col  fauore  di  chi  li  di-* 
fpenfa,  fedifperano  di  poterlo  ottenere 
cattiui,fitrouanoda  vna  dolce  violenza 
neceflìtati  a diuentar  buoni . 

§,XVI£.  Mi  ricooofco  colpeuole  in  ha^ 
uer  attediata  V.  A.  cpuae  quando  penfo 
all*  importanza  del  punto  , in  cui  mi  loiu 
trattenuto,  di  quella  colpa  dento  ad  ha. 
uer  pentimento . Veda  , fe  ti  può  mai  rac- 
commandare  quanto  baila  1*  offeruanza  di 
quella  maflìma , che  fino  a’  tempi  di  Lam- 
pridio,  pofero io queilione  i Politici,  fe 
b al  bene  d'  vno  Stato  più  importade,  che 
buono  folle  il  Prencipe , &i  Miniftri  cat* 
tiui , ò pure  che  quelli  ottimi , e quello 
peflìmo  : Nè  io  mi  ritiro  dal  forco  fcriuer» 
P 5 mi 
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mi  alla  fentenza  già  data,  che  Ha  più  eie.  1 
gibile  a’  Popoli , che  d*  vn  mal  Rè  i Mini* 

Uri  fian  buoni,  ched’vn  buono  carlini. 

La  ragione  è chiariflìma;  * Vnusemm  ma* 
luspoted  a plurimis  bonis  corrigi , multiate 
tem  mali , non  paffute  ab  vno  , quamuis  bon 
no  fuperari , fe  non  che  fi  tratta  dell*  ina* 
potàbile,  checattiuo  Prencipe  folle  per 
foffrir  lungamente  Vfficiali  buoni . Iogo- 
do  fommamente  di  vedere  il  fuo  Palazzo 
sì  ben  fornito  d’ ornamenti , degni  della-»  . 
Reale  fui  magnificenza.  Il  maggiore  pe.  , 
rò  di  tutti  fi  contenti,  eh’ io  dica  edere 
quella  bella  moltitudine  d’anime  degne, 
che  la  Tua  Corte  compongono , c fia  quell' 
ideilo  giudìcio  di  chi  già  fcride : b Ador - 
namentum  palati ’f  pertinet  aptas  dignitati* 
bus  per  fona:  eligere  : quìa  de  claritate  feruta 
$ium  crefcitfama  domìnorum,  Tutte  le  buo- 
ne fortune  io  le  de  fiderò  ; mà  quella  fin- 
golarmente  d*  indouinar  Tempre  a pronao-  | 
uere  perfonc  meriteuoli  di  godere  i fa oi 
fluori , capaci  di  reggere  degnamente  t 
commetà  vffici; . Li  buoni  Vociali  fono  i 
migliori  cufcini , su' quali  polla  ripofare 
ficuralafua  cofcienza  jall’hora  fi  prenda 
fenza  rimorfo  alcuno, a1  tempi  foliti  le  fue 
r icreàtioni , quando  fappia  d' haucr  Iafcia*  v 
ti  alla  guardia  della  lua  Greggia  Pallori,  - 
e non  Lupi . Non  celfino  mai  dal  benedir- 
la i Tuoi  Popoli  fin  che  mantenga  loro  Mi«  * 

niftri 
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mftri  della  (lampa  di  quelli,  che  da  Lodo» 
tr'co  Rè  di  Germania  vn  Concilio  di  SS. 
Vcfcoui  ddìderaua  a Qui  Dtumcognofcant 
amene )metuant  ,&  maximam  cutam  ha* 
beane , ne  qu'ts  ab  eius  gemendo  ma  ledi» 
tendo  re  fu  già  e . Afpertiamo  da  la  Tua  gran 
bontà  molti  miracoli;  quello  però  (opraci 
tutti , che  conferui , e faccia  ottimi , quan- 
ti (eco  trattano , ò da  sè  dipendono . Lcj 
paghi  addio  per  all’hora  il  tributo  di  lode, 
data  già  da  Plinio  a Traiano;  b Quanti 
* magie  ardua m efi  alios  bonos  pr&ftare  , 
quàm  fe  tanto  laudabilius , quìi 
tur»  ipfe  fi  e eptimus  omnes 
tirca  te  fi  mi  tee  cui 
ejficifii  , 

♦ * 
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DECIMATER^A, 

Intanto  mantener fi  il  Prencipe  i autoritàjn  { 
quanto  mantiene  a* / additi  buona  gtujlttin é 

Arcbbero  pur  bene  i Poli, 
ticijfe  pigliandoli  mi- 
nor briga  di  certi  acci* 
denti,  che  come  total, 
mente  dipendenti  da-a*  , 
deaeri  di  Dio  immuta, 
bili  , non  poilono  riceuere  dall*  humansu* 
prudenza  rimedio , tutti  premettero  in  va- 
Jerfi  de*  mezi,  che  all*  arbitrio  noftro  ri- 
medi , fi  adoprano  con  non  poco  vtile , cj> 
fenza  graue  danno  non  fi  tralafciano . A 
che  canta  a paura,  perche  quell* anno  ad 
vna Monarchia  fia  centenario?  perche  di  ! 
mal*  afpetto  la  mirino  i Cieli  ? Perche  ec-  i 
elidati  la  minaccino  i Luminari?  lo  con- 
cedo di  cento  in  cento  anni  ogn*  Impero 
patire  le  variacioni,  che  fi  fanno  in  noi 
huomini  ne*  CJimatelici.  No*l  può  ne. 
gare,  chi  vuol  dar  fede  all*  hiftorie . De* 
cinque  fecoli  , che  inuncdiacamentcj»  i 
precedettero  quello  di  Chrifio  diede  eia» 
icuno  al  Mondo  noui  dominij.  Comin» 
ciò  quello  de*  Babiloni  Nabucodonolore  , 
c cento  anni  doppo  Ciro  quel  de*  Perfiani 

altre- 
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. altretanro  tempo  vi  fu  di  mezo,finoal  coir* 
parire  dell’orgogiiofo  Alefl'andro , indi  fi* 
no  a)  principiate  de*  Regni  di  Cartagine  # 
d'india,  di  Partia,  indi  pure  altrctanro  fino 
allo  ftabilirfi  de' Romani  nell' Afu, Di  che 
poi  per  la  gran  luce,  che  portò  diritto  iti 
terra,  le  cofe  tutte  fi  trouano  polle  più  in-» 
chiaro  Qual’  è quel  fecolo,  che  non  bab- 
bi, ò totalmente  1 ò in  gran  patte  variato  al 
Mondo  il  gouerno  ? Nel  centefìmo  doppo 
Chrifto  , il  Romano  Impero  da  gl’italiani 
paisò  à Traiano,  & Adriano Spagnuolijnel 
ducentefìmo  mancò  il  Regno  de*  Parti, 
quello  de’  Perfìani  rinacqne  nel  trecento  il 
valore  del  Gran  Coftantino  tolfe  il  Mon- 
do di  mino  a*  Genti li,e  in  quelle  de*  Chri- 
fliani  lo  ftabi'ì < ne!  400 . cominciò  à farli 
in  pezzi  i nel  500.  tramontò  in  Occidente, 
fotmanckflene delle  di  lui  xuuine  vari j Re- 
gni, in  Italia,  Francia, Spagna, & loghil* 
terra . Nel  600.  prefe  piede  in  Arabia  Ma- 
hometro , onde  poi  nel  700.  nacquero  , al 
"i  modo  de’  fonghi , da  vn'iofeiciflfimo  tetre- 
no  i Regni  nell’fndia,neII'Afia,  nell’Egiu 
co,  nella Soria,  nella  Libia.  Nell*  800.  ti- 
fufcitò  Carlo  Magno  in  Germania  l’irope* 
io , che  nel  900.  da*  Francefi  pafsò  a’  Lon- 
gobardi . ll.millefimo  portò  i noui  Regni 
di  Polonia,  d'Vngheria  : di  Boemia,ìl  1 io. 
quei  de*  Chriftiani,  in  Alia,  Giudea,  Soria* 
il  izoo,  quello  de*  Tartari:  il  1300.  de  gli 
Ottomani  : il  1400  del  Tamerlano , e de 
gli  Scuifil  1 5©o.  del  Soft  iu  Perfìa,  de*  Por- 
toghefi,  e CailigUaai  Dell'India  i & in  fine 
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Jo  lUbilimento  dell'Auflriaca  Monarchia,  , 
per  noo  dir  nulla  delle  ftrauaganriffime  al* 
tcrationi,  che  ne'gouerni  di  tutt'Europail 
fecola  à noi  più  vicino  hà  caufate.  Con» 
fello  con  Pifteffa  ingenuità  edere  , per  lo 
più , le  Comete  fiaccole  da  Dio  contribuì* 
te  al  mortorio  di  qualche  Impero  : * come 
che  non  i foli  p’ù  fttperftitiofì  AftroJogi. 
ma  hftefTa  Sibilla  difinì  la  Cometa:  si- 
gnum  Uboris,  b multiquè  belli , & vajlmti* 
nis  • Vni  in  Cielo  non  ne  compare , cho 
non  faccia  fpartre  in  terra  qualche  Monar- 
ca, e con  la  induttione  di  quaraora , e p»ù  < 
cfempi,ne  hò  dalle  hiftoric  la  proua.Con* 
fello  finalmente,  che  per  fa  grande  affinità', 
che  hanno  i Prencipi  co*due  maggiori  Pia* 
neti,  ogni  eccliire , che  occorra  del  Sole,  ò 
della  Luna,  fi  fpegaere  nel  Mondo  qual* 
che  gran  lume.  Non  è più  noua  rifleffio- 
n«,  che  per  non  veder  la  ruuina  di  qualche 
gran  Monarchia,  fi  bendi  gli  occhi , inrene» 
fifone  il  Cielo . Ancora  però  dico , non_» 
cuer  quelle,  le  cole,  che , quando  occorra* 
oo,debbano  più  atterrire  gli  Stati  : non  fo* 

■o  I»  Periodi  de*  centenari;  che  facciano 
patir  di  vertigine  le  Monarchie,nonle  Co* 
mete,  che auuelenino  loro  gli  fpiriti  ,non 
le  ecchffi,  che  mettendole  al  buio  le  pre- 
cipitino ne  gli  eftremi  difordini:  Iddio,che 
le  fonda,  le  conferua,  e le  annichila  : ciuf© 
Piu  vere  di  tutti  i ior  deliqui  d alfegnjL*  * 

fr». 

a Idem  ibidem  c.6, 
fc  Idem  ibidem  ex  alijt  t" 
f ficclc.cap.ij 
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Prcptcr  inflitta s tramfertur  Regnum  de  gtn* 
te  in  gente m . Appigioni  il  gran  Padre  di 
famigliaEuangelico  à varijPrencipi,  co- 
me ad  alberanti  Tuoi  Mezzaiuoli  qucrtaj 
gran  Vigna  del  Mondo:  da  rutti  non  più  d* 
vna  cofa  prerende  : Tacere  iudicium  , & in* 
flitiam  : fe  quella  oderuano  , li  profpera-* 
per  rutti  i verlì,  fe  in  quella  mancano , lu 
minor  minaccia, che  faccia  loro  li  è quella: 
Auferretur  à vobis  a K egnum  , & d abitar 
genti  f adenti fra  fi  ut»  bonum  .Che  però  io, 
che  dal  vedere  la  L afa  di  Saucia , à difpet* 
to  di  tanti  iioillri  incontri  • mantenuta  per 
più  di  600.  anni  nel  Regno , oon  pollo  (ca 
non  inferire  , che  col  zelo  di  non  offende- 
re mai  la  gìuftitia , babbi  con  Dio  alficora# 
ta  la  fua  durata, non  sò  come  poter  meglio 
concorrere  ad  eternarla , che  col  confer- 
marla nella  Verità,  della  quale  già  la  trouo 
pienamente  informata,  & è intanto  man- 
tener H il  Prencipe  Pauttorità  in  quanto 
mantiene  a’ Sudditi  buona  eiuflitia  , 

§.  II.  Io  vengo  meno  follmente  in  pen- 
fare  al  difordine  ,che  alla  fciocca  temerità 
di  Fetonte  attribuirono  mifteriofamentcj 
i Poeti  all'hora,  che  lafciato  (correre  il  So, 
le  fuori  della  fua  Ecclitica/coftandolo  da* 
Settentrionali  per  più  auuicinarlo  è gliAu* 
flrali , foggettò  gli  vni  ad  intollerabile  ge- 
lo , gli  altri  ad  incuiubile  incendio „ Se  la 
Giuliitia  nel  Mondo  Politico  è Pidelfo, 
che  il  Sole  ne  1 Filìco,  guardimi  Dio  di  ve- 

der- 


a M.auhr2i« 
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eteri*  gfi  mai  dal  Prencipe  , che  la  regola  . 
tirata  fuori  del  Tuo  vero  camino , che,  fe  a* 
buoni  difaflfetdonata , da  in  fopportare  i 
cauiu/,non  vi  è difordine , che  non  ne  au» 
uenga.  Preuale  chi  può  più  ; e manco  me. 
aita;  fi  mette  forco  piedi  ogni  ragione  la_a 
forza,  non  vi  è più  modo  di  negotiare  ,per 
non  efferui  più  fcrittura  ,che  afiìcuri  ; pa, 
fola,  che  obfigbi , debito , che  fi  «figga , e 
danno  che  fi  rimetea . Scadano  ogni  botte* 
gai  Ladri,  attediano  ogni  ttrada  gli  Aflaf- 
fini , inuolano  ogni  barca  i Corfari  ; così 
non  vi  è ficurezza  per  chi  viaggia,  molto 
meno  pei  chi  ritirato  ft à in  cala  ; quiui  pu- 
fe  gli  rubbano  la  moglie  gli  Adulteri , gli 
dishonorauo  le  figliole  gl’incettuofi,  lo 
Stozzano  in  tetto  i Camerieri , e lo  artoftì» 
cano  nelle  viuande  i Cuochi*  Se  il  Padre 
Adamo  non  hauelfe  dall'albero  della  Vita 
colei  frutti  di  morte , io  per  me  penfo,  che 
non  vi  follerò  nel  Mondo  per  efierPren- 
Cipi  potendo  ad  ogn*vno  fupplir*  per  ogni 
migliore  direttione  vn  rettilfimo  libero  ar- 
bitrio . Mi , da  che  feoflo  il  giogo  della.» 
ragione , vi  fù  chi  fi  prefe  licenza  di  fare  il 
tutto  alla  peggio , correndo  ingorda  l’aua- 
rida  ad  inghiottire  l’altrui  facolta  , l’inui* 
dia  ad  ofeurare  l'altrui  chiarezza , la  luffa* 
ria  ad  infamare  l’altrui  bonetti , la  collera 
adinfidiar  l'altrui  vita , viddero  fobico  gli 
buomini  ettere  neceflario,  non  che  vt ilc^  , 
elegger  perfone,  che  con  Paflìftcnza  di 
molti  metcelteroja  briglia  alle  frenefiedi 
ciafeuao  * e fc  bene  folte  quello  per  celiar 
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loro  vna  dolorofa  foggettione  delle  prò* 
prie  facoltà,  e perfone , all’altrui  atbitrio, 
{limarono  tanto  il  bene  della  Giuftitia-» , 
che,  per  quello  folo,  de  gli  altrui  tutti  fi 
(propriarono  , 

§.  III.  Non  (limino  i Monarchi  di  eflere 
al  Mondo  per  far  neutroni  vna  beliamo* 
(Ira,  con  vn  ricco  manto  alle  fpalle,  con 
gran  Corona  in  capo,  con  Scettro  d’oro  in  ' 
mano . La  Giufticia  fola  è quella,  che  li  fi 
venerabili  a’ popoli , e quanto  quelli  da** 
loro  aipettano  ,lo  comprefe  in  due  parole 
Hefiodo  : Dicere  gius  populisyiufiaquè  tei» 
iere fatta . Chi  mi  racconta  per  cofa  parti» 
colare  de  ghindimi , in  ogni  facrificio  pu* 
blico  altro  bene  non  chiedere,  che  Giufii- 
tia  in  chi  ligouerna , fe  fi  vedetfero  i cori 
di  tutte  le  nationi,  in  quello  ifteffo  lenti* 
mento  conuengooo;  non  penfano  di  rac* 
comandar  mai  à Dio  meglio  gl'intcrefli 
communi , di  quando  pregano  col  Rè  Sai* 
mi  Ha  .*  Deus  iudicium  tuum  Regi  da  t & it *• 
fi  iti  am  b /ìlio  Regi s . Quanto  bene  voglio* 
no  al  Prencipe,  tutto  lo  vogliono  in  ordine 
alla  Giullitia  : Gli  defiderano  llraordina* 
ria  fapienza , non  già  per  lentirlo  , Teoio, 
go,à  fgroppare  indifolubili  nodi,Filofofo, 
à deputare  di  Cortili  queftioni,Mattenutico 
definire  a'  curiofi,  problemi  ; Salomone  lo 
bramano,  ma  , non  per  altro  ancor'  elio,  fe 
non  vt  pojftt  indicare  populum , c & difeern* . 

re 


a lo.  Dubiau.  lib.9  hl&t  b Sfal»7. 
c Ex  liba,  parali#. 
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re  inter  bonum  t &malum.  Gli  defideratf® 
autorità,  c credito  , non  già  perche  fé 
pauoneggi,  ò io  gtaue  danno  altrui  fé  oe 
vaglia;  ma  ben  sì  perche  così , meglio  pof* 
fa  difendere  ad  ogo«vno  le  Tue  ragioni, 
mantenendo  i deboli  contro  I*rnfojen2a-» 
de'  più  potenti . La  independeoza,  che  gli 
procurano  è , perche  libero  dal  temere  , e 
dallo  fperare , con  la  fo  la  regola  delPequi, 
là  fi  gouemì  ; la  vita  lunga , che  gli  prega» 
no , e perche  da  vna  continuata  efperienza 
informato  delle  virtù  de’  buoni , e de  viti; 
de  gli  fcelerati,  mena  Tempre  le  pene  , & i 
premi; al  fuo  vero  luogo, 

S.  IV.  E certamente  hao  ragione, polche 
come  lo  fcriffe  alii  Rè  di  Francia  Theodo* 
rico,  e Theodoberto  il  gran. Gregorio. 
Summum  a in  Regibus  bonum  e fi  iufiitiam 
volere  , érjuu  cuique  iur*  feruare . Non  fìa 
mai  infelice  vno  (lato , che  meritò  da  Dio 
vn  Rè  giufto.  Se  l’affalirannole  guerre; 
limerà  chi  fappia  tener  indietro  i nemici, 
fenza  Jafciare  alla  difcrettione  de*  Tuoi 
fleflì  Soldati  i Tuoi  Popoli  ; non  haurà  che 
inuidiar  b à Seuero  la  gloria  d’hauer*  ou* 
inique  allogiaua  eoo  la  Aia  armata,  lafcia. 
re  le  co fe  nell'efTereJn  cui  trouate  i’hauea, 
fenza  eh*  a*  Contadini  mancale  vn  polio , 
à gli  alberi  vn  frutto . Se  verranno  le  pe, 
ftilenze  toglierà  loro  tutto  l’horrore,  con 
mantener  viuo  vn  bel  ordine  ; fe  A faranno 

fen- 


a Lib.7.  Ep.iz.  b Ex  lui.  Frontino, 
c Lib.z,  de  Con  A 
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fentire  le  careftie , con  prohib're  alJ'auaru 
tia  de’Mercantili  monopolij,impcdirà,che 
non  morano  di  fame  i mendichi.  E quali 
fi  fondarono  i detti  di  B etto,  Annumbo» 
numnon  tam  de  magie  fruòtibus  quhmde 
iufie  regnantibue  a/timandum , e di  Leone, 
a figlio  d’Eucratida,  ch'  interrogato  qua! 
aria  fofle  più  propitia  ai  ben  viuereAqueJU 
fola,  rifpofe,  in  cui  la  Giuftitia  mantiene  & 
tutti  la  fua  ragione.  Qucfta  è virtù,  che 
nel  Prencipe  fi  può  dire,  che  vaglia  per 
Paltre  tntte , poiché,  fecondo  Ar>ftor?o  - 
Non  b folìm  efi  virtutum  pretflantijjima  , 
fed  ipfa  omnie  e/ì  virtus , Quella  è la  ver* 
arte  di  viuere  , c e di  vincere,  fecondo  il 
gran  Cardinale  Aldobrandino , & i Roma, 
ni  fteffi  acquiffaron  forfè  più  paefi  con  l'o- 
pera rioni  della  Gfuftitia,che  con  la  forza, 
4 Non  fi  vofeuano  per  padroni  i Falifci, 
ch'o  Rinati  llìmi , fofteneuano  da  elfi  Patte* 
dio;  mà  quando  dell' auifo  maudato  loro 
del  tradimento  ordito  dal  disleale  nueftro 
conobbero  amar  i Romani  più  fa  Giuli itia, 
che  la  vittoria,  alla  loro  difcrectione  più 
che  di  buona  voglia  s’arrefero . » Vn'atro 
limile  guadagnò  loro  il  Rè  Pirro  : nonef 
fendoui  cofa , ch*à  sè  tiri  gli  animi  al  pari 
d'vna  potenza , ch#io  tutto  con  le  regole^» 
delPhoneftà  fi  mifnrir  e potendo  tutto 
quello  che  vuole,  non  vuole  però  mai  fcj 
non  quel  tanto,  che  deue . §.  V. 

a Plut.  in  Apoph.  b Iib.6.  cthicor* 
c In  Aph.princìp  Fauonij. 
d Ex  Val.  Max.  ScTit.Li», 

C Ex  ijl'd.auftor. 
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§.V,  Pet  lo  contrario,  con  che  fi  può  tir 
al  Mondo  più  efecrabile  vn  Prencipe  , che 
con  darli  à conofcere  per  huomo  poco 
amante  del  Giulio,  fempre  pronto  a vio- 
larlo quando  gli  tomi  à conto , ne  mai  ap- 
plicato à difenderlo  quaudo  * fia  combat, 
luto  ? Infame  Saule,  eh’  obligato  per  tutt  i 
titoli,  a difender  Dauidde.vfaua  tutc’i  me- 
2i  per  perderlo  : infame  Achab , che  , do- 
pendo  punire  chiunque  al  pouero  * Na* 
both  inuolata  haueffe,e  la  Villa,  e la  vita, 
efo  fteflo,dell*vna  , e dell’altra  fpogliao- 
dolo,  fi  refe  à Dio,  & à gli  huomioi  mlop- 
portabile  : infame  Herode,  che  col  toglie- 
te la  moglie  al  fratello  ancor  viuo, Cedette 
maeftro  d’inceftuofi  adulteri)  là;  ou’era  te* 
nuto  à Ceder  Giudice . Pur  troppo  e vero, 
che  le  colpe  in  che  cadono  i Preocipi  co- 
me huomini,  alla  fragilità  della  loro  na- 
tura , facilmente  le  condonano  sudditi  ; 
quelli  che  peccano  come  Prencipi  li  tcon- 
certa,  l*inuipetifce,li  arrabbia  ,mouendoa 
li  à f parlare, à deprezzare, ad  odiare  • 
gafila  lunga  lilla,  che  fteCcildotcìOìmo 
Nauarro  de»  peccati  più  auertiti  in  quei, 
che  gouemano,  e trouetà,che  Cotto  diuerfi 
titalijfono  tutt'ingiuftitie  commefle,o  nel 
portar  troppo  auanti  chi  non  hà  merito,  ò 
nel  fopportar,^  fenz’occafìone , chi  è de* 
gnod’ognicaftigo  : in  danneggiare  la  li* 
berta  de’  fudditi,  neceflitandoli  al  contea» 

lo 


a Exlib.  3-Reg*  b Exlib,  Rcg«3, 
c Nauan.  in  S uni. 
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fo  di  pregiudiciali  contratri  : la  robba  j 
fpojpandoli  con  troppo  rigorofe  efattioni; 
la  vita , maltrattandoli  con  efecutioni  era* 
deli . Non  lia  aggratiato  vn  Prencipe,  non 
iia  pio  , non  lìa  dotto , non  Ha  fplendido  , 
non  fìa  magnanimo,  (e  non  fà,  nè  Jafcia  far 
torto  ad  alcuno,  nè  Ha  fodisfatto  1 1 popo* 
Jo,  ma  fe  egli  Hello  prattical’ingiufiitie, 
& ad  altri  non  le  prohibifee , quando  ben 
folle, per  altro  fauio  quant’va  NeHore,for« 
te  quant’vn  Hercole  , dilìnrerellato  quanti 
vu  Catone,  l’abominano  ,com'buomo  imi. 
tìle,  da  cui  non  pollano  mai  fperar  alcun 
bene,  e debbano  temer  ogni  male.  £ con 
ragione  : poiché  nel  modo  , che  non  mai 
più  giuHamente  lì  rifencono  i Prencipi , di 
quando  lì  nega  loro  da’  fudditi  la  giurata 
obbedienza,  così  quelli  de'  Prencipi . non 
piai  con  più  honeilà  lì  querelano,  di  quan* 
do  non  lì  mantiene  loro  da  elfi  la  promef* 
fagiuftitia . 

§.  VI.  S’hanno  alcuni  huomini  fopragli 
altri  fuperiorità  , non  è perche  tutti  non 
lìano  nati  d \n*  i Hello  Padre  Fratelli , mi 
meramente, come  diceua  Tullio.  Vt  effené 
a qui  Jummos  cut»  infimis  punture  retine» 
rent . Se  quelli,  a*  quali  più  tocca  non  li 
curano  di  fodisfare  a;  iuoi  oblighi fatti 
mifera  preda  de'  furbi  i femplici , de’po* 
tenti  i deboli,  de’ federati  gl’innocenti, 
fanno  veder  in prateica ciò,  chediceaSan 
Valer iano , Nifi  b confiitutus  ft  crdo  viuen* 


a Lib.a.  de  off.  b Hom.i.  de  bona  difciplina, 


Digitized  by  Google 


$58  * Verità 

di;  numqudm  profe&b  finemponetnAturtC* 
peccanti.  Et  è io  vno  Itato  racco  mandato 
alta  dappocaggine  di  fintili  fantasmi,  e non 
huominijchi  è,  che  fi  curi  di  veder/i  nè  pur 
dipinto  ? Vera  affai  che  godere  nella  pò- 
popolatitfìma  Sparta,  è pur  quando  non  vV 
ottenne  Giufìitia  l’infelice  Scedauio  , non 
confentì  di  fermaruifinè  pur  vn'hora.  Tro» 
nò  a nella  fua  villa  da  due  infoienti  gioita» 
ritolta  barbaramente  con  la  Virginità  an« 
co  la  vita  alle  due  fue  figliole  ; fece  riccor- 
fo  a gli  Efori  Magi  il  rato  fu  premo,  e veden- 
do, che  delle  lagrime  fue  fi  rideuano, aper- 
to fi  con  vn  pugnale  il  petto , fece  arrofiìre 
la  loro  fìolidezza  , fp ruzzandola  col  pro- 
prio fangue}oè  fini  qua  la  vendetta, perche 
continuando  motto  nell'odio , che  lor  di- 
chiarò moribondo, fà  la  di  lui  ombra  tanto 
attorno  a Pelopida  Generale  de’  nemici 
Tebani,  ch'alia  fine;  nel  luogo  ileiTo , obe- 
rano per. te  le  figlie , attaccandoli,  in  pena 
d'vna  tant'ingiullitia , li  prjuò  della  liber- 
tà, e della  vita  , 

$.VU.  E veramente  chi  non  (lima  piò 
eligibile  il  morire , eh’  il  viuere  in  vn  pae- 
fe , oue  la  Giuilitia  non  {rabbia  luogo  ? Li 
lleffi  Corfari  fai  Mare  ,e  gli  Aflaflini  a]!g_> 
Jtrade,  per  quanto  d’altro,  che  d'ingiuilitie 
non  campinoci  dire  però  di  Tullio,  (e  non 
•turbano  tra  sè  fteffi  qualche  giuilitia  , non 
poifono  durare  , Ne  ij  b quidem}<jm [celere , 

& 
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& mule  fitto  pafcuntur , pcffunt  fine  vii  a par « 
m«/«  tu  (itti  a viuere , Dilpiacque  molto 
ad  Anelitene  >1  Supenore,forto  di  cui  nien* 
celi  permette  ua  ad  aleuto;  affai  « più  però 
quello , fotro  di  cui  il  tutto  fi  iacea  lecito  a 
tutti . Con  Pifteffc  felicità  farà  quello  in* 
felici  i fuoi  fudditi;  verranno  l 'abbondar e, 
ma  non  le  goderanno  , mercè  , ch'i  ladro* 
neggi  impuniti  porreran  loro  in  cafa  le  ca* 
reftie  ; Verranno  le  paci , ma  dall’infolen* 
ze  de’  Ribaldi^non  rintuzzati,  proueranno 
le  calamità  delle  guerre  . Verran  dal  eie;- 
Io  linceriffime  ii fluente  alla  Sanità,  mà 
molti  difordini  imerra  cormentaranno  lo» 
ro  con  attrociffme  violenze  la  vita  ; Cosi 
è vero , ch’effendo  le  leggi  tutta  b la  falute 
d'vna  Città,  oue  non  v e Giuflitia,  che  Ica 
faccia  valere  r non  lì  poflono  alpetrarefe 
eoo  ruuine . 

§.  VII.  Io  penfo  pure,  che  fenta  V.A. 
vna  fomma  fodisfattiooe  al  riflettere  ; noa 
fuggente  i libri  altre  regole  di  gouerno  , fe 
non  quelle  medelìme,  ch’ha  Iddio  aitarne* 
te  impreffe  ne’ fuoi  più  fauoriti  penlìcri» 
L’hò  io  vdita  , quando  vn  giorno  difeorré* 
doli  it»  fua  camera  delle  molti  paninecef* 
faric  ad  vn  Prencipe  , tutte  ricucendole  a 
dire  , cosi  fotto  voce  tra  di  sè  repeteua_?# 
Timor  di  Dio,  e di  Giuflitia  • Fabrichi  pu« 
ré  sù  fondamenta  sì  fodeaalzerà  lìn  ai  Cie» 
lo  le  glorie  lue  , Fundamentttm  c enim  per, 

pe. 


a Ex  PJur.  b Ex  Arili,  lib.i, Rcth. c.;. 
' c lib.j.  de  orfici/» . 
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fttu&  commendationis , &fam*t  al  dire  di 
Tullio,  Inflitta  , a efi fine  qua  nihilpoteft 
tjje  laudabile  , che  polla  di  ranco  in  tanto 
fuggethr  al  Tuo  core,  e dall’ottimo  Impera- 
ftc>re  Valentiniano  l'baurà  potuto  impara- 
re, che  altro  motto  più  fpetfo  neo  hebbe  io 
bocca  di  quello , A Principe  nihil  tnagis  , 
qttkm  iuflitiam  exigit  populut . Ad  ogn*  vna 
ìngiuftitia  vera,ò  apparente,  che  fé  gli  fac- 
cia dal  Padrone  , mal  fodisfatto  ftrepitail 
fuddito,  con  quello  fol  pretefìo  pare  a lui, 
che  tutre  le  ribellioni  s honeftino  . Cacci 
Siracufa  Dionifio  dal  Trono  alla  fco!a,gec* 
tì  la  Siria  Seleuco  in  Mare , faccia  mugiro 
Agrigento  nel  fuo  Toro  Falaride , b Ro- 
ma cento  , e più  volte  fi  metta  Cotto  a’  pie» 
di  coloro,  che  la  fortuna  podi  le  hauea  fo. 
pra  il  capo;  l’vnica  fcula  di  tutti  fia  J'eflerfi 
fatta  lecita  la  violenza,  ou’era il ricotfo 
del  tutto  inutile  alla  giuftitia  ./Quefi'è'l 
frutto  , che  della  fua  foggettione , preten- 
dono raccogliere  gli  huomini,e  quello  pu- 
re è il  primo  offequio,che  daTrencipi  luoi 

Vicari j efige  Iddio  . 

§.1X,  Quando  apn  bocca  la  iapienza,  la 
prima  parola,  che  fece  intonare  fù  quella, 
Diligiti  c iuftitiam  , qui  iudicatis  terram , 
Si  ritenga  Saule  le  fcioccamente  tilerbate 
fue  vittime  j il  liciificio,  che  da  vn  Rè 
vuol’ Iddio,  è la  vita  d’vn  gran  ribaldo  , 
che, perche  lo  fcaunaHe,daio  gli  hauea  nel* 

*■»-»—  - - ■ ? ’ 

a Zonar.  in  Ana, 
b Ex  Val.  Max.  luft.ficalijslluft* 

C Sapien.  cap,x, 
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[ li  man!.  Doni  Acab  Ja  vira  allo  federar® 
Benadad,che  così  poco  la  merirauajglid/. 
rà  rifenti filmo  Iddio  j Quiademrfifli  vira 
dignum  morte a erit  anima\  a /ma  prò  animai 
i eims,  Sauio  perciò  Salomone,  che  non  vo- 
I lendo  gli  fcrupoli , eh'  hebbe  alla  morto 
; Dauidde,per  hauer  troppo  diflìmulato  con 
! Gioab  i tradimenti  fatti  ad  huomini  di  fe 
migliori  Abnsr , & Amala , il  mociuo,  che 
drede  a Banaia  , b perche  I’alrar  ifteflo  lo 
facrificafle,fù  per  non  tirar  ado /Io  a fe , & 
alla  Reai  fua  cafa  le  pene  > eh*  a delitti  di 
lui  lì  doueuano,  Inttrfice  c *um,  & fepeli3& 
amoutbit fangutmm  innocentem  ,<jtn  efifu. 
fus  a loab  , & a me , fr  a domo  Putrii  mei . 
Doue  i cali  lono  gravabili  ; preuagliono  i 
dettami  della  cleméza  a quelli  della  Giu* 
fiitia3già  ch’ai  dire  di  Caflìodoro.  Sol*  e fi 
mi f tricot  dia , tui  omnes  vir  tutti  d cederei 
bonorabiliter  non  recujtnt , ma  doue  gii  ec- 
cedi fono  enormi flìmi , e non  fono  feufa- 
b ili  per  non  efler  più  i primi , la  facciano 
pur  i Prencipi  da  buoni  Medici , e imme* 
die  ab  t le  vulnus  enfe  rectdendum  e fi  , ne  pars 
[incera  ir  ah  at  ur . Pianga  quella  Dama-», 
fupplichi  quel  configlielo  , Fiat  iut , pereat 
mandai . quando  fi  fa  reo  della  mede  fimi 
colpa  chi  fenz*  occafione  , condona  vna 
giuda  pena;  Ama  Iddio  la  Clemenaa-a  » 

Q mà 

r , 


a Lib.z.Regum. 
b.  3.  Reg.  cap.  20,  • 
c 3.  Reg, cap.  2. 
d lib.  1.  variat. 
f&aguid, 
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ma  non  mal  quella , che  s*  vfa^o’  calimi  i 
grane  danno  de*  buooi , anzi  che,  cornea 
ben  fcride  a à Papa  Nicolò  XI.  il  grà  Car» 
dinaie  Pietro  Damiano.  Ineompofits  pitm 
t*  t mere  tur  tram  Dei , La  piglia  Iddio  SU» 
fpada  tratta  contro  qut*  Giudici,  c*  babbi* 
no  tenerezza  per  compatire  ad  vn’ adatti- 
no, e non  1*  habbino  per  compatir  altresì  a 
tanti  pupilli  innocenti , & a tante  .vedooe 
a’  quali  colui  tolfe  iJ  marita,  e il  Padre#  e 
tanti  Cittadini  hoootatf,  e buoni , che  per 
tema  di  colui  fià  non  ofauano  metterti  in 
viaggio  , vifi*ar  i Tuoi  poderi  y coni  inuar  i 
fuoi  trafichi.  Tradtt  innocenti! ,exitio,  qui 
liberai  exiti*  btogitantem  , al  dire  di  Santo 
Ambrogio  . Li  Ufciar  in  vita  colui  per  mil» 
le  titoli  già  douuto  alla  mortc/ch'altro  è, 
ch’in  luogo  di  lui  punir  tant*innocenti,quii* 
ti  fon  quelli , che  gli  fecero  la  caufa , gli 
annunciarono  la  fentenza,  gli  acceleraro* 
no  la  Pena.  Penfino  pur  tutti,  ò di  eleg. 
getti  1*  efilio  dalla  Patria.*  ò di  ametterti  sù 
ie  difieic  con  grotta  fpefa , gii  che  chi  pec- 
cò ha  da  viuere,ed  etti , che  fecero  il  fuo 
debito,  hanno  a morire 

X.  Gouerni  chi  può  gli.  hu  orni  ni , 
quando  il  timor  delle  pene  dalle  colpe  non 
li  dittolga.  L*  impunita  conceda  ad  vno  ec- 
cedo ne  inulta,  JUfciaja  tutti  la  briglia  fui 
colio  il  Prencipc,mi  faprà  dire  io  breue , fe 
multipli  capito  ignito  i majuaggi  noaj 

farà 


a Ep  adeundem. 
b Scim.  t,  in  Pfal.  n». 
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i farà  quanto  Ogn*  altro  Icaiiafcato,  e bac- 
i trito  a terra.  Getti  pur  via  le  bilancic  laj. 

Giuftitia,  fe  non  sa  far  valer  la  Tua  fpa da,  ‘ 
• c lì  guardi  dal  metterli  a gouernar  huomi* 
i ni,  chi  haueodo tenerezza  per  compatire 
! alia  loro  fragilità,  non  fi  lente  core  d* ab* 

! battere  la  lor  malitia-  In  vn  hofpitalo  > 
i in  cui  non  pofiono  non  cITerui  infermi  con 
fìttole  incancherite,  vi  vuol  altro,  chtL* 
vn  medico*  che  il  tutto  operi  pervia  di 
profumi,  vntioni , e fomenti . Lo  lafcio  a 
chi  io  vuole  cottui  col  Giudicio,che  ne  dà 
S.  Cipriano.  Imperita*  a efi  medica*  ^ui  la • 
piente*  vulnerum  fina*  pendente  menu  co», 
tra  fiat,  & in  alto  reitfju  vifctrum  vulnus 
inclufam.dam  feruat , txegeratì  oue  j mali 
richiedono  ,.e  ferro  , e focot  non  vi  è mag*, 
gior  mifericorda  di  quella,  che  a certi? 
animi  effeminati  (uol  parer  crudeltà  . E*„ 
vero, dice  San  Valeriaoo , hanno  alcuni 
così  pococeruello  , che  ibinomtn  crude - 
l itati*  impennai , t prò  amore  d-.fcipUnu 
b crimen  admijfi  Jceleris  fupplicio  vindua 
tur  Introni* . Crudeltà  farebbe,  d’ vn  ri- 
dotto d’huomini  far  vnfetragho  dittero* 
crudeltà  il  non  Jeuate  dalpejricolo  di  gua.-. 
(farli  i buoni,  col  togliere  la  facoltà  dir 
peggiorare  a pochi  cattiui  ,*  Tarn  c ornai/ 
bus  ignofctre  crudelitas  tfi , quàm  nul * •* 
li , diceua  Seneca  lib.  i.  de  Citai,  capi  x,. 

Q_z  cru. 


a Lib-  de  hpfìs  . 

b Hom.  i.  de  bona  difciplina  , 

■C  Seneca  lib.  i.  de  Clero,  c.  a.  , 
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crudeltà  il  non  mantenere  ciafcuDO  dfc>* 
fudditi  in  pofleffo  pacifico  di  lue  ragioni  , 
onde , fe  vogliono  difenderle  fiano  necef- 
firati  con  graue  feommodo,  e manifcfto 
pericolo  venire  all’  armi,bafionar  vno;  au* 
nelenar  I*  altro, non  eflendo  mai  le  vendei* 
te  più  difarmàte  ne*  popoli,  di  quando  bea 
fi  maneggia  la  fpada  della  Giufiitia  da'Prc  • 
cipi , che  quefio  è forfè  il  mifiero  di  quel- 
le parole  del  i.  de1  Regi  4*13.  a Non  tfi  in • 
mentus  tnfis  t aut  lance*  in  manu  totius  fo» 
fui.  oxcepto  Saul , & lonatba  fòlio  eius . Il 
portare  la  fpada  i Prencipi  per  difefa  di 
tutti,  fà  che  tutti,  come  ficuri,  pollano  far 
di  Tarmati  . 

S.XI.Sono  troppo  palpabili  gli  vtili,che 
dal  cafiigo  d*  vn  folo  malfattore  riceue 
tutt*  vno  fiato  : fi  confermano  i buoni  ne* 
propofiti  dell*  ionocenza,e  que’che  preci- 
pitati per  le  male  firadecorreuano , òche 
ritirano  i palli,  ò che  li  fofpendono  : così  a 
tutti  gioua  quefio  rigore  in  vn  calò,  in  cui 
la  clemenza  tutti  daneggiarebbe , E,  fe  va« 
le  qulche  cola  l'autorità  di  Boetio,a  chi 
porrebbe  ella  elTer  buona, fe  all'ifieffo  Reo 
rie  Tee  peflìma?  b Ttliciortt  funt  improbi 
fupplicia  lutntts  , quarti  fi  oot  nulla  infitti  a 
pana  coeretat  j Nel  modo , che  ad  vn  buon 
ladrone  la  Croce,  cosi  a molti  de  gl*  a Raf- 
fini feruono  di  fcala  , per  arriuare  al  Cielo 

le 

a I ib.  i.  Reg.  c.  13.  - - ' 

b Lib.  4.  de  Confol;  prolà  4, 

ex  Aluar.  xemed. 
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le  forche;  Quelle  anime  da  Dio,  fugiafché5 
dalle  mani  di  lui  fcaparebbero,  le  noq  ten- 
delle  loro  i lacci  per  prenderle , & in  ogni 
cafo  a quegli  ftefiì , che  non  fono  mai  per 
corregerft  è mifericordia , col  coglier  la  fa« 
coirà  di  farli  peggiori,  fminuire  per  tutta 
vn* eternicà  nell’  inferno  i tormenti . 

§.  XII.  Vno  de’  più  nobili  fentimenti  , 
che  dicono  bene  in  Prencipe , lo  efpreffe 
mirabilmente  vno  di  quelli  virimi  Rè  del- 
la China  , Girando  la  Città  s*  incontrò 
ne'  Zaffi,  che  conduceuano  vn  mal  huom® 
alle  carceri;  volle  fapcre  le  ribalderie  di 
colui,  &vdite,  che  l’hebbe  diede  in  lagri- 
me inconfolabili,  perche  a’fuoi  giorni  fce- 
ieratez ze  sì  enormi  fi  commettcffero  ; più 
douea  piangere,  fe  commette,  che  fofferoj 
con  li  follerò , punite  perche , il  commet-i 
tcrli  in  vno  Staro  Adulteri , (pergiuri,  rtib* 
bamenti  * Honiicidij , altro  non  prona  fe_> 
non  che  gli  huomini  da  per  tutto  fono  huo 
mini  ,.fempre  pronti  a precipitarli  ae*  vi- 
ti] ad  ogni  tpinta^che  dia  alla  loro  fragilità 
la  malitia  ; mà  fe  quelli  eccelli , per  colpa 
di  chi  non  li  punifce  multiplicano , non  li 
'può,  le  non  dire,  che  quel  paefe  hàvn_* 
Prencipe, che  non  è Prencipe,  come  quello 
che,  incapace  di  conofcere  il  luo  meitiero, 
fi  fcuopre  s ogni  volta  più  inhabile  a farlo* 
Non  cosi  i!  Rè  Dauidde,che,  per  non  mo«. 
Ararli  in  ciò  crafcuraco  : In  maturino  innr* 
ficiebat  omnes  ftccutortsb  terra  , ch’è  quarti 
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io  dire , fecondo  fpiega  Ifidoro  Pelufiora, 
rimediaua  i mali  ne*  fuoi  primi  prineipij  i 
non  al'pettaua  , che  vn  cerueKrotto  gli  ha« 
nelle  meflb  tutto  il  paefe  m conquafloj  alla 
prima  d chiaratiooe,che  faceua  d*  vna  ma. 
liria  a non  emendabiléjo  ieuaua  dal  Mon.  , 
do,  cesi  efentaua  dal  patire  gli  Scrupoli  di 
D.  Parafran  dì- Ribera , Vice  Rè  di  Napoli, 
che  per  importunità  fattagli  da  più  Ca. 
uaglieri , lafciatofi  indurre  a far  la  gratili 
ad  vrPHomicida, venendogli  poi  fra  pochi 
giorni  la  noua  , come  colui  pure  hauea  di 
eouo  amazzato  vn’aIcro,dicea  tutto  dolen- 
le.  Il  primo  homicidio  lo  fè, colui»  u 
me  s*  imputi  fi  fecondo  , che  lodoueuo# 
e poteuo impedire.  Chi  fi  vuole liberare 
da  fimili  ramarichi,  b auuerca  biton’hora 
ciò  , che  notò  pure  Teodbfio  nel  Codice 
Ztpì  innonnullis  caufis  inuerecund x pitea 
tium  inbiatione  Principe t conflringuntur  s vf 
etiam  non  concedendo  tribuant  , Viuono 
lalhora  nelle  Corti  perfine,  che  ancone* 
cafi  non  grattabili , godono  di  far  vedere 
Ciò  , che  pedono  predo  a’ Padroni»  fenza 
Curarli  molto  di  far  perdere  loro  la  falute  , 
eia ripucatiorre,  purchea'le  fuelttauolte 
pacioni  fi  fod  sfaccia.  Ade  violenze  di 
quelti  oppofero  gl'imperatori  Grattano, 
Valenttniano,  e Teodofio  vn*  ordine  Teuc- 
ro a tutti  li  fuoi  magillrati,  d’ hauer  fem* 
prc  per  falli,  e aulii  tutti  i referitti  di  Cor* 

te 


a Seter.  in  dirtis  . 
b Lib.  20.  deperii,  bon.  fublat. 
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fesche  alle  buoocJeggicontMriaffero  neo 
confentendo  di  hauere  altra  volontà  di 
quella,  eh*  in  a tutto  alia  Giufliria  fi  eoo* 
faceua  ? E non  è già  ,ch’  io  per  quello  vo- 
glia nel  Prencipe , la  inhumanitàdì  Cali, 
gola,  che  nel  dòuer  far  macello  de*  lucidi» 
ti  i 4'prouò  vna  fomma  delicia.  Godo, che 
al  douerfi  fottoferiuere  alla  fentenza-j 
di  morte  cootro  d’  alcuni,  fi  defideri 
con  Nerone,  non  ancor  guafto , il  nò  faper 
fcriuere , approuò  , eh*  al  modo  di  Bione 
nel  pigliar  in  mano  la  penna  condannati* 
cc  la  bagni  con  molte  lagrimejnon  appro* 
uo  però  io , che  lafci  per  quello  di  efigere 
ciò,  eh*  anco  contro  fua  voglia  và- fatto, 
poiché  come  Bione  pure  in  fonile  atro  di* 
Ceua  , Necejje  e $ condolete  fintar*  , legi  au- 
tetre  fu ffr figuri , Bramo  c in  tutti  la  buona 
difpòfìtione  del  gloriole  Rè  di  Portogal- 
lo Emanueile,  che  ad  vno  de’fuoi  d Con-  . 
figlier i , che  li  fuggerì  vn»  honello  t telo , 
per  cui  potèafar  la  graria  ad  vn  Reo  di  già 
condannato  , oltre  il  ringratiarlo  affettuo* 
famente,  giacerebbe  gli  liipendij  con_» 
vna  grolla  peofione  t a certe  feufe  pe- 
rò fpropofitate  ,|che  tal’hora  s’apportano 
pef;;ft»iouire  le  pene  a coloro  a*  quali  an- 
darebbero  anzi  accrefciute  , vi  vorebbe  il 
.Giudice  della  Vicaria  di  Napoli, che  achi» 
per  tirarlo  a liberare  * dalle  Galere  vngra; 

- •*  ' • Q^4  ■<  ' • - fur- 


a Ex  Suet.'  t>  Ex  Sen.  1,  de  Clem.  e Ex  plur,&  ali|C 
d Boi.  ne’  detti  memorabili , 

C Bot.ia  dift.memoiab. 
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furbo, con  fuporglilo  pazzo  j a punto  ( rifa 
pofe  ) per  i pazzi  fedo  qua  giudice  già  che 
i faui ) qua  mai  non  capitano . Hà  bi fogno 
il  Mondo  di  tutt’alcro  , che  della  goffaginè 
di  certo  foernaco  Nerua,che  per  non  hauer 
noia  in  fe  non  confentiua  di  darla  mai  ad 
alcuno  : Do.ue  già  la  natura  (là  per  fi- 
nire,  e più  che  mai  la  maìitia  fu*l  ere* 
(cere,  non  vi  vuole  vn  rimeffo,Teodoardof 
fot to  di  cui  con  pochi  foldi  fi  feontauano 
i più  enormi  deli  tti , s vi  vanno  le  tifolu* 
tiooid'  vn  Totila,  che  a Teodoardo  fuc- 
ceffo , non  f però  di  rimettere  , (e  non.» 
con  opportuna  feuerità  il  molto,  in  che 
haueua  peccato  vna  fpropoficata  clemenza, 
Vn  Soldato  della  fua  guardia  violò  la  fi* 
gliolad'vn  poueroCalabrefe  . Si  ofiinò  in 
voler, che  moriffe.  Tumultuò  tutto  1*  E- 
fercito , che  auuezzo  a fienili  colpe, appro. 
uar  non  potea  quella  pena  : ma  fedo  i!  gra 
Capitino  gridò,  Eìufdem  ingent/Sfffit  delire  à 
fe  tbflrìngere  , delitforum  fumimi  ìmpe  -, 
dire  : omnmò  aueem  , * ut  hunc  pana*  dare~>f 
aut  Cotbornm  Regnum  inferire  necejfe  efi» 
§.XIII.  Nè  mi  fi  dicaefier  quelli  fen ti* 
menti  de'fóli  barhari,pcrche  doùc  fi  trattò  i 
di  mantenere  la  Giufiicia , gli  fteflì  più  pij 
Prencipi  furono  nel  rimettere  le  Pene  a_* 
delitto  pò  gratiabile  li  più  inefleflibili.Chi 
pareggiò  mai  la  bontà  del  Gran  Rè  S.  Lui* 
gi  b Ce  ne  informino,  oltre  tanti  Reiigiofi 
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a Ad  Sig.  de  Reg.  Itali»  Uro* 
b Excius  Vita, 
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c poueri,di  lui  così  fpeflo  regalatile  ierur* 
ti’,  gli  (leni  Tuoi  più  dichiarati  nemici , a* 
quali  diede  così  generofamente  il  perdo- 
no di  tante  ingiurie  ; Pure  chi  a tutte  le 
ribalderie  mantenne  mai  più  dichiarata  la 
guerra  / Mentre  vn  giorno  tecitaua  I'vffi* 
ciò,  lorichiefe  vno  de’ Tuoi  piùfauoriti 
della  grada  per  vn  ribaldo  alla  forca  giù 
condannatola  concede  con  ogni  correda/ 
ma  continuando  il  falmo,  giunto  al  verfet* 
to,  4 Feeit  indicium , & parue 

di  non  poterlo  più  dire  con  verità,  già  che 1 
alla  fodisfattione  della  Giuditia  hauea  prc 
ferita  quella  d*  vn  fuo  vadalloj  cosìreuo- 
cando  fubito  la  già  data  parola , diede  u 
conofcerc  con  grand'  efempio  che,  per  chi  ’ 
deue  feruire  al  publico,  meglio  adai  è fare 
]'  vfficio,  che  il  dirlo.  Che  gouerno  hebbe 
mai  meno  del  rigido  di  quello  del  B.  Frati- 
ccfco  BorgiaiDi  Duca  di  Candia  terzo  Gei 
nerale  della  Compagnia  di  b Giesù , due 
fole  cofe  parue  Tempre  con  vgual  Audio 
ce  rea  (le , accrefcere  a sè  le  Croci  , e (mi* 
nutrie  a*  fuoi  fudditi.  Vice  Rè  però  in  Ca- 
talogna,qual  de'  mal  viuenti , non  dirò  fo- 
Iamente  nella  Città , mà  nelle  forefte  iftef- 
fe , lafciò  quietare  ? Quelle  erano  le  fiere, 
delle  quali  teneua caccia continuajad  ogni* 
prezzo  le  volea  nelle  mani,  e per  ridurlo  a 
rimetterle  in  libertà  non  volea  più  dena- 
ro. ne  fupplica.  Fece  tal1  bora  di  quelli' 
Q_y  facri* 

« -J  ' J 

a P Ialini.  11 3. 
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T'duile  io  brcue  la  Catalogna  alla  fieurei- 
' za  , in  che  fù  già  1*  Inghilcetra  fotto  Gu- 
glielmo,detto  il  Conquiftatore , quando  * 
vna  Pulcelia  cucca  car  ca  d oro  poceagi. 
care  da  va  capo  all’  altro  del  Regno,  fenza 
che  ò da’  ladri , ò da  gl*  impuri  hauelTc?  , 
checsmere  di  affronto.  Chrillo  illcdotan.- 
to  pa  ciale  de*peccatori,che  fui  banco  del. 
la  Croce  sborsò  all’ Eterno  fuo  Fa  ire,  per 
rifcacco  loro,  rutto  il  fuo  fangue,per  quan*  j 
co  habbia  di  mifericordia  le  vifecre , lafcia 
iors’  egli  per  quello  d'  efTere  il  primo,  che 
quando  il  calo  lo  porci , confeg  ia  al  Pren* 
cipe  vna  rigorofa Giulliria?  Lo  dirà  Satu 
Dunftano  , fe  io  cacio  io  , Arciuefcouo  ac. 
ere  dicati  (Timo  inCantuaria  , trouòincer* 
ti  potenti  b Chierici  fcan  dall  cali , che_j  , 
fe  non  volea  perderete  la  fua,e  le  loro  ani* 
me,oon  li  potea  più  in  lungo  diflìmulare  * 
Erano  vttlt  alla  Corte  quelli  difotdinijper- 
ciò  quelli  ,che  più  ne  cauauano,impegno* 
tono  F autorità  Regia  in  procegerli . La_* 
liueriuaS.  Dunllano  , quanto  ogni  fuddi- 
to , mà  ftimaua  l'anima  fua  quanto  ogni 
altro.  Inftaua  il  Rè  più  che  mai  per  il  per 
dono , quando,  con  voci  intefe  da  tutti , il 
Ctocihiio  dasù  1*  Altare  gli  commandò, 
che  douede  per  ogni  modo  perfiftere  nel 
decretato  caltigo  ; tanto  è vero,  che  non  è 
mai  crudeltà  la  giullicia,  quando  a fuo 
tempo , & a fuo  luogo  l’ iftefia  mifericoc* 

dia 

a Ex  Ang.  hift. 

b Sui.  in  crus  viu  Tosa.  ./ 
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dia  di  Dio  la  configlia . 

§.XiV,  Tutto  fiacche  i Prencipi  di  quc, 
ftofiano  a fufficiènza  perfuafi  ; ii  Jorme- 
fiierc  in  nulla  più  confitte , che  infar  vale, 
re  ad  ogn’  vno  i fuoi  diritti. Se  ciò  penfano 
che  a loro  cocchi  ,non  vederaono  aggraua* 
to  alcuno  fuor  del  douere , che  fenza  effer 
chiamati  per  iattanza  di  fuppliche,  noo  ne 
prendano  a vendicare,come  propria,  1*  ini 
giuria.  Quindi  è,  che  ancor  aJ  di  d’hoggi  fi 
faccino  in  Germania  gii  applaufi  al  fatto 
deli4  Imperatore  Rodolfo  Cefare,all’hor, 
che  im  Norimberga  « venutogli  a*  piedi 
vn  pouero  foraftiero  Mercante,  a cui  il 
Perfido  Albergatore  negaua  vn  valigiotto 
con  dentro  iooa  doppie , lo  fe  cortefemé* 
ce  rizzate,  & b in  vece  di  mandarlo  al  Po* 
detti  a dir  Tua  ragione  , volle  da  lui  con 
ogni  minutiaeiio  fi  e fio  faper  il  colore , e 
grandezza  del  valigiotto,  lafpecie  , cj 
quantità  del  danaro;  Indi  vfcitoin  (ala  $ 
tra  molti , che  afpettauano  1»  vdienza,  vi 
(copre  palliato  il  ladro  : fe  gli  accoda  , e 
più  familiare  del  fol  itocene  fio  fi  a fcherzare 
con  elio , fi  mollra  inuaghito  del  di  lui  ca« 
pello , & io  contracambio  gli  cede  il  fuo  « 
Pensò  colui  di  douer  efier  in  breue  de*mi- 
gliori  di  Corte  , non  intendeua  il  mefehi* 
no,eflerui  de’  fauori  de*  Prencipi , che  più 
de  gl’ifteflì  loro  fdegni  vanno  temuti . Ri* 
entra  in  Camera  Cefare , & informando  , 

Qj5  del 

a lipfius  in  moniti!  polttic. 
b LipGws  in  monili!  politic* 
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i delinquenti , & i Giudici  ? 

§.  XVI.  Non  dico,  che  vi  vada  Tempra 
il  lìgor  di  Cambile  , che  con  la  pelle  dello 
fcoriicaco  Sifanne  foderò  ad  Orano  fuc* 
cedore  la  Tedia  a giudiciaria;  ò di  Artaxer- 
fe  , che  di  limili  coi j tapezzò  tutti  li  luoi 
Tribunali  5 ò di  Tenne  Rè  di  Teoedo , che 
Tempre  alle  fpalle  del  Giudice  volle,  che.» 
dalle  , con  vna  fcure  alzata , il  Carne  fico» 
pronto  a punire  ogn'ingiuria , che  nel  pro- 
ferire fentenza  contro  la  Giuftitia  facefle* 
Dico  bene  non  douer  mai  il  Prencipe  Tea- 
ricare  sù  h cofcienze  de’  Miniftri  la  Iuju»  , 
Te  non  fà  fpelTo  loro  le  protette  di  Andro- 
nico Comueno;  A ut  in  turi  as , 4 ut  vitam 
rtìincjuitt  ; nam  vos  iniuftè  agere  ,<*r  viueret 
ntc  Dio  gratum  , ntc  mihi  tius  mintfiro  , fe • 
renditi»  e(i  4 Ne  hanno  mai  molto  credito 
predo  limili  perfone  i rilentjmctm  dellej 
pa  ole,  fe  da’  fatti  tai'hora  non  fi  accompa- 
" gnano  : perciò  Leone  Armeno  iiell  vfcir  di 
p»lazzo,inforniatn,che  vn  Giudice, per  non 
prenderla  contro  d’vn  Senatore , non  hauea 
mai  voluto  far  giuftitia  ad  vn  pouerello  , 
la  d^ui  moglie  colui  fi  era  vfurpata , tro- 
uadWra  la  querela  dello  fconfolatidimo 
attore,  fece  (ubito,fenza  tanti  procedi, 
tògliere  alr’aduJtero  Senatore  la  vìta,&  all» 
ingiufto  Giudice  la  Dignità. b Mà  la  Giulti* 
ria  non  la  procurano  ne’  fuoi , fe  non , quei 
PrcncipijChe  in  (e  ftefiì  già  l’hanno  ^volen- 
do, 

a Ex  Diodoro  Sienlo 
b tipiì  us  in  Moniti» , le  «tempi  ss . 
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do , che  le  ragioni  di  lei  più  delMllslfa  fu* 
prema  loro  autprirà  fian  (limate  ; che  però 
non  fece  mai  concetto  maggiore  della-» 
bontà  del  Rè  Filippo  Secódo  la  Fiandra,  di 
quando  , a per  feneenza  del  Parlamento  di 
Geldr  a,  dee  fa  certa  lite  in  odio  del  Regio 
Fifco  , non  trouandofi  chi  ofafle  di  fare  la-» 
necefiaria  efecutione,  elfo  lidio  deputò  al* 
cuoi  Mioilìti  aucoreuoli,  che  fenza  mìni, 
ma  riuerenza  lo  leualTero  dal  pretefo  p of- 
fe ilo  . Non  vi  fù  virtù,  che  non  fperadero 
vedere  in  vn  Prencipe,che  volcffe  ogni  au, 
torità,  pe:  far  valete  le  ragioni  de*  Sudditi, 
e di  niuna  fi  preuakfTe  per  aggrauatlc  . 

§.XV1I.  Hò  ecceduto  in  lunghezza  trar. 
rande  quella  materia.Non  mi  è così  poco  a 
core  la  felicità  di  V.A.  e de»  fuoi  paefi,che 
quando  fi  cerca  ciò, che  più  d'ogn’altro 
menò  la  può  ftabilire , polla  mollrar  d’ha* 
uer  fretta . Battezzato  ch’hebbe  San  Remi* 
gio  ilRè  Clodoueo  /fondò  sù  cesi  buon_» 
alpetll)  di  Cielo  b vari)  pronoftici , trà  gli 
altri  quello  j non  douer  mai  effer  infelice-» 
la  Francia  ogni  volta  , che  la  Religione 
pagaiTe  gli  oblighi , che  fi  hanno  a Dio , e 
la  Giuftitia  quelli , che  ficontngono  eoa 
gli  huoroini , e quello  oracolo  l’htbbe  pec 
tanto  certo  e Papa  Gregorio , che  vedendo- 
* a’ fuoi  giorni  quel  Regno  in  pericolo  d'ef* 
fcr  preda  de' Barbati,  non  leppe.che  mi* 

glior 


a Guicciardin  in  deferìpt, Belgi)  • 
b Agathiashift.de  bello Gothico  liUl* 
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glior  difc.fi  fuggerire  alla  Regina  Bruni-- 
childe,  fe  non  che , co' facrificij  di  vn  in- 
corrotta giudiria  placale  Dio  : Si qnt v vio • 
ltntos  }fi  quos  adultera  ,Ji  quos  ali/s  prauis 
afeZibus  /ludere  cognoueritir  Deum  de  ilio* 
rum  correzione  placare  feflinate,  vt  fupir  vos 
fiagellum  perfidarum  gentium  non  induca* , 
La  felicità  del  Tuo  dato  giàconofce  benif* 
fimo  V.A.  onde  dipenda  • Le  violenze  del- 
le guerre  continue  vi  hanno  forfè  introdot- 
ta qualche  licenza  più  che  poetica  .*  fe  Ha  9 
che  alzi  la  fpada  il  fuo  giudo  zelo , fuani- 
ranno  quei , che  le  firade  infettano , e facci 
buoni  » camui,  pernonhauer  a prouarei 
figori di  fua  Giudiria,  fi  renderanno  meri, 
teuoli  di  godere  gli  effetti-di  fu*  Clemen- 
za. Le  due  ali  sù  le  quali,  volando  alla^ 
gloria,  fi  porti  fuora  della  giurifdictione  di 
licentiofa  fortuna , fono  quelle  appunto, 
delle  quali  diceua  predo  Seneca  Augufto* 
fìtta  te } ó*  iufiitia  Principe t Dij  fiunt  a a Se- 
condi pur  la  bontà  del  fuo  dolcifiìmo  ge- 
nio, ma  non  mai  però  io  modo, che  non 
conofca  con  b Tullio iSalutarem  feutritatem 
•vincere  inanem  fpteiem  lenitati s.  Alla  fine 
a chi  può , e delie  impedir  vn  male , tanto 
è il  permetterlo , quanto  il  commetterlo  ; 
così  lo  fcriffe  a Giuftiniano  Agapeco;  c 
feccare non  cohibere  peccante*  t iuxtà  &flim 
m*.  E fe  Zenone,  lo  Stoico,  a certi  de* 

: ' fuoi 


a Seneca  in  Ludoti, 
b Ep  ad  Max  Brututn  . 
c Inmoiu'is  adluftinia. 
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fnoì  amici , che  vollero  da  lui  i!  n&ezo  , di 
cui,valendofi  non  haueffero  mai  a violar  la 
Giuftilia, pensò  d’hauerglielo  dato  ottimo 
con  rifpondere:  a luflitiam  coles  flemper 
me  tibi  adeflflc  exiflimaueris. Chi  habbia  fera- 
pre  sugli  occhi  Dio  fourano  Giudice,  di 
tutte  le  giuftitie , che  fi  fanno  giù  in  terra  , 
non  dubiti  di  non  maneggiar Tempre  con_* 
vgual  rettitudine  ,e  la  bilancia»  e la  fpada . 
Non  fperino  i Prcncipi  foprà  de*  Sudditi  fe 
non  tanta  autorità, quanta  efli  alla  Giu  (fidi- 
ne marneranno!  a quella doppo  Dio,deuo* 
no  la  Corona , e lo  Scettro,  e lo  conofceua 
il  Re  Luigi  XI. , che  nel  b pattar  auanti  all* 
forche, oltre  il  far  loro  di  beretta,con  varij 
profondi  inchini  le  riueriua.  Le  leggi  fono- 
quelle,che  legano  molte  Città, e Prouincie 
in  vn  Regno,onde  ben  diceua  Tullio:c/#/> 
fly  aquitas  vincala  Ciuitatum  : douc  non  vi 
c Giufiitia  ,che  mantenga  le  leggi,  non  vi 
c piti  Regno:  Remota  enim  Inflitta,  a giudi- 
ciò  del  Santo  Padre  Agoftino  ; d Quidflunf 
regna  , nifi  magna  latrocinia  ? Ma  hormai 
1 amenità  del  genio  di  V.Alt.  fi  offenderà 
della  troppa  feuedià,  (coperta  nel  mio  » fe 
prontamente  non  fuggerifeo  il  temperarne- 
tq.  virtù  di  cui, come  configliò  Teodorlcor 
a NecvindiStam  finat fluperare  peccata  ,nec 
culpam  in  fluitar  e patiatur  le  gibus  impunita « 


a Maxim,  (etm.6.  . \ . 

b Ex  ci  US  vita,  Legitur  idem  de  Hennco  IV. 
c In  Paradoxis  • 
d Li  b.  de  Ci  u, 
c Cafiìvd.lib.j. 
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DECIMAQVARTA.  . 

ÌTon  farli  mai  gitiflitxa  ferina  molte  in t 
giujlitie  , euunque  la  clemenza  9 
al  pari  della  giuflizia  , .. 

non  regni 

t r “i 

ON  vi  hà  dubbio»  che il 
' continuo  efercttio  dell'- 
armi  tutto  altro  fpirito  * 
che  di. clemenza  itsfiui- 
fce.tn  petto  foderato  di . 
doppio  acciaio  didìcil* 
inente  penetrano  le. tenerezze.  Auuezzo 
Marte  a difprezzare  la  propria  vita , no  tu 
curò  molto  l'altrui  ; impegnate  chi  ha  l o • 
xecch  c nelle  celate , e coperti  gli  occhi  có 
le  vilìere , più  non  vede  le  lagrime  di  chi 
]o  fupplica , più  non  fente  i lamenti  di  chi 
lo  inuocaifono.per  lui  contagiofe  le  durez* 
ze  del  ferro  , gli  padano  dalla  mano  nell'a* 
nimicamo  che  nato  per  far  miferi  gli  huo- 
mini  3 non  hà  mifericordia  per  compatirli..* 
Tanto  più  prodigiofa  fra  dunque  la  cleaic- 
2a  de’  noftri  Prencipi , che  già  perfette  fé- 
coli  hà  fatta  ad  vna  regola  si  vntuerfale  voi 
cosi  grande  appendice  . Se  fi  eccettuano  i- 
Duchi  Carlo , Giouanni , Amedeo, c Fran- 
cesco Giacinto , che  a’ 7.  anni  di  vita  non 
arriuaroQo , gl'aitri  tutti  fi  po dfono  dire  na- 
ti, villini,  e morti  con  l'armi  in  mano . L'if- 

ttfl® . 
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teflo  Carlo  il  buono,  acuii!  troppo  amore  » 
alla  pace  fece  i danni  d'«ma  gtan  guerra  , 
nel  Marchefato  di  Ceua  , nella  battaglia  di 
4 Marignano  hauea  mietute  a fafciie  pal- 
me . Molti  cominciarono  ,come  Hercole, 
anco  in  culla  , le  zuffe;  £ Monjlra  ft*per*ir>~ 
tes  ypriìts  q»àm  pojfe  noflg po^fent , Tornato 
Primo  di  i4.anni  fitrouò  alla  efpugnatio- 
ne  di  Cofìantinopoli  ; di  16 . Amedeo  S*- 
fio  guidò  la  retroguardia  nella  fangu  nof* 
battaglia  di  Creisi  j di  15.  Carlo  I.  loggio- 
gò  Lodouico  Marcbefe  di  Saluzzo;  né 
foio  tra'  fuoi  t Antenati  Carlo  Emanuelle , 
che  fettujgenario  ancor  guidai! e le  armar* 
te  . Molti  altri  ripofo  di  pace  non  videro, 
fe  non  quello  , che  a tutti  doppo  motte  fi 
prega:  e pure  dicamili  qual  fù  tra  età  quel- 
lo, in  cui  la  guerriera  generolìcà  in  barba* 
ra  crudeltà  tralignale  ? Li  merta  fuora  l’in* 
uidia  , fe  nella  Reai  Cafa  di  Sauoia  hi  tro* 
uati  Neroni , Hi  pur’ella  voltati  tanti  libri 
per  cercare  con  che  coprire  al  Mondo  qu=* 
lumi,  che  hà  disperato  difpegncre.  Per-- 
che  non  me  li  nomina  fe  li  hà  tremati, 
quei , che  hauefiero  per  ricreationc  il  tor- 
mento  de’ mifera  bili , che  precip;caf]ero 
nel  venir  a*  calighi , cne  ciò , che  potette- 
rocon  la  piaceuolezza,  godettero  di  eon- 
feguir  eoo  la  forza  ? La  facilità  de'  coltomi 
la  rrennero  nell’honore  itìetto  dell’armi . 
Li  buoni  le  gli  obliarono  co’l  zelo  d’vna 
incorrotta  giuftitia , e con  Vna  non  mai 
•.  " vinta 

a E*  Pig.  & alijs  hiftor,  b Sen.  in  Hacul. 
c Lud.  della  Chic  fa  fcift.  pas.170. 
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vinci  clemenza  i cactiui;  Niuno  d»c flfi  moti 
da  tiranno,  perche  niuno  regnò  da  raicj 
non  vennero  mai  alle  pene  , fé  non  necef* 
finti  dalle  enormità  delle  colpe  ; tanto 
buoni  nell'opinione  de’  fuoi  flctà  nemici, 
cheiceruelli  tra  età  più  temerar  i,  ficuri 
del  perdono-,  (i  fono  arrifchìati  d'offender, 
li  con  non  veniale  peccato  ; la  malignità  » 
ma  non  già  l'eloquenza  delle  Filippiche^» 
nelli  Sauofìene  hanno  efpreffo , e doue  che 
qualunque  Cauatiero  locato  haueffero  con 
maniere  co$ì  feorrete , fi  poteuauo  afpcttx* 
re  non  da'  vna  penna  ,mà  da  vn  baffone 
l'Apologià,  perche  han  faputo  d’otfender 
Prencipi , incapaci  di  confummare  le  fue 
nobili  collere  attorno  ad  anime  vili,  hau 
potuto  campare,  e fcriuere.  Io,  che  nel 
volto  di  V. A.  leggo  fcritta  con  amabilità* 

- mi  caratteri  la  benignità  di  ranti  Prencipi 
fuoi  antenati , temerei  di  darle  troppa  oc- 
cafìone  d’efercitarla  in  foffrirmi  , (e  eoa 
quella  efficacia,  con  cui  hò  procurato  d'in  * 
durla  a mantener  la  giuftitia , mi  applicatà 
hoggi  ad  intenerirla  alla  clemenza  • Doue 
però  non  v’c  neceffità  d’ioftruirIa,propoa- 
go  d'allettarla  con  vno  erratico , ma  oocl» 
erroneo  difcorfo,che  in  vari)  luoghi  vagà- 
do , porterà  da  tutti  le  proue  d'vna  dottri- 
na , che  chi  non  haueflc  il  iuo  genio  anda. 
rebbe  ricordata  più  volte  il  giorno,  & è 
quella  ; Non  farli  mai  iugiuftitie , ouunque 
la  cleméza  al  pari  delia  giuflitia  non  regni* 
§ ii.Da  che  mi  paruero  i Prencipi  Noe. 
chieri,  polli  da  Dio  ai  timone  del  Mondo. 

rai 
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ai  venne  voglia  di  flendere  a loro  vti'Te' 
vnaCartada  Nauigaré,  in  cui  fi  notaflero 
i Porti  ,oue  haueflero  nelle  tcmpefle  rifu* 
gio,evififegnafferoglifcogIi,  lefecchcji 
vortici  oue  altri  , prima  d'eflì  inciampati  , 
haueano  fatto  naufragio  . Già  in  vnagran 
Mappa  Geografica  > & Hidrografica  co- 
minciaua  ad  abbozzare  quello  capriccio  $ 
quando , foprauenuti  certi  curiofi , menrre 
oon  lungi  dalle  fpiaggie  di  Palellina  dipia* 
gcuo  afflitciflìmo  Capitano  a lato  d’vn'AN 
tare, con  vna  fanciulla  fcannataa*  piedino- 
terrogarono  quellojdie  prctcndcfiì . Qui» 
rifpofi , in  vna  inconfiderata  giufiitia  rup- 
pe le  fue  fortune  il  per  altro  lo  rei  (fimo,  c 
fortunatilfimo  lephic.  Fattoli  Capo  al  po- 
polo contro  li  nemici . Ammoniti  impo  fc 
con  vn  voto  » legge  à fe  fletto,  di  facrifica- 
re  a Dio  chiunque  fi  fotte  di  cala,  che  dop* 
po  la  vittoria  primo  io  lui  s'incontraffe  • 
Potea  pur  fupporre,che  chi  più  godette  del 
di  lui  bene  correrebbe  il  primo  a congra- 
tularfene  i e cosi  all’vnica , e troppo  dilec- 
ca fua  figlia  toccò  il  pagare  con  la  vira  Pia- 
confideratione  Paterna  . Certi , che  facea  • 
aio  il  Teologo,  volevano  fubito  entrare  in 
difpure  , fe  hauctte  peccato  Iephte  facen- 
do il  voto  , e molto  palanco**  adempien- 
dolo 1 maio  ,che  lapeuo  le  molte  contro- 
uerfie  ,che  sù  quello  farro  tra  Sant’Agofli* 
do  ,&  altri  Macftri  della  Chiefa  eran  nate, 
li  limiti  alla  decifione  dottiflìma  fattane 
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dii  noftro  Padre  Serario  » non  potendo  io 
per  all’hora  altroché  mettere  in  Icphce  vn 
fegno  , che  ricordaffc  a’  Prenci  pi  * non  fat 
mai  leggi  tali , che  , ò neglette  li  faceffero 
parere  inconftantijò  offeri>ate,crudeli,  & a 
tah  fletto  non  lungi  da  lephee  ftauo  [per 
d'pingere  Sitile,  acuì  pure  1‘hauerc  lotto 
pena  di  perdere  la  vita  ordinato  il  non  gu< 
llar  alcun  ebo,  fin  che  non  era  pollo  in  vi- 
ttimo fterminio  il  nemico  , fù  occafione 
profiìma  di  dolere  hftefiò  Cuo  figlio  Gio- 
cata, autore  di  così  legnatala  vittoria, voi. 
lare  in  vittima.  : 

§.ni,  Dio  la  perdoni  ( ripigliò  quàvtj 
buon  Po!i|tico)a  quelli, li  comandi  de’qua- 
li  vagliono  per  trapotare  t Sudditi, non  per 
guidarli  , decretando  alle  iftefie  minime 
irafgreliìonj  la  morte  in  pena,  e màco  ma- 
le , fe  ciò  , che  peccò  la  temerl  a la  pelle  ro 
con  la  prudema  correggere;  ma  non  tutti 
hanno  il  cerue  Ilo  d’Aureliano,  che  e adira- 
to contro  la  Città  di  Tiana  , perche  chiufe 
gli  hauefse  le  porte  in  faccia,  pubjicò  bado 
allMercito,che  di  Tiana  nonlafciaUe  nò 
pur  vn  cane  auanijre,  mà  poi  da  gli  homi- 
gliati  Citfndinj  placamvfenaa  parere  dì  r$- 
uocar  l’o  rdfnei  fuó,  fpaqgollo  in  modo,  che 
non  lafciandouf  vipcrq  n£  pur  vn  cane , n£ 
pur.  vn  hup^oiviivwUe^iiiowo.Torna  a trop 
pog  rande  ignominia’  del  Prencipe  quella 
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legge  , che  a colpa  leggiera  prefcriue  vna 
graue  pena,  fe  ne  vergognano  in  ettremo 
le  anime  nobili,  nè  quietano  fin  che  non  vi 
han  trovato  temperamento,  con  cui , lenza 
lafciarui  punto:  della  riputatione,  la  fui 
buona  intentione  cofifeguano  ; così  il  fen- 
fatittìmo  iAlfonfo  « Duca  di  Ferrara.,  che 
per  atterrire  li  Contadini  dal  guadare  le 
cacete  lue i haueua, lotto  pena  della  forca 
vietato  JoroJ’vccidere  vccelli,  ò faJuatici- 
ne,  non  con  Temendo  poi  che  così  care  do- 
vettero collare  a’ Sudditi  le  lue  delirie  r li 
guardò  in  fatti  di  punir  mai  alcuno  per 
quellaxolpà.Perche  però  duratte  in  tutti  il 
terrore,  dall’editto  Tuo  cagionato,  a*  piedi 
di  certi  impiccati  per  altri  enormi  delitti , 
fece  attaccarci  Fagiani, con  che  fi  mante- 
nette in  vigore  l'ordiae,  nè  eccedette  in 
in giuftitia il  rigore. 

§,IV.  Dragone  Legislatore  degli  Atte* 
niefi,  fù  detto  da  Dtnjade  hauere  fcritte 
le  leggi  co'l  fangue  , non  con  l’inchioftro  ; 
Medico  troppo  rigorofo , b per  ogni  poca 
pullula  veniua  fubiro  al  foco;  la  morte-» 
era  per  lui  d'egri  colpa  la  minor  pena  , nè 
vi  era  luogo  al  perdono, per  chi  contro  vna 
fola  fillaba,  non  che  contro  rutta  la  legge 
mancato  hauette  . Non  hà  c il  Mondo  fatto 
g/a  plaufo  a’rigori  di  quei  della  Frifia  pref- 
ica quali  era  deluto-capitale , i'hauer  tolto 
. -r\~-  ad  : 
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àd  vn  vicino  il  badile, ò la  tippi:#  imiti*» 
human*  iu/liti*  ejl  frttgil itati  hcmtnumnt» 
ignofcis.*  Voler  vietare  a gli  huomini  cole, 
nelle  quali  troppo  facilmente  moltiflìmi 
inciampano , è vn  voler  cercar  occasioni  di 
condanne,  e di  ftraggi,  e pure,  fecondo  Se. 

ncca  . principi  non  minms  turpi*  tanfo*  fup* 
flicÌM}quàm  Mtdtc*  multa  f unir*  t\\rtì\x\il' 
plicar  leggìi  & ordini , è vn  caricare  i Sud- 
diti di  nuoue  croci,  che  non  per  cerimonia 
gli  Antichi  predo  Columeila , sSmum  iut9 
fammi  Crucem  dixerunt£c  oltre;  eh  eflì  di 
inala  voglia  la  porcano,queft*ifteffo  fcredi- 
ta  notabilméte  il  gouerno  di  chi  l’impone, 
Ccrruptijftm * Refpublic a multàt  lig**>  dice 
bene  il  Politico;  perche,  ò non  fi  fanno  of- 
fcruare,c  così, non  hauendo  autorità,  fono 
ìnutilijò  fe  la  oileruanaa  lì  cfiggeimulcipli-  I 
candofi  le  trafgreftìoni,  vogliono  a tutte  1*. 
hore  icaftighi . Suppofto,  che  legouerna- 
trici  di  quei , che  goucrnano  fiano  le  leggi, 
fe  vogliono  lode  di  clemeu2a , non  le  fac- 
cian  mai  tali , che  neglette,  gli  oblighino 
à parer  trascurati  ,fo(teutate  , crudeli  • 

§.V.  Mentre  i compagni  così  difeorre* 
uana,  accorcili,  che  nella  Giudea  pure  lU(~ 
faflìnamenco  fatto  ad  vn  gran  Perfonag- 
gio  , aòozzauo  , vollero  cauare  il  midollo 
della  mia  intendane . Senza  farmi  molto 
pregjre,io  di  fìsche  vado  auuertendo,  qua» 
co  male  della  giuftitia  de»Prencipi  fi  feruo* 
no  i cahinniatori,tirartdolifinoadodiarc  ì 
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prù  amici,  & à punire  i più  benemeriti 
vorrei  pure  fiendere  in  quella  mia  Carrai 
4a-Nauigare  alcune  memorie  , (ufficienti 
ad  atterrirli  dalla  troppa  facilità, con  cui  le 
querele  de1  mali  portamenti  di  quello,  ò 
quello  lì  credono.  A quello  mira  la  fuuefta 
tragedia, che  qua  dipingo . Ariftobulo,  Rè 
di  Giudea  amaua  il  fratello  Antiocho  più 
di  quello  haurebbe  voluto  la  Rema,  e certi 
altri  di  quelli,  che  , perche  i Padroni  d’efli 
foli  lì  fidino , li  mantengono  in  diffidenza.» 
de  gli  altri  tutti . Ritornato  dalla  guerra  il 
Manierofo  giouane  per  raddoppiare  la  fo- 
lennita  della  Scenopegia,  coperto  d’armi 
nfplendenriflfìme  fi  godeua  gli  applau fi  del 
Popolo  , quando  i maleuoii  andati  al  letto 
de  ll*infermo  Rè  Ariftobolo , gli  empirono  1 
di  tante  gelofie  il  ceruel!o,che  dimenticato 
quanto  buon  fratello  gli  folle  Tempre  fiato 
co!ui,chcgiàfegli  dipiogeua  nemico,  die* 
de  ordine  acuite  le  lue  guardie , che  fe  ar- 
mato veniua  alia  Coree  Antioco,  gl>  vie- 
tallero  il  viuerc,nonch'ilRegnare.  Veftito 
da  viaggio,  e con  l’armi  indoffo  non  pensò 
mai  d’ accofiarfi  à far  i foJici  complimenti 
col  • Rè  il  mifero  Antioco  ; mà  chi  gli  ha. 
ueatefi  i lacci  peroramelo  dentro  gli  die* 
de  à credere , efier  ordine  del  Rè,  che,  co- 
perto di  quelbarmi  Iauorare  con  così  lira. 
oa,e  leggiadra  maefiria  folle  per  fminuirglt 
il  tedio  di  trauagliofilfima  infermità, e cosi 
armatoli  per  voler  obedire,fù  vccifo,come 
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fé  precefo  haueffe  d*  offender , entrando  io 
Corte . 

§.  VI.  Pouera  Innocenza,  fei  pur  tu  fotto 
rrencipi  troppo  crudeli  mal  aflortara  ! Le 
Corti  fono  il  couile  d'  ogni  malignità*  tutti 
vi  vanno  per  migliorar  di  fortuna,  mi  non 
tutti  per  le  medelime  fìrade  vi  s’incamina- 
co.  Li  generofi  fanno  Valeri  fuoi  meriti,# 
t codardi  s' aiutano  con  varie  frodi , £ ve- 
ro dicea  bene  Mecenate  ad  Augufto,quel  « 
Che  ti  fcredita*quel  Caualiero  non  hebbo 
mai  da  lui  fe  non  beneficia,  feruono  però 
alia  maligniti  di  più  potente  duale  i di  lui 
zplfanell impera  in  premio  d»  hauer  turbata  . 
Ik  acqua  vna  buona  pelea*  difegna  su  le  ru- 
lline altrui  le  lue  fabbriche  , e per  lo  meno 
cella  mutatione  del  fauore  , fiima  ne  polla  i 
toccar  a lui  qualche  parte.  Hor  fìa  rrà  co. 
floro  il  Prencipe  huomo,  ch’ad  ogni  fogno 
dia  fc de}a  che  fpropofìtati  rifentiaienti,coi  j 
continuo  racconto  d’ imagìnarifdifprezzi 
con  1*  induranuo  il  Ecqutt  tnnscens  effe  po* 
terit  tfi  accujdffe  fufficerts  ? Che  huomo  d* 
honore  potrà  più  pretto  di  lui  allignare,  s* 
il  folo detto  d*vn  furbo  balta  per  dargli  a 
credere*  chequefìo,  col  far  ildiuotolo 
vuol  ingannare,quelio,oò  effer  troppo  auc* 
toreuole  lo  vuol  tradire?  Riuederemnio  la 
Corte  di  Caligola, oue  non  fi  tratti  mai  al- 
tro , che  di  degradationì , di  prigionie , di 
bandi  * di  torture  > di  morti,  e tutto  quello 

non 


a Apuc!  Dion  1.  5 2- 

b Amaùanus  Marcel.  1.  a* 


Decimgqttarta . 387 

pon  per  altro  dice  1*  .<  iltoricò , fe'non,per5 
Che  ^ tiimia  ctudelttas  a in  trinci pe  fa ci <t_» 
piagna  crudehtm  efi , Che  oon  gii  liano 
fatti  de’maii  vflficy  Jo  può  bramare  il  Pren» 
cipe  , mà  non  mai  conleguire  : bifognareb* 
bc,  eh*  i Cortigiani  non  follerò  huomiai,fe 
non  haucflcro  ad  eflec  calunniatori.*  per 
quanto  lìa  vecchia  i’inuid  anon  le  manca* 
no  mai  denti  per  mordere.*perde  qaelli,che. 
bialima  è tal  ho-a  molto  più-  irremedia- 
bilmeute  quclÌ!,ehe  troppo  loda;  Che  me* 
riro  dunque  che  bontà,  ch’innocenza  potrà 
faluare  vn  buon  feimdore  il  Padrone  0 
non  hà  tanto  ceruello, eh’  incenda,  ineffe 
incredibili  verttm,  & vtrefimtli  mtndactum* 
£. Vii. Dio  sa,(e  1 Inghilterra  hebbe  mai 
giorni  peggiori  di  quelli  4 ne* quali  il  Rè 
Edoardo  IL  la  gouernò . Huomo  di  genio 
^ofpectofiflìmo  , cominciò  a dar  orecchio 
Wle  relarioni  di  certi  maligni,  perche  s’ac- 
corfero,che  la  Ior  mercantia  hauea  fpacio, 
gli  la  portauano  in  abbondanza. Cominciò 
a tener  in  se  quelli  fuoi  fe greti,  fenza  con* 
fidarli  ad  alcuno,  che  quello  apuoto  fuol 
efler  quello,  a che  actribuì  il  Commi*, 
neo,  1’  hauer  voi  gran  parte  de’  Prenci- 
pi  la  villa  corta . Guardaua  quant'  ì*a.ffifte* 
uano  per  traditori , e di  tutti  era  corretto 
fidarli  1 ogni  combnatione,  che  vedette 
di Caùalìcri  daua  all’armi  alle  (ciocche^. 

Ri  ■ , fue 


a Ammiannsiib.  ex  hift. 
b Minut.  Faelis  in  Otìiu, 
c Eiofardus  voi.  u 


Digitized  by  Google 


1 


$8$  . r 'Viriti 

fuc  geiofìe  i nè  gli  fuatiirono  di  capo  l'om,  » 
brc  * che  non  faccffc  ventidue  de*  più  prin- 
cipali Baroni  barbaramente  giuftit  arc^. 
Che  più  h moglie,  & i!  figliolo  bandì 
dai  Regno , a graue  Tuo  danno  , poiché  ri*  j 
chiamaci  quelli  dal  Popolo  «che  noo  potè» 
più  foffrirevna  crudeltà  sì  crudele,  dichia- 
randolo incapace , non  che  indegno  d’ogni  } 
gouerno,  in  vn  fondo  di  corre  lo  fepellirou 
no  . * Sape-ua  ciò,  che  diceua  il  fauijifimo 
Tiro,  quando  al  Padre  fuo  Vefpafiano  daua  I 
per  ricordo  vnico  , N*  eriminenttum  didit 
temere  Accenderttur  . Se  cucci  li  calunniato, 
ri , come  già  dalla  legge  Rhemnia  fiìftabi-  ; 
lico,  douefiero  porcare  fcolpira  in  fronte  la 
lettera  C , che  fi  potrebbero  conofcere  , e 
(ereditare  , mà  le  menzogne  più  marcio  le 
colorifcono  in  modo  eoo  relationi  di  cofe 
vere  , che  chi  non  guarda  bene  alia  condì- 
tione,  e di  chi  parla,  e di  chi  fi  cenfura, for- 
ma fconcertaci  giudici; , pregiudiciafifómi 
non  meno  alla  propria  quiete, che  all'aluui 
, bene  . A che  fagacicà  poteflcarriuare  l'ar- 
tificio b con  cui  l'inuidiofo  Aetio  colfe  ali' 
Impero  di  Valentiniano  I II.  il  maggior , & 
il  miglior  huomo, che  col  valore,  & autto- 
rica  fua  Io  regefife".  Gouernaua  l’Africa  Bo- 
nifacio Conte, con  tanca  lodi  sfa  tcione,e  de* 
Padroni,  e de*  Fopoli,  ch'in  Roma  hormai 
d’altro , che  de]  di  lui  fornaio  merito  non  fi 
parlaua  • Fàceuano  ombra  al  Ridale  Aetio 
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, <anrì  fplendori  ; r dolutoli  ò di  fpegnerli,  & 

. di  coprirli;  va  all'Imperatrice  Placida, 

, meffotfì  di  propolìco  a lodar  Bonifacio  lo 
i dipinge  per  intorno  maggiore  di  quello  po • 

; trtfe  più  foftrir  pari,noQ  che  fuperiore.  Gii 
j fi  sì  , eh*  in  quella  maceria,  * nubi u pn 
I ttrtis  f tiene  timer e Reget . S'acCOtge,che  pi* 

1 gita  foco  Placida;  e che  più  crede  ad  vna«j 
; femplice  relatio  ne  , fatta  contro  vn’amico 
fuo  feruidore,ch’à  cento  mille  atti oni{,  che 
della  di  lui  prò  ultiffima  fedeltà  Ja  potcua* 
no  afficurare  • Da  que  I che  dice,  congctm* 
ra  Aedo  ciò , che  fi a ella  per  fare  ; prende 
la  penna  in  mauo,  e fìntoli  fuifeerato  di  Bo« 
ni£acio,l'auuila  de*  pefiìmi  vffìct;, fatti  coi 
Irò  di  Iui;del  penfiero,che  vi  era  di  ridda* 
marlo,e  del  pericolo  euidence,  che  veneti* 
do  correua  di  hfeiar  forco  vn  ceppo  la  te* 
ila.  Non  rimordea  punto  lacofcienzaal 
buon  Conre,  pure  quando  con  lettere,  affa» 
fecche,fì  viddt  richiamato  in  Italia,  crede, 
ua  ancor  elfo  più  di  quel , che  doueua  ad 
Aedo,  e per dtfeoderfi contro Pefercito, 
ch’adotto  2 lui  fi  fpediua,chiamò  daSpagna 
in  Africa  (Vandali , fotco  la  condotta  di 
Gunthario,  e di  Genferico,  eruuinando 
quell'impero,  c'haueua  con  tanta  gloria  di* 
1 fefo  , del  peccato  fattoli  nel  date  troppo 
pretto  la  fede  a1  calunniatori,  fece  pagarti 
Mondo  tutto  rigorofilfima  la  penitenza  • 

§.  VII.  Io  vorrei  pur  rimetter  in  tutte  le 
Corti  PvfaBza  ,che  fù  già  in  quella  di  Co* 
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•ftaminopoli,*  oue  gl»  Imperatori  nell* atr- 
dienze  publiche,  oon  mai  più  d*  vn*  orcc. 
chio  fcopriuano  a chi  loro  parlami  con  vn 
pezzo  del  manto  , coprendo  l’ altro*  dauan 
legno  di  conferuarlo  alla  parte  contrariai 
cafo  che  dell»  impofte  accufe  fi  volefie  giu* 
ftificare  Peflìnu  qualità  di  norhuomim  di* 
ceua  Seneca  * b Qui  inulti  audimusj.iben» 
■ter  credimi/ 1 % & antequam  iudicemus  ir/e» 
[cimar:  difficiliflìmi a credere  il  ben*  che 
de  gli  altri  ci  è raccontato  , il  male  Io  ere- 
diam  fubito  , affai  però  piùi  Prencipi,che 
Boumaipiù  all'ingrofio  > s ingannano  di 
quando  nelle  informationi,  che  riceuono, 
ìi  fuppongono  non  ingannati.  Io  godo  di 
oon  efler  nato  in  quella  Città  di  Carinthia 
in  cui  il  falò  dir  fi  d'vno,ch»  è ladro*  baita 
per  fare , cherubico  fenza  procedo  fia  sù  la 
forca  impiccatole  gli  fà  è vero»doppo  tré 
giorni  la  caufa , c fe  fi  conuince  colpeuole, 
c fi  laidi  pafcoìo  ar  Corui/e  TnnoeentejCÓ 
-folennifiimo  mortorio  fifepellifce.  A me 
.però  quello  riefee  vn  procedere  daEpime* 
theo,che  facea  le  cofe,e  poi  le  penfaua  La 
Giuftitia  vuole  tutte  altre  regole  j e nulla 
più  c’incaricajcheil  non  precipitare  in  co* 
le, che  tàt^importann.  L*mtefe  quella  gran 
Verità  i'Auo  marerno  di  V.  A»  Henrico  il 
Grande , che  trà  le  rare  doti  , che  portò  al 
Regnerebbe  qnefta  fingo  lariflìma*  di  non 
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efler  facil’  à credere  ciò , che  contro  quel 
fto,e  quello  fé  gli  dice* . Non  riuedeuu»  • 
mai  più  la  Francia»  doue  pur  era  nata  la.» 
Compagnia  noftfa,(e  l'infamie  » contro  lei 
fcritte,  capitanano  in  tutto  altro  Prencipe, 
Lede  il  molto,  che  c’era  oppofto  t e non  li 
sdegnò  di  fentir  ciò»  che  per  nofìra  difcoU 
pa  fapeuamo  dir  noi , e trottate  falfiflìme  le 
dicerie,fattofi  di  Giudice  noftro  auuocato, 
ci  pofe  nelle  mani  per  pegno  eterno  d'amo 
re  viuo,la  fua  co  fetenza»  morto  il  fuocor<%* 
Hebbe  vecchi, e fedeliifimi  {eruidori,mer* 
cè,  che  gli  fapea  mantener  con  eflerfem* 
predato  difficile  a creder  ciò,  che  gli  po* 
tea  far  concepir  contraili  qualch’auUetfio* 
ne . Due  de’  più  prodi  Tuoi  Capitani  li  fin* 
tono  nelle  guerre  di  Sauoia  medi  ih  fofpee 
tOili  chiamò  a sè,e  doppo  hauer  loro  palew 
fate  le  machine, con  che  i lor  emuli  s'erano 
fludiati  balzarli  in  aria,moftrò  d*  hauer  al- 
la loro  fedeltà  tanto  credito, che  in  vece  di 
toglier  loro  Cantiche  Compagnie,  cool» 
isborso  di  molti  danari, diede  loro  la  com* 
modità  di  poterne  arcollare  delle  nouc_»  s 
Quefto  vuol  dire  , che  huomo  » c’  haueua 
lette  le  hiftorie  , lapeua  lo  fcoglio,in  cui  il 
Rè  Alfonfo  di  Napoli  ruppe  ilcorfoaik 
fue  fortune . L' hauea  Dio  proueduto  d' vn 
paio  di  Capitani  » li  più  genero  fi , e li  pi$ 
fedeli» c’honotafferoin  quei  tempi  l’Italia* 
Gl’  inuidiò  vn  tanto  bene  Fra  dice  fcoSfor» 
za , c’  hauea  giurato  di  perderlo , uè  altro 
li  fece  il  gioco , che  la  di  lui  precipitofa 
credulità . Scriue  a due  Compagni  vnu 
Ri  lct* 
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ftantinopoli,  « oue  gl*  Imperatori  nell*  au- 
dienze  publiche,  oon  mai  più  d*  vn*  orec. 
chio  fcopriuano  a chi  loro  parlaua;  con  vn 
pezzo  del  manto  , coprendo  l' altro,  dauan 
legno  di  conferuarlo  alla  parte  contrariai 
cafo  che  dell*  impofte  accufe  fi  volefle  giu* 
(liticare  Pefiìnu  qualità  di  noi  huomini  di* 
ceua  Seneca,  b Quzinuitt  auàìmus  [Liberi* 
ter  credimi* s » & ante quant  iudicemus  ir/t» 
[cimati  difEcilifiìmi a credere  il  ben,  che 
de  gli  altri  ci  è raccontato  , il  male  lo  ere* 
diam  Cubito  , affai  però  più  i Prencipi,che 
noumaipiù  alPingroflo,  s ingannano  di 
quando  nelle  informationi,  che  riceuono, 
il  fuppongono  non  ingannati.  Io  godo  di 
non  efier  nato  in  quella  Città  di  Carinthii 
in  cui  il  Colo  dirli  d'vno,ch*  è ladro , baita 
per  fare,  cherubico  fenza  procefio  fia  sù  la 
forca  impiccatole  gii  fà  è vero,doppo  tré 
giorni  la  calila , e fe  fi  conuince  colpeuole, 
e fi  laici*  pafcoìo  ar  Corui,fe  Innocente, cò1 
folenoiflxno  mortorio  firepellifce.  A me 
però  quello  riefee  vn  procedere  daEpime* 
theo,che  ficea  lecofe,e  poi  le  penfaua  La 
Giuftitia  vuole  tutte  altre  regole  ; e nulla 
più  c’incarica, cheti  non  precipitare  in  co* 
fe,che  tàt'importano.  L’nuefe  quella  gran 
-Verità  l’Auo  materno  di  V.  A»  Henrico  il 
Grande , che  irà  le  rare  doti , che  portò  al 
Regno,hebbe  quella  fingolariflìma,di  noà 
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eflTer  facil’  à credete  ciò , che  contro  quei 
ilo,c  quello  fé  gli  dice* . Non  riuedeua_»  • 
mai  più  la  Francia  > doue  pur  era  nata  !a_j 
Compagnia  noftra,(e  l’mfamie , contro  lei 
ferine,  capitauano  in  tutto  altro  Prencipe. 
Lefle  il  molto,  che  c'era  oppofto  # e non  fì 
sdegnò  di  fencir  ciòcche  per  noftra  difcoU 
pi  fapeuamo  dir  noi , e troiate  fa!  fi  (Il  me  le 
dicerie,fatto/t  di  Giudice  noftro  auuocaro» 
cipofe  nelle  mani  per  pegno  eterno  d'amo 
re  vino, la  Aia  cofcienza,  morto  il  fuo  cor%* 
Hebbe  vecchi, e fedeliffìmi  {eruidori,mer« 
cè , che  gli  fapea  mantener  con  eflcr  fem- 
predato  diffìcile  a creder  ciò,  che  gli  po- 
lca far  concepir  contraili  qualch’auuetfioé 
ne . Due  de*  più  prodi  Tuoi  Capitani  li  fua. 
tono  nelle  guerre  di  Sauoia  meft»  ih  fofpe* 
to;!i  chiamo  a sè,e  doppo  hauer  loro  pale* 
fate  le  machine, con  che  i lor  emuli  s'erano 
ftudiati  balzarli  in  aria,moftrò  d*  hauer  al- 
la loro  fedeltà  canto  credito, che  in  vece  da 
toglier  loro  Cantiche  Compagnie,  coil> 
isborso  di  molti  danari, diede  loro  la  com* 
modità  di  poterne  accollare  delle  nouc_j  i. 
Quello  vuoi  dire  , chehuomo,  c’  haucu* 
lette  le  bidone  ,(apeua  lo  fcoglio,in  cui  il 
Rè  Alfonfo  di  Napoli  ruppe  ilcorfoalle 
fue  fortune . L‘  hauea  Dio  proueduto  d* vn 
paio  di  Capitani  > li  più  genero  fi , e li  pit| 
fedeli, c'honotaffcroàn  quei  tempi  l'Italia* 
Gl’inuidiò  va  tanto  bene  Francefco  Sfor- 
za , c*  hauea  giurato  dì  perderlo , nè  altro 
li  fece  il  gioco  , che  la  di  lui;  precipito!* 
credulità . Scriue  a due  Compagni  vnt^ 
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lettera  con  vn  certo  ftile,atto  ad  ingenera' 
re  mille  folpecti , e fingendo  d’hauercon 
elfi  legretidmie  pratiche*  impone  loro  I*e« 
fequir  quanto  prima  quel  tanto , che  di 
commune  accordo  s*  era  già  concertato . 
Quella  lettera  doppo  varie  mille  riole  gi# 
tandole  * là,  che  venga  nelle  mani  del  Re  > 
li  legge, e la  rilegge,  lenza  che  gl  i occorra 
inai  vn  minimo  dubbio  di  quello,  che  po- 
teua  edere.  Piglia  in  vrta  quelli, che  prima 
più  de’ Tuoi  occhi  amaua  : li  caccia  dalla.» 
corte, & in  Catalogna  li  confinai  così  rima* 
Ilo  Napoli  lenza  quelli  due  bracci,potè  do' 
fuoi  nemici  eder  preda . Perdonili  a Satu» 
Bernardo  la  libertà , con  cui  Ictide  ad  Eu« 
genio  Papa,  d* hauer trouati tra fuperiori 
pochilfimi,ch«  nell’eder  troppo  corriui  io 
dar  fede  alle  male  informationi  venute  lo- 
co de*  luoi  luddùi , non  commettedero  già 
mancamenti.  Facultas  a credulità? is  h*c 
tfti  euius  calidijftms.  Vnlpecula  magnorum^ 
tuminsm  comperi  fati s catti  fi  e verfutias  . In  • 
de  in  ipfis  prò  nihilo  ira  multa  , inde  innocen • 
fiumfrequens  additi  io  , inde  praitt  dieia  ina 
abfentes , Troppi  elempij  hanno  prouato 
al  mondo , non  eder  lenz*  occafione  la  lua 
querela . 

-,  Godeuano  i Compagni  di  vedermi  in* 
golfato  in  vn  dii corlo , in  cui  tutte  le  per- 
Ione  di  honnre  hanno  tant'incerede  , quan. 
dovn  d’eflì  leuandomi  la  penna  di  mano  , 
laida,  dide , che  noti  anch’in  quella  tusu 
carta  da  Nauigar  altti  mali  incontri . Il 
* Ptc* 
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precipitar  io  creder  è male;  quanto  pe g£ 
gio  il  proceder  con  fiftcfto  impero  , nel 
fenteotiare,  nel  punire , nell’annientarc.** 
Dipingaaifi  fuor  di  quella  porta  di  Ro* 
ma  il  gran  Co  (tantino  ve  ito  a lutto , iiu 
atto  di  contemplare  nella  bara  il  decapito 
di  Tuo  figlio  Crifpo  , Gran  fretta,  c'hcbbe, 
fubito eiceuura  l’ accufa  dalia  madri nu 
Faulta  j premere  nell’efecutione  della  mal 
esaminata  fe  utenza?  Se  daua  tempo  al  rem* 
po,  conofceua  l’inganno,  fatto  alla  Tua.» 
troppa  credulità,  e fìchiariua,  che  non 
crao  ancor  morte  tutte  le  Fedre , onde  po* 
celierò  dar  ficurigl'Hipolici . Ma  quello 
vuol  direcedere  alia  collera  il  luogo , che 
dourebbe  fempre , hauer  la  giuftitia  • Lo 
fcrifle  Ammiano,  & c verismo,  immun 
tura  credulità s Mater  crrorit  Neueres 
tonfili/ ,oue  li  fiegue  iafpinta  di  quel  primo 
impeto  , fi  fà  del  viaggio  aliai , ma  non  c 
molto  à propofito  1 Non  a poteft  effe  umpe «t 
ruta  inflitta  , vbi  tfl  fernida  vi»  diti  a , Di* 
cea  Cafsiodoro , quello  per  la  bella  ragia*» 
ne, che  ne  dà  Tullio . Qui*  b iratue  ad 
»am  quiaceedit  t nunquam  mediecritatena 
tliam  tenenti,  qua  ffl  inter  nimìum  , & p*r* 
uum, Loda  molto  Arinotele  l'vfanxa  de  gli 
antichi  Tofani , che  nel  punire  i feruidori 
coIpeuoli,ndà  altrimeoti . chealfuono  d*« 
inftrumenti  Mulìci , faceuano  quella  bat- 
tuta, & io  lodo  più  la  buona  regola 
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Romani,  che  dando  a’  Confoli  ogni  atìtto- 
wtà  » non  man dauano  però  loro  auanti  le 
(cari  fciolte,  ma  in  vari;  fafci  intricate,  ac* 
cièche  quando  la  collera  le  voleffe  far  ado 
prare, li  dalle  tempo  d'iniercedere  alla  eie» 
'men2l.Non  dico  io, che  fi  debbano  i po- 
ueti  Rei  lafciar  marcite  nelle  carceri , prt- 
mi, che  fia  Ior  fatta  la  cauto  * anzi  voglio 
bene  a quei  giudici  » che  di  quanti  capita- 
no Ior  nelle  mani  procurano  di  fcrucioare 
Cubito  i meriti  in  modo*che  fi  dia  pronta, 
mente  a*  col  petto  li  il  douuto  caitigo,  & a 
gli  innocenti  il  meritato  rilafio . Quello# 
che  non  fi  può  fopporcare  fi  è » che  su  duo 
piedi,  io  virtù  di  fuperficialiifimoefame,  li 
priui  vn’huomo  di  vica>fenza>che  fe  gli  dia 
cìiefta  fodisfattione^difar  fentite  lafua  di* 
fé  fa.  Non  vale  co  sì  poco  vn’huomo,  che  fi 
debba  poco  penfar  in  perde  rio.*  C un  Hat  or 
éjft  débet  t qui  iudieat  de  f tinte  > e quell*  al* 
ito  Prenci pè , prefio  l'iltefio  Cafiìodoro  il 
miglior  ricordo,  che  daffe  vno  de-fiuoi  Mi* 

* nifirf  più  principali  fù  quello,  Quià  dt  efc 
fujìone  humanì  fan  guinìs  agitar  , nthil  [ubi* 
indoliberatum  iubtmus  ajfummi ,e  la 
ragione  non  la  poteua  dar  più  aggiuftata 

Ottoni  am  quid  quid  non  difeutitur , b iufiin, 

ti*  non putatur.Quz\  far  impiccar  v no, feti» 
za  fargli  proceflo,ò dargli  auuocato^ó  fia 
che  paia  mai  zelo  di  Giufiiria,mà  più  abtr- 
io  di  preci  pitofa  licenza, nè  Al  diandro  M. 
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bà  mai  potuto  perluader  a*  pofteri|d%hauer 
fatto  morire  Parmenione  , tanto  Tuo  bene» 
inerito  per  altroché  per  capriecio,lo!amé» 
te  non  fi  valle  della  lolita  forma  d(i  far  da* 
. Giudici  efaminar  il  delitto  « Mori  forfo» 
Patmenione  molto colpeuole,  mà  lama- 
niera  d'vcciderlo  valle  a farlo  parere  inno» 
tenterei  mo dolche  di  quei  due  altri  vccij 
fi  da  Galba  diceua  Tacito  a Cingonius  Vari 
ro , & Petronius  Turpiliianus  , inauditi ac 
inde f enfi  ,velut  innocente s damnati  funt . 

§.X.  E ben  vero,che  ta  Giuftitia  militare 
b vi  piùfpe dirai  ancor  elle  però  no  fia  mai 
tenuta  Giuftitia,  fe al  punire  troppo  pron* 
ta  fi  moftra,  Prope  efi.  enim^t  libenter  dam % 
net%  qui  «/^diceua  Seneca,  e pure  nel  puoi» 
te  i delitti  niftuna  cofa  faccia  più  odiolo  il 
Prencipe  , eh*  il  inoltrare  di  far  con  gufto 
ciò  , che  di  già  è tenuto  di  far  per  obligò  . 

10  sòbene*  che  non  può  leggere  alcuna 
ciò,  che  de' rigori  di  Pitone  feritici 
già  Seneca , che  del  di  lui  proceder  non^ 
dia  di  Giudicio,pub!icaro  dal  Canone  con* 
tro  vna  caufa  alfa  peggio  decifaj  c Non  d 
dif erettone  matte  wrtutum , fed  a N onere*, 
tuffiti*  9 voi untaria  fc  ilice t iudicantis  prète i * 
pitatione  proceffit . Guidatra  Armata  Ro- 
mana Neio  Pilone  huomo  valorolo,  mi 
fiero, Cui  placebat  pro  confiantia  rigor.  Vede 
ritornar  dal  foraggio  vn  foldato  lenza, 

11  co  rapa  gnoilo  condanna,quafi,che  l’hab* 
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portaua  fuor  di  palazzo  , da  vna  fìncftra-j 
gli  fputò  in  faccia  , potendo  diflimulare  il 
delitto,  focto  titolo  d'inauertsnza , òdi 
leggerezza  puerile , la  fece  viua  porrar  sii 
la  Pira  , io  cui  doueua  pur  ardere  la  Madre 
morta. Cancellili  » Henrico  VI. Rè  di  Ale- 
magna,  che  in  vendetta  di  certa  congiura, 
orditagli  nella  Sicilia  , vi  fi  fece  nouo  Fa* 
laride  inuentore  di  Arane  pene  5 all'Autore 
conficcò  incapo  vna  corona  di  ferro  con 
quattro  chiodi,  de  gli  altri, qualchuno  fat- 
to in  quarti , lo  mandò  a prcfentare  in  vilji 
caneftro a’  patenti . Cancellili  finalmente 
Balduino  VII.  Conte  ds  b Fiandra, che 
Pietro  Sig.  d’Orfcamps,  fuo  Caualiero  , 
per  due  Boui  tolti  per  forza  ad  vna  pone* 
ra  Donna;  così  itiuallaco  com’  era, e con  la 
fua  fp ada  a*  fianchi  fece  gettare  in  vol» 
calderone  d'acqua  bollente  , che  per  cafti- 
go  d’  vn  Monetario  sù  la  piazza  di  Bruges 
già  ftaua  pronto  . Paiono  quelle  al  vulgo 
oeflialità  da  Carnefici , e non  Giultirie  da 
Prencipi  nonfaluandofi  la  riputationc  ,fe 
non  colui  , che  de' fuoi  rigori  può  gettar 
tutto  l’odio  adotto  alle  leggi,che  li  preferii 
fero  Senza  quelle  carnicine  , forfè  , che 
non  fi  poffono  atterrire  da’  nvsfatti  quegli 
fteflìjChe  più  v' inclinano?  Diceua  Scnec.  c 
Temperata  timor  e fi  qui  tohibet  *flìiÌHus> 
'fo  *cer , in  vindtfìam  excitat  Ne’  pac  li  oue 
vale  il  dite  ciò,  che  di  Spana,  diceua 

Archi- 
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Archidamo  , effer  le  leggi  quelle  , che  prt* 
me  lo  gouernano , e doppo  quelle  il  Pren- 
pe  » e magiftrati . Se  le  * pene  prefcrittcj 
ar  delitti  per  piccole,  che  fiaao  da  tutti  in* 
diferenremente  s*  efigono , fi  riduce*# 
il  tutto  alla  (ìcurezza  , in  che  pofe  le  lue 
Città  quel  Rè  d’Etiopia,  che  col  far  b leua» 
*e  ad  ogni  cafa  le  porte , e ferrature,die* 
de  a conofccr,  che  ia  foia  Giuli itia  del 
Prencipe,  perogai  guardia  dc’fudditipo* 
cea  fiipplire  - ■ • , 

§.  XII.  Piaceua  quello difeorfo* in  tanto 
però  sii  la  porta  di  Teffalonica  metteuaj 
vna  memoria  della  ftragge  crudele  fatraui» 
dal  per  altro  Pijflìmo  e Teodofio,acciòchc 
leggendola  i Monarchi  fi  ricordaffero  ,che 
ne  gli  eccedi , ne*  quali  troppo  molti  han- 
no parte  non  Tanno  mai  puniti , fe  non  t 
Capi  , Vt  vbi  otta  culpa  efi , ibi  parta  confi  (lue 
Sono  troppo  efecrabili  le  memorie  de’  Ce* 
hri , che  per  vn  morto,  fecero  tagliar  a_» 
pezzi  vn  popolo . Se  Mafsimino  d ffi  fo* 
pranomato , Procufte  , Ciclope  , Bufiri* 
de,  Faiaride,  Tifone,  Gige,  ben  fe  lo 
meritò,  col  recidere  in  vn  giorno  tre,  ò 
quattro  milla  complici  d*vn  fol  delitto». 
Quelli  » che  nelgouemo  fi  prefiggono  d’j 
imitare  la  Diuina  Giuftitia  » di  citi  miniftrt 
firiconofcono,  procurano,  che  de’caftir 
ghi  il  danno  tocchi  a pochi, il  timore  *.eut> 
«*,  & è pure  ricordo  di  Seneca,  e vtfulmim 

n* 
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WM , paucorum  pcriculo  , c aduni- , omnium  • 
meta  : fic  enim  aduerfiones  magnarum  potè» 
teftntum  terreant  latiits.qaàm  noceantì MaC 
fi  me  doue  I»  ingiurie  fono  commeffc  con- 
ico I»  perfona  iftefla  del'Précipe  è più  che 
conueniente  il  far  fentire  a pochiffìmi  !a_jr 
Aia  Giudici» , & £ tutti  1»  Tua  Clemenza  .* 
Anco  Tacito  difle  quello , che  infegoa.# 
Chrifto  a Optimum  mfidiarttm  quandoq  re* 
mèdium  e/fet  fino»  inteUtgantur * Kiifunt 
cofa  canto  caparra  al  Prencipe  il  core  de* 
popoli , quanto  il  vederlo  far  bene  a quell» 
«be'han  procurato  di  far»  lui  male  : CcrteS 
fconueueuoli  creanze  , che  vfaofeglr  raF 
fiora  da  perfone  di  poco  termine,,  nciu 
le  deue  feooo  mettere  in  ridere  , nè  alcu- 
no ha  mai  potuto  approuare  il  fatto  d£ 
Settimo  Seuero  > che  giunto'  Legato  in_* 
Africa , perche  vd  buon  Cittadino  di  Le* 
pri',fuo  antico  amico  r ai  rinederlo  non  f? 
potè  contenere  di  non  ge  ttarfegli  al  collrj 
per  abbraciatlo  ,gli  fece  in  pub’ico  dare  I H 
froda, gridando  tl  Trombetta  , & Ne  impèi 
fierum  homo  plebeus  Legai um  Romano? noe 
compie &t r etur  » Va*  Augufto  Cefate»  vtut 
Henricoil  Grande,  vn  Carlo  Emanuele,  <ft 
quella  tanta  (implicita  fi  farebbero  a maria 
uigliaficreatijoon  che  rifentiti. Attéda  put 
chi  gouerna  a quanto  contro  di  se’  fi  paria, 
e fi  màc  bina, con  pattò  però,  che  fi  ricordi 
Che  (e  c bene,  Omni»  firn  dùcè , no»  debu* 
V.  om- 
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piis  feu  tritate,  ne  e pana  ftmper , [npilts  ptnU 
tentìa  contentili  *ri/,altrimenti  Te  d’ogni  pi* 
rola  inconlìderata , eh*  efea  di  bocca  d*  va 
fuddito , fi  do u effe  Tubitò  formar  procedo» 
tornareffìmo  a*  tempi  di  Domitiano , c Ti- 
berio, quando  fecondo  Sen.  a Excipiebntut 

ibrtorum  fermo  fimplicirìr  iocantium  ; nihil 
trai  tutte*»  , omnis f&uiendt  pUcebat  occafìo. 

< §.XUr.  Ma  io  troppi  (cogli  haurei,  che 
notare  in  quella  mia  carta  » e così  meglio 
è,che  {piegata  la  lafci a V.A.  chefecon* 
do  la  notitia  maggiore  » che  anderà  Tem- 
pre acquiftando  di  ciò»  che  occorre  itL* 
quello  mare  del  Mondo,  v'auertirà  i ma* 
li  incontri  da  me  fio  bora  non  conofcitui» 
Da  vno  però , più  che  da  gli  altri  tutti  pre- 
garò  Tempre,  che  iddio  la  guardi,  e fi  è dal 
douer  maiconfentire,  che  (òtto  titolo  di 
far Giuftitia s'opprima  la  conofciuta  In- 
nocenza. Grida  tanto  il  faogue  d*  ogni  Na* 
both  ingiuftameote  calunniato  , & vccifo  » 
che  fembra , non  polla  Iddio  Giudice  d’vl- 
tim’  appe  llatione  feco  Hello  hauer  pace, fin 
Che  noi  vendica , & io  trono , non  voi,  ma 
già  più  di  vinti  volte  occorfo  nel  Mondo» 
che  Prencipi , c gran  Signori  » da  Rei  fertZa 
occalioue  puniti,  fra  tanti  giorni  citati,  a 
comparite  in  contradictorio  alla  Diuina  u 
prefenza , effer  (lati  nel  giorno  prefilfo  da 
morte  noo  appettata  colà  condotri . Non_» 
bò  bifogno  b d’attcr  irla  co’racconti  di  ciòc 
, eh* 

i j»v  w*  » v * . < . » '*  • * " 
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eh'  inquefla  materia  occorfc  a Papa  C 
mente  V.& al  Rèdi  F/àcia  Filippo  il  belio 
pei  la  proceda  di  nò  sò  chi  de-  Templari)  : 

Ad  Ottone  I.  Col  proprio  figliolo  Gu- 
glielmo; al  Rè  Ferdinando  dotto  per  que- 
llo citato  con  due  fratelli  falfamentc  in- 
colpati d' hauergli  vccifo  yn  certo  Cauafc 
liere  Bonauidas  fuo  fauorito  > a Rodolfo 
Prencipe  d*  Auftria  con  vn  giouane  , che 
fece , cucito  iu  vn  Tacco . gettare  a fiume* 
La  fua  nafeita , la  Tua  educatone,  la  fui  in- 
dole , affai  da  per  fe  la  ritirano , dal  doucr 
mai  mettere  Dio  a cimento  di  darle  a co* 
nofeete , che  vi  è tribunale  in  cui  il  rmedo. 
no  le  Giuftitie  de*  Ptencipi , e che  chi  non 
trouando  chi  gli  faccia  ragione  in  terra  , la 
richiede  dal  Cielo  , infallibilmente, o pre- 
ftoò  tardi  l'ottiene.  Non  ama  Iddio  cesi 
poco  1»  innoceuza,che  porta  vederla  trafic» 
12  con  quella  fpada  medefima , eh  egli  per 
difefadi  lei  a*  Tuoi  Mioiftn  principali  prò* 

uide.  Inriuecenzadi  cola, a sed>  tutte  1 

altre  più  cara , vuole  che  fi  proceda  con  tal 
caueda, che  più  torto,*  die  fi  OPP"™*  ™ 
fMo  innocente  , mille  federati  fi  tórno 
viuere.  Quella  mifcricordia  , da  cui  ripo* 
nobbeC leone  , preffo  Tucidide  la  tuu\x 
d*  vn  ®ouerno , non  la  vogliamo  j P P 

ricolo,  che  vi ’è:  b M 

Trencipi  in  tniferiam  vsrtat . 

però  la  bramiamo  tale , che  tutto  o 


a Lib.  2.  hift* 
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lei  vada  Tempre  addotto  a’  Miniflri , c he  I* 
efequifcono,  non  mai  del  Prencipe , che  » 
Sofìretto  dalle  leggi , la  impone . 

. §.XIV,  Approuo  *1  zelo  di  Aironfo  deci- 
to 1*  Imperatore,  Rè  delle  Spagne , md  no» 
il  modo  di  effettuarlo  * Stando  in  Toledo 
iotefejche  ne  gli  virimi  confini  della  * Ga* 
litia  vn  Caualiero  fi  era  vfirpati  i poderi 
d'vn  poaerelIo,e  che  applicati  ordinila* 
unti  dal  Podettà , e dalla  Corte,  non  li  ha? 
uea  redimiti.  Senza  far  motto  ad  alcuna 
cangiati  gli  habiti  » volò  in  Galitia  , e rac- 
colto vn  buon  numero  di  gente  armata  ,af- 
lediò  1*  infoiente  nel  fuo  Caftello,e  prefo? 
io,  lo  fece  sù  la  fua  ifteda  porca  impiccare* 
l^otè  con  più  roaefià , e'pari  Giufticia  com« 
mettere  rutto  quello  a’Mint&ri,  che^j  , 
quanto  pedono  rifolutiffimo  il  Prencipe* 

_ non  vi  è pericolo, che  la  di  lui  buona  men« 
te  tradifchino5pótè  fuggire  il  fofpeito,che 
daua  d*hau«r  la  meste  alterata  nel  moflrai 
di  goder  di  quella  penai  poiché  ancp  ,fer 
condo  il  I%eta:^  ^?i  fruitur  patnis  ferus  eft% 
legumque  'V'idctm.r  yvindictnm prafi are  fibi. 
Chiunque  sì  douer  edere  il  Prencipe,  qual 
Jo  de  feri  de  Seneca,  vn  Dio  terreno,  r 
§^tem  omnes  . non  tàm  fupra  fe  effe  , quarti 
prò  fe  fetantiqvo  procedente  tanqudm  ad  cita-,  s 

*um  , & beneficiutn  fyius  cenativi  ad  utenti 
non  farà  mai  atto  di  Giuftitia.,  che  con  vn* 
altro  di  clemenza  noa  {'accompagni.  Cosi 

co- 

a Lipfìui Moniti,  b ExClaod. 
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eoftamò  fa  gran  Rema  delle  Spagne  {fa* 
bella,  e però  volendo,  che, per  ogni  modo 
vngrao  Caualiero  pagafle  con  la  teda  si 
graue  eccedo  commeflo  a nell'  hauer  vcci- 
fo  in  Tua  cafa  vn  Notaro  , di  cui  fi  era  prr. 
ma  valuto  in  falfifìcare  certe  fcrirture , non 
lafciarafi  punto  muouere  da  40  milh  feudi 
droro,  che  per  liberarfi  io  tempo  di  gran 
bifogno  al  Regio  Fifco  ofteriua,  la  cle- 
menza della  quale  fi  era  colui  refo  incapa- 
ce , trouò  modo  di  efercitarla  ne’ di  lui 
Figli , lafciando  loro  1 bera’mente  tutto 
ciò  > che  l*  infelice  Padre  haueua  metiuto 
dr  perdere  . E"1  vero  conuien  Tempre  carni» 
nare  con  tal  riferua  , dicea  San  Gregorio: 
b Vt  ncque  multa,  nfptritate  exulceretur  [ub 
dui  y ncque  nirnia  benignitute  foluuntur  . 
Qnando  però  tra  due  eftremi  fi  douefte 
eccedere  in  vno,  meglio  è peccare  di 
troppa  clemenza  , che  di  troppa  Giuflitia. 
lidio  ih  fi?  nel  Tiro  tanto  ben  irudram 
liemo  vuole  , che  a quella  , quella  preui- 
glia.  In  ogn’altra  gloria  pofTono  tentare  d* 
vguagliare  i Priuati  vn  Monarca  , in  que- 
llo folo  di  poter  dare  libertà  a*  carcerati, 
riputatione  a gl'infami,  vira  a gli  Agonì- 
zanti , moftrano  quello,  che  fono  , poiché 
fecondo  Seneca  :e  Scruan  proprium  e Jt  ex» 
cellentis  fortuna  qua.  nunquhm  magis  fufpi ■ 
ci  debet , quam  cum  tilt  contingit  idem  pojfe * 
qttod  Off  . 

: f §.  XV. 
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\deL*  auaritia,  là  doue  vna  generosa  Tiberjf» 
lità  P'ù  dì  <|ua!  fi  fia  riferua  , lo  può  arrìc* 
chire.  L’elemento  proprio  di  tutte  le  gra-  • 
lie  fi  è UPcencipe , a lui  tanto  ne  ritorcano 
quante  ne  vfcirono;  c così , fecondo  Pa- 
cato, a rèi,  & fame  con  [ulte  munifici* s lm* 
per  ater  , lucratiti  enim  gloriam , cuip  dat  pe* 
cunlam  re  tur  [ut.  am , Non  è vero  , che  i>a« 

(li  il  ferro  per  affamare  b vn»  Impero,  de, 
ceua  bene  vn  gran  Politico  ad  Aurei»  fc  vi 
'vuol  ferro  per  farfi  temere  , più  vi  vuo* 
le  oro  per  farfi  amare  , & Seneca  c Meline 
benefici/  intperium  cufledttur  , cpuàm  armis. 
Siano  dei  tutto  infruttuofi  que’ beni  , che 
ad  altro  feraono  , che  a comprar  molti, 
amici,  onde  a ragione  il  Rè  di  Sicilia  d. 
Dionifio  fgridò  il  figliolo  f quando  prefio 
di  luì  trottò  otiofi  vari;  regali , che  man» 
dati  gli  haueua,  giudicandolo  indegno 
di  riceuerli , mentre  non  fi  fapea  guada- 
gnare la  grafia  di  qualch’  vno  con  darli  „ 
Sordido  G ilba  , c’  haueuafronte  d’auuili* 
re  la  fu  a beneficenza  fino  a porgere  vn_j 
quartrinuccio  , e poco  e degno  Pertinace 
d*  efier  mai  ben  feruito  , mentre  di  parole 
liberalismo , fi  moftraua  fempre  fcar*.  i 
fiflimo  in  fatti  $ Ciro  , Anaxilao,  Alefian* 
dro , e quanti  fi  refero  più  Padroni  del 
Mondo  , la  f intefero  con  Traiano  quella 
gran  Verità  : £ Nullam maiorem  effe  Prin • 

cipis 
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tipis  fcéUcitatem,  jhàm  fectffeì  fteliélmjnMr* 
teffìfle  inopia  , fortunà,m  vacijje  bomini  y no» 
uumfhtum . Se  fu  Cibane  onnipotente  in 
Atcene  , ne  può  hauer  a obligo  a quella^» 
grandezza  d’animo, con  cui, perche  del  fuo 
bene  tutti  partecipartelo  non  vofea  fiepi  § 
nè  mura  nelle  lue  vigne , e girando  perla 
Città  conducea  Tempre  fcco  più  Teruidorg 
carichi  d*aigento,e  d’oro, acciòche  ridite* 
ho  di' qualche  aiuto, raddoppiale  la  grati! 
con  la  prontezza  di  farla . Non  V è pefee, 
che  non  fi  pigli  con  1*  efea , nè  huomo,che 
con  la  beneficenza  , non  fi  capparri ; quant  j 
han  voluto  fondare,  ò Tbbihre  vn’Impeto 
han  praticate  le  arti  & Augurto  ,a  cui, non 
per  altro,  riulci  d» auue22are;  al:  giogho  l* 
indomita  liberta  Romana , Te  non , perche 
inchinatiflìmo  all*  aiu  o di  tutti  : Miiittm 
b firenuum  donts , Populum  Annona  ,*»»• 
& os  dulcediue  otij  ptlltxìt , 'Stimarei  di 
far  torto  a V.  A,  Te  mi  applicarti  a perfua** 
derle  quella  iftefla  politica , come , Te  del» 
la  contraria  la  Tupponeflì  capace  j li  Tan- 
gui  Tuoi,  altro,  che  beneficenza  non  in» 
fluiscono,  come  evenuti  in  lei  da  quei 
Prencipi  , che  non  hauendo  già  mai  pa* 
tira  Grettezza  , ò di  core 9 ò di  mano, 
nemici  dichiarati  d’ ogni  auaritia , TI  ima, 
reno  di  riceuere  beneficio  nel  farlo, 
emoli  eterni  delle  glorie  di  Tito , mentre* 

' . «t  ' ancor  i:'* 
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aocor  e fH  credettero  perduto  quel  gior- 
no» in  cui  qualche  nouo  amico  non  fi 
©bligaflero.  Mentre  però  lento  dire  da 
Tapiro  : Talluntur^quibus  Ittxuria  jpecUm 
Itber alitati*  imponit  # perdere  multi  feiunt , 
donare  ntfetunt . Mivien  zelo  di  fuggeri. 
xe  quelle  auuertenze,  febza  le  quali,  nel 
giouare  ad  altri  r danneggia  vno  sè  fteffo  « 
Non  perche  fia  cofa  tanto  facile  il  dare, di» 
mi  attione  quefta , « che  G polla  far  fenza 
xegoIa.Non  ve  n'è  alcuna, Che  più  ritteffio- 
nì  ricerchi,e  per  ogni  prò ua  batti  mettere.»  1 
In  chiaro, ‘come  nonfia  mai  bé  feruito  quel 
Prcncipe,  che  non  sà  far  valere  le  gratic 
Tue.  Defidero  per  ogni  modo  perfetta  la 
fua  giuifitia , così  già  che  alla  vendicatimi 
hò  già  data  la  fpada , hoggì  alla dillributi* 
Ua  ptouederò  la  bilancia . 

« §.ll«i£  mani  fatte  a!  torno  sì  tonde, che 
di  quanto  vi  ftt  pofto  in  cima,  per  non  po- 
ictui fi  mo Irò  più  fermare  debba  fubito  il 
tutto  a profitto  di  chi  ttà  fotto  , difeende- 
xe  j a Dio  fo  la  le  attribuì  la  feritimi  ; Ma- 
ntts  b eìus  tornatile  s aure  a.  A noi  huomini, 
che  fabbricò  le  mani  rotte  incanti  nodi,8c 
arricoJi,fuppofe,che  fecondo  le  occafioni, 
bora  le  doueflìmo  liberalmente  allargare  , 
hora prudentemente  reftriogere.  Vna  be- 
neficenza . che  affittita  da  infinita  potenza 
non  fia  , fe  vuol  poter  durare,conuieu  fi  li- 
miti, altrimenti  , dicea  bene  S.  Girolamo; 

JL&* 
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Liberalità*  liber  alitate  a per  imi  tur , V hi* 
ucc  dato  troppo  , toglierebbe  ia  facoltà  di 
dar  più , fecondo  il  Filofofo.  Ow»e  finitum 
ablatiene  finitur . Per  qqanto  grolle  fiano  l* 
entrate,  fe  nevien  prefto  al  fondo.  fp/i 
gettano , e non  fi  difpenfano.  Che  Impero 
più  ricco  del  Romano , quando  a Caligola 
fintine ioilo  Tiberio.  E pure  quanto  prefto 
lo  ridufle  a douer  campar  di  rapine  , b chi 
meno  di  7?.millioni  d’ oro  in  vn  folo  an* 
no  non  fpefe  t Nerone  ancor  elio  a che  in- 
degne  eftorfionì  non  venne,  da  che  con  gli 
eccedi  di  fciocchiflìma  prodigalità , a j». 
millioni  diè  fondo?  Non  11  trouano  nelle 
hiftorie  Monarchi  llranamente  crudeli 
nell-  aggrauare  con  ingiufti  tributi  le  fo, 
ftauze  de’ Sudditi , fe  non  quelli,  che  fpro* 
po/ìtatanienre  affettarono  di  parer  libera* 
li,  mercè,  che  , come  bene dicea  Tacito: 

JEr  ariti  m 3 quod  c per  ambitionem  exh'auft • 
rts  per  fctlusfupplendum  ejl . Sciallaquaco, 
c’habbia  in  pochi  giorni  vn  Dnmitiano  li 
(efori  ratinatigli  dalla  temperanza  di  Ti* 
to , fe  vór à viucre  con  J’ ifteffe  licenze-*  ì 
fcorticherà  le  fne  pecore,non  contento  pià 
ditofarlej  fopta  ogni  regola  raddoppierà 
le  gabelle , fingerà  ribellioni  < per  inuolare 
folto  qualche  pretefto  a*  più  ricchi  ogni 
bene . Non  per  nulla  tenne  tra’  Teologi 
Parigini  il  primato  quei  Tornato  Briccot , 
v - S v che 

mmmmmrnm  « ■ iwWi»!  w— «— » — i m — i — — ■ 
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che  nel  fare  il  Fanegtiico  alle  rare  (fot i 
del  Rè  Francelco  Primo , giunto  a gli  en* 
comij  della  di  lui  poco  « regolata  bene fi- 
cen2a,  con  motto  ingcgnoffffìtno  moffrò 
di  non  poter  approua re  , che  al  modo  del 
Serailìno  d’ Aflìfi  bau  effe  lacere*  e forate 
le  mani  ,già  , che  ancor  egli  non  potetia  in 
effe  ritener  nullaffe  però  cosi  aperte  dura* 
«ano, gli  proecftòdouer  va  giorno  ridur- 
re a pouertà  tanto  e il  rema  i Tuoi  Sudditi, 
qtianto  è quella, che  fece  S.  Francefco  prò» 
feffate  a’  fuoi  Frati . 

§.,HI.  Non  v»c  maniera  di  gouerno*  in 
cui  lenza  pagar  tributi  lì  mantengano  i 
popoli*  ne  diede  Taciro  la  ragione  chia- 
riffìma  : Nec  quies  gentium  fìnt  armit , b nec 
jtrma  fine  jlipendijs  3 nec  Jltpendia  fine  tri « 
lutis  b ab  tri  fuennt.E  quando  Nerone  noui- 
rio  nel  gouerno  pensò  di  fare  v«a  beliaj 
cofacoff  togliere  ogni  gabella,  lodò  il  Se- 
nato la  generosità , mà  riprouò  1*  impru- 
denza s di  chi  voleffe  priuare  il  Tuo  Impero 
d’ ogni  autorità^  d’ ogni  forza.  * Al  man 
tenere  la  giuftitia  ne*  tribunali  , ialìcurez- 
22  ne*  prtfidi;’.  lamunitioncne  gli  eferciti, 
vi  vogliono  groflì  ff ipendij  j fe  non  nalco* 
no  i danari , come  funghi  nelle  caffè  del 
Prenci  pe,con«iene,  che  da*  popoli  fi  (om» 
miniffrino  in  abbondanza  tale  , che  chi  li 
regge  poffa  mantenere  il  fuo  pollo,  c ri- 
co- 
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cono  (cere  ì tneriteuoii,iecondo  che  ti  vao- 
no  alla  giornata  (coprendo . Dcue,che  pe- 
rò gli  ordinari;  tributi  in  mano  di  chUi  sì 
difpenfare  , di  raro  è,  che  fian  fcarfi  : Eat 
gnim  vitti  a h ab  et  frugalità  s , a parere  di 
Filmo  3 vt  tot  impenfis  , & e roga  fiottìi  ust  voi 
iff»  fola J ufficia*  , in  mano  di  chi  pur  , che 
gii  (penda , non  pcnfa  il  come  , per  quanto 
fimo  eccettui , già  mai  non  ballano.  Le 
ffe/e  honcfte , e prcfitceuoii  non  furono 
mai  quelle  t che  riduffero  ali'  vinaio  efter- 
minio  gli  Stati.  Fin  che  Salomone  eoa* 
fumò  le  fue  eatrate  in  ergere  a Dio  il  Tem- 
pio,& à sè  vn  gnn  Palazzo,in  abbellire»  e 
fortificar  le  Città , in  allargare  i confini,  io 
ftabihre  con  le  ffraniere  nationi  ì com- 
merci; , contribuirono  gli  H.breì,  mol- 
to di  buona  veglia,  ogni  aiuto  . Quel  che 
li  armò  alle  querele , & in  vltitno  i li  (pia- 
fe  alla  ribellione , fò  il  vedere,  che  finti 
cosi  (oniuofì  edifici;  continuafiero, cojiul» 
prima  » gl  i aggrain j per  mantenimento  de* 
viti;,  in  tante  diandre  di  Concubine.» 
f pelate  come  Regine , in  tanti  Canto- 
ri , e Comici  ofeenj  , in  tanti  tempi/* 
e (acrificij  de  gl'  idoli  ; Peccarono , nonj 
v*  hà  dubbio  , nel  perdere  affatto  il  rispet- 
to-al  Rè  Roboam , n'hcbbero  però  troppa 
occafione  , quando  auuercitono  ,che  il  pa- 
ne , colto  d»  bocca  a*  propri  figlioli* 
non  feruiua  , che  per  far  graffi  quattro  *: 

Sa  ò fei  x 


a Plin.in  Paneg.  '•  ' ’ > ' • 
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ò fei  giouinaftri , atti  a confumare  tutto 
il  Patrimonio  del  Publico,  fenza  mai  po- 
terli fp e rar e dalle  loro  operacioni  alcun.» 
frutto.  Quello,  che  fece  Nerone  mife- 
ro  ,*  non  furono  tanti  millionì  fpefi ? Se 
continuaui  a valerfene  , come  hauea  co* 
Blindato  , in  rimettere  la  nobiltà  fcaduca  , 
e]la  virtù  impouerita  , quando  gli  fodero 
mancaci  i danari , tanto  più  gli  farebbero 
foprabondanti  gli  amici,  ma  lo  fciocca* 
cello  gettando  il  tutto,  doue  meno  doueua 
con  tanto  oro  alla  mano , nè  pur  gli  affetti 
d*  vno  Teppe  obligarfì . E pure  pretefe  far 
paffare  per  genero/ìtà  quella  fuaftolidez- 
gl  t Diuitiarum  , b & pecunia  fruttum  non 
alium  putans  , quàtn  proftifionem  $ /ordidos9 
ne  deparcos  appellant , quibut  ratio  tmpen- 
fare  confiaret . in  quello  come  in  ogni  al. 
ero  pazzo  dettame  oppolhlììmo  al  Rè  San 
luigi,  e che  anche  morendo , ricordò  al 
fuo  figliolo  il  tirarci  conti  efattiflìmi  dì 
quanto  dal  Regno  folea  raccogliere  , non 
già  per  ritirarlo  , come  collutnò  Galba  in 
▼ari;  cafoni , poiché  di  quella  Sordidezza 
fù  Tempre  troppo  incapace  la  nobiltà  del 
fuo  Tpirito , fù  imprelTo  in  lui , più  che  nfel 
Padre  del  Gran  Gonfiammo , quel  derta* 
me  magnammo . Meliusepes  d a priuatis 
pojftderi , quod  apud  eos  frutfum  redderent  , 
in  arcis  vero  Pnncipum  ctaufa  fteriies3ejfent 

& tnfruitHofA,  Quel  ,che  prccefé  fù , chef 
» • ...  fa-» 

a Suet-  in  ìfer.  b Idem  ibidem.'*  ' 
c In  eius  viu,£c  Tcft.  d Eutro^.lib.Jo,  cap,x* 
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fapendo  !’  herede  quali  fodero  I * entrate,© 
quante  le  Ipefe  Tue,  regola  /Te  in  maniera-» 
la  libertà, che  nè  ritenefleciò  , che,  doue- 
uà  a*  più  meriteuoli,  oè  per  hauer  ecceda* 
to  nel  dare  il  proprio , folle  corretto  met- 
ter mano  all' altrui . . ,« 

§ IV.  Bella  lode  fi  diè  Teodorico,quan« 
do  che  fende.,  Munìficentiam  a noftrunuj 
nulli  volumus  extare  damno/am  ; ne  quod 
alteri  tribuitur , alterius  difpendijs  applt* 
cetur.  t'ambirono  ciocci  i Trcncipi,  Olà  nofi 
tutti  la  ccnfeguironoj  molti  nel  voler  arri- 
chite alcuni  pochi , ò che  impoucrirono 
totalmente  le  defilò  che  riduflero  a mèdi* 
cita  eftremai  fuoifudditi.  Tra  primi  met, 
teli  il  Rè  di  Boemia  , b e d'  Vngheria  Via* 
disIao,chedoue  i Rè  di  Perda  haueanl’  o- 
bligo  di  non  poter  negare  Ja  prima  grati?, 
che  da  chi  da,  chieda  lor  fotte  ,fi  Iafciq 
mettere  da  tutte  le  dimande  quella  iftef- 
fa  neceflìtà.  Li  Cortigiani  più  arditile  me» 
no  diferetri,  già  die  1*  otrenere  altro  no» 
coftaua  !oro,che  il  chiedere,  non  perdea» 
.tépo;  Sicuri  di,  qoqbaper  mai  ncgatiua , lo 
importunarono  io  modo  , elle  per  la  fua.» 
troppa  bontà  peflìmo  il  Frencipe,pareano 
vedefie  l’!iora,in  cui,perche  altri  più  no  lo 
gnoledade  col  chiedere^  sè  più  non  reftaf 
(e,  che  dare . Vn  Padrone  di  due  fertìliffi» 
mi  Regni, più  d’ vna  voltane!  volerti  me$* 
tcre  a tauola , non  trouò  d*  hauere  nè  viu 


a ÀpndCaflìod,  lib.  7,  ep.17. 
b Es  Dubran.  hift.  1,  3 a»  « 
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lei  vada  Tempre  addotto  a*  Miniftri , c he  I* 
efequifcono,  non  mai  del  Prencipe , che* 
Cofìretto  dalle  leggi , la  impone . 

§.XIV.  Approuo  il  zelo  di  Aifonfo  dei? 
to  l’ Imperatore,  Rè  delle  Spagne , mi  non 
il  modo  di  effettuarlo  i Stando  in  Toledo 
|otefe>che  ne  gli  virimi  confini  della  « Ga* 
lìtia  vn  Caualiero  fi  eravfurpati  i poderi 
d'vn  pouerello,e  che  applicati  ordinila* 
unti  dal  Podefìs , e dalla  Corte,  non  li  ha* 
uea  redimiti.  Senza  far  motto  ad  alcuna 
cangiati  gli  habiti , volò  in  Galitia  , e rac- 
colto vnbuon  numero  di  gente  armata  »af« 
lediò  1*  infoiente  nel  fuo  Cartello, e prefo* 
lo*  lo  fece  su  la  fua  irtetta  porta  impiccare* 
Itorè  con  più  roaeftà  ^ spari  Giudici*  com? 
mettete  tutto  quefto  a>  Miniftri , chzj  > 
quanto  pedono  rifolutifiìmo  il  Prencipe, 

„ non  vi  è pericolo, che  la  di  lui  buona  men- 
tc  tradifchinojpótè  fuggire  il  fofpetco,  che 
daua  d‘hau«r  la  meste  alteraci  nel  moftrat 
di  goder  di  quella  pena?  poiché  anco, fe? 
condo  il  Poetar^  Qui  fruttar  fotnis  ferus  e(l% 
iegumque  -vide tur , aiindicèam  prtfiare  ftbi. 
Chiunque  si  dóuer  effere  il  Prencipe,  quii 
Io  deferiffe  Seneca,  vn  Dio  terreno,  e 
§£uem  omnes  . non  tàmfupr » fe  effe  , quatti 
prò  fe  Jciantiqvo  procedente  tttnquàm  ad  elee*  v 
rum  s & bene f cium  fyius  urtatim  ad  utenti 
non  farà  mai  atto  di  Giuftitia,  che  con  vn* 
altro  di  clemenza  non  l'accompagni.  Così 

co- 

a Lipfìiu  Moni  ri.  b ExClaad.  ' r . » 
c Libi  i.  de  clcm.  cag,  3.  _ -c 
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Coliamo  II  gran  Rema  deile  Spagne  {fa» 
bella,  e però  volendo,  che, per  ogni  modo 
vn  gran  Caualiero  pagafle  con  la  teda  ri 
graue  eccedo  commeflo  a nell' hauer  voci- 
lo in  fua  cafa  vn  Notaro , di  cui  fi  era  pri. 
ma  valuto  in  falfificare  certe  fcrirturè  , non 
lafciarafi  punto  muouere  da  40  milla  feudi 
droro,  che  per  liberarli  in  tempo  di  grata 
bifogno  ai  Regio  Fifco  oflferma,  la  cle- 
menza della  quale  fi  era  colui  refo  incapa- 
ce , trouò  modo  di  efercitaria  ne' di  lui 
Figli , lafciando  loro  1 beralmente  tutto 
ciò  j che  1*  infelice  Padre  haueua  meritato 
di  perdere . E**  vero  conuien  Tempre  carni» 
oare  con  taf  riferua , dicea  San  Gregorio: 
è Vt  ncque  multa  ufptritate  cxulccretur  ftib 
diti  y ncque  nimia  benìgnitute  foluuntur  . 
Quando  però  tra  due  efttèroi  fi  douefle 
eccedere  in  vno,  meglio  è peccare  di 
troppa  clemenza  , che  di  troppa  Giudi  trai 
lidio  frollo  a e!  Tiro  tanto  ben  rrudram 
uemo  vuole , che  a quella  , queda  pretta» 
glia.  In  ogn'altra  gloria  poffouo  tentare  d* 
vguagliare  i Priuativn  Monarca  , in  que- 
do  folodipoter  dare  libertà  a’ carcerati, 
riputatione  a gl'infami,  vita  a gli  Agoni» 
zanai,  modrano  quello,  che  fono , poich'tf 
fecondo  Seneca  :e  Seruaro  proprium  ejiot* 
cellentis  fortuna  qua  nunquhm  magis  fufpi • 
ci  debet , quàm  cut»  iUt  contingit  idem  pojfei 
quodDif . . 5 

§.XV. 


« M arib.Iib.  7.  b Lib.  t,  de  clero. c.  j; 

c Lib,  2.  mIob,c,*,  * , > . J 
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• §.XV.  Ma  quanto  hò  faputo  dire  a V.  A» 
del  modo  di  temperare  la  Giuftiria  conia 
Clemenza  in  maniera  ,che  tra  di  sè  lì  fo p» 
portino,  lenza,  che  I‘  vna  l'altra  diftrugga, 

10  ftrinfe  in  due  righe  quel  gran  Rè,  che 
fè  fcriuere  da  Cafiìodoro  : a Benigni  Fri»', 
tipis  efl , non  tam  de  lift  a velie  punire , quàm 
tollere  , ne  sut  scritèr  vindicando  sjlimetur 
nimius , sut  leniter  agende  putetur  improui • 
dus%  II  Soglio  Reale  faprà, che  in  Francia 
fi  chiama  con  bc!  titolo  b il  letto  della  Già 
flicia  : quella  deu’  edere  la  prima  fauorita 
di  chiunque  regna , a quella  fpofare  in  Tuo 
fpirito , a quella  viuere , a quella  regnare. 

11  delitti  non  ci  potiamo  perfuaderc , che 
ih  mai  per  edere  troppo  facile  a crederli , 
che  non  può  vna  dolcezza  hereditata  da 
tanti  correli  Antenati,  comportarli  con_» 
vn  genio,  qual  fù  quel  di  Adriano , taci- 
to dato  t a credere  di  tutti  il  peggio,  che 
gl’iftcffi  fuoi  amicilfimi  patenti  ftreuif» 
iimi,arriuò  a riguardare  come  nemici . La 
iiia  lag  ace  bontà  alTicura , che  a danno  de 
gl*  innocenti  nólìlafcierà  mai  dalle  calun- 
nie de*  federati  ingannare , e la  fua  tanto 
bene  intécionata  viuacicà  ci  promette,  che 
grecceflì,in  che  daranno  gli  Scape llrati,pu 
nirà  con  così  proporcionati  caftighi,  che 
ne  riporti  da’ Sudditi,  beneficiati , conti- 
gue benedizioni , c da  Dio , glorificati  gli 
eterni  honori. 

’ VE.'  * 


a Lib.  ivEpift,  u.Caffiod;  b ExGrcg.ToleL 
t c Ex  Spartano.  . • . 


Digitized  by  Google 


VERI  T A* 

decimaqvinta. 

i , ’ 

9Tcn  ejfer  mai  ben  /erutto  quel  Trenti • 
pe , thè  non  sà  far  va/ere  Ita 
" grafie  [uè  . 

1 ^ 

v Lia  giuftitia , perche  nel 

* punire  i coipeuoli  non 
fi  faccia  mai  crudeltà , è 
(laro  bene  ftabilire  i 
confini  j chi  quelli  pu* 
re  pentì  perfcriuer  a L 
la  beneficenza  obligata  a premiare  li  me* 
riteuoli,  come  poco  informato  di  ciò, 
che  dice  meglio  in  chi  regna , non  vi  iiu» 
vna  Corte  , Cimile  a quella , fentito , non 
creduto.  Dal  far  bene  a tutti,  non  \*c 
pericolo  che  venga  mai  alcun  male.  La-» 
mano  delira  , maggiore  della  lìnitìra  nel 
Ré  Artaxerle  fi  llimò  gratia,  e non  altru 
menti  deformità.  Non  meriti  di  tenere 
il  luogo  di  Dio  , chi  al  modo  di  Dio  a tue* 
ti  con  fi  communica.  Li  te  fori  repelliti, co- 
me morti  non  gtouano , chi  con  valerfenfe 
li  tiene  viui , ne  guadagna  vno  , che  (olo» 
perduti  gli  altri  tutti , non  può  mancare  4 
Soliti s enim  beneficenti*  Tbcfaurus  flebite 
efiyO  fù  AgapetOjChe  aGiulliniano  Io  ferir- 
le. Sciocco,  chi  dalle  orecchio  a'  contìgH 

dell* . 


-»•* 
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idei,"  auarftia,  là  doue  vna  generofa  libera- 
lità più  dì  qui!  fi  fia  riferua  , lo  può  arrìc* 
chire . L’elemento  proprio  di  tutte  le  gra- 
tie  lì  è iJ  Pretìcipe  , a lui  tanto  ne  ritornano 
quante  ne  vfcirono;  c cosi , fecondo  Pa- 
cato, a rèi,  & fame  confali*  munifica*  Im* 
peraror , lucratiti  enim  gloriane  ,cum  dat  pt % 
cunìam  reuerfuiam , Non  è vero  , che  ba« 
ftt  il  ferro  per  aiT/curare  b vn*  Impero,  di. 
cetra  bene  vn  gran  Politico  ad  Aurei,  fe  vi 
' vuol  ferro  per  farli  temere  , più  vi  vuo. 
Je  oro  ^er  farli  amare  , & Seneca  c Meliti* 
benefici/  imperitim  cuftodttur  , quàm  armis. 
Siano  del  tutto  iofruttuoli  que*  beni  , che 
ad  altro  ferirono  , che  a comprar  molti, 
amici  , onde  a ragione  il  Rè  di  Sicilia  et. 
Pionilìo  fgridò  il  figliolo  f quando  prelfo 
diluì  rrouò  otiofi  vari;  regali , che  man» 
dati  gli  haueua,  giudicandolo  indegno 
diriceuerli,  mentre  non  lì  fapea  guada-- 
gnare  la  gratta  di  qua  Ich*  vno  con  darli  , 
Sordido  G liba  , c’  haueua  fronte  d'auuili- 
re  la  fua  beneficenza  fino  a porgere  vn_# 
quattrinuccio  , e poco  e degno  Pertinace 
d‘ efitr  mai  ben  feruito,  mentre  di  parole 
Jrberalidìmo , li  moti  rana  Tempre  fcar*. 
fìflìmo  in  fatti  j Ciro  , Anaxilao , AJeffan- 
dro , e quanti  lì  refero  più  Padroni  del 
Mondo  , fa  f intefero  con  Traiano  que(U 
gran  Verità  : g Nullam  maiorem  effe  Pria* 

-s  et  pie 

a Inpmeg  Theod.  b Ex  Zonara. 
t»b.  rie  btcu-  vita?.  d -Ex  plui.- 
<t  E*  Pione.  f fcx  Capitolino.  g Plin.in  paocgj 
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tipi  s felicitatemi  yuan*  fectffe , felictmjnttr* 
ce/fijje  inopia  , fortunam  vacijje  bomini  no, 
uumfatum  . Se  fu  Olinone  onnipotente  in 
Attene  , ne  può  hauer  a cbligo  a queJlaj 
grandezza  d’animo, con  cui, perche  deJ  fuo 
bene  tutti  partecipaflero  non  vofeafiepi, 
n è mura  nelle  fue  vigne  , e girando  peti* 
Città  conducea  Tempre  fece  più  feruidori 
carichi  d’aigento,e  d’oro, acciòche  richie» 
fio  di  qualche  aiuto, raddoppiale  la  grati* 
con  la  prontezza  di  farla . Non  v’  è pefce, 
che  non  fi  pigli  con  1*  efca  , nè  huomo,che 
con  la  beneficenza  , non  fi  capparr ij  quant  j 
han  voluto  fondare,  ò fiabilire  vn’Impero 
han  praticate  le  arci  d"  Augufio  , a cui, non 
per  altro,  riulci  d»  auuez2are  al  gicgho  l* 
indomita  libertà  Romana , fe  non , perche 
inchinatiflìmo  all*  aiuto  di  tutti  : Milita» 
b ftrenuum  donis , Populum  annona  fi  un* 
3os  dulcedme  ctij  pellexit  , Stimarei  di 
fartorroa  V.A.  fe  mi  applicarti  a perfu*«. 
derle  quella  iftetfa  politica  , come , fe  del* 
la  contraria  la  fupponeflì  capace;  li  fan- 
gui  Tuoi  , altro,  che  beneficenza  non  in* 
fiuilcono,  corner  venuti  in  lei  da  quei 
Prencipi  , che  non  hauendo  già  mai  pa- 
tita Grettezza  , ò di  core,  è di  mano, 
remici  dichiarati  d’ ogni  auaritia,  fiima. 
rono  di  riceuere  beneficio  nel  farlo, 
cmoli  eterni  delle  glorie  di  Tito , mentre’ 


ancor 


a Ex  Airiil , Probo  , 5c  riut. 
b Tac  . 1.  1.  Armai. 
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aocor  cffi credettero:  perduto  que! gior- 
no» in  cui  qualche  nouo  amico  non  fi 
obiigaflero . Mentre  però  fento  dire  da 
Tacito  J Falluntur,  quibus  luxuria  Jpeciem 
Itbernlitatis  imponi t j perdere  multi  jfeiunt  t 
donare  ne fetunt , Mi  vieti  zelo  di  fuggeri. 
ie  quelle  auucrtcnze,  fetìza  le  quali,  nel  ' 
giouare  ad  altri  r danneggia  vno  sè  fteffo . 
Non  perche  fi  a cofa  tanto  facile  il  dare»fti» 
mi  attiene  quella , * che  fi  polla  far  lenza 
xjegoIa.Non  ve  n’è  alcuna,che  più  rifleffio- 
ni  ricerchile  per  ogni  proua  batti  metterò  • 
in  chiaro,  -co me  noofia  mai  bé  ferutto  quel 
Prcncipe,  che  non  sa  far  valere  le  grafie 
fue.  Deftdero  per  ogni  modo  perfetta  la 
fua  giuititia , così  già  che  alla  vendicatiua 
hò  già  data  la  fpada , hoggì  alla diitributi* 
Uaprouederò  la  bilancia, 
v §.IU£  mani  fatte  al  corno  sì  tonde, che 
diquanto  vi  fia  pofto  in  cima,  per  non  po-  1 
teruifi  molto  più  fermare  debba  fubito  il 
tutto  a profitto  di  chi  ftà  focto  , difende- 
te j a Dio  foia  le  attribuì  la  frittura  ; Ma- 
ttai botus  torn arile s aurea.  A noi  huommi, 
che  fabbricò  le  mani  rotte  incanti  nodi,& 
articoJi,fuppofe,che  fecondo  le  occafioni, 
hora  le  douefiìmo  liberalmente  allargare  , 
hora  prudentemente  reftriogere.  Vna  be- 
neficenza . che  affittita  da  infinita  potenza 
non  fi  a , fe  vuol  poter  durare,conuieu  fi  li- 
miti, altrimenti  » dicea  bene  S.  Girolamo; 


a Tjc.  Jiift.  lib.  i.  . 
b In  Can  tic.  Cantico!# 
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tibermlitMS  l'tber alitate  a perimitur . L’ bi- 
lie r dato  troppo  > toglierebbe  la  facoltà  di 
dar  più  , fecondo  il  Filofofo.  Omne  finitum 
nblatione  finitur . Per  qqanro  grolle  lìano  1' 
entrate , fe  nevien  pretto  al  fondo  . fe  fi 
gettano , e non  fi  difpenfano.  Che  Impero 
più  ricco  del  Romano , quando  a Caligola 
rimine iollo  Tiberio,  t pure  quanto  pretto 
lo  ridufle  a douer  campar  di  rapine  , b chi 
meno  di  7?.miJlioni  d’ oro  in  vn  folo  an* 
no  non  fpefe  s Nerone  ancor  elio  a che  in« 
degne  ettorfioni  non  venne,  da  che  con  gli 
eccedi  di  fciocchiflìma  prodigalità  , a 5». 
millioni  diè  fondo?  Non  fi  trouano  nelle 
hiftorie  Monarchi  ttranamente  crudeli 
nell-  aggrauare  con  ingiutti  tributi  le  fo, 
ftanze  de’ Sudditi , fe  non  quelli,  che  fpro» 
pofiratamenre  affettarono  di  parer  libera* 
li,  mercè , che  , come  bene  dicea  Tacito: 
JE.ra.rium  3 quod  c per  ambuionem  exbaufe* 
ut  per  fctlus  [uppUndum  efi  . Sciallaquato, 
C’habbia  in  pochi  giorni  vn  Dominano  li 
(efori  raunatigli  dalla  temperanza  di  Ti* 
to , fe  vorrà  viucrc  con  J» ittetfe  licenze^  , 
fcortichcrà  Iefue  pccore,uon  contento  più 
ditofarlo;  fopta  ogni  regola  raddoppierà 
le  gabelle , fìngerà  ribellioni  i per  inuolare 
forco  qualche  precedo  a*  più  ricchi  ogni 
bene.  Non  per  nulla  renne  tra*  Teologi 
Parigini  il  primato  quel  Tomaio  Bnccot, 

. S che 


a Ex  D.  Hieon. 

b Ex  Suei,  in  Caligala  , 8c  in  Ner* 
c Lib,  Zi  Ann» 
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che  nel  fare  il  Panegirico  alle  rare  do ti 
del  Rè  Francelco  Primo , giunto  a gli  eo- 
comi]  deila  dì  Ju;  poco  « regolata  benefi- 
cenza, con  mono  ingegnofìflìmo  inoltrò 
di  non  poter  ap  prona  re  , che  al  modo  del 
Serafino  d’ Aflìfi  hauefTe  lacere,  e forate 
le  mani  «già  , che  ancor  egli  non  poteua  io 
effe  ritener  nullail'e  però  cosi  aperte  dura* 
nano, gli  procedo douer  vo  giorno  ridur- 
re a pouertà  tanto  eltrema  i fuoi  Sudditi, 
quanto  è quella,  che  fece  S.  Francesco  pro- 
fessare a*  fuoi  Frati . 

5..III.  Non  v’c  maniera  di  gonerno,  in 
cui  feoza  pagar  tributi  fi  mantengano  i 
popoli  3 oc  diede  Tacito  la  ragione  chia- 
ridiala  : Nec  quies  gentium  fine  armis , b oec 
*rma  fine  ftipendijs , nec  fitfendia  fine  tri • 
lutis  habtrì  fuennt.E  quando  Nerone  noui- 
rio  nel  gouerno  pensò  di  fare  vna  bella_» 
cofaco*!  togliere  ogni  gabella , lodò  il  Se* 
natola  generosità,  mà  fiprouò  1*  impru* 
denza  j di  chi  voleife  priuare  il  fuo  Impero 
d’ ogni  autorità^  d*  ogni  forza.  * Al  man 
cenere  la  giuftitia  ne*  tribunali  , la  Sicurez- 
za ne*  prtSìdi],  Jamunitionene  gli  eferciri, 
vi  vogliono  groflì  Sii pendij  j fenon  nasco- 
no i danari , come  funghi  nelle  caffè  del 
Prenci pe,conniene,  che  da*  popoli  fi  fom. 
ministrino  in  abbondanza  tale  , che  chi  li 
legge  polla  mantenere  il  Suo  pollo  , e ri* 

co- 


a Sol,  Mich.  in  Anno  Corp.  Poi. 
b Lib,  4.  hi$. 

a kz  7*ut.  in  JNcr.  1. 5.  Ann; 
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cono  (cere  i meiiteuoiidecondo  che  fi  van- 
no  alla  giornata  (coprendo  . De  ue,che  pe- 
rò gli  ordinari;  tributi  in  mano  di  chili  si 
difpenfare  ,di  raro  è , che  fian  fcarfi  : Eas 
emm  vires  a habet  frugalità! , a parere  di 
Plinio  , vt  tot  impenfis  , ó y trogatiombusi  veJ 
ipfa  foUJufficiati  in  mano  di  chi  pur  , che 
gli  fpenda , non  pen fa  il  come  , per  quanto 
fiano  ecceflìui , già  mai  non  ballano . Le 
(f  efe  honefte  , e jprcfitteuoli  non  furono 
nui  quelle  .*  che  riduflero  all'  virano  efìer» 
minio  gli  Stati.  Fin  che  Salomone  con» 
fumò  le  fue  entrate  in  ergere  a Dio  il  Ttm» 
pio,&  à sè  vn  gran  Pilazzo,in  abbellire,  e 
fortificar  le  Città , in  allargare  i confini,  in 
ftabilire  con  le  llraniere  natjoni  i com- 
merci), contribuirono  gli  H.brei,  mol- 
to di  buona  voglia,  ogni  aiuto  . Quel  che 
li  armò  alle  querele  , & in  vltimo  0 li  fpin- 
fc  alla  ribellione  , fù  il  vedere  , che  fin  ti 
cosi  fontuofi  edifìci)  continuaflero,ccmcj* 
prima  , gj  i aggramj  per  mantemmenro  de* 
viti),  in  tante  diandre  di  Concubine.* 
f pelate  come  Regine  , in  tanti  Canto» 
ri  , e Comici  ofeeni,  in  tanti  tempi) » 
e facrifici)  de  gl'  Idoli  ; Peccarono  , non_» 
v'hà  dubbio,  nel  perdere  affatto  iJ  rifptt- 
to  al  Rè  Roboam,  n’hebbero  però  troppa 
occafione  , quando  auuertirono  ,che  il  pa- 
ne , tolto  di  bocca  a*  propri  figli  oli  ^ 
uonferuiua,  che  per  far  grilli  quattro, 
‘Sa  ò lei 


a Plin.  in  Paneg. 
b Ex  1.  R.cgum , 
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òfeigiouinaflri,  atei  a confumare  tutto 
il  Patrimonio  del  Pubiico , fenza  mai  po- 
terli fperare  dalle  loro  operationi  alcun.» 
frutto.  Quello,  che  fece  Nerone  mife- 
ro , * non  furono  tanti  millionifpelì?  Se 
continuaua  a valerfene  , come  hauea  co* 
minciato  , in  rimettere  la  nobiltà  fcaduta , 
ejla  virtù  impouerita , quando  gli  follerò 
mancaci  i danari , tanto  più  gl;  farebbero 
foprabondanti gli  amici,  ma  lo  fciocca* 
sello  gettando  il  tutto,  doue  meno  doueua 
eoa  taoto  oro  alla  mano , nè  pur  gli  affetti 
d*  vno  feppe  obligarlì . E pure  precefe  far 
paffa re  per  genero iìtà  quella  fuaftolidez- 
za , Dtuiriarnm  , b & pecunie,  fruclum  non 
sliumputans  , quatti  profufìonem  $ jordidos, 
se  deparcos  appellant , qutbus  ratio  tmpen- 
f*re  conftaret . In  quello  come  in  ogni  al. 
tro  pazzo  dettame  oppoftifìimo  al  Rè  San 
luigi,  e che  anche  morendo , ricordò  al 
fuo  figliolo  il  tirarci  conti  efateiflìmi  dì 
quanto  dal  Regno  folea  raccogliere  , non 
già  per  ritirarlo  , come  collumò  Gaiba  in 
▼a rij  calToni , poiché  di  quella  fordidezza 
fù  fcrapre  troppo  incapace  la  nobiltà  dei 
fuo  fpirito , fù  rmprelTo  in  lui , più  che  nèl 
Padre  del  Gran  Conllantino , quel  detta- 
me magnammo . Meliùtepes  d a priuatis 
pojftderi  3quod  apud  eos  fluttuiti  redderent  , 
in  arcis  vero  Principia»  cUufe  fierilessejfent 

& infruiìkoft, , Quel  ,che  prccefé  fù , chef 

i fa, 

a Suet-  in  N*r,  l>  Idem  ibidem.  ' * 
c In  eius  vita,&;  Tcft.  d Eutroptlib.Jo,  caj>,x« 
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fapendo  I*  herede  quali  fodero  I*  entrate,® 
quante  le  fpefe  Tue , regoIa/Te  in  manierala 
la  libertàiChe  nè  ritenere  ciò  , che,  douc- 
ua  a*  più  meriteuoli,  nè  per  hauer  ecceda* 
to  nel  dare  il  proprio , folle  corretto  met** 
ter  mano  all’altrui.  - « 

§ IV.  Bella  lode  fi  diè  Tco  dori  co  quan- 
do che  fcrilTe.,  Munìjìcentiam  a nofiram-j 
nulli  volumus  extare  damnofam  : ne  quei 
alteri  tribuitur , al  te  ri  a s difpendijs  appl'f 
cetur.  t'ambirono  tutti  i Trencipi,  aia  no» 
tutti  la  ccnfeguironoj  molti  nel  voler  arri** 
chire  alcuni  pochi , ò che  impoucrirono 
totalmente  fe  fteflì,ò  che  riduilero  a mèdi» 
cita  e Ibernai  fuoiiiidditi.  Tra  primi  met. 
teli  il  Rè  di  Boemia , b e d'  Vngheria  Via» 
dislaojchc  doue  i Rè  di  Perda  hauean  1*  o. 
bligo  di  non  poter  negare  Ja  prima  gratia, 
che  da  chi  fia,  chieda  Ior  folle  , fi  lafciò 
mettere  da  tutte  le  dimande  quella  illef- 
fa  necefiìtà.  Li  Cortigiani  più  arditile  me* 
no  diferett! , già  che  I*  otrenere  altro  no» 
coftaua  Ioro,cheil  chiedere,  non  perdeat* 
,tépoj  Sicuri  di  qoqbaper  mai  negatiua , lo 
importunarono  in  modo  , che  per  la  fua_» 
troppa  bontà  pelfimo  il  Prencipc,pareano 
vedelTe  Miora,in  cui, perche  altri  più  nò  lo 
gnoledalTe  col  chiederei  sè  più  non  reftaf 
fe,  che  dare . Vn  Padrone  di  due  fertilifli» 
mi  Regni, più  d’  vna  volta  nel  volcrd  met* 
tere  a tauola , non  trouò  d*  hauere  nè  vul» 

S 3 boc-  „ 

p$> ..  r**  «*  * » • •*»  v * « « j*'  ’ *•'*  - " 


a ÀpndCaflìod,  lib.  7,  cp.17, 
b E:;  Dubran.  hift.  1,  32»  * 
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^boccone  dì  pane , nè  vn  bacchierò  di  vino 
in  Pa'azzo  ; ondecome  mendico  bifognò, 
che  dal  Vefcouo  prendere  il  piatto . et  A 
quelli  Tegni  s'  incaminaua  io  Francia  il 
Rè  Carlo  VI.  fe  non  che  , cornea  pupillo 
prodigo,gli  conuenne  dar  vn  tutore,  che, 
fottoferiuendo  le  di  lui  grafie L,  più  d’vna 
volta  aggiungeua  : Kimis  acccpit , recuperi» 
trtr , dishonore  pur  farto  alle  donaroni 
di  vari;  Prencipi,  che  come  fpropofita- 
te  , furono  >da  Aicceffori  annullato*.- 
b Fu  Antioco  Epimane  il  Rè  f ciocco , che 
purché  dalle  il  li io  , non  gtiardaua,  nè  a.* 
chi*  nè  al  comeyil  meno  da  sè  conofeiuto 
Ifcra  tal*  hora  il  più  fegnalato,  dotte  che  Al- 
fon (o  t il  fauio,  ofleruanrifiìmo  del  precèt- 
to di  Seneca  : C Donabit , sur  bonnyaut  £frt 
quos  facete  pojjte  bonus  : Dònaua  largàmen- 
te  ; mà  (empie  con  riflettere  forfè  più  alia 
perfona  > che  riceueua,che  alla  cofa  iffeffa, 
che  daua  ; fopponeua  d'hauerprefa  da  Va- 
lerio Malfimo  vna  buona  fett'ooe  , q ti  .a  ir- 
ci O in  fui  di  (Te  ? Uberalitatis  ‘duos  d effe  fot** 
ytts  , verum  ìuiUiutiùr -honeflum  bmeuo* 
ìentiam  # non  fi  vergognò  di  negare  le  gra- 
fìe, quando  era  imprudenza  il  concederle, 
ad:  vn  Caualiero  troppo  importuno  nel 
chiedere  , e e nello  pendere  poco  aggitr. 
•flato,  dille  con  libertà;  prima  farai  tù  po- 
uero  mè  , di  quello  io  poffefar  ficco  tè. 

‘ •;  §,V.  1 

^ Cagnin  lib  * b Athen.  Iib.  y.  cap.  4. 
c Sen.de  ben.  d Vaici.  Max.  1.  a* 
e E*  vita  AlphonC 


Digitized  by  Google 


1 


T>ecìfnnqu!rtt»  ’ 41  f 

i §.  V.  Errai,  dice  beniflìmo  il  Morale  Se^ 
Dee juis  2 exiftimat  facilem  rem  effe  do, 
nare  . li  donare  e facile,  non  cosi  1 1 donar 
bene;  Atriooe  è quella  la  più  propria  d* 
vn  Prencipe,,  fatta  però,  feoza  molte  au- 
uertenze,  porta  fe  co  più  porta  me  mhfubU 
li  Urgititnis  b cornee  tfl  pecnitentin,  lo- di  (le 
Plinio , mercè  >che  ogni  giorno  li  pronai 
vera  ia  decisone  di  Seneca  ; Sine  hoc  de  lo, 
Htt , c beneficia  magie proijcimus  , quàm  dm • 
mas  . Quello  io , dico  a V A.  che  i gene» 
rolì,&  altretanto  prudenti,per  quanto  oga* 
ombra  d’auaritia  più  d*ogo*  altro  viro  ab» 
borriffero,  non  per  quello  poterò  mai 
auuczzarlìad  vna  fciocca  prodigalità  rvid- 
dero  abbrucciato  dal  proprio  figlio  il  Rè 
de  Gotti  Visbur , d Se  in  vece  di  compatir* 
logoro  dichiararono  indegno  di  Corona,  e 
di  Scettro,quando  che  ìntefero,come  Ipac» 
ciatoùfempre  mendico*  per  Itarfempre 
in  poffeffo  d’ hauer  a riceuere , e non  mai 
in  atto  di  dare  : Kunc  mutuo , e nane  dono% 
nunc  mime  omnia  ciuium  bona  rapiebat  : mà 
non  per  quello  palfarono  poi  lenza  bia» 
lìmo  al  gran  Macedone  , che  per  ferule  j di 
poco  ri  li  tuo  dalle  a chi  vna  Città, a chi  vn* 
Ifola . Pensò  egli  di  feufare  1 ' eccello,  con 
quella  beila  fparata  : Non  qttaro,  quid  Je  ac» 
tipere  deceat.fed quid  me  dar'ètìo  ri  piglia  ri» 
icntitiflìmo  Seneca  : Siillumnon  decet  at* 
t S 4 cipero , J 


a Eslib.  de  ben.  b PHn.  lib,  7.  Epift. 
c Lib.  3. de  ben.  d Ioana.  Magri  iib.4»', 
e Seti>iib. z.dc bcnef.cap.  i6. 
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vìpere  3 me  te  àure . V i vuole  proportene 
tra*  premi; , c meriti , altrimenti, fe  alla  (uà 
dignità  deuemirare  il Pjencipe  , contra- 
cambiando con  vguale  beneficenza,  chi  lo 
prcfentò  d’vn  bel  frutto, e chi  gli  hà  difef- 
fo  lo  Stato  inpochi  giorni  dichiarerafli 
fallito  - Con  buona  pace  dell*  Ambitiofo 
Aleffandro , fi  portò  con  molto  maggior 
prudenza  il  Rè  Antigono,  quando  chie* 
dendogli  Diogene  prima  vn  talento,  e poi 
vn  quattrino,  alla  prima  iattanza  riTpo» 
.fe  : l 'alentum  a plus  effe  , qttàm  qttod  Cy* 
nìcus  potere  deber  et , alla  feconda:  Denarum 
tjfe  min  et  s , quam  quod  decer  et  Regem  da, 
ve.  Sia  Torbidezza  1’  efl et  tenace  , e pazzia 
1'  effe  re  fuor  di  propofito  feialaquatortj, 
nc  io  defiderarò  mai  il  mio  Prencipe  eoo 
la  liberalità  di  coloro,  che  danno  sù'l  fare 
de*  beni  vna  translatione  continua , non.» 
dando  mai  ad  alcuno  , fe  non  quel  tanto  , 
che  han  tolto  a molti.  Non  fàcofforo 
Rei  Tullio  di  manifeffa  iniuftitia,  come 
impuniti  , màperòpublici  ladri , poiché 
qui  alt/s  nocent , b vt  alijs  liberale s fine  , in 
eadem  funt  Iniuftitia  % ac  qui  in  fttam  rem 
aliena  conuertunt  ■ Applaudono  a coteffa 
lor  frenesia  quei , che  gran  profitto  ne_» 
cauano  gli  altri  tutti  però  nei  fuo  interno 
la  maledicono  , non  potendo  fofferiredi 
veder  vn  Monarca  auilito,  fiooaferuire 
d'cfatcorc,  e di  fpoagia,  alcuni  ingordi, 


a Ex  Plutarco  . 
b Lib.  de  offieijs . . 
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il  grafia  de'  quali, quando  bene  a ranto  co," 
ilo  lì  ottenga,non  gli  può  mai  giouare  tan- 
to j quanto  può  nuocergli  la  diTgratia , che 
certamente  incorre  degli  altri  fpolTeilati, 
Sk  opprcffi . — „ ch 

§. VI.  Non  ve  n*hà  dubbio  alcuno,  dicé 
Seneca  , che  malora  odia  eonfequeris  eorutn9 
quibus  a ademeris  , quam  fauores.eoru,  qui* 
bus  dederis.  Troppo  facil  cofa  è che  li  me-* 
glio  tratcati,attribuendo  al  proprio  merita 
tutta  la  loro  fortuna  del  molto , che  deuo« 
no  di  chi  ne  fu  il  promotore  li  fcordino  j 
doue  che hà quali  dell*  imponìbile,  chc„j 
quei  che  lì  fentono  indifctetamente  aggra* 
uati  non  notino  l’ingiuria  per  rifentirfenc 
quando  torni  loro  più  à conto, tanto  è 
vero  ciò  ch’auuertì  Herodiano  ,che  nel 
Core  degli  huomini , b Quidquid  contri  fi  ut 
dijficultèr  deletur  j benefiùoram  vero  memo*t 
ria  cum  fruita confamitur  • Volefie  Iddio, 
che.  al  folo  Rè  dTnghiltcrra  Leyro , folle 
toccato  il  prouare,  che  li  più  beneficati, 
fono  per  ordinario  i più  ingrati.  Perche  le 
lue  figliole  c lo  fapean  adulare,  s * affrettò 
di  far  a lor  fauore  il  fuo  teftamentoi  alla 
fola  Dordilla  non  lafciò  dote,  perche , in- 
terrogata, quanto  1* armile,  non  hauea  t 
fapuco  dire  le  fparate  dell* altre.  Tardi 
però  s*  accorfeche  la  fola  Cordilla  hauea 
cor  eloquente  di  fatti , e non  di  parole  , 

, S 5 quin- 

a Lib.  3.  de  benef. 
b Herodianus  in  hift* 

c Polydor.  lib.  1.  , 
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quando  a quella  toccò  il  rimetterlo  net 
Regno , da  chi , per  ribalderia  delle  altre , 
impacienti  di  afpetrare  ia di  lui  morte  >era 
flato  cacciato.  S’interroghi  JLu  ionico  Mo- 
ro , e cento-altri , fé  non  fono  lì  piti  sgraf- 
fiti, quei  eh' alle  occasioni  tirano  ì calci 
più  fieri  • Perciò  fauio  il  Duca  Carlo  ut 
Ardito  * che  perche  tutti  li  fuoi  feruidori 
delta  liberalità  fua  godelfero , imam  più 
tolto  di  dare  poco  a molti , che  molto  a 
pochi»  così  era  più  licuro  di  douer  trà 
tanti  titrouar  gratitudine,  & ia  tanto 
moderatamente  aggrauati  1’  ad  ora  u a no  t 
popoli  ,e  certi  di  douer  elfere  riconosciuti, 
ambiuano  d*  obiigarfelo  i Cortigiani»  Ve- 
lo è » eh’  il  poco  nette  mani  di  lui  valile 
molto»  aonera  più  che  Duca»  e pur  tenue 
fempre  Corte  da  Rè  » dando  poco»  tnà 
dando  Spedo, con  vna  tanto  più  v ti le,qu au- 
to mea  praticata  polittici  , poiché  a s u- 
dicio di  tutto  >t  Mondo, non  che  di  Plinio» 
b Antiqua  benefici*  fubuertus,  nifi  ili*  pojle- 
tioribus cumula . Il  dar  in  vna  volta  ogni 
cola  corca  adonto  di  chi  riceucfi  chi  dona» 
riefee  meglio  compartire  le  gracieiu  ma- 
niera » che  con  t’aggiunti  delle  feconde,  fi 
rauuiui  la  memoria  dell’  obligo , che  s’ha- 
uea perle  prime»  Queft*è  l’ vaie*  confer- 
ua  de*  benefìci , c Veteris-  meritum  confer- 
marni  ume&nouo  » . ' 

$.  va 


a Ex  Argentano, 
b Lib.  a.  Eaift.  4. 
c idem  ibidem. 
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S VI!.  Non  mi  guardino  di  ma!’  occhio 
i gran  cori,  come»  fc  il  mio  di  fcorfo  , con 
quelle  rance  nTerue, leghi  le  mani  alla  loro 
liberalità.  Sò  laforama  fodisfattione,che 
fencono  oel  dar  il  fuo  ,&  io  la  pretendo  in 
eli»  eternare , non  che  diftruggere  $ l*offer- 
uare  gli  auuih  della  prudenza  prefcritti,ad 
altro  non  ferue,  chfca  poter  farfempreciò» 
che  fi  fuppone , facciano  eoa  tanto  gufici 
0 Quid finitila  qukm  quod  Mentir  faciat % 
turare  , vt  id  diutiùs  facete  non  pojjts  ? & è 
Plinio,che  così  parlai  non  io.  Amiamo  la 
facilità  con  cui  molti  degli  alberi  migliori 
rinunciano  a chi  li  vuote  i fuoi  frutti,quelli 
però  non  lodiamo , che,  con  fciocchiflìma 
corte fìa, danno  in  vn  giorno  tnedeììmo  lo1 
frondi  avventi, e le  frutta  alla  terra.  L’iflcfla 
liberalità>  che  tanto  buzzica  a dare , confi, 
già  a non  dar  mai  jl  tutto , e fù  lo  Stagiri» 
ta , che  lo  auuerti  : b Ai  Meralitatem  per» 
tinte  , vt  ita  tribuat , vt  pauciora  fibi  non  rr. 
ìinquat . Concedo  a Tullio,ch'i!  poter  dar 
fempre  più  di  quellOjChe  fi  ricette  è la  piò 
defiderabilc  facoltà  , di  cut  fipofiaviLa* 
huomo  pregiare»  per  quella  fotaiPren* 
cipi  fono  Prencipi,  diceua  il  fenfariifimo* 
Anaxilao  , vogliono  edere  creditori  di 
tutti,  e non  mai  debitori  ad  alcuno.  Al  ino# 
do  de  He  nudrici , eh*  abbondano  di  latte  , 
patifeono  fe  non  trouano  a chi  commu* 
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more  le  fue  foftanze;tnal  volontieri  fi  ve» 
dono  attorno  perfone,  che  portino  diro 
di  non  hauer  alla  loro  beneficenza  alcun»» 
obiigo . E commune  a molti  d'eflì  il  gemo 
dell'  Imperator  Aledandro  Seuero,  che 
portando  Tempre  (colpiti  nella  memorwu» 
tutti  li  Tuoi  feruidori , fe  ne  trouaua  alcu« 
no  tanto  modello } che  non  li  chiedere 
mai  grana,  ftimandofeoc  offefo  , diccua- 
li,  m Quid  *fi  cur  nibil  petis  ? Num  me  tibi 
vis  fieri  debitorem?  Ardile  o dire  , che  più 
Temono  i Prcocipi  1*  edere  vinti  da  gli 
Amici  co*  beaeficij , che  da*  nemici  coil* 
l’armi;  certo  è che  Dario  non  s*accorfe 
di  non  effer  più  Rè , fe  non  quando , ero* 
uandolì  ne  gli  honori , fatti  alla  moglie , e 
figliole  Tue  fingoiarmcnce  beneficato  dal 
*ittoriofo  Macedone,  non  Teppe  più  co- 
me mollfirTegli  grato , b Tane  fe  rcetus  * 
vere  vitfum,  eum  pofi  tot  pr&lia , benefici/s 
mb  \hofie  vinceretur , 

§.VIlI.Mà  forfè, che  la  guerra  fola, e non 
anco  la  prodigalità  a'  termini  sì  milerabili  s 
li  può  condurre?Tucti  con  quelpalcro  pof-  « 
fono  dir  d*  hauer  in  Corte  due  Torti  d'huo, 
mini,  ad  vna  delle  quali, come  con  tutta  la 
loro  clemenza  non  badano  mai  (cuocere 
]'  erubelcenza  nel  chiedere  , cosi  con  cucca 
la  loro  liberalità  non  arriuano  mii  a facol* 
lare  l'ingordigia  di  hauer  nell*  altra. Li  più 
madedi,  e meno  auidi,  Ma  lune  émerea 
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quatto  rogare , Gli  alni  però  pieni  di  (piriti 
altieri  vogliono  cauarfi  i capricci,  accumu- 
lar  teTori , crefcer  di  titoli,  c curro  quefìo  à 1 
fpeTe  del  Padrone , che  Te  fi  prefigge  d'em- 1 
pire  fimili  baratti  fenz*  octenere  il  fuo  in- 
tento , inutilmente  getta  via  il  fuo,  quanto 
Co’fuoi  fudori  può  contribuir  turco  ii  po- 
polo; e così  mezo  mendico  perder  tutto  i! 
core  da  Prencipeinon  gli  vengono  più  penJ1 
fieri  d*  intraprender  vna  gloriofa  imprefa 
di  migliorar  le  Tue  Città,  di  eternarli  cool» 
voa  fontuofa  fabrica,per  volar  alto  gli  man* 
cano  l’ali,non  li  permette, che  alcun  Io  deb- 
ba àffiftere,  quando  non  hà  più,  che  dare, e 
fùnfleflìone  fatta  dal  Filofofo  nel  4>  della 
Politica  : In  indulgenti a ntmia  con flit utos 
detta 0 nimis  animo  effe  , 

* §.  IX.  Perche  non  dcuono  dunque  i Mo« 
narchi  diftribuire  in  tal  maniera  i Tuoi  do- 
ni, che  nè  mai  fofpetti  fìano  d*auaritia , nè 
lafcino  imi  mancare  alla  liberalità  la  ma- 
teria . Se  hanno  Tempre  à farli  fcruire  con* 
uiene  habbiao  Tempre  che  dare  j Te  quefio 
non  l’ottengono  con  far  acquifti  maggior» , 
col  tidurfi  à minori  fpefe  lo  coofeguifco- 
no . Così  ancor  in  eflì  il  Taper  con  buon.» 
termine  dat  negatiue  per  gran  talento  s'am- 
mira* Se  ne  valfe  il  Rèdi  Macedonia  Ar« 
chelao,  quando  chiedendogli  vn  Cortigia- 
no, di  niun  merito,  vn  bel  vafod*oro,  c’ha  - 
uea  innanzi,  porgendolo  ad  vn*altro  , più 
degno,e  meno  ardito,TÌTpoTegli , Tu  a qui. 
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Àem  dì  gnu  s es  , qui  pofcnt , & non  accipiet  \ 
àie  ver»  dtgnus  eft  t qui,  edam  non  po/cens,ac» 
eipiat . Beaci  i meriteuoli , fé  ciò  che  loro 
è domito,  à gente  inutile  non  fi  getrafle. 

Li  Soldati, li  Cortigianie  li  Magiftrari  non 
fumo  mai  meglio  pagati , che  dalMmpera* 
tor  AleflfandrOjmercèiChe  di  fpefe  fpropo.. 
fitace,e  toperflue  non  voicua  femir  parlare; 
tenne  corte  degna  disè,  mane  gli  vflkij 
non  foffrl  mai,  fé  non  tanti,  quanti  baftaua* 
no  per  farli  ildouuto  decoro;  tgNnudli 
diede  licenza,  e contornando  fpleodtda- 
niente  Centrate , tenne  fempre  pet  sè  il  ca- 
pitale, THesnunqttam  tranfijt , dice  di  lui 
lampridio  . Qum  a ali  quid  manfuetumet* 
mila  , piurn  faceret , fedita  vt  arrarium  nona 
euerterce . A I creta n to  ne  han  fatto  que  i tut- 
ti, che  nel gouerno  mantennero, ciò, cho 
tanto  magnificamente  promife , quando  ftt 
eletto  l’Adrìano  Ce  fa  re , ita  b /#  Re f puh  he a 
ihr*  ge forum  , vt  feiree  rem  pop  teli  effe  noto 
fuam,  pofero  gran  parte  della  lorgloria 
in nufeire  ottimi  difpenfatoridiciò,  ch'il 
popolo  contribuiti»  per  eccitar  a far  artio- 
ni degne  i giouani , e premiare  le  già  fatte 
«e*  vecchi  * 

; §•  X,  Si  mantenghino  accreditati  i Preti* 
cipi,epoi  non  dubitino, che,anco  fewa  dar 
sempre  danari,e  gioie,  non  trouf no  chi  ben  J 

li  ferua.  Con  le  benigne  occhiate,  e coil* 
le  cortcfi  parole  , chi  può  dire  quanti  fc  uè 
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potino  alla  giornata  obligare  ? fe  quelle 
maflime  non  fono  dei  tutto  (lerili  di  buoni 
fatti.  Torto  Ili,  che fappiano  far  varie  le 
gratte  Tue,  poiché  del  retto  non  può  mai 
loro  mancare  di  che  nwdrire  in  tutti  vn’ot* 
tima  volontà  verfo  il  rea!  loro  fermilo» 
quando  ben  le  gutrrre,e  le  careftie  a'  telorì 
haueran  dato  fondo, e di  quello  fa  merita- 
mente da  Plinio  lodato  Tramano,  perche^* 
fa  p effe  a la  Ina  beneficenza  d3r  varie  for- 
me, e giouar  a* buoni  fuoifetui doti , lenza 
danneggiar  fc  fteffo  e'I popolo.  g«r/»a 
nondum  aliano  prone  xi/h  gradi*  dtgnatienu 
folata  s es  : tlle  cobonefiatus  e fi  affatu , Hit 
menfa  beat  ut  , tilt  ofculo  conftcratut  e fi  j 
Così  non  falciò  inhonorata  alcuna  parto» 
mentre  , omnibus  s qui fitri  ture  confiderete , 
tt  ut  proceffi  t dignità t , aut  fiat  t sfeci  t Luì  nani. 

tae,  Chi  hà  meglio  conolciuca  la  natura 
degli  buornini  ha  faputo  metter  loro  iiu 
tal  prezzo  vna  corona  di  quercia9di  grami- 
gna, di  m rto  , di  alloro,  che  per  defiderio 
di  cola,  che  nelle  campagne  feoza  voi  mi- 
nima fpefa,  da  per  sè  poceano  cogliòre  , ti 
fecero  cambiare,  carichi  d'arroV,  da  vn  po- 
lo all’altro  ,doueche  molti  confumar  aono 
i tefori  ,e  di  Ctafio  , e di  Ciefo,e  faranno 
ogni  \-olta  peggio  femiti . 

XI.  Mà  il  Mondo  grullamente  fi  po«* 
trebbe  doler  de  politicf/e  fuggendo  tan- 
te auuertenze  a^Prencipi  , perche  non  get- 
tino lenza  profitto  i danari  » piùrnon  pr«» 

• * incile-  *• 
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metterò  , perche  non  fian  con  troppa  facr. 
Jità  conferiti  a perfone , tren  degne  gli  vf# 
fieij.  Piacque  molto  a Tullio  il  genio  di 
Caio  Cotta , che  folea  direi  Beneficium  a 
quidem  fuum  3 & operam  folere  fé  omnibus 
promittere  3fed  illis  elargir  i}  a pud  qttos  opti • 
tne  collocar i arbitraretttr  . Molti , perche^' 
vnott  cloro  raccommaodatò,  vogliano, 
ch’ai  merito  di  tutti  gli  altri  competitori 
prcuaglia , cosi  fi  lente  poi  di  tanto  in  tan* 
to  pianger  il  Vulgo , con  Boetio  : Latet  b 
obfcurts  condita  virtus  dar»  tenebrie  , fan* 
Cinque  calcane  iniufia  vice  colla  nocentes . 
Hnomini  di  niun  merico  ,folameote , per- 
che hauranno  indouinatoil  genio  delPren- 
cipe  , faran  prometti  a tutti  gli  honori , e 
tant’altri , che  con  la  penna , ò con  la  fpa- 
da  alla  mano  hauran  recati  vcili  impor- 
tantifiìmialpublico,  non  fanno,  nè  pur 
guardati.  E*  difordine  quefto  , che  ne  ti- 
ra dietro  infiniti  : come  non  hebbe  firn- 
blico  , c argomento  migliore  d*vn  buon 
gouerno , ch'il  veder  le  dignità  , date  à chi 
vanno  3 così  vn  cattino  da  niente , più  Io 
conobbe  Catone , che  dall’auertire  il  tut- 
to diftribuito  a capriccio  , al  modo  della 
predeftinationedi  Calumo,  fenza  vn  mi* 
nimo  riguardo  di  merito,  e di  demerito. 
D*onde  però  tanto  male  ? Dall'effer  cal’ho» 
ra  pur  trop  po  vera  la  rifleflionc  di  Tacito  « 

Va» 
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« F xtoquodam  , & forte  nafcendt  , 'vtc&te* 
rx  : ita  Princtpum  inclinatio  in  hot , off  enfio 
iniUotefi  Lo  rtudio  di  chi  gouerna  catto 
dourebbe  edere,  fecondo  auuerte  Olea* 
ftro,fuI  fi.'ofofare  di  continuo  sù  talenti, 
e coitemi  de’  Tuoi , per  trarne  fuori  all’oc- 
cafioni , quei , ch'ai  ben  publico  poffono  b 
meglio  feruire  ; mà  molti  canti  eiami  non 
valfcroi  potè  vno  edere  tutt’ ingegno, 
tutto  giudicio,  tutto  fedeltà,  tutto  gra* 
tia,  fe  non  diè  nellor  genio  non  ne  fece» 
ro  mai  alcun  conto , doue  vn’  altro  per  ri- 
baldo , e fciocco  che  fofle , fe  prefe  porto 
nella  lor  gratia,  fù  promodo  a fupremt 
honori , inueftito  di  vari;  feudi,  arrichito 
di  piùtefori. 

§.  VII.  Era  Cortigiano  vecchio  , chi  lo 
fcr/ueua  . c Non  efi  matus  meritum , qukm^ 
grati  am  inueniffs  regnantium,  Non  sò  , che 
più  bella  pietra  filofofaie,  della  gratuu* 
d’vn  buon  Padrone , che  in  vn  momento 
vi  vale  per  ogni  alchimia;  e vi  fa  ricchi, 
fe  fetc  poueri,  nobili  ,fe plebei , giudi, fe 
condannati.  Se  tal’hora  fe  ne  feruono  i 
Prencipt  anco  a profitto  di  chi  poco  Io 
merita  , non  cosi  facilmente  , fe  ne  offen* 
dono  d i popoli  ; di  Dio  ftedo  fende  Ago*, 
rtino  , che  fe  bene  non  può  voler  perderò 
alcuno  fenza  demeriti , perche  egli  è Giu- 
do , può  però  voler  faluare  alcuni  fenza 

me* 
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me  riti,  perche  egli  è buono . Se  ancor  efl? 
per  quanto  grandi  fiano,  Tempre  fono  huo« 
mini  non  potendo  loro  difdire  J'hauer  af- 
fetti, non  può,  nè  meno  difdire  Phauef 
amici , a»  quali  fe  fretti  > e le  lor  fortune  li- 
beralmente communichiuo . Dal  vederli 
tal  bora  far  bene  a quei  fretti , che  han  po« 
co  merito,  conuiene  , che-chi  l'hà  maggio* 
re  tanto1  più  fi  confermi  nella  fperanzadi 
uon  ciouer  efrer  lafciato  fen2a  mercede  , c 
purché  in  vna  Corte  la  Virtù  fii  quella^chc 
polla  il  più  , non  è tanto  difdiceuole  , fo 
qualche  cofa  vi  polla  ancor  la  fortuna.  Paf* 
sòpet ottimo  Vefpafiano,  come  quello, 
Qui  pereeluit  egregio svtros  , & mex  fumea* 
adepto* , e pure  ancora  pretto  lui  dice  Taci* 
tO,  Qui  bufi  ara  a fortuna  pra  Virtuttbusfuit ; 
ma  chi  facefle  melliero  di  dar  gli  honori  , 
Don  à chi  più  li  merita  ,mà  a chi  gii  enrra 
più  in  fantafia,non  fupponga  di  douer  efrer 
mai  ben  feruito,  fa  ogni  gran  male  a sè,  & 
al  fuo  popolo,&  a queli*ifrefro>che  hà  prc* 
cefo  promouere , non  fi  alcun  bene . 

$.  XIII.  Mettali  il  vefrico  d'vnRèGu 
gante  adotto  ad  vn  buffone  Pigmeo,a  ch’al- 
tro ferire,  che  a far  fpiccare  maggiormente 
fa  imptoportione  de!i*habito  alla  perfonaè 
Ricco  è il  capotto fino  il  capello  * Cotto 
quello  però , pare  vn  fufto  dVn  fongo , chi 
nell’habito  più  pouero,  ma  farro  a fuodof- 
fo  non  iafeiaua  di  hauer  il  fuo  garbo  . L’hò 
imparata  dal  fc n fari  fri mo  Duca  Emanuel 

'>  Fi- 
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Filiberto  quella  fimilitudine  molto  efpref*' 
fi ua , & in  foftaoza  è i’ilteffo , che  lafciò 
fcrirto  Bortio  , ColUta  improbi  \ dignità*  , 
non  a modo  tffictt  dignos , /ed  predir  etiam  , 
iy  demonftrAt  indtgnot  , L’animò  inette  fo- 
no buone  ad  auuilirc  ogni  dignità,  non  ché 
mai  da»  capaci  di  riceuere  da  quelle  alcun 
luftro  ; chi  vofeua  il  lor  bene,  conuenina^i 
non  mettere  la  loro  deformità  in  profpec- 
fina  ; furono  in  qualche  credito  pria  eh  en> 
(raderò  in  quel  Magistrato  , da  che  non  vi 
fono  riufei ti, fono  lafauoU  di  tutto  I Vul- 
go, e pure , che  non  coita  a*  miferi  popoli, 
J’honore  ,ch  a lui  lledo  è d’aggraoio  ffc_a 
da  lui  accorrono  , fono  fpolpar i,  mà  nell** 
foccorfi,  li  fente,mà  nongh'ncende , con- 
danna gl,in»ocenri1&  adoluei  rei;  e quan- 
do ancora  vuol  fare  il  meglio,  s’appiglia 
a!  peggio . E di  quà  , che  ruttine  non  ven- 
gono , a chi  non  (eppe  giotme  all*  altro  J 
Cui  za , che  nocelle  a $è  il  elio  > Predo  Dio 
egli  hi  giocato  turto  il  fuo  cteditorperchc 
quella  fourana  Maeltà  per  niun  delitto 
più  , che  per  quella  mala  didributiooe  de* 
cadighi , e de*  premi;  degrada  i Prencipi  « 
Quando  Pauuertt  nel  Rè  Sedecia,  lo  fé 
tra  r rare  dalfuo  Profera,  come  già  feorrfa» 
grato,  e profano  frofmn* , a impie }Dux 
ìfraelxeuf*r  Ctderim , tolte  t ormane 3 e que- 
llo non  in  pena  d'altro , d<ce  S.  Gifbkuno, 
fe  non  perche  Kìhilfetit  iudiciotftd  %uot  ve . 
lebat  ex*lt*b*t  r 1 

% XIV, 
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.*  $.XIV.  Li  fudditi  poi  come  poffono  piò 
inuogliarfi  di  feruicc  a perfona , che  non_r 
hà  genio , fe  non  ad  anime  vili , che  lenza 
far  conto  alcuno  del  merito,  fegue  in  tutto 
la  frenerà  del  Tuo  pazzo  capriccio?  Li  fur« 
bi  non  v'hà  dubbio , che  auuertendo  fubi* 
toimalimezi,  con  cui  a gli  altri  è riufci* 
co  il  guadagnarfelo , per  quelli  (f efTi  fi  aua. 
zeranno  gli  huomini  di  talento,  e di  meri. 
to,non  fia,chepm  s’accoftino,achi  non  fi 
vuol  render  capace  d’hauer  artorno  ferui- 
dori  fedeli,  mancando  d'ingegno  per  fa. 
perii  conoscere , e di  gratitudine  , per  vo* 
Jerli  contracambiare  • Io  m'imagino  pure, 
che  a tutti-i  migliori  di  Roma  fi  agiacciaf- 
fero  affatto  nel  corei  più  generofi  penile* 
ri,  quando  viddero  Tiberio  dare  a Pomo  a 
Fiacco  la  Prouincia  di  Siria, & a Lucio  Pi' 
foce  la  Prefettura  di  Roma  , non  per  altro 
merito,  che  per  hauere  potuto  con  elfo  lui 
durare  a tauola  sbeuacciaodo  vna  notte  , e 
due  giorni  intieri,  ò pure,  quando  vn’aliro 
auuertirono  imporcar  la  Quefiura  , in  con- 
correnza di  tant  altri  più  degni,foIamente 
perche  sti  gli  occhi  dell'  ifteflb  bebbe  vnj 
fiifcodivino  tutto  in  vn  fiato  i ò quando 
fotto  Aureliano,  trouandofi alla  Corte  ran* 
•ciCauaiieri,che  su  la  propria  pelle  porta* 
nano  fcritre  Je  patenti  della  loro  generofi* 
ti,  fi  ridderò  tutti  negletti  io  paragone  d‘* 
vo  tal  Fagone , non  per  altro  idolatrato  da 
Cefare,  che,  perche,  non  valendo  per  vno, 
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mangimi  * e beuetta  per  cento  ; a Adeò  vt 
die  ante  menfem  eius , aptum  integrum  et »• 
tutn  panes,  veruecem}&  porcellum  comed»ritt 
iiberit  antem  infttndibulo  mppofito plus  ere a. 
Ancor  adefto  m’imagino  di  vedere  quel 
autoreuoli  Senatori  , & accreditatiflimi 
capitani,  maledire  nei  Suo  interno l*in- 
giuAiAìma  beneficenza  di  chi  altri , che 
buffoni  non  mtn'raua  a’hauer  attorno,  gii 
ch’altri,  che  buffoni  non  godcuano  lidi  lui 
affetto . 

§.XV.  Non  fia  mai  vero , che  habbia_j 
voglia  d’eflere  beo  feruito  da’  Sudditi , chi 
nei  promoueriinon  moAra  di  fsr  più  con* 
to  de’loro  meriti , che  di  tutte  J’aicre  rac* 
comandatioai . Mancò  infen  Abilmente,  e* 
nelle  Romane  Legioni  il  volerete  nó  heb* 
be  a fpeculare  molto  Ve^etio  per  trouarne 
Jacaufa.  Do  ue  prima  fi  da  nano  le  prime 
cariche  a chi  con  attieni  di  Araordina- 
ria generosità  Se  le  hauea  meritate, ccmin* 
ciarono  a diAribuirA  a chi  portaua  inL* 
campo  vn  bei  volto , vn  ricco  veAito  , vii 
gran  cimiere,  vn  Superbo  peoacchio.  Lì 
k vecchi  auuiliti  dal  vederli  pofpofìi,  non  fi 
curarouo  di  mettetA  a*  pericoli , che  loro 
nulla  fruteauano,  & i giouani,  accorcili , 
che  A premiaua  la  grazia,  nò  la  faticatiti* 
Irati  A dallfoccaAone  della  battaglia,  troni- 
nano  meglio  far  A A rada  alle  prime  cariche 
con  crattenerfi  nelle  Anticamere  ad  alza*' 
re  qaeAa , e quella  portiera  • b vintiti» 

£,77114*  % 

a De  rcnùiit.aLib.io.cp.if.  b Inorat.Thcm, 

< * 


Digitized  by  Google 


4JO  Viriti 

ama  latto  alitar  ex  empio  2 honoris  alieni  ; Io 
ferititi  Simmaco, & è veriflìmojchi  vedo 
vo*  altro  premiato  per  vna  buon’ attione, 
Con  la  fperanza  d'vna  Amile  ricompenfa,  a 
Cole  anco  maggiori  s’innalza  rutti  ne  tri* 
fu  diano , tutti  ne  godono,  come  rutti  inte- 
re (Tati  vi  fiano,e  fù  Coftanzo  Cefare,cho 
Io  auuerti  ; tiullum  btneficium  rum  ritiene , 
& iudicio  datutn  .illius  tantum  fit  qui  id  ac» 
Cipit  1 fed  omnibus  in  vniuerfum  tanqukm 
premium  fimilium  laborum  prpponitur . E 
però  io  con  Democrito  (limerò  Tempro 
vna  delie  più  beile  parti  » che  amar  A podi 
in  vn  prcncipe  quella  giuftitia  nella  diftri* 
bue  ione  delle  honoranze.  Virtutisb  masti» 
f»am  parte  babet,qui  hottorc  dignos  honomt, 
§.  XVI,  lo  penfo  pure,  che  confoli  y.  A, 
al  (entire,  che  i labri  altre  Regole  non  1^*» 
configliano  , fé  non  quelle  medefime  , da 
Dio  imprese  ne’più  vmi  fuoi  Tenti  mentii 
La  beneficenza  ben  vede  ogn*  vno  douer 
edere  la  virtù  Tua  diletta , non  mai  però  iti 
pregiudizio  della  Ciuftuia,  Potranno  effer 
Sicuri  i Tuoi  buoni  fudditi, che  correranno  li 
Tuoi  fauori , là  doue  fi  trouaranao  in  mag- 
gior numero  i nisrùi»  e non  le  raccomman* 
dar  forai , troppo  tal  bora  al  merito  pregia» 
diciali,  Tutte  le  dot»  d’vn  <3r»n  Prencipe, 
moltr-  Tempre  di  hauere  , mà  fio  gol  amasti* 
te  quella, che  s’aporopriò  Ataiatico,  quan* 
do  e diceua . Zittito  noftra  de  meriti*  vtnit9 

: ■ j-  ' . & j 


a In  orar.  Them.  b Apud  Stob.  feriti ,44» 
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& tanto  quis  Regali  attimo  proxitnatR* 
quanto  boni  ftu di/  focietate  eoniungttur.  Se 
li  grande  Imperatore  Aleflaodro  Seuero 
.i^arò daJJa Ghiera,  benché  Gentile,  il 
modo  di  chiedere  dal  popolo  informa, 
tjotH di^ne Ai , ch'alle  maggiori  car/chej 
vanno  promofli , non  fa  macche  Ja  rraTcu. 
fi,chi pretenda  d’hauere  tanti  coloib  eret- 
ti  aiie  tue  glorie,  quanti  fono  quei  che  eo- 
uernaranno  Jefue  Prouincfe,  Li  Tuoi  ma?. 
g»ori  furono  Tempre  ben  Temiti  al  pari  d'o* 
•goi  gran  Prencipe  , Scole  di  Heroi  furono 
le  loro  armate,  e moiri  generali  vigile* 
alarono,  mercè,  che  le  cariche  migliori  le 

diftribuiron'o al  valore,non  a!  fauore.  Già 

j ,ef 1 *“  Sfoltano  » come  oracoli,  «Capi 
de  lor  Senati,  due  Moro  zzi,  vn  Bellone!!, 
vn Ponte, voÒaaTco, due  TeTauri , vn Cra- 
ueta,  e limili, perche geloTìflìmi  della  pro- 
pria ripuranone,  vollero  Tempre  conofcer* 
in  mino  di  chi  [*  merteuano  j Fù  Ttipei  fluo 
per  eflì  il  ricordo  di  Tacito , a Difpice  cu* 
iufq '^merita  t taratane  conceda! , quodda - 
tum.non  adtmat , Andarono  tutti  troppo 
Tempre  auueriiti  in  non  precipitar  e in  coTa, 
chetanto  importa,  Ticur i,che  dd  peccato! 
fatto  m vna  mala  eleuiono  farebbero  erti  i 
primi  iti  compagnia  del  Ttio  popolosa  pe. 
mtenza;  & io,  per  me  J non  Rimerò  mai 
beat/  fé  non  quei  Regni,  ne*  quali , b EmL 
iht  fola  virente  petefìae,  nè  ficmi  in  con- 

a Lib-3-  Anna!, 
b Ex  CU  aduno. 
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fcienza , fe  non  quei  Prencipi , che  poffono 
darfiilvantodeJRéTheodoricoj  a Fm* 
fa  merito  rum  3 efi  regale  iudicium  , quia  ne* 
feimus  tfiapifi  dignijfimis } penderet  & quam. 
quam  poteflati  no/ira  , Deo  fauente  fubiaceat 
■ omne  , quod  volumus , voluntatem  ramerò 
nofiram  de  ratione  mettmur , ^ tllud 
tnagis  aflimamur  elegijfe,  quod 
CHtìCfas  dignum  efi  ap* 

prsbartj  • 

* * 

. # é 


-1  Apud  CafHodor.  lib,*,  Epift  4; 


X*  Affettane  de*  Sudditi  e fere  il  magi 
gior  ttforo , dt  cui  po/fono  i fren, 
dpi  far  capitele , 

S.I.^^v^^^IbiTogniftfaQrditiaMj  che 
É da  vn’  bora  all*  altra  ar- 

c riuano  a chigouerna  , 1* 

jé  I °^^o4no  a£*  hauer  Zeni* 
pre alle  mani  vna  grolla 
jttmaw^rn  prouttone  d*argento,e 

d*oro,  con  cui,  ogni  mancamento  delle 
altre  cofe  ZuppIendo,troui  Zempre , che  da* 
re  a gli  amiciJ&:a’nemici.,che  oppore*  Noa 
hebbe  a mai  gran  credito  predo  i Politici 
l'vfanza  de  gli  Spartani , che  auuedutifi  ef« 
fere  fiato I*  oro  la  calamita,  che  adotto  a 
Crefo  tirò  il  ferro  di  Ciro  , vietarono  a* 
fuoi  gouernatorì  il  teforeggiarlo . Anco 
però  Iddio  per  Mr  sè  la  pre/crifì'e  a gli  He* 
brei  , b Ne  Rex  babeat  aurt , & argen* 
ti  imtnen/a  penderà^  e pretto  a’  Matacen* 
fi , popoli  dell'  Vtopia  del  e Moro  , pri* 
ma  d*  effere  confagrato , giuraua  tl  Prcn* 
cipe  di  non  mettere  mai  ^inficine  più  di 
mille  libre  d’-oro,  & arrecante  d*  argento* 


folof.  Ub.3.C.9.,J  ' 
b Deut.  cap,  17  / ■ 
c Thona . Ìiort  ì,  ^ Vtopi* , 
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&i  aèdelP  Egitto  .fecondo  Plinto  , nel 
« faroje  Piramidi  di  tanta  fpefa,  altro  fi- 
ne non  hebbero,che  di  dar  partito  al  dana- 
ro, come  fein  troppa  quantità  conferua- 
to , non  potette  ,f  e non  tirare  a*  loro  danni, 
la  rapacità  di  più  efercit».  Molto  diuerfa  è 
fiata  in  quello  la  pratica  di  tutti  gli  altri 
Monarchi , cfie  tremar  fi  tal'  bora  ne  gli  e* 
ftrerai  pericoli  fenza  hauere  con  che  tedi* 
ine  rli,i  ropiirarOH  o qu  anto  v i le.  prou  i de  a za 
f ode  il  mettere  da  parte  dell*  entrate  , che 
S’efiggono  qua  lche  gran  so  ma, di  cui  fi  poi 
fa  far  capitale,  ogni  volta, che  il  rimanente 
fia  impegnato  , ò perduto.  Due  cofe  vi  vo« 
gliono  peri  regnare , diceua  Celare, da- 
nari ,&  huotninijad  «natola  le  poteuari- 
durre  > poiché  a chi  abbondano  i danari, no 
trouo  che  manca  Ile  r mai  huoniini , corro, 
no  quelli  ouunque  quelli  fi  ttouano,oè»  sé- 
ga profondo  milìero  i Fenici , per  efprime* 
se  l' onnipotenza*  de*  Dei  metteuano  loro 
In  mano  vna  boria  piena.  Chi  hebbe  molto 
da  fpendere,potè  tempre,  com:  Idolo, far- 
li adorare.  Io  che  fuppongo  dihauer  tro- 
uato  vn  teforo  , il  più  pretiofo  di  quanti 
mai  ne  guatdafiero  gli  Atceniefi  io  Delfo, 
in  Sufa  gli  Adiri/,  in  Quiota , vicina  a Tar- 
lo i Macedonico  Zuegma  lungo*!!’  Eufra- 
te i Babilonefi,  Cambife  in  Gaza  di  Palefti» 
pa,  Deioraro  in  scio  di  Frigia,  lugurta  ìoj 
Taladi Numidia,  Mitridate  in  PeiadiìAr- 


t ‘Obf 


menta, 
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meni*  , Siracufa  nel  Gattello  di  Labda lo .« 
Lilìmaco  nel  Promontorio  di  Citirizzo 
conforme  all*  obligo,  che  me  nc  impone  la 
legge , \ égo  a darne  pane  a!  mio  Prencipe. 
Nonpcnlì  V.  A.  hauer' iodato  fede  alla.» 
voce  ,corfa  tra  il  vulgo  dell»  elTerlì  fapuro 
dalla  bocca  d’vno  eforcizato  energumeno, 
qualmente  focto  terra  hauea  il  Duca  di  Sa- 
uoia  più  tefori  d'ogn*  altro  s PrenciptJ, 
fc  a tutta  l'Italia  attribuì  già  il  Poeta 
vene,  & arterie  d’ oro, molto  più  le  hauerà 
quella  parte  i da  cui  nelle  miniere  Vcrcel. 
leli per  tanti  anni,  tanto  Roma  ne  traile  ; 
Da  che  mi  ricordo, che  il  gran  danaro,  rau- 
. nato  da  1 igraoc  per  difenderli  ,~fù  quello, 
che  più  d’ogn*  altro  motiuo  c traile  Pom- 
però ad  offenderlo , non  mi  curo  di  mette- 
re all’  aria  si  gelolì  fegreti,fe  prouo  , come 
l’alfettione  ut*  Sudditi  lia  il  maggiore,  e 
miglior  teforo  , di  cui  pollano  1 Prencipi 
far  capitale,,  fatò  parete  oracolo  la  propo- 
fìtione,  è di  già  publico  per  ricco  al  pari  d* 
ogn*  altro  quel  Prencipe , che  del  core  de'' 
fuoi  fuifceratiflìmi  Sudditi  può  gloriarli 
d'dfer  più d’ogn’ altro  padrone. 

§ ll.Deile  prattiche,adoprate  da'  G àdi 
per  raccogliere  tefori,  furono  alcune  sì 
• fordide, altre  si  barbare, che  come  le  prime 
lenza  fdegno,  cesi  le  feconde  non  li  poflo- 
- no  ricordare  lenza  pianto.  Puzzano  an* 
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Cor’addeiTo  l’efattioni  d*vn  Caligola,  d*vti 
Vefpafiano/i'vn  Dominano,  c con  le  iftef» 
fe  mie  lagrime,  vorrei  poter  cancellare  da? 
libri  quell*  altre , che  ridutfero  tal*  bora  le 
Prouìocie  alle  difperatfopr,  nelle  quali 
Tfl!lio;trouò  la  Giliciar  s lnptrdUam~y& 
pinne  eutrfnm  in  perpttuum  prottincìam  nos 
•vvniffe  {cito  ; Auiiuimus  nihil  aliudqnam 
poffcjfionfs  vendita  s ciuitatum  gemitnsyph' 
rntus'jmonfirn  quidam  non  hommts , Jedfern 
nofeio  cuìhs  ttnm anis,%  Si  laici  di  cercare 
più  tanto  annoiamento  !’  Alchimia  ; tuoi* 
ti  Mmiftri  di  Prencipi , die  d’ogni  coIjui 
han  laputo  far  oro , 1*  hanno  tremata  a Da 
quanti  copi  erano  su*  tetti  di  b Roma . ca* 
uarono  molti  danari  Triumuiri  t Da.» 
ogni  membro  da*  loggiogati  Sa  do  ni , voi* 
le  vn  Rè  di  Dania  tirando  tanto  dai  ca- 
po , tanto  dal  braccio  , tanto  dalle  colcie, 
canto  dalle  gambe*&r  altri  1*  ifteflo  refpira- 
re  nò  che  il  mangiare,»!  bere, il  connettere, 
il  dormire  procurono,che  lor  frurtafTe  grof 
lì  guadagni.  Con  buona  pace  però  di  e tut- 
te qncfte  fpongie  del  Mondo  jj  Tributo, 
detto  della  Beneuoidiza  , inuentato  da-* 
Edoardo  IV,  Rè  d*  Inghilterra  , è fin  hota 
il  piùa  propo/ìto , per  raccogliere  da  vno 
Stato  , benché  mendico , in  vn  momento 
tefor;j.  Accortoli  dal  principio  del  fuo  go- 
ueroo  quello  gran  Rè,che  chiunque  vuole 

<-*  •poi-'-' 

- ' . ■ • , ' - JJ. 

a Llb.  j.  ad  Atticum  Ep.is,  ~ . 

v b Apttd  Tol.  1.  3 . capi  9,  * 

• Ex  iiift. angelica  Tololàmis  •.  . . . . 
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poffedcr  I*  huomo  conuiene,che  per  il  co - 
re  io  prenda,  Io  rubbò  a tutti,  in  modo  con 
le  lue  troppo  Jadre  maniere  , if  farli  obe- 
dire,  già  niente  più  a lui  cofhua  , che 
il  farli  intendere.  E perche  oltre  le  gabei* 
le  ordinarie,  impolle  per  mantenimen- 
to de*  prefidi j , delle  Corti,  e de’Ma- 
giftrati  non  confentiua,  che  di  efationi 
itraordinaric  fe gli  trattarle,  rrouatofì  in 
vrgente  neccflità  di  danari,  altro  non  fece, 
fe  non  pubhcare  vn*  ordine  in  quell»  for- 
ma, che  tutti  alla  rnilura  dell*  amore  ,che 
gli  portauano  , gli  douelTero  porgere  aiu- 
to. Caio  V erre,  e tutte  le  Harpie  di  Roma, 
in  moiri  anni  non  tolfe  o tante  ricchezze 
alla  Sicilia  , & all*  Alia , quante  n'hebbe 
Edoardo  in  poche  hore  dall*  Inghilterra  j 
Non  vi  voleuano  di  quello  tributo  efatto- 
ii;contendeuano  le  Donne, e gli  Huomint, 
pfeteodendo  ogn*  vno  elTer  primo  a portar 
al  Rè  i Tuoi  danari  tanto  è vero  quel  di  P/u. 
tarco  : Largus  euadit , ac)munificus  omnis 
arnans  , etiamfi  parcus  ante*  fuerit . 

S.ILl.Nó  Teppe  mettere  in  prattica  que. 
ila  grand*  arte  il  Tiranno  Fa  laride  j in  Ipe. 
culatiua  però  couuien  dire,che  Ja  intendef 
fe,poiche  in  quello  fenrimento  fcrjuem  ad 
Aglao;  aj'hef auri^amus  din  trias  ad  muta* 
tionem  fortuna  t non  in  fintbus  terra  , vt  ad - 
mones  ifed  apud  amica  vplcntes  nofira  mu* 
nera  acctperex,  e la  ragione, che  ne  foggiun- 
ge  è vendimi  ; Amato  che  Ha  da’Sudditi  il 
T } ' Pren 
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Pfeocipe, fatti  c'habbia  elfi  ricchi,  non  po* 
franili  egli  effer  poueroj  Li  danari  fé  Ir  tic. 
ne  fcpolci  ne  corrioni  di  qualche  rnefpu* 
«Wbik  fortezza , ad  altro  non  gli  (emono 
cqe  a Buzzicare  qualche  più  potente  adkin» 
Boiarglili , co  intimargli  vajt  cruda  guerra , 
4oue,  che  fioche  gli  hàoo  in  mano  i Suddi- 
« U,U  negot  iano,e  li  fanno  fruì  rarefo  de  alle 

occaiionfdi  valercene , li  troua  il  Preocipe 
mulciphcati  j La  .Illirica  di  Bela  Rè  di 
t Paunonia  pochi  la  ihtenrìonQ,epure  è del» 
Je  migliori  per  arricchire  in  fareue  ogni  im- 
poircnio  Monarca.  Trouò  lo  Stato  efaufto 
dalie  grauezze  *.  impoftegli , che  perreg- 
*a  piedijiion  hauea  vigorc.Lo  fottraf- 
n ^CS  a^cuv*  *n°*da  gli  obJjghi  di  ijpefo 
. «rane digafi Cj.dandogli pace, e liberandolo 
dalle  c (orbitanti  gabelle, e non  andò  molto 
che  1*  fitbbe  sì  ben  rime  fio, eh e Je  ricche  z» 
n?e  deboli  Contadini, non  che  dc*NobiJi,lo 
POtean  rendere  formidabile  ad  ogni  nemi* 
<co.Il'ft4ac(;iiiauelli)cbe  dc*Prcncìpi  hà  prc 
telo  formare  canti  Tiranni  ,troui  meglio  il 
. temerebbe  il  farli  amare.  Tacito  > che 
«fc  ne  fapea  più  di  luì  . Ivi  infei  nato  il  con- 
Mario  •*  M Attedi  & error  infirma  vmcula^ 
'GàffitAtis  „é  QUA  libi  remoueri g , qui  timert * 
dtfierint  odifft  tnctfÌH»ti  ò fi  erteti  d’  afikll  • 
far  c>ò-d*arr  icch  ire  chi  regna,può  (opporre 
«d’ hauer  il  t urto, chi  hà  l'aflfetco  di  tutti,sé- 
1 , . za  guardia  egli  è ficurifiìmo,  festa  canti  te* 

fori  ricchiflìmo  ,così  lo  fcriffe  Ifocrate  slm 

v,‘  Ni* 

;.p  a Botwnunic,  dee,  z.lib, 
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Nicocle  : a Tuttjfima  regìe  cuftodia  Ifeneu»- 
lentia  ciuium3propriaq , virtus.  bts  optbusre . 
gna3  ^ imperi a feruanrur  t<&  propagati  tur. 

S.IV.  Mà  quefto  io  1 hò  per  tinto  eerro, 
che  (limarci  di  far  torta  alla  fperienza  di 
tutti  t l'eco Ji>lc  mi  metterti  a prouarlo.Me- 
glio  fìa  1* applicarli  a fìlofo fare  su  quelle 
doti, che  porte  in  vn  prencipe  s gli  dan  viri 
iti  di  potere  con  amabiMT.mo  fafeino  tirar* 
fi  dietro  legati, non  per  le  orecchie, mà  pei 
i cori  i Tuoi  fuddit».  La  bellezza  delle  for- 
tezze, quando  Iddio, e la  Natura  l' han  da* 
ta  , non  vi  hà  dubbio , che  fecondo  colui: 
Mutaqtudatn  commendatiti  tjì  , per  poter 
ertetene!  cor  di  tutti  ben  riceuuro.  Non 
nego  a Seneca  , che  la  virtù  b magnum fai 
dee tis  eft  , & corpus  futtm  confttrat • L*  Ani- 
ma d*  Achille  anco  nel  corpo  di  Terfite  li 
farebbe  portar  rifpesto , Nulladmeno  e 
cum  fe  paria  iunxerunt  , vtraque  maioreu 
fiunt . Oue  vn  buon*  interno  in  vn  bel. 
l’efterno  fi  lupplica,lì  lentono  maneggiati 
gli  occhi  de*  riguardanti  in  maniera,  che 
I*  amare  vn»  accoppiamento  si  degno^  più 
necctfiti,  che  elettrone . 11  che,  le  vale  ne 
gl'  ifteflì  Plebei,  quanto  più  ne*  Monarchi, 
che , i magmi  del  fommo  Dio  , tirano  a sè 
• tanto  maggior  coucorfo,  quanto  p ù a! 
viuo  lorapprefentano  ? Non, è foloTheo- 
dorto  il  Grande  , a cui  dir  porefle  Pacaro  : 
d Labium  planò , vi  rum  te  magts  mentiluft 


T 4 *n 


a Otat.  adNicloc.  b Eptft.  66. . . 
c Lai.  tea.  in  f aa.  d t acat.  in  f ancg» 


? 


440  ‘ Viriti  > 

sn  obtutibus  vultus  infìnutt . Li  Prencipì 
dalla  Diurna  Prouidenza  prcdeftinati  z 
fondare,  ò ad  accrefcerele  Monarehie,fti« 
tono  dal  di  lei  pennello  , con  canta  gena* 
lezza  dipinti-,  che  non  poteua  non  animi* 
iarli,&  amarli,  chi  Jimiraua.  Di  Saule,  di 
Dauidde , di  Salomone  già  fi  sa  ciò  , che 
potrei  dire  . Xerfe,che  fi  tirò  dietro  a mi* 
Iioni,non  che  a migliaia  i faldati . fu  canto 
lbello,che  tra  vn  millione,e  7«o.milla  h uo- 
mini , che  tanti  (eco  ne  haileua , non  ve  ne 
fu  pur  vno  , che  alla  gratta  di  luiarriuaffe. 
Non  fù  grande  di  datura  Aleflandro  , fu 
«però  sì  proportionttojche  de'di  Juibion 
di  capelli , e maeftofiflìm i fguardt  parlano 
antor  adeffo  con  maraui gli  a le  {littorio  . 
Ottauiano  Augufto,  che  ftabilì  in  Roma 
T Impero , hebbe  fattezze  così  leggiadre, 
che  da  quelle  incantato,  protetto  vnCa 
pitano  tFrancefe  elferfi  attenuto  di  dargli 
mentre  padana  le  Alpi , vn*  vrcone^e  preci* 

: pitarloj  e per  tacere  di  Achille  dì  Hettore, 
di  Demetrio  Voliera  te , di  Carlo  Magno, 
di  Hcnrico  Primo , Ridolfo , che  portò  in 
cafa  d’ Auftria  1*  impero,  fi  legge  efier  fta« 
ttó  di  belliflìmo  corpo  , e di  pochi (lìmo  ci* 
.4)0#  io  non  trono , che  gli  huomini  a niuno 
con  tanta  facilità  fifoggettmo,  quanto  a 
quelli  , che  paiono  da  Dio  fattirper  (dura* 
ilare , maffìme  fe  il  chiaro  della  bellezza, 
fumo  di  faperbia  non  tinge  , anzi  fe  gl  i ve  » 
fa&tk  ^ ■ \(  - V :'<Ì  -*i . . -dC  -' 

•'a  Ex  Ho  mero , « Plut.  CuQiiniano , fi?  alijs  hi# 
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de  la  negligenza,  lodata  da  Suetomo  jaJ 
A ugufto  '.a  Omnis  terne  ini}  negligerà  3&  «i 
capite  commendò  incurie fus,.  £ nel  grande 
Aleflandro]£}iano:  b Capiltos difitcioi  con* 
fufefque  ei  pependiffe  , qut  crani  fiaui 
■ §.  V.ln  vniuerfale  è verilfimo  non  edere 

i Prencipi  mai  tanto  amati , di  quando  mo- 
Arano  di  non  curarli  d*  ciFerpiù  del  doue* 
re  (limati . Che  affetto  polla  mai  hauereii 
Popolo  ad  v.no,  che  tutto  pieno  difeme- 

- defirao  tra  le  pompe  delie  guardie , e de 
paggi , non  fi  curafle  di  dare  ad  alcuno  va  a 

- buona  occhiata , ò dire  vna  correte  parola? 
Efcafuora  del  fuo  c Palazzo  ? omnet  un* 
quam  maini»  t aliquod , & noxtum  animal  i 
cubili  profi  Ut  nt',dt fu giuntile  fi  fermaianno 
avvederlo  , Tara  per  riderli  del  di  lui  fallo , 
che , nato  huomo , come  gli  altri,  tutti  , 
morrale,vuol  tener  più  grandezza,  che  non 
ti cn  Dio  • Che  cote  co  d 1 manca  ad  vo  fa- 
periore , che  il  fare  a*  Sudditi  vn  buon  voi* 
to , & vo’  occhio  fereno  ? E pure , chi  può 

-credere  quanto  d»  afletto  con  quello  loio 
può  guadagnarci»  unta  attico#  non  con  * 

. templarono  i Gimnofofifti  la  politura  de4 
Pianéti , con  quanta  i Popoli  mirano  i buo- 
ni , ò rei  tipetti  de*  Prenci  pi  # hanno  quelli 
per  lignificatoti,  e dominatori  di  tuttavia 
l'uà  fortuna  » Noocra  Prencipc  Stilinone  > 
mà  follmente  Minillro , fauorko  d' Hono# 
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« fio  C d’ire,  pure , per  hauer  Tempre  accol* 
ti  tutti  con  lieta  faccia,  fi  fece  così  defide- 
'fabiferche  Tenia  tema  d'  eifere  contrariato, 
'potei cantargliela udiano:  a Ranfie  v'ur» 
gimbut  Heres  , nen  frugibut  imbres  , projptr a 
ntnfejfis  opianturfl*  mmina  nauti  1 3 vi  tu  ut 
»afpe§tus  Popuh . Diurni,  che  noo  Tono  nel 
Cielo  fi  poifono  mouere , alti,  bafiì , dritti, 

• trauerfijCome,  quandoie  doue  p ù voglio- 
no , che  a pena  %•  è chi  ftauucrta . A'  itimi, 

• che  danno  in  C»eÌo,come,  che  f loro  moti 
nella  felicitale  mifetia  dell'  Vniucrfo  nota. 

■ bilmenrc  iofluìTcmo,  non  v'c  pericolo,che 
; manchino  offeruarori.  Notò  Seneca  in  Ca- 
lisola prò'fier  e le  guardature , dell*  iflciie 
< sferzare,  che  ficea  dace.  Notò  P:  utarco  io 
f Aeralo  Rè  dell' Alta , la  teirichezzìè  too. 
c regno;  ih  cu>,  (aiutato  durami : b SaUtem 
fi  lentie^  vultu  maganti  tranfuru.  Notò 
; Tacito  m Dominano  ,e  poi  ancora  in  Ne- 

• tono  certe  fifonomie da  Òciopi , elettri» 
g >ni. Plutarco  in  Pericle  iVultum  camma» 
gifiratu  mutatura.  Seneca  in  Claudio  : Spa» 
tn  antem  ri&um,  & tamtam  nartt . CÌU na- 
no in  Tiberio  per  altro  nelle  paiole  moL 
to  coi  tele:  Tri • t firn  um  vuttum.  EN^ian- 
2eno,nelÌ*  ilieflj  Giuliano,  vna  madia  dà 
Cinetta;  Baeeas  in  Àttere  tumtntts,  crtbris 
in  fiat  ioni  bus  , acreflatianibut . Per  loco» 
tranOjChe  benedite ioni  non  ha  mandate  il 
Mondo  a tutti  que'PreQcipijChejCoo  non 

%”*'  - • ^ v hauer 
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hauer  mai  pronta  in  publico  vna  fronte* 
nuuola  , fi  meritarono  il  titolo  di  Serenif- 
fimi?  Per  quefto,dice  Stobeo,  fù  Gioue,Rè 
di  Creta  , creduto  Dio,  e più  che  huomini 
Aleflandro , & Augufto . Quefto  ammirò 
tanto  Peloquentiffimo  S.  Zenone  in  Àbra- 
mo: a A filio  ad  agnum  tranfiulit  dextramt 
femper  Lttus  , ac  gaudeas  , nec  mutatus  efl 
vultus  tius  , cura  ejfet  vittima  commutata*, 
E Sidonio  Appoliinare  nel  filo  Epipha- 
nio  :b  Ridebctnt  gene.  , etiam  cura  animut 
miflitudine  torputjjet . Chi  vede  allegro  il 
Padrone  non  può,fe  non  rallegrarli  ancor* 
efloin  penfare , che  il  tutto  debba  caminar 
bene,  e fe  la  mala  circoftanzi  de* tempi 

• lo  afficura, che  molte  nouc  fian ree, al  ve- 
der non  turbato  quello,  a chi  tocca,  fi 
gran  concetto , ò di  prudenza , che  fappia 
applicare  a’ mali  il  r medio  ò delia  di  lui 

• gencrofitàjChe  lo  fa  fuperioread ognicó 
trailo;  coai  quel  gran  Capitano,che  fapeua 
quanto  dal  fuo  Tolto  dipendeffero  i Tuoi  3 
per  non  difanimarli  ne  gli  ehremi  perico» 
li  : Spera  vultu  ftmulat  tprem.t  altura  corde 
dolorerà.  La  felicità  maggiore  del  Cielo  la 
riducono  i Teologi  alla  chiara  vifionc  deb- 
Pameniflìmo  volto  di  Dio , & i Cortigiani 
ni  la  fui  in  gran  parte  la  prendono  #daj 
quello  del  Rrencipe,  tanto,  che  difie  il  Sa* 
uio  ; la  H ilari  tate  vultus  Regis  vita . Vna 
buona  occhiata  li  tiene  allegri  vna  fetti- 
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* (nana , quanto  più  vna  corcete  paro  fa.  Chi 
di^uefte  in  vna  gran  formai  tia  ricco , del 
cere  di  quanti  Io  conolcoqofaràpadro, 
« 116  • ■ * * * 

§. VI  Bella  rifleffìone  dì  Sincfio,che  i foli 
Rè  daburla,  qjiall  fono  quelli,che  compa* 
iono  io  (cena  ; non  li  » lafciano  mai  vedere 
lenza  Manto,Corona,e  Scettro,fempre  in_* 
. ateo  di  far  leggi  , d*  intimar  morii,  di  fqua- 
dronare  eterniti.  L»  Rè  veri  procedono 
più  alla  domefticaje  da  £>io  ne  hanno  pre* 
fo  I*  etempio , Nequt  b enim  Dot*  prodigi , 
monftrt/quteduts  {empir  , qua  fi  tn  fcAn*}fe 
ipfium  oftensAt . Sicuri  d*  edere  quello, che 
fono,  quando  ancora  noi  paiono  conuer. 
fino,  giocano  ^feberzano,  onde  a ragione 
fi  fece  animo  Diogene  di  poter  dire  al 
grande  Ai  diandro  e Cttmdifcefferh  a f». 
/il*  y fune  iris  Rtx  y»en  Sermone  yfed  eperc*  * 
Quel  inoltrar  di  conolcer  lutei  > con  chia- 
mar ogn*  vno  per  if  fuo  nome  » pare  vnu 
cola  da  nulla,  e pure  ciò  fù  , che  fece  Or* 
tone  Imperatore  in  Roma , e Temiftocfe 
Padrone  di  Grecia;  Non  d v’  è chi  non  vo- 
glia vn  gran  bene  a sé  fletto , e non  bab* 

- bia  di  sé  buon  concetto  te  quello  pure 
c conofce  habbia  di  lui  il  PiCncipe  , per  giu* 

fiifàmo  ciilmatore  de*  meriti  d#ogn#  vno  , 
1*  adora,  ammira  1*  auueduttezza  del  di 
: lui  intelletto  * & ama  la  rettitudine  della 
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di  lui  volontà , e cosi  non  fi  crollerà  nell*. 
hiftorieRè  ftraordinariamente  idolatrato 
da’  Popoli , che  in  fommo  gradò  non  fofie 
con  rutti  affabile.  La  # cortefia , che  vsò 
con  tutti  Pompeio,  Io  refe  sì  caroaRo, 
ma,  che  rifanato , che  fù  dalia  mortale  ma* 
latia,  c'hebbc  in  Napoli,  l’Italia  tutta  qua* 
fi  ricuperato  haueffe  il  commun  Padre,  fe« 
ce  per  molti  giorni  lette  grandiflìme.  Ger- 
manicojche  con  la  piaceuolczza  colle  lem* 
pre  ogni  horrote  alla  lua  grandezza  , fi  tirò 
dietro  concorfi  tali , che  più  d’vna  voltaci 
- hebbe  a morire  nella  calca  de'  fuoi  ap* 
plaufij  e della  Germania  trionfante  ricupe- 
randolo non  fi  potè  contener  Roma  , che 
per  venti  miglia  fuor  di  sè  fteffa  non  vlcif* 
le  a riceucrlo . Antonino  Vero,  per  quella 
fteffa  trattabilità  fi  meritò  canta  beneuo* 
lenza,  che  fi  haueua  per iàcrilegochiun* 
que,  lenza  vn'imagine  di  lui  adoflo  fi  la* 
fciafle  trouare . Non  è vero  ciò,  chej 
certi  tetricont  diceuano  all1  Imperato* 
Adriaao  Immuùfì  con  quella  facilità  la 
maettà  Prencipelca.  Troppo  vi  vuole, 
prima  , che  I*  bumana  luperbia  a’  dii* 
prezzi  fi  efponga  j quefta  è 1 ammoni- 
trice de*  grandi , che  da  ogni  baffezzati 
tien  lontani;  cosi  di  Tito  itteffo,  tanto 
peraltro  famigliare  a tutti , dtceua  Taci* 
to  : Pltrumqne  b gregario  militi  mixtus 
incorrupto  Dhcis  hmore  . Coltiuano  le  ami. 
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citi  e con  lettere  corteftflGme  Ale  ffaodro  , 

Augdtoj  a s’rmirtaua  moiré  volte  da  per 
: sè  fteffo  a cena  di  perfone  ordinarie  TheO* 
'dodo  : Remota  cuftodia  militar»  tutior  pu- 
‘Ilici  amori s excubij.  . Così  praticò  purO 
‘Tiberio , b tanto  gelofo  pér  altro  della  fui 
autorità:  In  appellandis^enerandtfqut fin» 
gali» , & vniuerfis,  dice  di  lui  Suetonto,  c 
propèexccjftrat  humanitatis  modum , mer- 
cè , che  col  fuo  àcutiffimo  ingegno  haueJU» 
'penetrato  ciò*  che  fi  proua  verifllmo  , & è 
Tión  compatir  mai  più  grande  vn  Monarci* 
di  quando  Tifteffa  Tua 'iuperbia  moftradì 
preme re3  per  il  che  forfè  poi  diffe  a Traia- 
mo Plinio  Superior  fa  il  us  de  fi  en  di  s in  om« 
nja  famiicaritatis  officia , & in  d amicum 
Jcx  Imperatore  fubmitt tris  ? irntnò  Cune  ma» 
Xìmì  Imperniar  4 e uni  amicum  ex  Imperatore 
*2it\  • 

■§  VK.  Antri folcono  la  maeftà- certe  leg- 
‘gere>2e  , chèa  per  (co  e priuate  disdicono  * 
non  che  ad  vnRè;  le  parole  co rtefi  la  in* 
•grandifco&o*mencre  fa  temprano  , lafcian* 
dola  venerabile*  e facendola  amabile*  Per- 
fine di  fenno,  e di  gran  core*  al  comparire 
jroanci  ad  vn  Monarca*  reftano  »Htora*c©« 
Ime  Atlante  al  veder  Medufa  muti  * .&  ifflr* 
pietrithife  li  rifufeira  vna  buona  parola,  & 
vn'occhio  benigno,  non  altrimenti*  ^hc  al- 
la famofa  fiatua  di  Menoooe  il  ra»2io  del 
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Sole,  tira  loro  le  voci  fuor  delle  labbra ;rftt 
può  dire  come  in  eterno  obligate  rimati»- 
gono  ; Hanno  molti  nel  feruire  buona  io- 
tendone  s mà|  non  fanno  del  tutto  riterrai* 
ne  i fc  fodisfatto  di  poco  il  buon  padrone 
ti  sà  feufare,  chi  può  (limare  l'affetto -,  con 
che  s’impiegano  per  meglio  hab-litarfi  a_j 
pagargli  il  douuto  offequio  ? Molti  hanno 
ardentiffimidefideri)  di  fermr  bene , rnà  le 
forzenon  li  accompagnano  jdeuono  affai, 
epoffono  dare  pothiflìmo  ; vna  dichiara-  - 
tione  di  non  ifdcgnire gii  sforzi  delia  ben9 
affetta,  e mal  fecondata  lor  volontà , noiu 
obliga  Gaiamente  eflì  a mà  tutto  il  Mondo  . 

Che  applaufo  non  facciamo  noi  anco  adeCr 
fo  alla  cortefia,  con  cui  leggiamo  , che  vn* 
Artazerfe  gradì  vn  poco  d'acqua  da  vn  po- 
neteli© offertagli  nelle  mani  pagandogliela  X 
cou -va gran  vafo d’oro.  Quando  lodiamo 
vn  luigi  Vndccimaii  non  efferff  (degnato 
di  riceucre  da  vn  Contadino  vna  Rapa,  ri* 
compenrandogliclacoo  mille  feudi,?  Di 
quanti  atti  heroici  facciano  i Superiori  , 
quelli  fono  fopra  tutti  gradili  da’  Sudditi , 

-ce*  quali  inoltrano,  che»come  Elia  nel  rifa- 
(citare  d figliolo  della  Ve  do  ua /cosi  elfi 
per  a eco  maio  dar  ù a gl’inferiori , fanno  ri- 
durre in  compendio  la  loro  grandezza,*  on- 
de l’aftoroa  ,che  pofe  in  bocca  de  gMndia- 
ni  più  bui; . Nicefoto  Gre  gora-,  può  dirli 
Campato  ne'penfieri  di  tutto  il  genere  hu- 
mano;  Prtnciftm , a fi  $t*Q  natura  fubli • 
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mior  fil  i e'é bntnanìorem  fe pribuerlt  infette* 
ribus dar tfftmump opulo  fut urum  . .< 

S.VIIL  Mà  , fe  V.  A.  mi  dice, che  noiu 
hò  fin*hora  toccaro  quello,  che  piùcom* 
mun aliente  affettiona  il  Popolo  ai  Prenci* 
i pe,  non  poffo  fe  non  rifpondete,che,  praf. 
t ticando  ella  cosi  beoc  tutte  le  atti  di  farli  t 
amare , molto  meglio  di  me  le  cooofco . 
Non  vi  hà  dubbio*  che  l*amor  nafee  dall*?, 
tile  » e poco  li  affé tt ionano  gl’huominiftd 
yn*  occhio  benigno  » ad  vn  volto  gratiofo, 
ad  vn  conuerfate  attutino , fe  altro  mag- 
gior henefkio  non  ne  riceuono.Fùama-  - 
tiffimo  l’Imperatore  Antonio,»!  perche  me 
» l’han  detto  Miiftorie  ; Ubero  da  ogni  pii • 
uato  ineereffe  hebbe  per  ileopo  vnico  di 
tutte  le  fue  intentioni, il  ben  publicoj pure 
.Che  poteffe  giouare  a chi  che  fia,  non  fi  cu* 

^ xaua  di  danneggiare  la  fua  finità  ; * promi- 
ifciitis  eratetus  adita*  j non  fortuna ,non  inom 
- fi*  , non  deformità  t,  aut  a tao  quempiam  ex* 

• eludebat „ Fu  NcruaCcfarc  accettiffimoa 
Koma,  nè  poffo  marauigliarmene>quando 
lo  leggo  ranco  applicato  all»  aiuto  di  tutti, 
che  in  tempo  di  careftia  » per  foccorrere  a{ 

; Popolo»  vendette  non  fola  mente  tutte- fa.» 

. fue  ville,  e palazzi,  mi  le  ifteflc  foe  vcfti  » 
con  quanto  hauea  in  cafa  • b Ancor’adeffo  1 
c pianto  loffi  da  gli  Hcb-rei , mercè, cho 
' doppo  hauer  riconciliato  l3io  al  fuo  Re- 
gno, con  la  fua  forami  innocenza,  per 
•'r  • •••'  / •_.  c ' - : com*  ,| 
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* Comperare’alla  felicità  publica,facrificò  /a 
1 Tua  ilefla  vita.Chi  nel  Regno  viue  folaméce 

Jk  a sè  fteffojpuò  fupporre,che  da  sèfletfo  fo» 
T lo  fi  a amatorio  mirano  gli  altri  tntti,cr>me 
f che  a loro  non  appartenga , & ip  quello , 
t che  , occupando  il  luogo  d*vn  buono  non 
f reca  loro  alcun  vtile , riconofcono  da  lui 

* ogni  danno.  Si  contentai  nomine  Principis. 
priaceps  effe  non  cures  ; diceua  al  figlio  luo 

l facce  ho  re  va  gran  Re  f Principia  nomeiu 
amittéi  y &Tyranni  indue s . La  ragione  è 
, chiariflìtm  Te tondo  A ilto'ele  , poiché  ia 
Y tanto  d ftinguefi  dal  Tiranne  il  prencipe, 
l in  quanto  quello  cerca  Tempre  il  ben  Tuo  ; 
quello  del  Popo.o,  quello  ha  i Sudditi  per 
if chiaui,  quello  per  figli  : quello  hà  vn  go« 
uerno  violento,  quello  benigno  : Bonus 
Prìncep s nihil  di erri  a bone  patre,  dicea  be, 
ne  Xm ©fon re;  e chi  hàinsèverTo  i Suddl* 
ti  tenerezza  Paterna, troua  ne’Sudditi  amo, 
/ re, e riuerenza  figliale.  Gran  ceruelio  mo* 
, (Irò  Tempre  Lorenzo  Medici  * maggiore^ 
però,  quando  per  guadagnare  alia  fortu* 
natili') ma  Tua  dipendenza  la  profperità  » 
. che  meritamente  hora  gode  , compen* 
*'  dio  ai  figlio  tutti  i .ricordi  in  quello, 
che  non  mai  alttoue  , che  albencommu* 
ne  tutti  li  Tuoi  ♦configli  indrizzaflcj  • 
' L’ehere  in  certo  di  cercar  quello  , fà,  che 
K vno  tiri  dietro  sè  il  cor  di  tutti , come 
che  tutti  nella  di  lui  conferuarone  b ri» 
. mango  no  intereilatì . Erano  adorati  non_» 

; ' che 
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che  riuériti  in  Spartha  gli  Ephori , perche 
hoc  vrtutó  kabebznt  bonum  , qnod  Spart/tm~a 
amplificatttram  fcireni . Non  vi  iù  plaufo, 
'(he  aon  fi  fàceffc  in  Aitene  a Pende,  da> 
Che  nel  dare  il  Tuo  parere  > fu  (dito  di  prie* 
gar  Dio  , a non  permettere , che  gli  vfeifle 
di  bocca  parola  ptegiudicialc  al  bene  de* 
fuoTCitradìni  » ^ **'  ’ ^ Vr 

§.  IX.  Tatti  non  Phebbero  , molti  però 
inoltrarono  d*hauerl©  il  fentiraentò  nobi* 
Jiffmo  tanto  amato  io  Catone  j nomfiHy 
fed  ioti  itnitum  fe  credere  Mando . COSÌ 
Nerone  tù  amatiffimo,  fioche  fi  potè  diro 
con  veriti  , Cunftat  Jibi  curai  amore  patri* 
leuiores  effe . Cosi  Vefpafiano;  da  che  fe- 
condo Suetonio  j pertotum  Imperi}  tempus 
nihil  hahuit  antrquus  quàm  propè  afjUHam, 
nutaattmquè  kempubhcam  fiabihre primo , 
deinde  & ornare . Così  tré  più  mode  mi 
Henrico  Celare  figlio  di  Federico,  eh’ap* 
plicati(fim5a*negotijpub)ici,  interrogato, 
perche  così  tardi,  c fuor  d*hora  cenafie , è 
guadagnò  ri  cor  di  tutti  con  qnella  rifpo* 
ila  . Fri  nato  fu  idem  c bomini , citi  temput 
éffe  \ cum  tube  t . Regi  veri,  nifi  nomen  fuum 
~~  uh  dice  1 1 id  fotum  effe  fuò  vacai*  Si  difin* 
ganni  pur  chiunque  fbmaiie  poter  gli  bua- 
imi  ni  amar  altroché  quelli  da*  quali  Urico* 
oofeeno  efìimaci , & amati . Che  peróni 
vuol  fatti  firaordinariamente  caro  a'fuoi 
popoli,  io  aon  penfo  pofla  hauer  me2i  mi* 
x ■ - ^ ^ - ghori  * 

a Tacit.i)  .AnnaL  b Sueton.  cap.S. 
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gli  ori  di  quei  due,  clic  Tullio  Suggerì , c_f 
da  Platone  li  apprefej  Vnum , a nt  vtili » 
tattm  eiuiutn  fic  tueatur  , vt  quecumtjuej 

agit  ad  *as , fetat  oblitus  commoàorur»  . 
fuorum  , alterum  ut  toutm  ter  pus  Rttpublt. 
ca  curet  ne  tum  pattern  ah  guaiti  tueatur  re- 
iiquas  deferat . Il  metterli  a promouere  il 
bene  d’alcuorpocht  a fpefa,  e danno  de  gii 
altri  tutti , non  è pratica  da  Piencipe  , che 
defideri  di  fai  lì  amare.  Ogni  panialitd 
obliga pochi,  e glialc/i tutti difobliga»  e 
però  con  ragione  li  più  r<fl  flìu»  prefcriuo* 
noc  chi  hà  fono  se  diuerfe  Prouincie , non 
inoltrar  tanto  genio  con  vna  foia , che  l'al- 
are tutte  (limar  fi  portino  l b preffo  lui,  fo« 
raftiere,  chi  vuol  importeiJarfidelPaffetro 
di  tutte, conuien,ch'a  beneficar  tutte  vgual- 
men  te  ben  inchinato  fi  moitri , volendo  in 
fu  a Corte  da  tutte  foggetti  degnile  gli  ho* 
nor i,  de*  quali  porta  filmarli  la  oatione  rut- 
ta honorata  , ò almeno  nella  dirtnburione 
de  Tuoi  fauori, procedendo  Tempre  da  huo- 
mo,che  in  ciafcuno  guardi  Inabilità,  e non 
Ja  patria  conforme  al  principio  d’Annibale 
in  vn'eferctto  comporto  di  tutte  le  nationi, 
fattoli  a tutti  vgualmente  caro , con  quella 
celebre  poterti  . Cartbaginenfis  c tnihi 
erit , qui  koftem  Jìrenue  feriat . 

§ X.  L’eferckio  d’vna  virtù  faccia  a gii 
vni  amabile  il  Prencìpejd’vtraltra  a gli  ab 
tri . Gli  oblighi  la  clemenza  coloro,  alla.» 

fra- 
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fragilità  dt*quali  rfmifc  bincorfe  pené  : la 
liberalità  quelli  acquali  fece  dono  di  mol* 
te  gfarie,i’amoreal  ben  pubiico,.coroeehei 
iute*  in  te  re  (lì,  tutti  li  caparra , gli  catti  ua_s, 
gli  incatena?  Non  habbia  danaro  eon_t 
ch*aftbldarli,p*ne  con  che  fo fteo tati i,  ìzj 
apprendono, che  a loro  vnicìffimo  (ilari fo* 
lato  di  correre  Tempre  con  elfi  vna  fteffa-» 
fortuna  porta  più  fpoipato,  e mendico,  eh1 
vn  Tiranno  con  tutti  li  tefori  di  Crefo  . Nè 
dico  io  dottrina , di  cui  veduta  mài  non  fi 
(ia  nel  Mondo  la  pratica . Senta  V.  A,  ciò 
che  di  Collante  Cloro,  Padre  deigran  Co* 
(Untino,  racconta  Eufcbio.  Gouernaua-a 
a nome  * deir  Imperio  la  gran  Bertagna , 
qwefto  fenfatiflìmo  Heroc,  e giàChriftiaao 
di  fatti,  benché  ancora  di  profeflioae  Geo* 
etile.,  altra  politica  non  pratticaua,fe  no  tu 
fare  , ch’ogo’vno  fofie  Padrone  del  foo , 
lenza  che  mai  hauere  a temere,  ò d’mgmftc 
inquifitióni  da*  Fifcali,bdirigorofc  efecu. 
rioni  da  gii  e fattoti , ò di  barbari  Taccheggi 
ì da  Ladri V enne  a Diocletiano  Imperato- 
re querela,  e (Ter  Coftante  huotno  inca- 
pace , delia  fodezza,  cheportaua  nel  no. 
medoettifiìmo  al  fuo  medierò  e (Ter  tri  lai* 
itre  moite  imperfettionj  si  pocoprouido  , 
ch'in  tanc’anni  non  hauea  faputo  metterli 
j da  patte  vn  peculio,  di  coi, in  occafiooe  d* 
vn’vrgente  bi fogno  fi  pocefie  valere.  Non 
fù  sì  rodo  data  Taccufa , che  fu  creduta  da 
Celare,  mandati  (indicatori  io  Bretagna, 
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de  foliti  à cercar  prima  il  dinaro , c poi  il 
/truitio  publico  , a pena  g'iuntisdeil,£raria 
domandan  nona.  Fermateui  meco-duo_f 
giorni,  difie  Coftance,  e fon  ficuro  di  dar- 
miuia  conofccre  meglio  prouifto  di  quel- 
lo voi  fupponete.  Fà  firpere  alla  Nobiltà, 
& alia  Plebe  qnanro  paffaua,  e tanto  battè, 
perche  aucci  bramofi  di  faluarfi  Phonorcj 
»Ii  raetreffero  infieme  tane*  argento  ,e  tant* 
oro,  ch’ai  vederlo  ftupiti  i Metti , impara- 
rono  ciò,  che  fotte  ancor  non  fapenanoì 
popoli  gouernari  da  figli , non  hàucr  cofa  , 
:he  non  fia  per  iì  Principe  , votar  loro  l'a« 
more  ogni  nafcondiglio , e cauar  loro  ad. 
codi  bocca  il  pane  per  farlo  alla  grandez- 
za di  loi  tributario  ; e renderli  pronti  a di- 
ce ndere  fin  all'Infernoj  per  prouederlo 
dell’oro,  quandop/ù  nelle  caffè  non  no 
habbia . 

§.  XI.  Le  facoltà  però  fono  il  meno  con 
che  riconrpenfino  i Popoli  vn  Prenclpc»* 
conofciuto  zelante  del  loro  bene;  la  viti 
ifteffa  per  lui  a mille  penofillìme  morti 
Jrefentano  , fenza  fpc rame  maggior  mer- 
:ede  , che  d'hauergli  aggiunta  riputatione 
Hanno  prouato  molti  ciò;  ch’io  difendo  , 
mi  niuno  maipiùdiCefare , che  con  ha- 
tier  Tempre  moftrato  ai  far  gran  fìima,  c tc* 
ner  gran  cura  di  quanti  fimo  di  lui  milita* 
rano  , trattandoli  fempre  non  da  fudditi , 
nà  da  compagni,  fe gli affettionò  di  ma- 
dera,, a che  difficilmente  troueranuo  nel, 
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le  hiftorie  figlioli  giuntiafar  , e patir  per 
vn*  arooreuojiflìmo  Padre  , ciò  ch’i  faldati 
per  Giulio  Cefare.  Entrato  nella  Guerra 
ciujle  , dice  Suetonio , come  che  non  dall* 
Afia , ma  dalla  Gajlfa  , non  ancor  ri  cca^e- 
oìuj  , * non  hauea  folcii,  ogni  Centurione 
s’obligò  a mantenergli  a fut  fpefe  vn  fat» 
dato  a causilo  ; egli  fteffifaotacini  più  mi* 
(erabtji  a fcruirlo  fenza  pane  , fenza  ftipen* 
dio  4 Et  è vn  gran  dire  , che  in  tant’an ni*  e 
così  vari j faccetti,  nè  ptìrvnó  dalle  dr Ieri 
infegne  fi  ritirafle.  Molti  prèfi  s’elefTero 
anzi  morire,  che  d 'accettare  la  vita  offerta 
loro,  fatto  la  cònditione , che  doueffero 
contro  lui  militare A(Tediati,ò  a Ile  dia  ori, 
che  fodero,  la  fama , & ogn’alcro  maggior 
difsggio,  tanto  allegramente  per  lui  foffri*  ' 
uano,  che~  veduto  Pòmpelo  il  pane  d*her« 
be,còn  cui  ii  prefidiodi  Durazzo  fifollen.  I 
taua,  Io  fece  fubito  nafeondere  , Ne  pitie*- 
tii,  & pertinacia  h.  Jlts,  animi  fuorum  fr an- 
ger en  tur  , Per  fapcr  poi  conche  core  per 
lui  combatte  (fero,  bada  ricordare,  che  di*  : 
fordiuatifì  vna  volta  ; ne  chicfero  effi  fteffi 
il  cafiigo , nonché  il  perdono,  e vi  fu  bifo- 
geo  di  confolàrh,  non  di  punirli . 

. - §. XII.  Hor  vada  il  Macch!auelli,a  chiu- 
dere i fnoi  tanto  temuti  Tiranni  estro  le 
meglio  guardate  Fortezze  g quando  bene  li 
mettane!  concauo  della  luna  , notili  fari 
mai  canto  fìcuri , .quanto  buon  Prencip e fa 
bc scuole u zi  de’  iuoi  g Amari , b coli}  diliga 
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, QMtusJmptrio  ffi.',  JlODjhi^tRtl4|  egli  cosi  * 
anzi  voglia  che  fi  dia  ìq  rupòa’p  a pa  neri  s 
che  troppo  s*a!zano,é  che  figgano  fmun«! 
iia  e poucri  i fudditi,  acciò  che  tempre  oc- 
cupati in  ppnfar  come  vi uere3  non  habbiaò 
fiato. di  poterti  mai  ribellare  i a difperto  di 
cotto  la  fila  fottigjjezza  , chi  voi  foggetrar 
huomini  , d#huomim  pur  conuicn  fi  vaglia, 
fequcfti  ooo  v’acco'ucntoao  , tut  r'i  mezi 
per  regnare  fon  nulli,  e Io  difTe  Mmperator 
Marc'  Antonio  ; Ncque  a enimx  sue  pecunie, 
vis  , aut  (tip unti n futeilìtum  agmtnu  lucri 
Principe*»  pojfuntf  nifi  UH  ipfi  quet>reg»s  uni- 
mum  impennili  btneuolentinmquì  uccem- 
modera  % Lo  sò  ancor  io,  chele  non  fi  di 
biada,  fieno , 6 paglia  al  Cauallo , non  ha. 
ucrà  vigore  da  (cu etere  della  fella  chi  lo 
caualcajaonl’hauerà  però  nc  anco  per  por- 
tarlo ne*  viagi,  e per  cauarfo  da  mali  palli  A 
A giudicio  d*ogni  Marefcafco,  fi 4 meglio 
aggiuugerea!  Caualiìero  peritia , che  Trai- 
niate alCauallo  fa  forza,  ft  quello  farà  bea 
nudrito , potrà  quello  tenerli  io  fella , co! 
valerli  del  freno,tnà  fimagrato,  e fiacco,chc 
ita  per  quanto  vi  metta  ai  fianchi  io  fpro- 
nc,  noi  cauerà  dal  Pantano . " 

J.XI1I.  Che  fe  poi  non  ha  core  da  Re* 
chi  oltre  i confini  d*  vna  vira  sì  breue  le 
glorie  fue , non  ambifea  di  ftcndere , chi 
quello  fperj,  fenon  chi  in  vita  diede,  a go- 
dere di  tanto  bene  a i fuoi  fyddit^ch'in  ve* 
de  rio  morire  , non  pofiono  non  piangere  , 
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oltre  la  di"  lui  perdita  i propri j danni  ? €*• 
Ugola,  Nerone , Domitrano,  Heliogabalo, 
e limili,  che  altro  fratto  non  tratterò  dal 
Prencipe , che  delfhauer  potuto  a fuo  ta» 
lento  impazzire afaflìài  publiehi  dello 
foftanze,  e delie  vite  de*  Sudditi  hebbero 
néll’vfcirdi  fcena  appi  aulì,  conueneuoH 
alle  loro  pelame  attioni . Gli  ftrapaizi,che 
far  non  potero  alle  lor  perfone  , li  fecero 
tanto  maggiori  alle  ftatue,atterarono  li  lor 
edifici; , rafero  dall’infcritrioni  i lor  nomi , 
e da*  fatti  publipi  f lor  Confolati.  JFinì  Con 
enfi  la  lor  Tirannica  auctorirà , doue  che  a* 
buoni  Prencipi*  anco  dopp’eilì  Continua,*  « 
Mori  vn’Augufto,  ynTito,  vn  Traiano  , o 
limili,  che  fornirono  regnando  al  ben  pu- 
bico, c perche  viui  non  vosero  le  lagrime 
d’alcuno  J’hebbero  di cuttt  morendo.  Tue* 
ti  come  perduto  haueflero  il  Padre  ; prefe* 
ro  il  lutto , cangiarono  gli  anelli  d’oro , in 
altri  di  ferro,  li  coùdutterocon  la  folenni- 
tà  del  trionfo'  alla  tomba , li  colmarono  di 
panegirici,  e ringratìameOti,  e quando  non 
poteuano  non  Confettarli  huomini , li  ritte* 
rironoDei.  Costelli  non  regnaasè  folo, 
Viue  negli  altri,  quando  già  è morto  a sè 
fletto,  ailìeura  la  fuaabfoéo  za  le  glorie  fue:. 
Jafci’1  regno  a* teneri,  e difarmat;  pupili,  Ja 
fola  memora  de  gli  odimi  fuoi  perramen* 
fi  farà  loro  Tutori  i Popoli  * Se  ne  viddej 
in  Macedonia  Pefperirnza,  dice  Nazario  . 
Era  morto  il  Rè,  carìflìmo  a tutti  # & il  di 
^ . ’ Juf 
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lai  fuccefforc  figliolo  ancor  Cambino  ha- 
uea  nella  culla  il  Aio  Trono.  Si  armano 
per  fpogliarlogl*  Illirici , nella  prima  bat- 
taglia Vittorio»;  alla  feconda  s' accingono* 
Richiamarono  gli  humiiiati  Macedoni;  alla 
memoria  i meriti  del  Rè  defonto,  e da-a 
quella  eccitati  tanto  s’inuogliarono  di  maa 
tenergli  la  dipendenza  ; eh*  alzandò  a vig- 
ila di  tutto  l'efercitoil  Rè  bambino,  da* 
di  lui  vagiti3pmche  dalle  trombe  infuriati, 
intraprefero  la  di  lui  difefacoa  tant’ardore 
eh*  alla  fine  dal  conflitto  al  palazzo  trion* 
fante  lo  ricondufiero  , co  sì  mutata  e fi  rx- 
tic  certaminis  : vkerunt  ; qui  amore  pugnx> % 
lant  mxS  perche  mi  dice  voo,non  fare  quà 
mentione  di  ciò  , che  nel/a  celebre  batta* 
glia  durata  tré  giorni  continuicontro  dc»>* 
Guimbergefi  operarono  i Brambantni? 
Era  morto  b il  Ior  Duca  , e come  che  di  lui 
follerò  fodisfattiflimij per  conferuargli  ne! 
pupillo  figlio  lo  Stato,  lo  portarono  an* 
cor  elio  in  battaglia , & appendendolo  in' 
vna  cella  ad  vn* albero  de’più  eminenti.at- 
tomo  a quel!o,fecero  tali,  e rante  prodez- 
ze ; eh’  oltre  1*  hauer  mantenuto  al  Prenci* 
tipe  fuo  la  Corona,  aflìcuraronoaruttala 
fua  natione  vn*  eterna  gloria . 

§.XiV.  Mà  doue fi  tratta  d affettionedi 
feruidori  a* Padroni , d*onde  pollo  pigliar 
più  copiofi  che  dall*  hiftotie  diSauoia,  li 
è Ampi?  Nel  1538.  doueuano  trouarfi  in 

V • Niz- 


a Apiib  Scrib.  in  Pelit. 
b lb-.  Scriban,ex  Annal.  Bra, 


Digitized  by  Google 


4 S$  Verità 

Nutza  per  * trattati  di  f ace  Papa  Paolo 
III.  Pini per  ato-r  Carlo  V.  & il  Rè  Frante’ 
fico  LPreiefe  il.Papa  per  maggior  fu a ficu* 
rezza  d’  elfer  alloggiato  in  Cafteli.o„  & il 
‘Duca  Carlo  Buono , coft, recto  a feruir  a! 
ièpo,v*acconfent:ua.  S’accoflò  il  Capitano 
■delle  Guar.dk  Ponteficie  Ticr  Luigi  Farne* 
it , e pretefe  , conforme  al  digli  accorda* 
to , nella  Fortezza  1*  ingrefio.  MàliNiz* 
Zirdì  j Amtnttum  more  et  'utm  /e tura  veriii, 
afeefi  in  gran  numero  ad  armar  il  Caliel* 
lo^ alzati  i ponti  Jeuatori,  e chiufe  le  parte 
fiocinarono  di  conferuar  al  fu:>  Prencipe 
«juel  pocomen  ,th’  vkimo  nfugio,gJÌ  che 
gli  altri  tutti, dall' armi  dei  Nipote  France- 
sco gli  erano  itati  occupaci.Fremeano  i Sol 
dati  efclufimoltrauan  gli  ordini,  minaccia- 
tilaTaccheggi  , màJa nfpofta  a tutte  le  in* 
ftanze,  era  alzar  sii  le  mura  il  faociuìi’Ema* 
nuel  Filiberto^  e poi  con  alta  voce  gridare, 
Sauoia  - Sò  beniflìmo  eh’  a quella  tenerez- 
za di  affetto,  ecoftanutfima  fedeltà  verfo 
la  caia  Rea!.e,non  prete.ndono.di  ceder  pur 
va  tantino  i miei  Cittadini , la  Sauoia ,,  & 
llpiemonte.. 

5 XV.  Molte  cofe  dicea  meritamente 
vn  Prencipe  d*  Italia , inuidiaua  al  Grafia 
Carlo  Lmaoucle  , fopra  il  tutto  però  la  fui- 
/cerata  beneuclenza  de'popolijChe-più  co* 
Rodi  voler  mai  confentite  a mutar  di  Pa- 
drone , fi  fono  lafciati  da  guerre  quali  con  - 
tioue  martirizare.  Et  a ragione,  poiché 

alla 
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alla  fine  , quanto  pochi  fono  i pie  fi  nella 
Chriftiaa  iti  , eh*  habbian  potuto  fare  del» 
la  bontà  de*  Tuoi  Prencipi  sì  lunga  proua  » 
Padano  600.  anni,  e di  tanti  Duchi , ne  pur 
vnoèrtaoòdi  Religione Hetetico,  òdi 
fateione  Scismatico , ò di  genio  Tiranno  » 
tutti  alia  diftfa  de*  fuoi  diletti  popoli  han- 
no efporte  le  loro  pcrSone  j nelle  pedi  per 
dar  loro  Sanità  , non  hanno  perdonato  a 
fatica, ò a SpeSa,oelle  caredie, han  dato  foa 
do  alle  lo:  entrate,  per  pascerli  tutti  gè- 
neroli  d'animo , correli  di  tratto  , fereni  di 
volto . Hot  come  pedono  non  amarli  Sud- 
diti,caoto  dal  lorgcuerno  beneficati?  Con- 
tendono con  edì  di  buona  corriSponden* 
Za  ; non  han  btfogno  di  grande  inmto,  per- 
che concorrano  a coitegiarli  i cinquenni- 
la  GentiJhuomim  a cau'aiio  accompagno» 
rono  il. Duca  JLudouico  all’  inceronatone 
d'Amedeo  felice  fuo  padre  , ogni  loro  pe- 
ricolo li  fece  timorofi , & egai  loro  dif- 
gracia  mifcr»,  come  padroni  gli  obedirono 
viui , e come  padri  communi  gli  pianfero 
motti.  Tocchi  alle  migliori  cure  di  V.  A* 
l' accrescere , non  che  il  conucrfar  nel- 
la Reai  Sua  cala  così  pregiata  prerogati- 
ua,  queda  è il  teSoro,  che  più  d’  ogni 
altro  io  può  far  ricco , quedo  il  CalteMo  , 
che  più  d'  ogni  altro  lo  dee  render  Sicuro» 

* Copia  euim  amìcorum  , Secondo  Xeno- 
fonte , VenJJtmuut  3&  tutijfimum  fcepttum% 
Studiarono  1 Romani  per  denonvnar  il 
V x Mon 
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Mondo  varìepolitiche>a!Iafine  la  miglior 
di  tutte,  trouarono  edere,  a Amicospo - 
tìus^quam  ferttos  qu&rere  tutiùs  rati  volenti, 
èus.qaàtn  ccatfis  imperare. Queliti  è il  con- 
dimento , che  gli  hà  da  far  inghiottire  vo- 
lentieri gli  amari  bocconi , che  porta  l'eco 
il  gouerno,  I'hatier  certezza  didouerc_» 
xibligatlì  Popoli,  ch'amando  molto, poflo- 
tio  con  ragione  pretendere  d' effer  riamati. 
Si  riporranno  effa  ficuri  dopò  tantefeiagu. 
re , fe  vederanno , che  chi  veglia  per  effi 
polla  dire  ciò,  che  rifpofe  Epaminonda-*, 
tl  chi  in'giorno  d'allegrezza  firaordinaria 
lovidde  palleggiar  folo  molto  penlofo  b 
ytltceAt  vobìs  wnntbus  temnientis  effe  , & 
omnt  cura,  fol-utis , ego  follicitor , Sia  pur  fi» 
cura , che  niuoa  cofa  la  può  fare  a*  fnoi  ne- 
mici  più  formidabHe  di  tutto  ciò,  chea* 
Tuoi  Stari  lo  può  render  più  amabile  . c Hie 
Ames  dici  Pater  t atque  Prineeps  ; non  (iif- 
giunga  mai  1’  vno  dall'altro  quelli  due_j 
-titoli  , e poi  refi  i ficura  , che  d -Quo*  verste 
Amor  tcnuit  : tenebit.  Non  le  refterà,che  re* 
mere  , quando  ami  i Tuoi , che  non  mente, 
chi  dice  , Amor  timere  neminem  vertts  fo* 
*ejl~ 

■ ■ 
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DECIMASETTIMA. 

No»  meritare  felicità  alcuna  quel  Principi 
che  la  confolatione  de  gl ' infelici 
ttafcura  . , 

A miferìeordia , come*.  „ 
che  compatendo  all'aU 
trui  patite  , habbia  per 
proprietà  infeparabile 
il  far  mifero  vn  core^fA 
dalla  cenfura  di  certi  , 
dishumanati  eeruelh  sì  mal  tratta  • eh*  ol- 
tre 1*  hauerla  efclufa  > come  ootableim*> 
petfeteione  da  Dio , pretefero  quafi  de«  » 
bolezza  da  femine>renderla  odiefa  ad  ogni 
huomo,Parlafle,ònel  proprio,©  nell'altrui, 
fencimento  il  Comico,  certo  è che  dille  , * 

De  mendico  male  meretur  , qui  ei  dat , quod 
edati  aut  quod  bibat}  nàm , (?  illttd  quod  dai. 
perdit } & tilt  produci  t vi  tane  ad  mtf ertami  « j 
Nè  perche  lia  quello  fecondo  Latrando  * 
vn  parlar  da  bellie,  lafciarono  di  ripeterlo, 
i Manichei , a'  quali , per  relatione  dei 
Grande  Acanaggio,fA  colpa  vguale  il  ri» 
fiorare  vn*huomo  b affammato  ; e Pve-*. 
ciderlo  fano mercè  , che  odiando  la  Ma^., 
teria  * per  il  (ommo.  de’  mali , 1*  anioni 
tuli  e,  eoo  le  quali  fofpettauano  fi  foc* 

V $ cor. 
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carrette,  al  pari  d*  ogni  enormi/Timi* 
empietà  prohibiuano  ; Noa  voleua  Licufr 
go  nella  a lua  Republica  poueri , quali  og- 
getto di  mitezza  intuitati  le  a chi  iinmi- 
ri , & a giudicio  de*p;ù  feueri,  fe  dicono 
bende lagrtmesù gnocchi  d'affl  tta  Ve* 
dona,  © di  fconfc  lata  fanc’u'Ja , difdicono 
b bruttamente  fui  volto  di  chi  meffo  da 
ftraotdinaria  Virtù  in  profpettiua  , è tenu- 
to di  inoltrarli  infetilìbile  a' mali  propri p, 
non  che  debba  intenerirli  a gl’  altrui . Dia 
però  Y.  A.  quello  credito  a Sau  Gregorio 
Nazianzeno,  & a rutto  il  Mondo , che  nin- 
na prerogariua  la  farà  mai  tanto  vicina  , e 
fitnilea  Dio  quanto , fenel  compatire  all* 
afflizioni  de*  raderà  b:.'i , moli  ri  ancor  ella, 
di  baucre  la  mtfericordia  per  vifeere  , non 
che  per  vede.  Nulius  omnina  c cultus  De* 
perinde grata*  e/l  t ac  mt/eruordi a , quando % 
qmdemnee  aliai  quidquttm  oftt , qatrd  De* 
magts conutniat.  Non  perche  non  polla  pa- 
tire , quella  fcHcitfima  Maeftà  teda  inca« 
pace  di  poter  comparire,  anzi , che  la  tnife* 
ricottila  è compimento»  e non  impedii 
mento  delle  impertuibabili  fue  contentez- 
ze r il  vedere:  bifogno/ì  dell* onnipotente 
fuo  a turo»  1*  applica Tubilo»  tanto  in  penfa* 
re  a faccorrerci , che  non  le  rei!»  tempo 
per  atrritUrfene  onde  le  dicea  Sant*  Anici- 
mo.  d Cam  rt/picis  no*  miftrot,  u&s  finti- 

mut 
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mu*  m i ferie  ardi*  effegum  , ih  n»n  ffntis  */• 
ft&um.  Confcflo  Ci  fendimi  hoggi  ftraor. 
dinajiamente  animato  a decorrere  d*-vna 
macctia,acu  V.A.  s*  è dichiarata  di  hauer 
vn  cosi  gran  genio  , che  quando  in  vn  prL 
uaco  difeorfone  feci  menttone , volle  , che 
per  alcune  lettionì  d*  altro  , che  di  roifetr» 
cordianon  le  trattaci . Sò  quanto  ambifee 
di  poter  dire  con  Giobbe»  Alt  Adtltfctn* 
t m crtuit  mecum  miferttio  t e già  li  fon  pò**- 
lucè  accorgete  i miserabili  dei  molto  , che 
fi  pedono pcrmettrre davo  Preneipe,  ri- 
foiutifjìmo  di  ritrare,comeio  quefta  ,cesi 
in  ogn1  altra  eccellenza  la  Aia  gran  Madre  * 
c cc&ì  quanto  meno  hà  bifogno  d*- edere  in 
guelfa  maceria  perfuafa , tanto  maggiore 
femirà  il  gatto  di  vedereaggiuogere  alTaf* 
tee  verità,  ancora  quefh.  Non  meritare  fe* 
licita  alcuna  quel  Preneipe  , che  la  confo* 
lattone  degl*  infelici  crafcura  » 

§.IL  La  felicità  più  di  rutti  gli  altri  furo*» 
mini  l'hanno  fempre  bramata  i Prencipr  ; 
come  che  peròfe  lafinfe  ogn*vno  a fua 
genio  , in  cofe  differeotiffìme  l' hanno  cer* 
cara  * il  fornaio  bene  di  chi  commanda*  la 
zipolerà  alcuni,  con  Calcola,  & Helioga» 
baio  , net  potccfar  ri  pazzo  , fenza  tema  d* 
haute  per  queflo  * ad  edere  ftrerti  io  care- 
ne. Li  fièdeli^  Egitto  io  erger  fabriebe* 
t *3 po  fabliau  , che  a»  maffero  a inette  re  le 
cime  in  Cielo,  taoto  fode  ,che  baliatìero  a 
radere  i denti  al  tempo*  Ciro,  AJelIandco , 

Y 4 Ce 
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Ccfare  ,&  altri  fimiJi  inquietiflìriu  Spiriti 
in  metterli  Cotto  a’  piedi  i nemici , & inj* 
tanto  feminar  il  Mondo  di  fìragi  * incate* 
nar  Regi,  Aggiogar  Regni,di sfare dTerci- 
ti  » annullare  nationi,  .zEniat  però  ftaffiero 
di  Maometto  Gran  Turco  fi  meritò  d’ef* 
fer  fatto  Bafsà  , con  hauer  detto  al  Padro- 
ne, la  felicità d’  vn  Prencipe  in  nulla  più 
confiftere  , che  in  potere  d’  vnhuomo  pie* 
Ciolo  farne  vn  graude,e  di  vn  grande  viu  • 
picciolo. Tanto  è fallo  quell*  vicini  Ojquan 
to  è vero  quel  primo . * Per  dift ruggere 
ogn'vno  è buono  j vn  fallolino  badò  per 
atterrare  quel  gran  Babilonie  Coloffo , e 
non  più  che  meri  boom  ini  furono  quelli,, 
che  con  vn  bacchierò  di  veleno  ,con  vna  • 
palla  di  piombo  con  vna  pirnra  di  ferro  i 
maggiori  Monarchi  del  mòdo  atterrarono# 
Con  fentimento  molto  più  nobile  folea  dL 
re  il  Gran  Carlo  Emanueile Il  Prencipa> 
to  fertile  d i tante  brighe  noo  effere  per 
tro  eligibde,.^  che  per  poter  far  grati* 
della  v:«  ad  vn  reo , & a*  bifognofr  donat 
più  drogai  altro,*  il  che  in  foftanaa  è l’iftef- 
(O  y che  nel  panegirico  de  l gran  Teodofio 
dic<  ua  Pacaro:  C Nullam  mmorem  credidt, 
rim  Freno ip u m f odici tatem  , fukm  fecifpe 
licem  , & inoerce/ftfje  inopi*  , & fortuna™. 
<oiciJfe  j & dedsffe  ho  mini  nouum  fatum  . 

* MiI.Id.dio  lieflo  io  lo  flimarei  io  eftre* 

/ ' mo 
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jno  mifero , fe  della  fu» felicità  non  potef- 
fead  altri  far  parte  * La  Trioiri  per  niente 
è più  beata , che  per  potete  il  Padre  com* 
municare  al  Figlio  r quanto  hà  di  bene  > & 
ambi  d*  accordo  rifonderlo  nello  Spirito 
Santo; Non  è tanto  proprietà  indiuidua^» , 
quanto  felicità  Jfomma  del  fommo  be» 
ne  ii  fommamente  communicarfi  ; da_j 
che  cominciò  il  tempo  non  hebbe  feiti- 
man  a migliore  di  quella,  in  cui  a tante 
feelle creature  partecipai]  tuo  efftre,  ne* 
giorni  più  graditi  di  due , vno  in  cui  incar* 
natoli  nel  Ventre  di  Madre  Vergine,  lì  die* 
de  in  prezzo  di  rincararli  a*  cauiui , P altro» 
in  cui  facramenratofi  fotto  le  fpccie  di  pa* 
ne,  ovino  s'  offerì  io  cibo  dariftorarfi  a ‘/a» 
melici,  Vn  Mondo  naufrago  in  va  Marc  di« 
miferie , che  li  cura  d*  vn  PTcncrpe»che,pee 
la  fola  felicitàfua  follecitò , quella  de  gli 
altri  rutti  tafeuri*  maledicali  dall'affetta- 
to ilfonte  ,ch>’  ornato  di  belle  (fatue  , e di 
artificioso mofaico, non  hà  vna  goccia  d*  v 
acqua  per  temprargli  1*  interno  ardoro  * 
dall*  affamato  P Arbore,  che  carico  di  fiori,, 
efrondi,  non  hi  vn  frutto  per  ifminuirgli 
Ja  fame,dalPamalato  il  Medico, che  hauen* 
de  vna  libraria  di  ricette^iiuna  ne  adopera 
per  guarire  il  fuo  male»  A Dio  fteffo  noi* 
vi  farebbe  chi  porgeffe  preghiere , offerir, 

Ifc  vitime,ergeffeCh»ef«,fe,come  fuppofe-» 
ro  gli  Epicurei , fe  ne  ftaffe  rintanato  in  fa. 
ft elfo , lenza  curarli  punto  di  noi  ,*  In  otit 
V 5 ■<  . fi» 
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plurimo  placidi , 6*  tarpentis  Diuinitatis.  E> 
gli  è quel , che  è menteuolilfroo  di  chiu- 
dere in  sè  fteffocgoi  bene,  perche  oiuno 
per  sè  folci  ne  vede,  facendo  vfufr  attua- 
rla a tutte  l’hore,  agl*  ignoranti  la  fusu* 
$apienza*a*poueri  la  fua  Ricchezza,  r de- 
boli la  fua  Potenza  * a gii  /ereditati  Ja  fua. 
Gloria  ,e  a gli  afflitti  la  fua  Allegrezza  » 

$.  IV.  Nonlìimt  alcuno  la  Compadro- 
ne viro  sfogo  di  hunior  melanconico  ,che 
nudrendafi  di  tedi;, e di  ramarichi,và  meri* — 
dicando  gli  altrui,  quando  non  ne  abbonda 
de*  propri  j . Ella  è partieipatione  de  1 me* 
glioiC  h abbia  in  sè  Dio  : » Mi/ericerdia  non* 
ejl  tgritudo  ex  alienti  malie,  fecondo  Cle- 
mente A;  e //and  ri  no , [ed  magie  [xiuinums 
fuadàam.  Efprimono  i Prencipi  Pati  rotiti 
di  Dio  nel  far  leggi  , la  maeftà  nello  fpten* 
dot  delle  Corti , Ja  potenza  nei  mantenere' 
eferciti , la  ricchezza  in  difpenfac  teforr  ** 
giudtcìo  però  di  tutta  il  Mondo  non  me- 
ritano mai  di  cenere  tri  gli  huotntni  il 
lato  godo  unto  a Dio»  fenon  imitano  quel* 
lo,  per  cui  Dio  più  yche  per  altro  è cono* 
fciuco , riueri  o , & amato  da  gli  huomini» 
che  come  diceua bene  a Teodofio  Temi- 
ftioa  altra  non  è,  che  P iodi  nati  one  di  /oc- 
correre a*  miferabili  , e così  £ nemocum—» 
Deum  muovati  vi 3 o rem  , aut  triu-mphato 
rem , aut  Germanicnm  » ani  Scfthieam  , Jed 
am  antem  komtnum  , pium  , & feruaterem 
' appetì 
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tppelUt . Li  più  glorioft  titoli*  che  porr» 
Dio  , li  preode  da  loccorfi,che  porge  alle 
bumane  miferie  * Saluatore,  perche  erri» 
fcatra  da  Tchiauitudine  iPaftore,  perche  et 
guarda  Pecore;  Anuocato,  perche  diflfende 
noftre  ragioni  f Matftro , perche  ci  càua  d* 
noftri  errori  Padre,  perche  ci  comrauntet 
le  (he  Toftanze*  Padrino,  perche  affitte  alle 
eoftre  guerre  ; Parack to  , perche  confolar 
eoftretriftezzej  Luce  , perche  rischiara  le 
Dodre  tenebre  * Vento,  perche  Tgombrale 
no  tire  nuuole  * e Fonte  * perchefpegne  fa 
ifoftra  Tete . Chi  non  fi  (ente  dnnque verfo 
i nriferi  di  Dio  le  vifccre,  quando  bene  ba- 
nche di  Dio  lefatezze  i non  nitrita  mai  d* 
occupare  la  di  lui  Tedia  r chiunque  preterì* 
de  raetrere  profiline  alfe  diurne  le  Tue  gr»r> 
dezze  * poiché , per  quanto  fia  paradello,  è 
però  veriffimo  , rroneiler  mar  più  Diurni 
gli  huomini  di  quando  più  fi  ftudianodi 
parer  huomini .. 

§.V.Che  Te  poi  tutto  ciò, che  no  fà  qnef- 
lo,  perem  fu  fatto,  merita  di  perder  l'ciTe. 
re,  che  canto  inutilmente  po  diede,  chi  non 
giudica ,anco  perqucflo capo, indegni ffi*- 
mo  d^hauere  autorità  * e forza  ,chi  da  Dio 
prouedutone,  perche  a profitto  de’bifo*-* 
goofi  Te  ne  valefte , lafciala  in  sè  del  tutto 
otiofa  marcire . Chi  è meno  meriteuole  d* 
hauer  ricchezze  di  quello,  che  mentrc-T 
tutto  vn  Popolo  muote  di  fame  Jafcia  car* 
ceratone'  magazziniperire  il  grano  ? ChP 
più  iodegno  è del  fauore  d*  vo  Prencipe  di 
chi  voglia  goder  Te  lo  talmente  Colo  , che 

V 6 non  * 
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non  fi  degni  di  chiederli  mai-  per  alcti 
vnagracia?  In  chi  Hi  peggio  vna  feienzaj, 
che  iu  quello  che  turca  per  se  la  gode  Tea- 
za  che  mai  ad  altri. ne  faccia  parte?  Noo> 
bà  Iddio  mai  precefo,  che  va’  huomo,  ani- 
male conuerfeuole  , afefolo viueffe.  Gli 
fleflì  più  ritiraci  folicari  , perche  pure  a gli 
altri  in  qualche  modo  viueffero,  voJJc,che 
per  gli  altri  di  continuo  pregaffero.  Noa 
fa  nafeere  vn  ricco  , che  non  nc  pretenda^ 

I1  aiuco  di  molti  poueri  *.  vn  dotto } che  noa 
se  caui  1*  indrizzo  di  molti  ignoranti  i vn_» 
fànoyche  non  ne  tragga  il  foliieuo  di  molti 
infermi,  Facon  noi  huomini  ciò , cheglr 
Imperatori  con  Nebridio  ^ s Principi  ilio 
libenter  pr&jlnbant  3 quod  fcircjtt  non  vni-9 
fed pluribus indulger*.  Potrebbe  Iddio  dare 
ad  ogn'huomo  tutto  ciò  ,.che  vi  vuole  per 
prouedeifi , per  riff  orarli , per  ricrearli,  mi 
perche  molti  con  gli  altrui  aiuti  accumiu 
Jioo  tefori  di  meriti,  li  piglia  per  Tuoi  Eco-  j 
nomi , e d:fpcnfatori;  Per  quello  a’  Prenci, 
pi  dà. capitale  fufficiente  a Soccorrere  , & a 
confolare  tutto  vn  Popolo  » con  proueder 
effì  ^penfa  d’ hauer  proueduto  di  Padre  gli 
orfani»  di  Tue  ore  g!  ioppreflì,.  dica  fai  ra 
roinghi , di  pane  gli  affamati»  e di  velie i 
nudi  . ' i 

, §.  VI.La  palparono, fe  no  la  viddero  vb* 
cosi  gran  Verità,  ciechi  nella  Tua  buia  not- 
te i Gentilizia  diffe colui  preffo  al  Tragi- 
co : b Hoc  reggi  bubcnt  magnile  um,  atq,  iti* 
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fttis  nulla  quod  rapiet  dtes  prodejfe  miferit  ± 

1 fupplices  fido  lare  protegere  . B piu  vfficio  , 
che  priuilegio  del  Principe  il  inoltrarli 
con  tutti  gl’infelici pietofo.  Non  pentì  al- 
cuno , ehe  fenza  gran  misero  , nella  con* 
fccratione  ogni  Rè  s’vnga  con  Poglio  ; con* 
quello  sì  viuo  (imbolo  dimifcricordia  pre* 
tefe  Dio  , dice  Grifoil.  * che  io  quella  vir« 
tu  più  che  in  ogn’altra^eccellentk  riufcifte- 
ro  , tantoché  ne* loro  Panegirici  Piccioni 
concernenti  il  foccorfo  de’ miferi  , lido* 
uefiero  fopra  l’altre  tutte  ingrandire  . Al* 
tari  portatili  della  clemenza , fono  podi 
nel  Mondo  i Monarchi  » perdono  debutto 
il  credito , fe  a quanti  loro  ricorrono  » noo 
riceuono  , halle  debo'ezze della  naturai 
rimedio,,  halle  perfecutioni della  fortu- 
na riamerò  • Qua  lche  gran  cofa  ha  prete* 
fo  la  fourana  Prouidenza , quando  hi  vo*  v 
luto , che  il  contatto  d’alcuni  d’eftì , a ccr* 
ti  morbi  incurabili , foffc  medicinale  , on- 
de curano  i Rè  di  Francia  le  fcroff  de , & 
altri  mali»  la  linea  d'Edoardo  Terzo  Rè 
d'Inghilterra  , & il  Rè  £Piro,  fecondo 
fciiue  Plutarco  ,,  toccato  nel  pollice  del 
piede  deliro , hauefle  virtù  di  fanare  quan* 
ti  patiuauo  di  milza.  In  aiuto  de’  mtfera* 
bili  vuole  prefumano  di  poter  come  Prea* 
v cipi,  eihchenon  potrebbero  come  huo- 
raini,  mercè , che  non  tanto  per  tener;  in 
freno  1 felici  j quanto  per  folleuare  i mife- 
ri* 

a Ho m , 4.  in  e pift.  ad  Filip. 
b ExPoUpod.Vùgil>flut,&  ali js  • 

4* 
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ri,  fono  creati.  Conttien  dire  y che  qotft* 
gran  dottrina  ca piffero  0 gli  antichi  Rè 
d>  Francia,  quando  di  (rè  parti» che  focena*' 
00  delle  lóro  e unte  r affignausff  la  prima 
a*  poueri  > la  feconda  alla  Cafa  Reale»  la-* 
terza  alle  fabbriche,  8c  alfe  Fortezze  pare** 
ua  non  lì  fiimaffero  Rè  » fe  non  quando  ha* 
usuano  attorno  corona  di  miferabili«.  di 
quelli  empiua  i gradini  del  [‘Imperia  le  fuo 
trono,  vo  Carlo  Magno»  di  quelli  quattro 
m ila  vo  fetta  di  continuo  in  fui  Coree  il 
pi  o Rè  Roberto» ramo,  che  in  oeeafiooe^ 
è di  partire  da  un  luogo  all’altro  » perche 
haueffero  cornino  dica  di  fegutrlo  prouede* 
ua  loia  Caua Ili»  e carri  il  gran  Rè  SaiL> 

luigi  paffato  pia  innanzi  hebbe  a quelli 
u « tenerezza» che  il  fermili  alla  merdai» 
il  lattar  foto  i piedi » il  viucre  de*  loro- au~ 
uar>Z'»fù  il  manco  » Giunte*  tal  fegno,che 
il  poter  confolace gli  afflitti  » era  Ionico 
fr  otto^he  dai  la  fc  liciti  del  ÙJogrado  pretta 
delle  • 

§*  Vii.  Mon  e impiego  queffo  per  rutti; 
a*  foli  più  generosi  Ili  r it  er  baro  : d Gene* 
refi , fr  magnifici  e fi  mante  » & prodeff*3  fe  . 
condo  Seneca  $ e che  ita  il  vero  , quei,  che 
a!  fornaio  (felle  grandezze»  con  vari)  gradi» 
e non  di  talco» arrittarono  » fi  aulirne  »che 
fecondo , che  andatonff  facendo  maggiori»  < 
riufeirono  piu  un  fericof  dioff  » tanto,  che 

• . . potè  ; 

mmammn  «•■MI 

a Rtbadeneyra  in  fuo  Principe . 
b Ex  et  us  vita  . 
c E*  Paulo  JV.mil,  Scali;  biftor. 
d Seneca  de  bencf,  . ; 
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potè  dire  quei  l’amen  a liberalW&ma  d'AleS- 
(andrò  Quinto  » 4 edere  ftatoricco  VeSc o«* 
uo,  poueco  Cardinale , e mendico  Pontefi- 
ce * Leuifì  la  corona  di  cape  chi  non  fentc 
core  pronto  a (occorrer  tutti.  Gli  dirci 
io  va  Sentimento  fimi  le  a quello  del  Satiri- 
co : poffo  b tunm  nihil  e fi  , nifi  tepofii  kccr 
gi*t  *U$rm  Poco-fi  curano  1 Popoli  , ch*\ 
Labbia  il  Suo  Rrcncipe  ogni  autoritate  for- 
ai, Se  alle  accafioni  di  ristorarli  ninna  te- 
iere ita;  anco**e(fi  dicono  co*l  Filofofor 
fruftra  tfi  ili * petènte,  quA  nom  Ménci  tur  4 é 
u&um . La  potenza  non  accreditata  da_* 
gli  atti,  a’infami  per  debolezza  in  chi  fi 
rende  indegno  di  Tua  fortuna,  ò perche  è 
tanto  ftolidojche  non  conofce  il  molto*in 
che  può-giouare,ò  tanto  maligno, che  co* 
nofcendolo , non  fi  cura  di  raddoppiare 
con  l' altrui  confolationc  le  glorie  (uè.  Ve- 
dacome  meriti  coftui  d'effer  Prencipe , fe 
^eloquentissimo  Latantio,nè  meno  fi  con- 
tenta d’acccttarlo  per  huomo  : HominUc- 
fe  appella  notte  difpoliat , quìk  hnmamtatis 
cjjìcium  tfi  necejfttuti  hommis  , fr  pencule 
[ubuenin . Li  Timoni,  li  Mezentjj  , li  Fala* 
ridi , che  giotuano  de  gli  tirati}  de*  vitti;  0 
per  affligerli , gli  attaccauano  a’  morti  y ò 
ginbilauano  al  Sentirli  mugire  ne*  Tori , 
moliti  d>  fierezza , e non  huommi  li  ripu« 
tramo;  Chiunque  pretende  darli  a cono- 
{cete  per  huomo, conuienc  dica  ancor  elio; 

Ho- 

a Es  eius  vita  . b E*  Pet€j  Sar; 

c Lib,6. lnftit.  Diuin,c.i  1, 


Digitized  by  Google 


47*  Verità 

Homo  fum,  b umetti  inibii  a me  alienum  putrì 
e come  deue  hauer  occhi  anco  per  piange- 
re  Paltrui  miferie  deue  purhauer  mani, 
piedi , per  correre  a folleuare  l'altrui  cadu* 
te . Anco  fecondo  S.Atterio  : ifs » y ut  atte* 
rrue  egrttudinem  commi  [trattone  non  tangit , 
fera  eftrationis  esperi  perperam  a humanam 
indutus formam  , quando  bene  potette  pa* 
rei’huamo , non  potrà  mai  parer  Preneipe» 
dii  non  hà  verfogli  afflitti  le  aifetcioni,  io 
Me  cuba  Regima  efprette  il  Tragico  : bsutu 
tpuamque  tantum }me  omnium  cla-des  premi# 
r»ibi  cuntfa  perenne , Qtùfauts  efi  Hoc  ube> 
efi  mifer  . 

§,  VI  li.  Non  vi  hà  dubbio,.  che  fe  al  di- 
re di  Sin  Giuli  ino  Martire , come  del  cor* 
pò,  e deli*  anima  d' huomo,  così  * deb 
* Rè  , e ds!  popolo  tt  forma  vn  Regno , non* 
farà  mai  conoff  , uto  per  anima  del  corpo1 
Politico,  chi  delle  di  lui  di  (grafie  noni> 
tt  ritenta.;  Che  indignità  farebbe  , fé itiir 
tempo  di  fame, di  pefte  ,di  faccheggi,, d'- 
incendi;-, che  fono  leoccafìont  miglior/,, 
poffa  h-auer  chi  gouerna  di  daraconofce* 
re  il  molto , che  può,  e che  vuole  a profit- 
to de’Suddiri,  non  firifentittc  tanto  ,quan. 
to  , fe  punto  a lui  non  toccattero  ? Riufct: 
Nerone  odiofittìmo  al  Mondo , non  mai 
però  più , di  quando , per  far  meglio  fpic* 
care  le  file  pazzie  , abbruggiando  ito* 


* a Sen  in  rroade. 
b Quarft.  x ,’8.ad  Orthocf. 

« Et  Suetoa.  & ali /s  hiftor.  ‘ 
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ma,  potè  hauer  core  di  prendere  in_* 
mano  vna  cetra , cantare  ,*  e ridere  , men- 
tre quella  Città , eh*  era  vn  Mondo  , tutta 
era  in  pianto  , contandoli  i morti  fenza_j 
numero  ,e  rimanendo  la  maggior  parte  de*  - 
viui  lenza  ricapito . I!  Rè  Acab,  che  per 
altro  era  vn*  empio  , al  vedere  l’eftremo  ,3 
échcridnffe  la  fame  i Tuoi  Smuriti,  per 
allegerire  i patimenti  loro  co’fuoi , fi  ve-  • 
ft»  di  cilicio  ; e Sardanapalo  ifteffo,  che, 
peraltro  era  vn' effeminato  , alfentir  in- 
timare da  Giona  1*  efterminio  a*  Tuoi -Ni-' 
niuiti , c ;’ù  il  primo  a ricoprirli  di  cenere, 
&anco  i miglion  Preocipi , quando  le  ca- 
lamità pubhche  li  riduffera  a iegn o}che  no 
era  più  in  lor  potereil  rimediarle,  con  mo* 
Arar  di  fentirle  affai  più  d*ogn*altro,ftudio- 
rono  di  mitigarle . Cosi  Dauide,  af  veder© 
la  (p ada  dell’  Angelo  sfoderata  cóc?o  il  fuò 
popolo,prerefe  di  pagare  effo  folo  per  tutti  - 
gndindo:Ego  fum  ^qui  pccc*ui% cosi  Augulto 
doppola  rotta  Vartana,  che  non  hauea_j 
così  pronto  il  rimedio  , corno,  Te  tanti  fi- 
glioli, quanrr  foldati  perduti  haueffe , pre- 
lei] gran  lutto  . . 

&.IX.  Quandoperò  i mali  non  furono 
totalmente  incurabili,  non  fi  fermarono 
in  piangerli*  Si  applicarono  a medicar* 
li,  con  tanto  acerelcimento  di  merito, 
chele  li  premddero,  li  doueuano  delìde* 

rare, 

a Ex  Jib.  Reg-. 
b Ex  lotta  Prophw 
c Sucton.in  Vjg. 
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rare:*  non  »r£ con  glUfft tei; di  Calala , * 
quaK*,per:he  del  Tua  Impero  rimaneife  nel 
mondo  cpit'che  memoria  indelebile  > bau* 
rebbe  yo  lumache  astiai  giorni  occorfe  fbf- 
fero  pelli.,  fami,  terremoti*  diluoi^  non  era 
a lui  Dio  ramo  propido*cheglrdmicffe  da- 
re  voraT  gurto  : Pollo  chebbe  il  clemenri-f» 
fimo  Tiro  nel  Trono  lo  dichiarò  per  htto* 
mo,  che  alle  mìferie  cf  tra  Mondo  potei! c_> 
porger  rimedio*con  permettere,cbe  per  la 
bocca  de  l Vefuuio  vfeiffe  pane  dellinfet^ 
no  a far  noce  noie  il  Cielo*©  che  per  vn’in» 
cendio  cafuale  ardefle  Roma  per  tre  gior* 
ni, e tte  nctd-courinue; che  li  arraccafie  co» 
sì  furiofo  conraggio , chele  Ci  tra  migliori 
ritmile  prue  d habitatori  fi  diferraflero'*  ■* 
E gl  i però>diee  Suetonio;/»  h'n  b tu  aduer» 
Jtsyat  tali  bus,  non  mode  Princtph  foli tcttu di' 
xem,  fied  & par  enti  s atfefàum.  vnUum  pvafttm 
tit,  nane  confidando  per  e di$ a , nune  opituld^  - 
di  quantum  fupptterei  f acuii  as . HÒ  detto 
aUroue  deli’ Imperatore  Antonina  Pio  * 
che  , per  aiutare  ia  tempi  di  gran  lirettezze 
la  Plebe  * fece  vendere  ali’ incanto  le  gioie 
della  moglie , e Piftefla  fua  vette.  Vira  IL  ; 
ntile  liberalità  fàPvoka  buona  parte  *che, 
agiudieio  di  Tacito  mantenne  a Tiberio  IV  i 
Imperio  s Qkì*  c Jolumhnnc  vÀrtutem  re* 
tinnii,  cum  «attratti*»*  exxerat . A Cofraa- f 
tino  il  nome  di  grande  lo  diede  il  Mondo*  , 
P;ù  per  gli  eccedi  d’vnaaonmaillaocabe* 

ne  • 

a ExeodcmStteton,  b InTitocap.S. 

c Iib.1.  Anna!, 
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neficenza , che  per  le  imprefeheroicht^, 
fitte  alia  guerra , non  vi  era  verfo , a che 
ftafie  allegro, dice  Eufebo^finche  vedcua- 
fi  attorno  vn’  afflitto,  gli  alimenti , e le  ve- 
di altronde,  che  da  lui  oon  le  cercauano  i 
po uerijnoo  hauean  numerai  mi  ie?ab! lische 
da  lui  rie-'  rreuano,e  pure;  Kos  b numquam 
fpes  bona  frufirata  e-i  , qui  ab  eo  aiiquoi  ex . 
pestar  etti  auxiliam.V  2 lenti  aàltto-,e  Ri?  cia- 
no Cela  ri,  in  temp-  molto  ca’amitcfi  d • 
chiararono  di  non  hauere  vffìcio  più  pro- 
prio della  loro  MaefliirChe.il  /occorrere  a*  , 
hi  fogn  i de*  più  derelitti.»  con  ragionc5poi- 
ebe  come  ben  dicetupreflo  Ca/Bodoro  ij 
Rè  Teodoardo  : Vbic  fama  regnanti! fue* 
riti  finos  » quod  abfit , patiamur  imminuil 
Che  gloria  rimane  ad  vnCapitano,  perduti 
che  habbia  i Soldati,  ad  vn  Piloto , rimali  o 
che  fiafenza  Marinari  j ad  vn  Medico,  re- 
pelliti che  fimo  tutti  g Aio  fermi?  E gì  d il* 
ìum  t dicci  con  gran  fondamento  Sidonio  » 
precipue  puto  faa  vitina  bona , qui  viuit  alifmJ 
no . Non  ha  mai  migliaroccafiooe  di  darli 
2>cono&ere  vn  Prencipe,  di  quando  alle.» 
miserie  d'vn  commune  non poflono  p ù i 
particolari  fupplire;all*hora  è>  che  non  li 
pentono  i popoli d’hauer pagate  grolle  ga- 
belle ^quando  vedono  d’hauer  quelle  fom«  ' 
miniftratead  vn  Padre  commune  leprotti, 
fiord,  che  vi  v oleum o per foce  tarli  dagli 
eftremi  bifogoi . §.X.  , 

a F.ib.2  c-  S6.  de  vi  ta  Coti  (font.  > 

b i,  Priu.il.  1 1.  C.  dettacrof:"Ecclef.  " 
c Lib.zp.  Ep  1 4.  ad  Pop»  Rara, 
d Libiti  Ep  * 1 2*  ^ . 
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t§,X.  Chi  pub  con  fenili  beuefici  j obli-  - 
gjrfi  Città,  e Profetine,  può  lafcure  di 
procurarfi  invita  eterna  memoria  in  ar» 
chi  trionfali  » ccoìoflì,  poiché  , come  di» 
ceua  bene  Mecenate  ad  Augufto  : a Qmnes 
. h ornine s tib't  profbattitts ertit , quorum-  animi* 
Jempercum  gloria  tnjt  debis  De’palazzi  fab- 
bricati de' nemici  vinti , de’ buon»  ordini 
ftabiliti  fi  dimenticano  col  tempo  i Suddi- 
ti» non  cosi  degli  aiuti  riceuuti  quando- 
pkYlibramauaoo  * li  buoni  effetti , che  d* 
quefti  fi  cauaoo , durano  per  fecoli , noru 
che  per  anni,  mercè,  che, come  auuertì  Po- 
libio j b Quofdam  quaft  fornita  amorir  > &- 
beneuolentie.  erga  trinoipem  in  peQortbus 
h)mi*untrelinquunt , Non  vi  è alcuoo,che  • 
voglia ebe dire  , fe  non  caua  dalla  fua  obe* 

/ dienza  qualche  grand’vtilej  a Dio  fteflo  nó 
fi  die  per  fcruo  Giacobbe  : fenza  far  prima, 
ì fuoi  patti  : c Si  dedtrit  mthì  panem  ad  -vtf* 
feendum  , & veftimetttum  adinduendum—i}: 
eri*  mi  hi  Dominar  Non  occor- 

re fi-  lufinghfno  i Prencipi  con  vani  titoli  e- 
tocca  a*-Suddiri  il  dar  loro  i fuoi  veri  no- 
mi,, come  a quelli,  che  meglio  degb  altri  lì, 
(quadrano,  quali  li prouano  alleoccafio- 
ni  di  eflere  da  effi  aiutati,  tali  li  giudicano*, 
e così  fapean  dire  i Perfiaoi  ,e(fer  (lati  per 
efli  Ciro  vn  buon  Padre,  Cambife  vn_> 
rigorofo  Padrone,  e Dario  vn*  intereffato. 
'Mercante,**  Mà  quando  ne  moti  piò  che  di 
* * - tre . - 

a CioiLib.s*,  b Pol.Iib.4»  c Gcn.  29» 
d Her,  lit>.  j, 
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trepidationt  felicitante  vacilla  il  IVIon* 
do*  non  vi  hà  dubbio , che  tocca  all’hora 
agli  Atlanti,  &agli  Hcrcoli  faT'più  che 
mai  conofcerele  lue  gran  forze.  Non  vi 
và  manco  d’vn  Traiano  a ruppi  ire  dotte  fai* 
lino  le  annate  all’Africa,  alla  Sicilia,  all’E- 
gitto ; in  tempi  lìmiliè  veriflìmo  quello  di 
Pi  in  io  Paup t-ribus  ma  educanda  ratio  fa* 
nus  Princeps.  Neigouerno  d*vn  buon  Pren« 
cipe,è  che  no  capitanocalamità  publiche, 
perche  e ilo  con  l’innocenza  de*  Tuoi  coflu* 
mi  Je  tien  lontane , ò , le  /accedono , a pe« 
nafi  fentono,  perche  dai  la  di  lui  carità  , e 
prudenza  fono  Albico  rimediate . 

S.XL  lo  però  non  contento  , che  ver* 
fo  l’vniuerfale  lì  moliti  tenero , all*  aiuto 
ancora  d’ogni  particolare  , penfo  inchinar- 
lo.  ConfelTo  d’amar fommamentc  la  fol* 
lecitudine  del  Rè  Teodorico,  che  lino  a 
compatire  a'caualli  di  fouerchio  aggra- 
uati  lì  fiele  , abballandoli  a publicare  va* 
Editto,  che  a corridori  non iì  aggiungere 
pelo  a che  cento  libre  pafTaffe , approuo  la 
bella  ragione,  eh  egli  fteffa  ne  diede;  b Ni* 
mis  entm  alfurAum  eft  , vt  à juo  celerini 
txìgitur  , magn'w  pondtrtbus  opprimatur  i 
è indegna  d’huomo,  qualunque  crudeltà 
s’vlì  contro  le  iHcfleBeftie#fenon  rifletto- 
no quefee  Copra  i)  luo  male  , vi  riflettono 
compatendole  i circolanti  : pregò  il  po- 
polo Romano  al  fuoper  altro  tanto  ama* 
...  io 

a ?lin.  in  Paneg. 

b CafHod.l. i.  cpift.  lib^4.ep.4* 
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toPompeio  tutti  li  malannijche  poi  gli  tu* 
ucnncro  ,*ll*hor  che  nel  fecondo  fuo  Con» 
Colato  efpofe  nel  Teatro  alle  faette  de*  Get- 
tuli  20.  Elefanti . Le  pouere  beftie  veduto 
che  fi  furonochiufoil  paffo  alla  fuga  , ef- 
preffero  con  atti, e voci  così  còpaftioneuoli 
la  loro  •miferia  , che  tutti  accompagnarono 
con  lagrime  il  loro  pianto:*  Dirufau*  Tom* 
peto,  quas  iUe  mox  iuit  f§n*s ^imprecati funt. 
Non  per  quello  però  fi  canomzò  la  miferi» 
cordia  di  chi  lafciò  tutto  il  fuo  per  màteni- 
mento  dc’cani  vecchiette  più  non  poteano 
alla  caccia  feruire , ò gli  hofpedali  de’Tut* 
chi, del  Mogore,e  di  Ormus,eretn  con  gra. 

ui^  fpefc  alla  cura  de’Buoi,Caualli,&  altri 
animali  infermi.  Fin  che  vi  fono  canti  bi* 
fognofi  tra  gli  huomini , è pazzia  voler  dar 
a godere  il  meglio  di  fua  beneficenza  allc_> 
beftie  . Piacefie  a Dio,  che  la  profonda  no. 
ticia,c*hcbbe  di  quella  gran  Verità  il  Beato 
1 Duca  Amadeo , la  potette  a tutte  le  Corti 
participare.  c All’Ambafciatore  del  Duca 

di  Mrhano,curiofo  di  fapere  quanto  bene  di 

Cani  da  caccia  fiaiTe  fornito  , moftrò  vnaj» 
tettilo*  vn  gran  numero  di  poueri  d*ogni 
età,  e letto,  da*  primi  Ajoi  Vfiìciali  feruiri  a 
tauoiaj  e quelli,  ditte,  ettere  i Tuoi  Bracchi, 
Leuricri,  Sufi, co'  quali  non  di  fiere  j ma  di 
Dioliellofaccuacaccia . 

§.  XII.  E non  è già  , che  non  la  indoui- 
. . * - natte  . 

a Pfimns  !tb  8.  c.7. 

b Sciarius  in  Top.  c 4.  & in  vita  Galp.  Bexz. 

c Bclìanninusin  cms-vita  . 
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naffeìl  fagati  fórno  Prenci pe . Non  vi  è gra« 
li  a , che  non  fi  caia  di  mano  a Dio  da  chi 
tien  fempre  apeTte  le  mataal penero.  E 
non  è folo*  Co  fino  de’  Medici  il  vecchio, 
che  dopò  hauer  (ptfo  v«  millione  in  limo- 
line polla  dire  di  non  hauer  mai  poturo  (p c* 
òcre  tanto  per  Dio  ch’egJi  iltrouafle  oe* 
libri  ftioi  debitore.  Quanti  fi  fono  rr.efóal- 
la  prona,  poffono  fotrofenuere  alla  prcpo* 
linone  di  Chrifoftofno  : EUmofina  c «fi  ars 
omnium  quafiuoftfiìm*  . Tutte  ie  gabelle , e 
tributi  non  poffono  acqu  ffare  al  Prencipe 
tanti  d auri, quantine  può  raccogliere,  di* 
liriòueodoli  a'  bifognofi,aè  altri,  che  vn’a- 
moreuoliffimo  Imper  atore  ne  voglio  per 
teftimonio,.  Spenderla  tanto  io  aiuto  dt* 
d mi  fera  bili,  Tiberio  fecondo  Cefate,che 
Ja  fua  moglie  Sofia  cominciò  a folpettare  , 
che  vna'camà  così  prodiga  alle  ili  e fife  en- 
trate Imperiali  non  da  ile  fóndoje  dille  egU 
più  volte  confolandolai  Non  dtent  fifeo  no » 
firo;  tantum  panperej  elomofinam  accipiant , 
aut  capti  ut  redimantur  ; ella  però  a)  1*  vfao» 
za  del  vulgo  auaro  , non  potea  darfi  a cre- 
dere ^ che  danaro  diiiribuito  a chi  no  i può 
reftituire,  rene  effe  cento  per  vno  ; fin  cho 
Iddio  non  la  conumfe  d ciò  » c’hauea  già 
fcaitto  Agapetoa  G uftiniaoo  .•  Beneficine 
sia  e opts  dijfipando  colliguutur , Palleggia.* 

ua 


a .Batter  ne’  detti memorab, 
b Varijsi n Homil» 
c Ex  Sueren . Tacilo.  alijs  . 
d Ex  Nicephoto-  Gregor.  Turon.  & ali  j*. 
c In  faxenefi  ad  cundew  . 
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Ul  vn  giorno  il  buon  Prenci pe  in  vn  falene 
del  fuo  Palazzo , quando  vidde  fcolpita  in 
vn  tiuolone  csi  marmo  , incaftrato  nel  pa* 
uimento , vna  Croce  . Difpiacquegli , che 
vn  fegno  da  sè  portato  sù’l  capo , & in  me* 
zoafeore,  ftaffe  efpofto  ad  effere  calpe- 
sto co*  piedi.  Fècauare  prontamente  la 
pietra,  perche  fotto  quella  necomparuero 
iucceflìuamente  deil’altre  a quel  modo  fé- 
gnate  , nel  volerle  tutte  riporre  in  luoghi 
più  degni , dopò  le  Croci  crouò  TeforisNè 
qui  finirono  le  ricompenfe  di  Dio  alla  di 
lui  liberalità  gli  fè  pur  venir  nelle  mani 
molti,  e molti  millioui  d*oro , nafeofti  già 
da  Narfete  in  vna  cifterna , oltre  hauergli 
fatto  fin  dalCielo  con  diftintiflìme  voci 
prometterjche  a’fuoigiorni  nè  Tiranni , nè 
tradimenti  l'affliggerebbero . 

* §.  XI II.  Studiano  pure  i Prencipi  varie 

maniere  di  confetti  a rfi-r  la  migliore  di  tut* 
te  fia  la  lìmofina  , li  poueri  ,che  Hanno  al 
bailo,  fono  il  fondamento  migliore  , fo- 
pra  di  cui  fi  foftenta  vna  Monarchia  , e per 
la  verità  del  mio  detto  , fia  ficutrà  la  Scrit- 
tura: a Rex  qui  iudicat  in  Veritate  faupe- 
tes , thronus  eiusin  aternum  firmabiittr . 
Non  diede  mai  Damele  al  Re  Nabucco 
miglior  coofiglio  di  quello  : b Peccata  tua 
eìemofinis  redime  . Non  poffono  non  fare  i 
prencipi , come  huomini , vari j peccati, 
per  i quali  meritino  d*  effe  re  da  Dio  lo* 

ro 

a Sapient.  cap.tf. 

, b Daniel  cap,*.  • * * ' 
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ro  fuperiore  io  quello,  che piulor  duole 
punici  : quando  però  la  vira , e confoJatio* 
oe  de*  miTerabili,daila  felicità  loro  dipcn» 
de  , per  non  togliere  tanti  vn*  aiuto  necef* 
far  io  li  fopporta  , e li  profpera , così  hab«; 
biamo  dal  Baronie  * nell’  Anno  474.  cf* 
ferii  la  Diuina  Giuflitia  lafciata  indurre 
a Iafciar  viuere  per  molt’aoni  nel  Trono, 
il  per  altro  feeleratiflìmo  Imperatore  Ze« 
none  meramente , perche  fenza  la  di  lui  li* 
beraJità,  moltiflìmì  mendichi  farebbero 
di  fame  periti.  Conuieu  dire  fapefleroil 
fegreto  di  così  importante  Politica  i Santi 
Prencipì , quando  leghe  di  Lodouico  Ini* 
peratore,  che  trouatofi  io  Ratisbona  :di* 
fperato  da’ Medici,  con  d firibuire  a'po* 
neri  quanto  danaro  fi  rrouò haner  nelle  caf 
fe , ricomprò  fubito  la  fanità  con  la  vira.Bi 
de1  S.  Luigi , e della  Regina  di  Portogallo 
Elifabetta,  e del  B.  Amedeo  , in  ogni  difc 
grana,  che  loro  auueniffe,,  non  hauer 
prosato,  rimedio  più  pronto  per  conci** 
■ì arfì  la  Diuina  mifericordia , del  fare  a* 
pouerelli  fentir  la  loro  ftraordinariamen* 
te  larga , e benefica . Vedano  i Prencipì  fe 
pedono  perdere  nulla  nel  ^(occorrere  a1 
bifogni  dc'viui  , quando  fi  rendono  inuin*; 
cibili,  co*I  non  trascurare  auco quelli  de* 
morti  * Lo  dirà  loro  Eufebio  Duca  di  Sar* 
degna,  che  fo  litio  a Spendere  per  (uffrag* 
gio  dell*  anime  ritenute  nelle  fiamme  pur* 
gmei,  tutte  l'entrate, che  da  vna  delle  pria* 

••  > - y --  - - c;pa| 

a Saion*  anno  Chijfti  474*  g--  . , . * 1 
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Crpal  Città  Tue  cauaua , attediatagli  quella 
dall*  armi  d'Oftorgio  * Duca  di  Sicilia^dif. 
peto  di  poterla  difendere  , Je  di  fotro  ter- 
ra venuto  non  gli  folle  il  foccorfo  di  40. 
milia  Defonti  ne*  Cuoi  (quadroni  di  Cauli* 
Jet ia , e Fanteria  viabilmente  difpofti . 

§.XI  V.  Mà  io  tratto  materia,  di  cui  può 
molto  più  imparare  V.  A.  da  gli  «Tempi, 
che  ne  ha  di  continuo  $11  gli  occhi , che  da 
quante  lettioni  le  ne  pedo  fario.  Se  ridi* 
co  ciò , che  di  Placilla  Augufta , Moglie* 
del  gran  Theodofìo  riferifee  Theodoreto, 
parerà, che  deferiua  quel  rico,che  in  bene, 
ficio  de  gli  (confatati , e de'  poueri  vi  fa* 
cendo  ia  Tua  grani  Madre,  oltre  le  g rode 
clemofine,  che  infegretofàdifltibuire  a 
quei , che  poueriffimi  più  tofto  di  parer 
tali , fi  ia/ciarebbero  per  la  fame  mancare, 
cffaflefta  nonpenfad'auuiJire  la  CuaReal 
per  fona  comparendo  negli  hofpitali  api. 
feerc  di  fui  mino  gl*  infermi , a «dettar 
loro  i letti  * 2 (cuocere  loro  d*  ado  ilo  coil> 
parole  di  confolatione  i noiofi  penfìeii, 
dicendo  anch’  eda  a chi  prefamede  difua- 
derla , quel  di  Placilla  t Aurum  diftributr* 
dectt.  Non  poffono  aliti  (piriti  > che  fìmiii 
a quedi  ttiflitfté  le  Cafe  di  Stuoia,  e di 
trancia,  nelle  quali  a decine  fi  contano  i 
Prcncipì , che  furono  à piena  bòcci  chia- 
mati eoa  glorioiitiìmi  Copranomi,  Padri 

del 


a Martinus  Hoa.  in  lib.  de  Purg. 
b Lib  f.c.  1 8.  bift.  Ecd, 

* Idem  ibidem. 
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de*  poueri.  Nafcooo  tutti  di  (ordidi  aua* 
risia  incapaci»  nè  occorre  molto  predicar 
loro  quei  di  Tobia  al  figliolo  , a Quomo» 
do  potu  tris  \ iti  efio  miftrtcors  fi  muli  km  ti» 
bi futrit ^buudant et  tribue  . Molto  danno, 
perche  molto  da  Dio  riceuono,  e beati 
erti  finche  marneranno  eoo  Dio  la  gra*'  • 
rtofa  contefa  » che  parue  attaccale  con  Ja> 
D uma  liberalità  l' Elemolinario  Giouan- 
ni , quando  fantamente  faceto  diceua  b < 
Sic  Domini  fic , tu  mitttndo , & ego  dtfper» 
gendo  vidtbtmut  quii  vinca t « Non  v%  ©• 
pericolo,  che  non  rùroumo  nell*  altro 
Mondo  , ciò  che  pace  perduto  in  quello  » 
è l*eJemofina,  dice  Chnfollomo  » vn  di 
quei  fiumi  , che  per  vn  pezzo  t nafcofhfi 
tornano  in  altra  parte  a r jforgere  » cornea 
il  Nilo  in  Etiopia  predo  Solino , il  Gior« 
dallo  in  Giudea  predo  paufania  ,e  piti  di 
tutti  1 Aifco  » che  nato  in  Olimpia  di  Gr& 
eia  » indi  fetr  il  mare  correndo  patta  fin  in 
Sicilia  sboccando  ne!  fonte  Atethufa  tan» 
to  eh*  in  Sicilia  pur  sboccò  vn  vafo  di  at«. 
gento,  eh’  era  nell’  Olimpia  caduto . L'ac* 
que  della  liberalità  non  ha  mai , che  forto^ 
terra  (perifeano  : Hic’Jluuius  in  Calumai  - 
furgit , dice  il  Santo  , po/l  non  multano  tem - : 
portt  inumisi  illuni . Che  fe  di  quello  vi  èr 
chi  pretenda  vna  licurtà  , hò  io  il  mezo  di  - 
dargli  quella  medefima,  che  letterato, 

X a >«  huo- 


a Lcontiusin  eius  vita  , 
b Apud  Crofelium  Antholigi  • 
c Ucm  Ciuiivit* 
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huomo  di  grandiflima  cariti , e prudenza 
e (ibi  io  Roma  a Gregorio  XIII.  all*  bora-* 
che  ditte  di  volerlo  a foccorrere  ne*  bifo* 
gni,  che  haueua  per  alimento  de  gli  Or* 
lini , purché  vna  ficurrà  gl  i trouaffe  . Por- 
togli in  mano  quel  Dio  Crocefitto,  cho 
ditte  , Quod  uni  ex  minimis  meit  fectftis ; 
nubi  fectftis  ; e poceali  Aggiungere  quel  di 
NaZianzeno;  Ntinquam  Dei  ìiberalitatem 
b vinces  tetiam  fi  omnia  dederis,  & te  ipfum 
adieceris t e la  ragione  c chiarifiìma  , Quii 
ipfum  acciptre  Dei  eft  donare  nobis , Vno 
de*  doni  migliori , che  potta  Iddio  far  a vn 
Rè,  fia  il  ritirarlo  dalle  fpefe  del  tutto  inu- 
tili, & affcttionarlo  a quelle,  che  gli  al- 
lungano il  Regno  temporale,  eg]ien*af. 
ficurano  vn' altro  eremo  « Non  permet. 
ta  mai  Chrifto,  che  io  faccia  de*  Prenci- 
pi  fuoi  fudditi , pollano  vantarli  i Gen- 
tili; de  gli  hofpitali  tanto  ben  gouer- 
nati  » che  haueuano  in  Achene  i Greci , e 
nei  tempio  d'Efculapio  i Romani  ; e non 
lafci , che  Aringa  gli  fcettri  altra  mano  , (c 
non  quella,che  volontieri  s*  allarga  al  lou* 
uenimcnto  de’poueri?  fe  tale  riconofco 
la  Aia,  le  prego  le  benedittioni  date  dal 
Santo  d Vefcouo  Ardano  ad  Orfuaido  Rè 
d'Inghilterra  , la  cui  delira  , in  virtù  delle 
diftribuite  elemotine,  anco  doppo,  chej 
tutte  l’ altre  fue  membra  erano  cenere,  te- 
ttò incorrotta  • 

....  §.xv. 

a 3otr,  neretti  meni.  b Orat.  decuraPaup^ 

C ^xSuid,&  Suet,  d Es  tius  vita,  Botcr, 
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» §.XV.  Io  non  sò,  perche  Agefilao  in  oc* 
caiìone  di  frettolofa  marciata  fentitoli  in* 
tenerire  dalle  lagrime  d' vn*  amico , che  li 
lafciaua  dietro,  doueffe  fofpirando  efcla. 
mar  e,*  tìeu  vt  arduum  effe  fintai  mifertri , 
& fapert,  Vn*  huomo,  per  grande  j che  fia* 
non  mottra  mai  d’hauer  maggior  fenno, 
di  quando  non  vedendo  in  altri  miferia,  di 
cui  ancor  elfo  lì  riconofca  capace , entra-» 
a parte  del  lor  dolore  • A gli  (ledi  nemici 
abbattuti  trono  , che  compatirono  Pani» 
me  grandi.  Arfache  vide  Troia  Agame* 
none,  fpenfe  con  le  lue  lagrime  pane  del 
foco, eh' elfo  fteffo  haueuaaccefo,  in  pen; 
fare  così  tràsè,  bStamus  hoc  Donati  he 9 
vnde  ili a eecidit . Roma  che  tanto  ha* 
uea  fatto  per  abbattere  Porgogliofo  Rè 
Perfeo,  e condotto  che  lo  videincate. 
ne,nel  prelevargli  va  coltello, e vn  laccio, 
acciòche  la  più  mite  di  quelle  due  morti 
clegelfe  compatì  al  precipitio , a cui  elfa 
medefima  con  tante  mani  hauea  data  Ijlj 
/pinta,  Al  mortorio  dell' infelice  Rè  Da. 
tio  parue  il  grand*  Alelfandro  non  più  di 
lui  nemico,  ma  figlio  : e l’ ideilo  Beflione 
di  Solimano , che  hauea  cacciato  il  gran.» 
Maeftro  Lilimano  co*  Tuoi  Caualieri  da_» 
Rodi , al  vederli  così  mortificati  imbacca* 
te,  fi  defiderò  di  nonefier  dato  vincilo* 
re, tanto  viuamente  lenti  l'affli ttione  de9 
vinti  « Non  mi  fi  dica, che  per  eder  i Preti» 

• ^ . X*  . . cip!.. 


a Plut.  inAp.  b Scncc,  in  Troad, 
c Diodor.  lib,  ji« 
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cipi  poco  m (oggetti  alle  violenze  de !Ii_* 
Fortuna , fon  poco  capaci  di  mifericordia. 
t#  vero;  fi  eccita  in  e(fi  quello  più  difficil- 
mente d*  ogni  altro,e  perciò  tanto  più  rie» 
(ce  io  efiì  prenotai  Verta  rutti  comitati  Io 
tnoftrino , (e  vogliono  regnare  con  buona 
gratia,e  di  Dio/:  de  gli  buomini;  Maggio- 
re però  lodeuonoa  tatti  quelli  $ che  per 
loro  feruitio  follerò  nelle  mirerie  caduti» 
Io  non  trotto  tra  effi  » che  facefiero  grof- 
(e conquitte,  eriufeiffero in gloriofiflìme 
imprefe,fe  non  quei  foli,  eh*  SI  meglfo  del» 
la  felicità  ina  pofero,  in  non  permettere^*. 
Che  alcuno  fotte  loro  oftequiota,  e villette 
mifero.  Chi  non  6 ambittc  d»  effer  foldaro 
(otto  il  grand* Alcflandrojdoppo  che  la  ga, 
badel  ferito  Li  fidiaco  fafciòcolfuo  (letto 
Diadema;  Chi  temette  d*  infilzarli  per  lui 
nelle  lancie  , nelle  fpade,  nelle  faettcj, 
fe  diuenuto  che  fotte  inutile  , ò per  in- 
ferm  u,ò  per  vecchiaia  , era  ficuro,che  xi* 
inetto  nel fuo  paefe  accrefciuto  d*hono- 
ti  , farebbe  lautamente  r vittuto  di  piazze 
morte  • Chi  non  feguitte  flolowleri  ftnfe- 
gne  del  Rè  Mattia  Corunro , quando  fiu- 
taci io  infermo  non  v*  era  nell*  eferciro, 
che  ogni  giorno  non  fotte  da  lui  vifirato  , 
confo  lato,  c pafeiuro . Che  merauiglia-* 
fe  mai  non  mancatte  a Roma,  chi  per  let 
cipooette  a tutt*i  rifehi  della  guerra  lu 
■'•••  vita 


* • Ex  Curri©  „ 
b Ponlìn.  lib.  7. 

c Alex,  ab  Ale**  lib.  4,  c a»-. . 
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riti?  ogni  difgratia  in  che  (ì  trouaflero,ha* 
uca  pronto  da'Capitani  il  rimedio  ; Mo* 
rifsero  eflì «non  moriua  con  elfi  il  merito  , 
gli  honori , e gli  dipendi)  loro  , li  heredi- 
tauano  le  madrine  mogli,  i figli.  E troppo 
grand*  opprobrio  di  vn  Prencipe , che  chi 
rhà  benferuìto,aUa  mendicità  fi  riduca» 
Debbano  efser  afilo,  & altare  pertutt*i 
miferi,  afsai però  più  quelli,  l’aiuto  de* 
quali  non  è tanto  mifericordia  quantoGiu* 
ft  itia. 

§.  XVL  E pure  non  i foli  Caualli  dalla 
fcuderia  d'alcune  Corti , feuito  che  hanno 
alle  guerre,  e alle  giofire,  fe  campano 
troppo,  fi  vedono  ridotti  ad  vn  carctto* 
ne  ; molti,  che,  finche  hebbcro  fortuna , e 
forza,  furono  alimentati , diuenuci  che  fo* 
no,  ò per  era , ò per  malaria  inutili  «meno 
degli  altri  poueri  fono  guardati,  da  chi 
nel  guardarli  fi  fente  da  vna  non  so  qua! 
ingratitudine  rimprouerare.  Quella  non 
è colpa  de*  buoni  Prencipi  , che  per  il  fo. 
fìentamento  di  limili  miferabili , danno 
gli  ordini  eflfìcaciffimi  ; li  miniftri  fono, 
che  non  fapendo  vcftirfi  nè  de  gli  affetti  , 
nè  de  gli  oblighidel  lor  padrone,  nò  fi  cu- 
rano di  chi  loro  alcun  ville  non  può  frutta* 
re  ; pafeono  veri  affamati  di  falfe  fperan* 
ac  hoggi  eoo  vna  bugia  , domani  con  vn_>* 
altra,  fc  fi  vanno  leuandod*  attorno , rad* 
doppiando  loro  i bifogni  con  I*  afpectati. 
uadinon  mai  ben  arrìuati  foccorfu  Co. 
sì  ne  fofsero  informati  tutt*i  Monarchi 
del  Mondo  «come  ne  rimafe  chiarito  il  Rè 
X 4 Fi* 
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Filippo  IT.  VnCaualiero  Aragonese  prò4 
tendeua  da  lui  certa  ricompenfa . Fù  alla 
Corte  trattenutoui  d*  hoggi  in  domani , 
tanto  , che  mancatigli  i danari  lì  rifai  fe  di 
parlar  immediatamente  al  Rè , già  , che 
tra  1*  altre  buone  parti  hauea  ancor  quella 
tanto  lodata  da  vn  Pacato  in  Teodoffò . * 
Vota  hominutn  non  fatigabat , ncque  adbi . 
bebat  muneribus  artem  diffidi  Itati s . Men- 
tre il  Rèandauaa  meda  gettofegli  a*  pie* 
di  gli  fece  la  fua  richieda,  nè  perche  gli 
d affé  tonda  la  negatiua , lafciò  di  ringra- 
tiarlo  con  ogni  affetto.  Auuertitedffs*il 
Rè , che  non  vi  fi  può  far  la  gratia,  che  voi 
chiedete . E di  quello*  foggìunfeì’Arago- 
nefe,  io  la ringratio  , perche  hauendomi li 
fuoi  miniffri  con  mille  meuzognc  , e lun- 
ghezze trattenuto  molti  mefi,  e fatto 
Spendere  quanto  haueuo,  Voffra  Maeffà 
m*  hàfpedito  con  due  parole  è Cafo  lìmi* 
liflìmo  a quello  era  già  occorfo  al  Rè 
Luigi  XI.  onde  chi  compatire  veramente 
a quelii,  che  per  fuoferuitio  Tono  caduti 
inmiferia,conuiene,  che  con  accuratez- 
za particolare  inuigili  al  lor 'aiuto,  altri- 
menti Paffegnar  loro  partite  poco  elìgibi. 
li ,non fcrue  talhora  ad  altro,  eh*  ad  ag. 
giungere  alla  loro  neceffità  vna  noui  mife» 
ria,didouerfarfapere  con  inutili  ricorfi 
ad  ogni  miniffro  la  Tua  pouertà , fenza  che 
mai  poffano  rimediarui , 

S.XVlI.Mà  poffo  tacer  io  già  che  nel  co 

re 


■ ' — Il  ■!» 

a JnPanegii. 


Dìgitìzed  by  Google 


V 

1 

Deelmafettlnut]  48^ 

re  di  V.  A.  hanno  i miferabili  per  miglior 
Auuocato  il  Tuo  foauiflìmo  genio , pronto 
a compatire , non  folamente  alla  virtù  im« 
meritanjente  afflitta * mi  1»  iftefTa  malitia 
meritamente  punta,  nelmodoche  diVe^ 
fpafiano  ferine  Suetonio  , luftis  fupplicijs 
etixm  iUacrymatus  ingenuit  ; c d’  Ot<auia« 
HO  Augulto , 4 Dare  illune  panai  appara* 
bat , cune  exigeret . Non  penfi , che  fenzz* 
gran  Configlio  1*  habbia  Iddio  fatta  nafte* 
re  in  tempi  si  trauagliolì . Il  riftpro , eh* 
hebbcRoma  ne*  Tuoi  ftraordinarij  difafìri 
dalla  beneficenza  di  Tito  pretende,  che 
dalla  fua  lo  riceuano  i noftri . Seguitino  a 
fcuoterci  le  molle , eh*  inquietano  la  terra: 
il  fuo  valore , più  eh-  ogn*  altro  appoggio 
può  dare  alla  vacillante  fortuna  de*  fuol 
popoli  qualche  fermezza , non  potendo 
mentire  chi  dice , b Rex  fapiens fi  abitimele • 
tnm  populi  tjl . Sia  il  fuo  proprio  medierò  . 
il  far  bene  a tutti  gii  che,  fecondo  Seneca* 
c co’  benefici;  meglio , che  con  l’armi , fi 
aflìcurano  i Regni , Se  però  vuol  nel  Mon- 
do tenere  il  luogo  di  Dio,  conuien  Capponi  ' 
ga , eh*  2 lei  pure , quel  che  fu  detto  a Dio 
fi  ripeta,  dTibi  dereliftut  efl  Pauper , On 
phano  tu  erisadiutor . L*  immanità , cho 
ne'  Priuati  è natura , ne'  Principi  è pattici* 
patione  della  più  priuilegiata  Diuinitij 
poiché  fecondo  Plinio , * Deus  efl  menali 
iuuare  tnortalem , & h&c  ad  aternam 
X j riam 


a Suet.in  Vefp.  b Sap.c.6\  c Sencc.  de  benef, 
d Ffaiw,  c Lib.a. cap.7»  , 
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team  via . Può  dare  alla  fua  porpora  più 
finta  col  riufcitc  ,fe  non  patendo , almeno 
Compatendo  vn  gran  Martire  della  Gerar- 
chla di  quell*  altro , di  cui  diceua  Pierrp 
Damiano  > » Audi  fine  fette  Martyrem 
fola  c Maritate  meri  ente  ne  j La  pid  bel  la  lo* 
de  , che  dar  lì  podi  ad  vn  Prencipe  » li  imo 
fia  > quel  poter  dir  a* fudd  ti  le  parole , con 
Che  in  faccia  de’  fuot  > da  sè  fai  nati  faldati, 
morì  contento  Ottone  Celare,  b Tacite» 
w'omnes  iatelligant^uem  Imperatotene  eie- 
f etiti t , qui  no»  vos  prò  f e , (ed  fe  , prò  •uobie 
dedie.  Il  Tiranno  non  è felice  ,le  non  in.» 
quanto  t ien  gii  altri  mi  fai  • 11  Prencipe  fi 
fiima  naifero*  finche  i Tuoi  non  hi  fatti  fe* 
feci* 


a Petrus  Dam.  de  S.  Poutif*. 
fc  ighil,  m Otton*  » 
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DECIMAOTTAVA. 

Nel  muntemmento  de*  Nobili  Attuerò  il  Preti* 
cip»  vita  gran  parte  de* /noi  mi » 
g Iteri  intere# » 

A Monarchia  de’  Tur* 
chi  ad  eterna  iofimia^ 
de*  di  funi  ti  Ghrillìant 
nel  fao  vigore  ancor  du 
ra>  hi  talmente  apprefa 
Ja  iettionc , data  dal  Rè 
Tarqninio  al  figliolo  d*  vguagliare  all* 
herbe  piò  dimefie,i  piu  folleuati  papa  neri,  . 
che  gli  fletti  fuoi  fupremi  Bafsà  trattando  . 
da  febiaui , la  fola  gratta  del  Padrone  per 
Nobiltà  riconosce*  attenta  fé mprt  a ira» 
pedire,  che  la  grandezza  di  che  fia  nell* 
?ua  poilerità  non  continui , e che  la  for- 
tuna di  padre  autore  troie  * tramandata  ne" 
figli  ,nef  cominciate  a fapere  di  antichità* 
di  qualche  nouità  non  s*  inuogli . Portai  ' 
per  tnfegna  vna  lunafcema  il  Rè  Ottoma» 
no  , e pure  ccd Tuo  Cielo  tuoi  efler  Sole» 
in  faccia  di  cui  non  vi  fia  , chi  con  perpe- 
tuità di  splendore  compaia  ftelfa  » Si  che 
chi  nacque  da  Prenripe,  troppo  diiftciL 
mente  fi  riduce  ad  obedir  fubito,  Pacqu* 
ifteffa,  a difpetto  di  tutta  laftia  grauirà  » 
cerca  & afeendere  altretanto  , quanto  di* 
kel c i Sangui  fignorili,tutt’  altro,  che  fo&. 

X f - . . 
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getrione  feruìle  influifcono  i Arfa  Troia , 
c incenerite  tutte  le  Tue  facoltà , vada  A* 
fcanio  ramingo  ; non  quieti  finche  non  fta- 
bilifca  in  Italia  il  Regno  già  perduto  nell* 
Alia , ne  vi  è pericolo  , che  nella  feruitiì  $* 
àdormenti.A  Quem  pater  fcneas,  & Auttv* 
cult**  excitat  Heftor,  Non  per  nulla  gli 
Athcnienfi,per  mezo  delPOliracifmo  fi 
sbrigauano  prontamente  di  chi  nella  loro 
Republica  troppo  Copragli  altri  crelceua. 
Roma , che  non  hebbe  quell*  auuertenza-j, 
ne  fu  più  volte,  da  Mario,da  Siila, |da  Crai* 
fo,  da  Pompeio , da  Celare  tiranneggiata  * 
Nell* ifteffe  Monarchie,  perche  pochifli- 
mi  fono  gli  huomini , che  lappino  mode- 
rarli nelle  profperità , & al  ventò  fauore* 
«ole  abballare  1*  antenne , vuole  Arinote- 
le, che  perconuerfatione  del  Prencipato 
b non  fi  laici  crefcere  alcuno  in  autorità , 
& in  ricchezze;  & in  fatti  li  Gran  Conte* 
labili  in  Francia , e li  Gran  Maeflri  d'Af# 
cantara , o Calatraua  in  Spagna,  fi  sa  quan- 
te volte  hanno  meflo  a perder  quei  Re* 
gni.  Di  raro  è , chef!  ribelli  vn  Popolo, 
lenza , che  qualche  Nobile,gIi  lerua  di  ca • 
po , li  tumulti  li  efequifcono  le  donne , e i 
putti,  mà  la  machina  mouente  (là  nel 
ceruello  de*  più  potenti,  e nelle  antiche  ri- 
Ùolutioni  di  Napoli , vale  auuerrire  quan* 
ta  gran  parte  t lempre  vihaueffero,  i Preo* 

cip* 


a Ex  Virgilio, 
* b In  Politfc, 

c Ex  Eoter. 


Decimaoitaua . 

cìpi  di  Taranto , e di  Salerno  , i Duchi  eli 
Rodano  , e di  Setta  , & altri  Maggiorafcni 
di  quel  fioritiflìmo  Regno  . lo  non  pollo 
npnapprouare  quella  politica  in  quello, 
che  prefcriuedi  oon  permettere  già  mai 
ne'  fuddiiijpcr  eccellenti,  che  fiano,vn’au- 
corica  così  grande , eh’  alla  fuprema  rróp« 
po  vicina  lì  metta  io  teotatioDe  di  foiiuer- 
chiarla  j in  quello  però , che  per  medicina 
preferuatiua  d*  vn  tanto  male , prefetiue  I‘ 
annullare  la  Nobiltà , ò almeno  il  tenerla 
sì  balla , che  i.i  tutto  dalla  Plebe  non  fi  di* 
ftingua,  miprotelìo  tanto  contrario,  che 
non  quieto  j finche  non  hò  metto  in  chia« 
ro  , nella conuerfarioné  de*  Nobili  hauere 
il  prencipe  vna  gran  parte  de*  Tuoi  migliori 
interefiì . 

§.  II.  L’antichità  dell*  origine  io  ftimo 
cflere  vn'  ideila  in  ogni  huomo  , a Li, 
mum  omnts  bubent  generis  autteretn  fui  • 
La  terra  di  che  damo  impattati , tutta  è 
Creta  del  Campo  Damafceno  : s*  è g:à 
quella  in  tante  forme  rimefcolata  j eh’  al J 
dire  di  Platone, non  vi  è forfè  Rè  ,cftcnon 
difeeuda  da  qualche  fchiauo,  nè  fchiauo, 
che  non  b habbia  nell'  afeendenza  fua_* 
qualche  Rè:  Omnia  i(la  tenga  varietar  9 
furfttm  deorfum  fortuna  verfauit . Mifero, 
chi  non  haueodo  nella  fua  vira  slcurL* 
merito,  rutto  fi  fonda  sù  la  fortuna  della 
fua  nafeita.  Lo  fplendore  de  gl’  illudri  an- 

* tenari 


a Agapet.  Diacon.  adluftin. 
b Apud  Sen.  vbi  infra . 
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tenaci»  ferue  d’obbrobrio^  non  di  ornarne»-  , 
IO  a gii  oscurati  po  fieri , * Hata  quanti  vi - 
la  illorum  prAclarior,  tanto  horutn  fiagitio* 
fi*r  » diceua  be ne  Mario  , pretto  Salutilo. 
Non  penft  V antico  Romano  di  mo  tir  ar- 
si fi  nobile»  nel  farmi!)  inanai  coi  meda» 
glione  al  collo,  con  l'anello  in  dito»con  la 
luna  Tocco  il  calcagno;  nè  il  Greco  col 
portarmi  d’auorio  ia  fpalla  di  Pelope  *e  d* 
argento»  e d’ oro  attaccate  a*  capelli  Ci  cal- 
le »e  Coccole  • la  vera  nobiltà  Tono  leni- 
rne »che  ia  mettono  ne'  corpi»  e ve  la  man- 
tengono ; vna  lunga  fktfcia  d’ Aur , e Bifa* 
ui , da  per  ( e fola  * non  ferue»  che  3 tingere 
con  fumo  inutile  li  più  vanicemeili.  bfo, 
montura  fuperbia  la  chiamò  S Fufgentio» 
&fafam  fanguinis  » i I Pelufiota  . Onde» 
conchiudo  ancor* io  con  que  11»  altro  # c pt. 
rit  omni  ititi  nobilita*  » cui  la  ut  tfi  ab  origina 
foU* 

&UI»Coa  tutto  qnefto  però  non  eoi  ne* 
garà  mai  V-A.  che  negli  Alberi»  negl* 
Animali»  e oe  gli  Huomini  non  impor- 
ti  malto  !*  edere  di  buona  razza.  Succe» 
dono , è vero  » tal’  bora  di  varij  moliti  t da 
generafa  canali*  vìdei?  già  nafeere  vna  ti- 
mida lepre»  to'  Agnello  da  va  d Bue-»  * 
va’  Elefante  da  Alcippe  ; di  legge  però  oc-  t 
dinaria , la  generofìtà  in  tutti  Ir  leoni  eoo- 
tinua»  l' attuti*  in  tutte  le  Volpi*  l’ ingordi- 
gia 


• Satt,  ejfc  44.  dir  b«tlo  Iitgir. 

b FuJg.cp-r.  tfid  1.  Kb  1, ep.lt  c Lue.  adrUàuw 
4 laPfhi.  Iofeph,tièÌKco  »Scali/s  » 
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g/a  in  tutr’i  Comi  ; e cosi  vale  quella  cfi 
Caffiodoro;  a Bona  certa  funt , a {idem 

ab  exordio  trabante  Nslhftefle  cofe  inferi» 
fibiii,  quaf’è  il  Contesali  fono  nitri  rufceW 
li  » canto  che  piiotè  dire  Piffeffo . inane 

tonditionem  habèt  eunffm  mananriayvt  fapor 
fui  cencef/useft  origini  {nifi  per  accidenti* 
f iteri t vitiatur  ) nefeiat  ritenti  abnegati, 
Hà  potuto  infamare  la  fecondità  cPvn_# 
Salomone  fapieoriffimo,  vno  (ciocchi  (lìmo 
Roboano,e  d’ v»  SanciSmo  Eaechia  , vno 
federati  (fimo  Manille  j co  rrnnune  me  «ite* 
però  c Genero/*  in  ortus  /emina  exurgnnt 
fues.GYx  fpiriti  imprelTi  nel  (angue  de'roag» 
giort,col  Cangile  tfteffbrpaffano  ne’pofìe* 
tir  onde  a ragione  d fede  Seneca  del  Nob  * 
le  quella  defxni  rione  , d E fi  aàyirturem  be+ 
ne  à natura  compofitn * ..  Poiché  è la  Nobil» 
Ji  fecondo  Ar:  Iloti  le,  e V ir  tur  , fràntiti* 
anneput  j ò fecondo  Boetio  pQv&dam  l*ur9 
tpeniens  de  meri tis  pare» rum  ; certo  è che 
irefceinogni  huomo  vnagran  difpofition* 
per  ogni  Keroipaimpref*.  Si  vergogna** 
ogrv*  vno  di  douer  e fiere  minore  de’  Cuoi 
«saggi ori Quinto  Fabio  Maflimo,  epa* 
litio  Scipione  con  fedirono  /pi»  d'voa  vob* 
»a  y da  ninno  dimoio  efferfi  fenriri  piò  ve» 
Itemenre  fpronari  ad  Beroiche  imprefo  * 
che  dalla  rem»  di  far  disonore  a coloro  » 
che  dalia  cafa  loro  s’eraoo  nella  glori»  tao-' 

, ^ ' coi»- 

* fj,  {>  Idem  ibidem . 

c Scuce,  in  troai,  d Lib  -f.poiit, 

« Lib.  ?.  de  Confol*.  a prof,  a* 

£ StUifiUa  proemio  belli  tuguri 
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co  innoJcrasi.  Vna  petfona  ben  nata , fc» 
niente  fi  riconofce,non  è capace  di  fare  va* 
iodignità , « dfce  lo  Stoico  5 ex* 

e tifi  ingenij  viram  b umili*  d eie  ciane } &•  for • 

dida . Se  lìedc  Giudice  in  vn  Tribunale-* , 
non  fperi  alcuno  di  comprare  da  luì  la  Giu- 
ftitia:  fé  commanda  in  vna  fortezza,  non 
fiamai,  che  per  viltà,  e per  infedeltà  la.» 
limetta  ; A troppo  grande  infamia  s’arrec» 
Ca  il  render  per  Tempre  difprezzeuole  laj 
cafa  Tua,  b 'Buda  deliri quere,  dice  Cafiìodo» 
ro  , qui fimili*  nequit  in  {no  genere  refe* 
rire . 

’ §.IV.  Nonpenfi,  che  fenzagran  Po- 
litica  il  Legislatore  degl’Hebrei  li  foIiNo- 
bili  mettefle  nc*  Magi  Arati  ,c  Tuli  de  tribù • 
bus  vefiris  viros  Japientts , & nobiles,&  con- 
/litui  eoi  principe/,  di  quelli  pure  formò  l’A* 
reopago, & ogn'altro  fuo  Magiftrato  Solo- 
ae . Non  è così  ailoluraniente  vero  ciò, che 
diceua  Seneca;  d philofophi*  flemma  non  me 
/pici*,  perche  fecondola  dottrina  di  Plato*- 
ne,  e la  prattica  degli  Indiani,  non  era  nato 
ad  efier  Filofofo,chi  era  flato  introdotto  al 
Mondo  con  mala  origine, e con  plebea  edu* 
catione.  Se  le  dignità  fonodouute  a*  più 
degni , promettono  con  vna  gran  ficurtà  di 
douer  effer  tali,quei,che  da  tali  fono  difee* 
li  ; raro  è , che  non  fi  riftampino  ne’fuoi  eft 
fetti  le  caule,*  così  vale  Pafioma  d’Arifto* 

tele, 

aSen.ep.3.5.  b Lib.cpift.i, 
c Deuter.  cap,  j. 
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tele,  à prejlantijffimos  ex  pr'ajìatijfimis  nafclt 
Se  non  degenerano  i poderi  ; hanno  da! 
merito  de'  maggiori  vna  gran  lettera  di 
raccomandatione,  con  quello  gran  capi» 
tale  venuti  a*  nego  ti;  j fanno  i profitti  in_» 
due  giorni , eh*  altri  non  acquifteranno  in 
mole*  anni  : A chi  dunque  meglio,ch*  a gli 
huomini'd'  alto  lignaggio  confìdarannoi 
Prencipi  li  fuoi  feg reti  ne*  confegli  i la  fua 
autorità  ne’gouemi?  E*  vero  (anco  trà  , 
quelli  vene poffbno  edere  fciocchiflìmi , 
c feelerariflìmi  ) communemente  però  è 
più, che  certo  ciò,che  già  diceua  Cafliodo» 
ro  ; a Laudabili*  vena  fuam  feruat  erigi* 
nem  , Ò fidelitìr  posi  iris  tradii , qua  in  [cj 
glorie/a  tranfmiflìone  promeruit . 

§.  V.  Nèapprouo  io  per  quello  i!  fatta 
di  Galba , che  nel  promouete  la  ftolidez- 
za  di  Vitellio  a*  fupremi  honori , non  hebw 
be  riguardo  b ad  altro,  eh*  all*  edere  egli  fi* 
gliolo  d*vn  Padre,  tré  volte  Confalo» 
lo  con  lo  Stagirita  mi  dichiaro , di  non  ru 
conofcere  per  nobili,  fe  non  quelli , b li$ 
quii  tu  merita  maiorum  funt  ; A certi , che 
fidatili  in  quello , che  han  fatto  i Tuoi , par- 
lano i giorni,  e gli  anni  fenzafar  nulla-*,? 
quando  richiedono  premiaeaze  lor  noii> 
douute , vi  vorrebbe  la  rifpofta  , data  dal 
Rè  Antigono  al  Giouane , che  inoettilli^ 
010  all’  armi,  prevendeua  gli  dipendi),  dati 
al  Padre  fuo  da  Demetrio  j Ego  propria  vir •, 

tuti,  * 


a Lib.  3.  epift,  S b Tacit.hiftoi.  Ub.  Sj 
c III) tare,  in  Apophtegm. 
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luti,  no»  paterni jnereedem,  & pnmìum  io» 
Stolidi  figli  di  gcnerolìflìmi  Padri , mentre 
Ciò /Che  fecero  i fuoi,e  uon  ciòcche  fono  cf. 
£ripenlano  > e non  fucceduti  nella  virtù  , 
vorrebbero  heredirarne  gli  hooori . Buon 
per  loro  , fe  con  inoltrare  di  conofcerjj  il 
Prencipe,  porge  loro  occafionedi  rico- 
nofcerlùe  per  auuiuar/i  li  mortifica  al  mo- 
do vfato  dal  Gran  Macedone  all*  hor,  ch’ai 
Regno  de’Sidonij  Abdolomioo  Contadi- 
no promife»  dando  di  quello  facto  guel* 
la  bella  ragione,  a hmequis  exi  fi  ime  t me 
no»  vèrtuti,  fed  generi  regnar»  tribuifie  ,atft 
V*  »*  > qui  iUud  aceepit  hoc  beneficiar»  grata 
memoria  profequatur, 

§.  VI.  Alcuni , de*  più  ilJuftri  hanno  tal* 
bora  le  pretenlìon*  tanto  alte , chedjfpe* 
ra  la  Reale  beneficenza  di  potè r obliar- 
teli; Cosìègeoio  affai commune, de* Po- 
tentati; godere  di  cauare  dal  nulla  certe 
Creature  fue*ch’alJi  fola  loro  bontà  doucn* 
do  tutta  la  fui  fortuna , da'  loro  cenni  poi 
totalmente  dipendono;  maifime,  chela 
grandezza  d*ammo,&  habilicà  a cofe  gradi 
non  hà  iddio  talméce legate  alla  Nobiltà, 
che  a’PJebei  ih  erti  con  larga  mano  non  la 
eommunichi . Figli  della  Terra furoao  in 
Roma  Tullio  Hoftilio,  Caio,  Mario,  Cice- 
rone, Vari  one,  Venridio  Braffo,e  b tantk  al- 
tri, ch’ai  pari  de’  Scipioni,  e de*  Ccfari  rio- 
feirono  viihflficm  al  publico  - Nè , perche 
Giufeppe,e  Dauidc  follerò  tolti  dal  guar- 

« dar 

* * 

a Q^ùrt.l*.  b fis  Liu.PIur.Sc  alijs  hift* 


Digitized  by  Google 


Declmaottaua . ' 

cfar  pecore,  dall'aratro  Valenti  mano,  dall* 
incudini  Marnano , c da  vn  Maiale*Giufli. 
no  , falciarono  di  portare  all*  impero  pfjri* 
ti  degni  de*  Vicari;  di  Dio . Non  dalTe  gii 
mai  il  Prencipe  in  quefta  he  re  lì  a di  non  fil- 
mare perfone  d’hooòre  fé  non  quelle , che 
dal  ventre  materno  portano  fcco  illaftnflì- 
mi  titoli  $ Nel  Caulogode’maggiori  bno* 
mi  ni , che  riueriti  habbia  il  Mondo , vna-» 
gran  parte  fi  rrouan  nati  nelle  botteghe,  e 
nelle  capanne:  * Patritius  Socra  tei  non  fuirt 
dice  Seneca  . C ìeantes  cuquam  traxit , Ó'  rè* 
landò  borialo  locanti  manum  , tlaiontm 
non  aceefit  nobiltm  Phtlojophia  , fed  fotti . 
E però  con  ragione  con/ìgliam  filone  ai 
Antrocbo , che  nelPeleggere  i Minili  ri  de- 
gni de  fuoi  fatrori , guardale  bene  , nnu 
»ndì  , fed  quale»  effeni  , poiché  anche  del 
tino  , dicci  il  Rè  Ferdinando , non  tanto 
dooe  fonato,  quanto  come  fiafaporrto# 
eosoien  cercare . Gran  Politico  fà  Salico* 
oe  § fe  meritò  la  lode  ,daragli  dal  Poeta.» 
Claudiano  • b Leftos  ex  omnibus  oris  enrbirM 
& meritami  > nanqaàm  cunabulu  queris  t & 
quali t y non  vnd'e  fatar  r 

§ VI  I.  Fremono  certi , che  alfa  chiarez- 
za de 'natali  non  conformando  ponto  i 
cottomi,  vorrebbero  ,che  Ir  dattero  le  più 
honorate  cariche  a*  titoli , non  a'  talenti  « 
lo  con  Vefieio  » copi  imam  qtoemqi  nobili f* 
fimumputn.  Oae  vi  è perlpicaccia  peli* 

* .<  inten- 
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intendere,  e buon  termine  nel  trattare.»  * 
noa  puòvnonon  effer nobile;  per  farlo 
creder  tale  i Chinefi , dichiarano  fubito  il* 
luftriflìmi  al  pari  de»  a di  lui  poderi , tutti 
li  di  lui  Antenati  : e con  ragione , a giudi- 
ciò  di  Seneca  i b iberno  enim  in  nofiram  già  • 
ri  am  vixit , nee  ejuod  ante  riós  fuit , noftrum 
ejl . Anima:  facit  nobile:  s cui  ex  quacttn • 
que  conditane  faprafortanam  licet  furgere  m 
Non  vi  è nel  Mondo  Nobiltà  , che  da  ecet  * 
oa:!a  più  antica  anco  vn  tempo  fùnouaiper 
mantenerla, già  che  in  molti  finifcejcóuien 
che  in  altri  incominci  : quelito  è medierò 
proprio  del  Preocipe  » Iodato  da  Plinio  in 
Traiano  : e Vt  nobili:  conferuet)&  officiar. 

Alla  buon*  hora  dunque  da  lecito  ad  ogni 
Rè , oue  oe’piu  vrgenti  bifogni  troui  vn_» 
Giufeppe , eauarlo  anco  da’ceppi,  per  col- 
locarlo ne'Tribunali  fupremi  : Non  da  mai 
degno  di  riprendono , fé  non  quando  cro- 
llando vgual  e,  banco  alquanto  inferiore 
talento  in  vn  Nobile , no’l  preferirci  al 
Plebeo . 

§.  Vili.  Le  prefone  d*  illuftre  origine , 
come  che  da  Dio  fatte  dano  per  comman- 
dare , con  vna  non  sò  quale  venerinone.» 
Iè  mira  il  popolo  , ogni  loro  ordine  rice* 
uè  con  minor  ripugnanza , tenendoli  ho* 
norato  dal  Prencipe , quando  ad  altri , che 
a*Superiori  d degni  no  li  lbggetta*.</  Omnee 
boni,  diceua  Tullio,  femper  Nobilitati  fatte* 

rune , 

a Ex  Annuis  Iiitcns  focicr.Icfu.  b E?ift,44. 
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iunt  , quìa  valore  debet  apud  nos  cìarerum 
hominum  Jenex  memoria  etiam  mortuorum, 
A*  figli  della  terra  « come  che  nari,  per* 
che  fìano  caJpeflati  per  quanto  fiaoo  co* 
perti  di  porpora,  non  fi  può  (offrire  sù'I 
capo  corona  : il  fuperbo  genio  de  gli  huo- 
mini  difficilmente  fi  riduce  a riuerirli, 
quando  ancora  non  può  no  temerli./»  Potè, 
ua  ogni  cofa  in  Corte  di  Claudio  Prencipe 
il  Liberto  Narcifo,  pure  mandaro  ad  in- 
timare aJl*  eflercito  non  sò  qual' ordine  , 
come  a perfona  vile  più , che  potente , fe 
gli  perdette  affatto  il  rispetto , gridando 
tutti  ad  vna  voce  j In  /ammaliai  come  che 
ne*  Saturnali  ancora  andane  il  Mondo  al 
rouerfeio,  comandando  gli  fchiaui  a'Pai 
dreni . Si  fi  ima  miracolo , che  hauendo  i 
Siciliani  conosciuto  Publio  Rutilio  gar- 
zone d*  vn  Gabelliere,  fi  contentafiero  poi 
d*  ubbidirlo  puntualmente  Proconsole. 
Era  già  fiato  in  Roma  Ventidio  Brado 
Tribuno  della  Plebe,  Pretore  , Pontefice  , 
pure  quando  fù  fatto  Confale,  ricordan- 
doli il  vulgo  d*  hauerlo  veduto  Strigliare 
le  mule,  lo  Strapazzò  con  quella  morda- 
ciffima  Pasquinata  : b Ccncurrite  etnnes 
Augure s , Arufpices , porttntum  inuptatum 
conftitum  tft  recens  , nàm  muìos  qui  frictm 
baty  Confai  fa  tf  us  efl.  Non  perche  il  vaSo, 
- con  cui  fi  iauaua  i piedi  il  Rè  Amali , for- 
mato che  fu  in  vnaftatuadiGioue,  fu  da 
#■  ; tutti 
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tutti  adorato , ci  riduciamo  facilmente  noi 
Sudditi  a riuerire  ne* Superiori  quello, 
che  rapprefentano , fenza  mirare  ciò  , che* 
furono:  nemici  di  foggettjooe  ci  attac* 
chiamo  a tutto  ciò*  che  può  rendere  i il* 
qualche  modo  la  renitenza  no  lira  fcufa* 
bile . Così  ;(e  ncgouerni  impiega  il  Preti* 
cipe  foggetti  i'gnob i li  » fi  mette  ad  eluden- 
te rifchio  di  folleuationi  ; La  (eia re  , che  fi 
perda  \ oro  il  ri fpe tro , no* I può  permettere 
lenza  pericolo  di  perdere  efto  lleffo  l'auto» 
riti,  e (e  t tfoluefi  a v jua  forza  mantener  lo- 
to il  credito  , obliga  a troppo  ftraordinarij 
rigori  la  fua  clemenza  - 

IX.  A che  difprezzinon  efpofero  iti 
Francia  la  Reale  Aia  Maeftà  vn  Filippo  il 
bello,  vtiCarJo  Vr,  Luigi  XI.  per  hauere* 
in  vn  Regno , ricco  di  rami  Nobili,  voluto 
fomentate  in  goqerno  huomini  nati  dalla,* 
feccia  del  Vulgo;  il  primo,  Pietro  dell» 
JJroccia  Aio  bacierò;  il  fecondo  , Giaco- 
mo di  Cordes  miferabije  riuenderolo  i 
il  terzo,  il  fuo  fattore,  ilfuo  Chirurgo  , & 
v altri , poco  fiatai  li  a feruire , non  che  a 1 re* 
gnare.  Non  io  diffe  tanto  in  zergo  Plato* 
ne , che  non  s*  intenda:  * Tunc  Rempubli- 
t*m  in  te  ritur *m,  rum  4 1,  vtl  ftrrum  eufte-, 
fiutforitarem  obùnerint . Oue  non  vi* 
cordine»  non  è potabile , che  vi  Ai  pace, 
nè  ordine  mai  vi  fia,  oue  chi  nacque  per 
Air  fono  i fourafta  . Se  tutti  fodero  deli» 
humore  di  Agatocle,  che  di  figlio  d’vnL» 

Va* 

s Plato  s . Polir, 
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Va  fa  io  , venuto  al  Regno , per  maarener/i  ■ 
modero  con  la  memoria  della  baila  fuau»  < 
origine,  volcua  icmpre  sù  gli  occhi , tra* 
vxfi  dloro , quelli  di  etera  nella  bottega  fua  » 
lauoraci,  non  cerearebbero  tanto  per  fot* 
tile  i Sudditi , doue,  e come  ita  nato,  chi  li 
gouerna  ima  ciò  che  cantò  Claudiano  in_*  * 
odio  di  Eutropio,  ogni  volta  più  vero  li  r 
proua  : * Afperius  nihil  e fi  /ramiti  eum  far  - ! 
git  in  allumi  (unti*  ferir 3 dum  cun&a  timer,  > 
definir  in  emnesfde  fe  pojfe  putent , net  bel • 
un  tetricr  vita  eft  3 qukm  feriti  r abiti  in  lite*  * 
r»  cella  furentis  .Chi  non  fi  vidde  mai  sòie 
altezze,  falito  che  vi  Ha , non  può  nonpa*1 
tire  di  capog  rio  * le  grandezze  a Nobili , 
come  cibi  ordinarti , non  cagionino  altera* 
rione  i li  Plebei  al  modo  di  quelli,  che  non 
auuczzi  albeuer  vino , a!  primo  bicchiere» 
fi  vbbriacano  ; ad  ogni  buona  occhiata,  che 
loro  dia  la  Fortuna  rimangono  affale inari , 
'e  fuor  di  sè  fteflVj  fempre  in  tema  d*  efler* 
poco  apprezzaci, ogni  dimoftraticne  di  ri- 
uerenza  ingordamente  procacciano,  e quel 
eh* è peggio,  nemici  di  vederli  attorno 
chiarezza,  che  lor  pofla  far  ombra,  odiano 
a morte  la  Nobiltà , c chiunque  polla  dire 
tPbauer  veduto  mettere  la  prima  pietra  nel 
fondamento  della  lor  cafaill  genio  di  que* 
fti  abboni  di  licentiofa  fortufta,lo  efprefle 
palesemente  l’Imperatore  Maffìmiano  .la 
prima  imptefa,  che  fece  Prcncipeiche  b(à' 

il  le* 
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Uleuare  dal  Móndo  , quanti  in  Tracia  co* 
nofciuto  lo  haucuano  pecoraio  , e bifolco: 
nè  pur  vn  Nobile  fofifri  io  fua  Corte;  e fe  vi 
capitaua  alcuno , il  maggior  fauore  , che_> 
gli  facefle , era  l’ammetterlo  al  baccio  del 
piede.  Tutto  al  contrario  de’ buoni  Pren. 
cipi , che  da  nulla  pia , che  dalla  nobiltà  , 
è grandezza  di  quei,  che  li  aftìftono  godo* 
no, fi  argomenti  la  Tua*  onde  di  Traiano  di- 
Ceua  Plinio  : « N#04i»  ineo  gloriam  ponte  , 
qttoi  fi  e omnibus  maior  , nifi  y maxima  fu*- 
rintftjufbus  maior  eft  * # 

; §.  X.  Pigmeo  chi,  per  effer  creduto  Gi- 
gante , non  fi  volefle  veder  attorno  fe  non 
Pigmei.Niuno  meglio  fia conofciuto  gran* 
de , che  per  l'^cceflo  che  hà  (opra  molti  : 
che  pur  grandi  fi  Rimino  : dalla  qualità  di 
quei  cheobedifcono , fi  determina  tutta  la 
potenza  di  chi  commanda.  Vno  non  e Itn- 
peratore,feaon  hà  fotto  sè  molti  Regi;Rè, 
,fe  pón  Pobedifcono  Duchi;  Duca,fe  Pren* 
cipi  i Prencipe,  fe  Marchefi  j Marche  fe,  fe 
Conti  ; Conte,  fe  Baroni  ; Barone  , fe  altri 
hupmini  di  qualche  honore.  E'  nemico  di 
sèmedefimo  , chiunque  la  grandezza  de* 
Tuoi,  come  (ua  propria  non  ama  - Alla  Lu- 
na dà  gran  liputacione,  e non  coglie  punto 
di  lume  «vedere*,  che  attorno  lei  molte 
Stelle  di  pfiffiàigwddeaza  fcintillioo*e  del 
Premcipe?  fia  fempm  vna  gran  lode  il  poter# , 
fogli  difOv^OPi S h\T»  m*ior  Omni* 

vi  ^ us 

a Plin.in  Pancgiric,'- 

6 Plin.  in  Paneg.'r ic. 


Digitized  by  Google 


Decìmaottaua.  fOff 

Smi  quìietn  et , ftd  fine  vllius  diminuitone 
j»*»0r,.~Quefto  pofio  dire  a V.  A,  non  ha* 
uere  il  Duca  di  Stuoia  Corona  più  pompo* 
fa  di  quella  fanno  unti  gran  Signorile  Io 
circondano.*  Non  mi  marauiglio,fe  Ama* 
deo  Primo  rifiutale  di  riceucre  dall'Impe- 
ratore gli  honnri,  che  fi  negaftero  alla  (tri* 
fcia,che  haueuafeco  di  Caualieri  sì  degni» 
JLa  pofterità  gloriola  di  tanti  Imperatori , 
Regi,  e Prencipi;  d’vn  Ardoino  , d’vn  GrL 
moald  o,  d'vn  Aleramo,  de' tanto  antichi 
Conti  di  Genoua,  e Marchefi  di  Ceua  : di 
Saluzzo  ,di  Sauona,  di  Monferato,  merita- 
no quello  rifpetto  da  chi  ncnpuònon-a 
amare  la  Nobiltà  , per  eftere  de*  (angui  più 
nobili  dell’Europa  vna  quinta  edemi . 

..  §.  XI.  Imparò  Amadeo  , e tutti  li  di  lui 
fuccefiori  vna  tale  (lima  di  cosi  qualifica* 
ti  Tuoi  Sudditi,  dalla  prattica de* più  feti* 
faci  Monarchi,  che  per  gli  vti  fi  conofcìutt 
nella  conferuatione  de  Nobili,  vfarono 
ogni  diligenza,  perche  in  pouerrà  caduti, 
non  fi  auuililTero . Non  periua  mai  Nero- 
ne» per  mancamento  d'amici , fe  continua* 
ua  in  quello  hauea  cominciato;  b Sentito* 
rum  nobilijfimo  catque , fed  à re  familiari 
ieftituto  annua  {al  art  a quibufdam  quia* 

gema  confiti uit . Con  l’itfeila  Politica  Au  « 
gutto,pcr  rimettere  la  nobiliffima  famiglia 
t di  Hortenfio,piocurò  a ll'impoucrito  di  lui 
Nipote  HoicaJo  vna  ricca  c moglie,  cosi 

Y Ve* 

a Ex  Cion  .Sabaud.  b Suet.c.to  .&  Tacita  $ .an. 
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Vefpalìano  : « Con  filarti  inope*  Ritìngen- 
ti s annuii  fifiertijs  fuftentauit  : Cosi  AÌef* 
fandro  Seuero  : Pauperee  iuuit  Prenota» 
tot  f agri*  s firme  9 ànima  litui , gtegibus. 
Cosi  b Nerua, così  Traiano , cesi  Valen- 
tiniano,  e Theodofio,  non  telarne n te  te 
perfonc  , male  facoltà  iftefle  de’ Nobili 
ìmpoueriti , con  vari}  priuilegi  honorano 
perfualìflìmi  d*  hauer a riceuete  più  glo- 
ria da!  conleruare  vna  fola  antica  famiglia* 
che  dall*  illufirarne  tre  , ò quattro  none, 
c A Tiberio  recò  dishonore  ncn  piccolo, 
1'  hauer  rimo/fo  dal  Senato  alcuni  Nobilif* 
'fimi, per  quello  folo  demerito  d*eflere  ini- 
poueritij  Hebbe  però  egli  ragione,  fe  colo- 
ro furono  feialaquatori  vuiefi  de*  patri- 
tnonijjCome  pare  lo  accani  Tacito  '.ytke* 
ntflam  innotentiam  paupertatem  leuauitjta 
frOdigotfò  ob  fingiti*  e gente  s mouit  Senati t. 
4 E conuien  dire , che  cosi  folle,  poiché  per 
altro  hebbe  quella  pei  pfimamaflkna  di 
cóferire  le  più  honorate  cariche, e di  guer- 
ra, e di  pace  a*  più  nobili,  e quello  per  vn 
filo  fornaio  intc-relìe  ; 4 Vt  faeis  confiate* 
non  alici  potute*  fui/jfe  . N'una  cofa  tanto 
accredita  la  prudenza  nel  Prencipe , quau- 
rto  il  vederlo  accettare  nel  portar  fetnpre 
alianti  i più  degni  3 Dargliquefti  a cono- 
fette  perì  foli  fplendori  deli’  animo.,  non 
è si  facile  all*  ingegno  ,&al  giudicio  ,per 

quao* 

■w 

* f*  Sucton.c.  17.  b E*;  Lamprid.  C.  de  Fcudis 
éC  $ imitrophis.,  S Tacit.  1.2,  annal. 
d idem  Annahiuu  lib.  4, 
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quanto  ila  eminente  , pochi  Io  arriuanof 
mà  1»  eccellenza  d'  vna  nafeita  priuilcgiaca 
dà  fubito  ne  gli  occhi  di  tutti , poiché  alla 
fine, fecondo  alcunij  Nobilitai  a efi  nofal/im 
iitms  : & a giudicio  di  Euiip  de  , polltns  in 
kotnwtbut  nota,  fo  tri  fi  gius  maxime  m 

§.  XII,  Quante  volte  occorre , che  fog. 
getti  di  grandi  flìtno, mi  vgualc  merito  pre»^ 
tendono  vna  dignità  incapace  d'eflere  trà! 
molti  diuifa  : Qualunque  di  quelli  elega  » 
chi  n*è  padrone , nort  può  non  perdere  l’af* 
ferro  de*  competitori  negletti  • Horchcji 
maggior  fortuna  può  all’hora  defiderar/ial 
Prencipe,  che  di  trouarfi  attorno  perfona,a 
cui  la  preminenza  d*vna  Nobiltà  impareg* 
giabile,  faccia, che  tutti  cedano  ben  voien-* 
fieri  r Fra  tante  altre  felicità  hebbè  Carlo 
V.  ancor  quella . Era  mancato  alla  lua  ar« 
mata  in  Fiandra  il  Generabili  mojpretendc;? 
ua  la  di  lui  piazza  il  prencipe  d Grange  s ,'i 
Conti  d’Egmont , e Ateoberg,  oltre  Benin* 

1 corr,&  altri  di  tanta  fperanza,  e me  rito,  che 
qualunque  d'eflì  folle  prometto,  non  potè, 
i ua  non  ridondare  a graue  ingiuria  de  gli  al* 
i tri  tutti.  Seneauuidde  l'accorto  impera*, 
i ture  , e dandoli  battone  ad  Emanuele  F li* 

: berto  filo  Nipote,  prouidde  degnamente' 
i IJEfercito,  & ouuiò  al  difgufto  de  benemc-. 

\ riti  fcioi  Gapitanische  anzi  gli  Tettarono  eò  i ' 
5 obligo.  Qocd  neminem  eorum  alteri  frapo* 
fuijftt  3&  haueflegh  fotte  petti  ad  vno.chc 
4 per  priuilegio  di  nafeita  mcritafle  prece* 

..  Y i d *r 


a Aj>ud  Cidolj  in  . 


Digitized  by  Google 


I 


fo8  . Verità  . 5 

der  tutti#  C latitudine  generis  orna  e:  a con» 
fiij  fefc  non  ejfe  cnm  ilio  jonferendos  , E di 
qua  fi  vede  quanto  alto  \niraffe  la  prout* 
denza  di  que  Monarchi»  chic  moftrarono  di 
non  hauer  cofa  più  a core, della  buona  edu* 
catione  de' Nobili,  procurando  con  ogni 
io  du  il  ria,  che  tolti  dall’otio , e riufcjti  ec- 
cellenti, ò nell'arìni,  ò nelle  fcienzeii  efen* 
taffero  dal  douer  mai  ridurli  a rimettere  ad 
anime  vili  i fupremi  honori  : Prstcipuum 
iudicium  non  m tigni  b Principi,  magni  Liber- 
ti : Chi  vuol  chiarii!!  del  poco,  che  vale  vo 
prencipe  , da  nulla  più  l'argomenti , cho 
dal  vederlo  fchiauo  dc'fuoi.  Non  vi  è Cor- 
te Peggì°  regolata  di  quella  in  cui  chi  me- 
no merita,  vi  porta  il  più,fe  notò  quefto  I'- 
Ecclefiafte  per  vno  de*  maggiori  dìfordini, 
che  tra  huomini  occorrano  , non  me  ne  ma* 
lauigJio;  Ejl  c malum  , quod  vidi  fub  Sole  a 
epuafi  per  errorem  egre  die  ns  à fede  Pr incipit 
pofitum  ftultum  in  dignitut»  fub  limi  ditti* 

tet  fiare  deorfum . NonfipolTono  afpetta*. 
re,  fé  non  viltà,  quando  regola  Corone,  e 
Scettri,  chi  poco  prima  maneggiaua  zappe, 
e badili . 

§.XiH.  Intinto  però,  mi  dirà  il  Mac* 
chiauelli , non  vi.  è Impero  meho  foggec- 
to  a folleuationi , di  quello  , oue  non  v i fi 
offrono  Nobili . 11  Turco,  Che  ftrapazzaj 
tutti  per  ìfchiaui,  fi  de*fuoi,ciò  che  vuole, 
doue  che  il  Rè  di  Francia  corteggiare  da_j 

tan* 
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tanti  Prcncipij  Conti,  e Baronijhebbe  leni- 
p re  troppo  che  fare  a tener  in  freno  la  loro 
potenza.  Appetifcc  troppo  il  commando 
J'humana  ambinone  : che  non  vuole,  che^p 
d'vn  maggior  s’inuogli,  dal  gufarne  alcuno 
ben  che  minimo  conuien  foctrarla  • Li  piu 
vili  Giumenti, molto  più  affaticano, e di  po* 
co  fi  fodisfanno;  li  più  geuerofì  mordono 
chi  li  frenale  da  terra  fcuotonochi  li  cauaJ. 
ca.  Non  difs  io  a V.  A.  che  il  maggior  elèa  • 
rore  dei  Macchiauelli  confifteua  nel  titolo, 
che  diè  al  tuo  libro  ; Vuol  dipingere  vn_* 
Prencipe  , ne  sà  dargli  fattezze  , che  no  fi  a 
di  Tiranno.Tiranni  certose  oó  Prccipi  furo* 
oo  tutti  cooro,  che  patue  haueflero  il  gru* 

«a  mento  di  quelli  di  Efefe  : Jpudnosnul • 
\ìus  excllcs  Roma  quanti  furono  huo* 
'tnini,rifoiuri  di  cómettereogn’infamiflìma 
enormità  nò  poterono  /offrirli  attorno  pec- 
ione di  fogettione.  Ch.i«à  di  non  hauere 
nel  principato  ragione  alcuna,  non  vi  hà 
dubbio,  che  da  Nobile,  più  che  da  gli  altri, 
•Conuien  fi  guardi  : fono  quelli  li  più  retti j a 
iottomertere.il  collo]ad  indigniamo gio* 
go  : quanto  è loro  connaturale  il  coni* 
mandare , tanto  è loro  violento  il  fecuire. 
«Sono  quelli  l’Orgoglio  del  Mondo , cho 
per  quanto  fìa  fouerchiato  da  elemento 
più  ignobile,  fempreiopra  lui  fi  foileua-»!. 

Ma  chi  regna , ò per  fucceflìooe.,  ò per 
elertioue  Jegitima , ami  pure  i più  Nobili., 
come  che  a sè  più  limili , li  fauorifea,  li  ar* 
ticchifca, li  /palleggi , li  eialti, poiché  della 
loro  affiflcuza  sómamécc  è honorato,  dalla 
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loro  potenza , quanto  dalla  propri* , è di» 
fcfo  • 

; §.  XI V.  Li  giuramenti , che  fono  le  cate* 
ne , con  che  alla  volontà  de'  Padroni  (tan- 
no indiffolubifmente  legate  quelle  de'Sud. 
diti,  chi  li  oflerua  con  più  cfacczza di  quel* 
li,  che  alkuati  alia  vita  Caual!crefca,fi  eie* 
gono  di  lafciarfì  prima  vccidere  in  duello, 
che  lo  (offrire  la  nota  di  mentitori,nonche 
di  fpergiuri,  e ribelli*  La  Plebe  auezza  u 
guadagni  Sordidi,  il  mancar  di  parola  hà, 
per  vfanza,raro  è quell'artigianello , ehc-p 
contratti  fenza  bugie;  e di  cento  cofe  chej 
promette,  nouanra  fono  quelle,  che  non  ac. 
.tende  . Mifero, chi  a’folimiferabili  appog- 
gia la  fua  fortuna,  Jo  feguono , perche  non 
hanno  che  perdere,  ma  tolto  che  eoo  altri 
fperino  più  guadagnare,fenia  farli  minimo 
Scrupolo  , con  ogni  infedeltà  ( abbandona* 
no . Con  catte  le  ingegoofe  fue  dicer ie,non 
mi  perfuaderà  il  Macchiaueliifcheile  folle, 
.uationi  altri  le  moua  , fe  non  quei  foli,  che 
per  crouarli  depreflì , non  poflono  fe  non_> 
bramare,che  la  ruota  della  Fortuna  s’aggiri. 
Nella  mofla.del  Rè  Perleo  contro  Romani, 
a chi  bisbigliò  nella  <3tecia,fe  nongl’inde- 
bitati,  i njendiebi , e gli  fcreditati  ? Non_> 
Ji  mafie  punto  chi  iijua  bene  non  fi  curò  di 
.cercare  nouo  Padrone, fe  nò  chi  forco  l’an- 
tico era  in  peffima  condi  rione.  Catilinaj, 
che  nafo  nobile , non  pocea  vruer  tale , per 
turbar  Roma  non  li  vaife^he  di  per  famedi 
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fperate*  e fallite  : hom'tni  potentìam  quaren*  < 
/i,  dice  Saluftio  , egentibus  aquifque  oppor- 
tuntfftmus , euinequt  fu*  cara  , quippè  quh 
nulla  {unti  & omnia  cut»  prette  honefiavi» 
dentar , Cefare  per  opprimere  la  i berta 
delia  Patria,  fi  applicò  a dar  ricapito  a quà- 
ti  carichi  di  delitti,  e di  debiti,  non  haucn* 
uendo  ragione  di  ftar  contenti  dello  fiato 
prefente,  ad  vn’altxo  afpirtiaano  i Ne  alcu- 
no introduce  mai  tirannia  , che  d>  limilo 
ciurma  non  fi  feiuiffe,taoto,che  potè  Salii* 
ftio  formare  vniuerfalc  la  reeo  a : Semper 
in  Ciuttate  , b qtttbus  obes  nulla  [uni  boni» 
incidenti  malto  extollunt  velerà  odore , nona 
exoptant , odio  fuarum  rerum  mutari  omnia 
fiudent.  In  Parigi, e in  Napoli,  da  fimiifec- 
cia  di  Popolo  tempre  fi  folleuarono  i piu 
turbolenti  vapori  che  ingombrarono  Iafe* 
lenità  della  pace, ne  a'trcue  in  Londra,che 
nella  Camera  Biffa , fi  fè  la  mina  , per  cui 
il  mifero  Rè  Carlo  i sbalzato  dal  Ttono,  fù 
portato  su  vn  palco . 

§.XV.  Hanno  i Nobili  dalla  conferuatio* 
ne  del  Prencipe  grandi  (fimo  veile , non  che 
intereffe  di  mera  riputationej  depreco,  che 
fia  il  foutano,  il  feudatario  » che  riceue  da 
quello  ogni  autorità,  và  per  terra  *ncl  mo- 
do, che  fmor2ato„che  folle  il  Sole , non  vi 
farebbe  più  in  Cielo  Pianeta,  ò Stella , che 
rifpiendefie . La  rruerenza  perduta  da!  vul- 
go alla  Nobiltà , termina , come  al  prefente 
nell* Inghilterra  , in  publico difprezzo  del 
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Ftencipcjfono  quelli  più  pronti  a foceorcf 
1«  in  ogni  occorrenza , e per  lui,  come  per 
fe  medelimi , tote  periculo  pugnane,  a pochi 
d*  effi  ricchinìmi  di  aderenti,compongono 
in  poche  bore  vn*  efercito;  in  fomma-» 
quello  di  che  Temono  i monti  alla  terra.»  , 
feruono  ì Nobili  alla  Monarchia,  ancot* 
eflìfipoffono  dire  da  Dio  creati , b Tare» 
quam  qnadatn  teli  urie  eompages  ad  impe- 
tus  damnandos  , duCiufque  frangtndos  ,ae 
minimi  quietai  partes  eohercendas  « Sono 
quelli  del  Popolo  i Caporioni , lo  tengo* 
no  vnito  a*  feruitij  del  Prencipe,  che,  fe  hà 
maniera  di  faperli  obligare , nell*  honore 
di  pochi  d*  eflì  fi  cattiua  1*  amor  di  tutti. 
Così  rediamo  immortali  que’  foli  Regni  , 
che  di  Nobiltà  più  abbondarono.  La  Frati* 
eia  .*  quali  tutta  da  gP  Ingigli  occupata  , per 
nulla  più»  che  per  opera  degl*  mnumcra- 
bili  fuoi  Baroni  li  rihebbe  ,così  la  Spagna 
fi  feofle  dall*  infame  giogo  de’ Mori  : eia 
e Pi-rlia  de* Saraceni > e de* Tartari,  &al 
Rè  d’ Vngheria  d’ vn  fioritiflimo  Stato  il 
folo  nome  rimarebbe  , fe  il  valore  delia-» 
Nobiltà  » che  auanza  l'Ottomana  ferocia 
non  la  rintuzzale . Dufrò  poco  la  potenza 
diSparta  , perche  nei  folo  Epaminonda  lì 
era  riftretta,Mori  con  elio, per  non  trouarli 
chi  doppo  lui  la  reggeffe,  doue  chel’tm- 
pero  de*  Greci  non  finì  in  Aleflandrojmtr* 
cè  , che  molti  nobilitimi  Capitani , tra  di 
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se  diuidendofielo  , lo  confettarono,  forni- 
rà , che  mancò  a quello  di  Perda  ,che  in_» 
pena  d’ hauerui  i Rè  annientati  i Nobili , 
abbattuto  ,che  fù  da  Macedoni  Dario, non  ** 
alzò  mai  più  capo . Nè  vi  ila , chi  mi  dica 
il  durare  de’ Turchi  edere  finezza  di  P<* 
litica , c non  più  tofto  colpa,  & obbrobrio 
di  difunita  Chriftianicà  : Quando  le  Cro* 
*Ci,  che  fuentolano  per  Europa  in  cosi  dì- 
uerfe  bandiere  fotto  vn  fol  Capitano  fi 
vniffero,  fi  darebbe  tal  crollo  all*  Ottoma- 
na Monarchia  , che  non  vi  farebbe  valore 
che  più  baftade  rimetterla, abbattuto  * il 
Gran', Signore  in  Coftantinopoli  non  v*  è 
più  autorità, che  poffa tenere  vnite  tante 
Prouincie,  & in  fatti  quando  dal  Tamep* 
lano  ingabbiato  fù-Baiazete,  non  vi  fa 
Turco , che  conferme  1*  Imperio  penfade  : 
li  Baroni  Greci  furono  quelli  , che  per  far 
difpetto  al  loro  Imperatore  Paleologo , c 
commettere  vn  peccatoci  cui  tutta  la  loro 
pofterità  cou la  fchiauitudine  obbrobriofa 
di  tanti  fecoli  hauede  a pagar  la  p ena,caua- 
rono  danaicondigli  d’Adrianopoli  l’auuili  • * 
co  Calepino  figliolo  deldepodo  Tiranno, 

& a fpefe  proprieuo  rimi  fero  in  Trono . 
i §«XXI.  Nè  mi  fi  dica  edere  arridimi  i 
Nobili  per confettar  vn Regno,  non  così  ' 
.per  difendere  vn  Rè;  poiché  io  con  le  hi* 
ilorie  del  Mondo  alla  mano  difendo  nota 
eder  dati  per  ordinario , fcaualcati  i Pren* 
cipi,  fe  non  daperfone  vili  , cheauiuatc 
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lenza  merito  a qualche  loro  non  doutitv» 
grandezza , d’voa  maggiores’ianamoraro- 
Iìo  . Altri  che  figli  della  Terra  non  furono 
i Tiranni  , che  fi  pofero  alhmprefa  di  cac 
ciar  Gioue  dal  Cielo  ; Mario  a vno  de  Ti- 
ranni,che  pretefe  involare  a Gallieoo  Hm- 
pero,  era  prima  fiato  Ferraio  j Eugenio  , b 
•che  ridiifleagl!  Eftremi  cimenti  Teodofio», 
di  Mafiro  di  fcola , c fcriuano  era  tannale? 
lalito . Quel  Leone, che  leuò  di  Tedia  Teo- 
dofio  HI.  fù  già  calzolaio , 6 al  piti  fattore 
in  ifauria , e di', fimi  li  efempi  fono  cosi  rie* 
che  le  hifiorie,che  pensò  Agrippa  d di  da- 
re ad  Augufio  vn  vtilifiìmo  configlio,quan. 
do  predo  Dione  gli  parlò  in  quella  forma . 
Se  nel  prouedere  i più  degni  * dici  a gemo 
bada  mollreraid'hauer  genio,  haurai  per 
nemica  la  nobiltà, che  non  potrà  non  eden, 
derfi  al  vedere, che  di  lei  non  ti  fidi;  nt  fìa. 
Che  (peri  da  quella  mal  penfara  clettiono 
tua  alcun  veile,  Quid  enim  preclari  homo 
vitisj  & ignobili s tgerit  ? Quii  hoflis  tum  non 
contemnat . Quii  Socius  & obeUiat  ? §luis 
militi*  m non  dedignetur  fui  Imperio  eius.ejje* 
Se  farà  male  riceuerai  da  lui  danno  mag- 
giore, che  da*  nemici;  bene  non  tlpottfi 
fidare,  che  ebro  d‘»na  (olita  ptofperità  non 
tì  faccia  vna  burla . Ad  vna  cauola  ben  pre- 
parata, chi  è auuezzo  a viuere  lautamente, 
fi  può  accollare  lenza  tema , che  debba  fa- 

K\.  rea. 
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u re ftraordinario  difordme  vn’affamato,  che 
ì-  v’arriui,non  maifinifce  d'empiri?.  Toma* 

1 io  Moro  beo  • nato  potè  focorrere  tutti  i 
i gli  honori  dell’Inghilterra,  lenza  che  di 
quaranta  feudi  migliorade  mai  lefueen* 

5 trate;  quelli,  che  dalle  zappe,  e botteghe-* 

1 v’erano  arriuati , riuenderoli  viliffìmi  della 
Ciuditia  ne  cattarono  tutto  il  danaro , che 
ì poterò  con  danno  irreparabile » e del  pae* 
fe,c  del  Preocipe . i Legga  chi  no  lo  crede, 
il  libro  maettro  di  vari y Liberti , che  di 
Schiaui  che  nacquero  , diuenoero  Padroni, 
bob  che  fauoriride*  Preneipi . Tré  foli  di 
, eoftoro.  Pillante,  Callido  , e Narcifo,  prò» 
moifi  da  Claudio  Cefate  a forza  di  mille-*  - 
indignità  radunarono  tanti  tefori*ch‘i»  pa- 
ragone d*effi  potè  parer  a Plinio  pouero 
Crafib  , alle  di  cui  facoltà  per  altro  pochi 
Regi  de1  noftri  tempi  arrivarono  » 

§.  XVII.  E non  è già  eh*  io  fiasi  partiate 
de* Nobili^  che  voglia  fi  dia  loro  ogni  li* 
berta  di  tiranneggiare  il  popolo,  tanto  che 
faccino  iJ  grande  afpefade*ricchi,de,Mer- 
cantile  de*  Nidori  de  gli  Op  erari)?,  come  fé  * 
fchiauidi  catena  tutti  fodero  lor  nati  » Mi* 
fiero  il  Prcncipc  , checiòfofifrifcc:  non  an. 
darebbe  molto ,.  che  fi  vedrebbe  sù  gli  Oc- 
chi rinouate  le  ffcragi  fatte  ne*  nobili  da  gl* 
infiltraci  Plebei  del  9 j $14*  in  Vngheria , e 
p anni  prima  10  Genoua  , e piàdt  vna  voi* 
lain  Polonia,  & in  AJemagna  - Pretendo  , 
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che  col  moftrare  di  farne  gran  conto  s*o . 
blighi  la  nobiltà  , e col  tener  quella  in  fre« 
no  lì  capparri  la  Plebe:  pretendo  che, 
perche  il  troppo  fauoré  non  metri  io  ca-  ! 
po  ad  alcuno  peofien  torbidi  olTerui  la-» 
regola  lafciata  da  Carlo  V.  a Filippo  II. di  | 
non  a perpetuar  mai  in  vna  fola  cala  vnj  , 
gouerno,  pretendo,  che  lì  fidi  di  tutti,  nià 
non  in  modo , che  lafci  d’ hauer  gli  occhi 
alle  affettioni  d’ogn»  voo,  altrimenti , fe  di 
Rè  vuol  farli  pedina,  farà  il  gioco  dello 
Icacchiere , i buffoni  llefli,  non  che  i Baro* 
ni  gli  perderanno  il  rifpetto,ogn’vno  ciò, 
che  fù  dono  gratùito,  prefumerà  ritener*  . 
Jo  , come  domito.  Così  iPandò  ilRcgoo 
di  Francia  fconuolto  dalli  Rè  Childerico  , 
e Carlo  il  Semplice . Chi  hauea  Città , ò 
Prouincia  in  gouerno,  fele  prefeperfeu» 
do  , & il  limile  fuccedette  per  la  poca  ap- 
plicatione  di  Vincislao  in  Germania , di 
Ramiro  in  Spagna  , di  Andreazzo  in  Na*  * 
poli  di  Maflìmìliano  in  Milano , non  vi  of- 
fendo aflìcur-mento , che  balli  ad  huo- 
inini , che  per  valerfene  nonhaono,  nè 
giuditio  , nè  ingegno . 

- §.XVIII.  S:  nella  guerra  ha  bifogno  il 
Rè  di  perfone,  su  la  fedeltà,  e valore  de' 
quali  appoggiar  pollale  fue  fortuoe,  tra 

le  famiglie  illullri,più  che alteoue  conuiea 

le  cerchi . Hanno  quelle  per  natura  il  pro« 
tiurre  b Heroi  : pochi  Cauilicri  di  Malta , 
perche  tutti  fono  animati  da’ languì  più 
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genero!!  d’Europa  , vagliono  per  molti 
eferciti  due,  ò trè,ò  quattro  d‘  effi,  che  na* 
U'ghioo  fopra  vn  vafcello  > battano  a ren- 
derlo inefpugnabile  : la  vita  la  ponno  per- 
dere , mà  non  pedono  mai  commettere 
viltà,  & ifagaciffimi  Venetiani che sù  la 
fperienza  del  mondo  raffinano  ogni  volta 
più  la  loro  già  tanto  accreditata  prudenza, 
chiaritili,  che  lagenerolìtà  nel.  core  de* 
Nobili  più  communemente  s’  annida-* , 
per  render  inuincibile  le  armate  loro,  « fe- 
cero legge,  che  ogni  Capitano  di  Galea 
fotte  obligato  ad  imbarcar  Tempre  (eco 
otto  giouani  Nobili  poueri  con  penlìone, 
di  70.  Zecchini  I*  anno , & oltre  il  vitto 
proportionato  al  lor  grado , la  petmiflìo- 
ne  libera  di  poter  ciafcuno  d‘  etti  mettere 
nella  ttiua  > fenza  pargar  alcun  nolo  fino  a 
quattro  milla  libre  di  drogherie , con  che 
vengono  a confeguire,  e che  i Clariffimi 
Tuoi  per  mendicità  non  s’ofcurioo,  e che 
per  mancamento  d*  efperienza  militate 
in  San  Marco  mai  Leoni  non  manchino . 
Mai  configliato  il  Principe , che  haudk_j 
il  genio  attribuito  empiamente  dal  Tra* 
gico  a Gioue.  luptter  altcmetuens  C*fc 
vicina  petit.  Odia  il  fuo  honore,  chi  le  per- 
fone  a sè  più  vicine  difprezza  fé  incontra, 
lifentimenti , che  non  vorrebbe , al  Tuo 
mal  termine,più  eh*  all* altrui  dia  la  colpa* 

§ XIX.  V auuifo  di  Giuuenale  doureb^ 
bepur  nelle  Cotti hiuer  credito.  Curan. 

. ...  ...  data  ... 
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dum  in  primis  ne  magna  intarla  fiat  forti. 
ìhs  , & a mtjenis  fpoiiatis  arma  fuptrfunt^ 
1/oft'eù  di  civche  fu  conu  cn  fehiuare,  af- . 
fai  più  però  di  coloro  che,  ofifcfi  limito 
difficilmente  fi  cedano,  e di  quefta  verità 
ne  fù  fatta  a!  Rè  Carlo  IX.  iti  vn  bofeo  va* 
gran  iectione  . Nell  andar  a caccia  corfe» 
gli  inconfideratanaente  iitanai  vo  buon  Ca* 
Bili ero.  Gli  gridò  più  d*vna  volta  , fi  che 
fi  ferma  fife , mi  I "abbaiar  de*  cani , non  mai 
pernii  (fesche  foffe  irne  fo;  alla  fine  raggiun- 
tolo lo  fgridò  forte,  & in  va  tempo  mede» 
fimo  lo  percotfe  dite , ò «rè  volte  eoa  laj 
bacchetta.  Non  potè  aoa  rifentirfene  chi 
venuto  a cercare  fattori , fi  crouò  caricato 
ditali  affronti  : E che,  diffe , ho  io  demeri- 
tato verfo  Voftra  Maeftà  ,cbe  doppo  tanti 
feraitijfimi  a lei , & a*  funi  maggiori  deb- 
- ba  pagarmìd'kigiurie  ? DisJacciomi  if  pet- 
to, acciò,  che  veda  le  fue  vergate  , sù  le  fe- 
afte, che  già  per  lei  riceuci  i fon  Gentil  ht*o- 
ino, e fou  trarr  arto  da  fchiauo  ? Non  fù  mai 
quel  buon  Rè  più  confufo,.  Fuggendo  H 
filo  interno  ritnorfo  voltò  it  cattali  o, e tor- 
nato a cafa  tutto  fopra  per>fiero,non  hebbe 
pace  finche  nou  fece  chi  amare  i'offefo  Ca- 
«afiero  , e doppo  differii  alla  meglio  fca* 
tato, non  fe-gli  oflèrfe pronti fhmo  a conce- 
dergli ogni  gran  mercede  : non  vi  fù  però 
»erfo,che  alcune  ne  volefTe  accettare;  noti 
che  richiedere,  anzi  dalla  Corte  fi  ri  r irò, 

• » eoo  ’ 
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con  dire , non  conuenire  a se  quegli  hono- 
ri , he  paieflero  a prezzo  di  vergate  com- 
prati. Mi  non  tutti  fanno  contenere  tra» 
termini  delle  parole  i fuoi  giufti  rifornì* 
menti  : pattano  a’  fatti  quei  * che  non  au- 
t lezzi  a*  disprezzi  troppo  vioamentc  fi  fen* 
tono.  Vn  Duca  diNiuers*  per  non  so  qual 
cagione  > percoffe  con  vna  verga  vo  Pag» 
gio  -,  che  fubito  ritiratofida  quel  feru  tio 
venne  in  Italia  , oue  doppo  eflerl? trattenu- 
to cinque,  ò fei  anni,  ritornò  in  Franc  a,  éc 
«pollata  I'occafione,  fi  trouò  innanzi  al 
Ducane!  feruor  della  caccia  allontanato 
da’  fuoi . lo  fono  difs’egli,  il  Pag^io,a  cui 
voi  dafte  delle  bacchettate, & in  ctò  dire", 
afferrando  la  falda  de  Idi  lui  fa  io,.$c  in  quel- 
la cacciando  due  ò tré  volte  la  punta  dei 
pugnale,  fnggiunfe  j !e  ferire  ché.dò  al  vo- 
ftto  faro  : le  potrei  dar  a voi , mi' ritengo 
dal  farlo,  per  non  offendere  vn' Prenci pe>  il 
cui  pane  hò  mangiato  vna  volta . Impara* 
te  a tra<ure,come  fi  cornitene  i Nobili,  o • 
dando  de  fproni  a!  Causilo, contento  d ha- 
uerlo  intimorito  lo  lafciò  viuo  ■ Felici  Va*' 
Jeminiano  III  Galeazzo  Maria  Vifconte', 
e tanti  altri , fe  haueffero  difobligati  Caua. 
Iteri,  che  di  limili  vendette  contentati  fi 
foffero  , non  haurebberb  pagati  con  la  vita 
i dishonori  fatti  ad illuftre  calata. 

§.  XX.  Da  tutto  quello  difeorfo  ben  ve- 
de V.  A.  con  che  Politica  habbioo  Tempre 
li  Prencipi  fuoi  Antenati  mollrato  genio 

fin- 
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fingolariflimo  alle  perfone  ben  nate  , que. 
Ite  cooirene»  che  fe  le  alleuijapplicate  con 
diligenza  all*  armi , & alle  lettere  , fe  vuol 
ad  effe  poter  commettere  , e la  guerra  , qj 
la  pace.  In  qpefto  riconobbe  il  Rè  Teo- 
dorico vna  delle  prouidenze  migliori  di 
vn  Prencipey  quando  fcrilTe,'  Irouiden* 
tic  no(lr&  ratio  eft  in  tene* a «.tate  merita* 
a futura  trattare , & ex  parentum  Virtù • 
tibrn  proli*  indicare  fuecejfum , E‘  vero  ••  in 
tutti  alla  vita , più  che  alla  nafcita  conuien 
che  guardi,poiche  alla  fine, fecondo  Minu* 
tio  , Omnes  b pari  forte  nafcimnr  , / 9 la  vir , 
tute difiinguimur.  Chi  moftta  d*hauer  ani- 
ma nobile  ,da  plebeo  non  va  trattato  j non 
ftiano  però  mai  meglio  » gli  honori  che  ia 
qjelii , che  oltre  t meriti  propri) , portano 
feco  quei  de*  maggiori  , Veri  enim  non  abs 
re  t il  dire  e d*  Aufonio  dantur  multa  nomi • 
iiibus  . L*  edere  d#vn*  il  luftre  cognome  va- 
le affai  predo  il  vulgo,  fe  il  rimanente  vi 
corrifponde,  deue  valer  più  predo  al  Pren- 
cipe  che  nei  mantenimento  de*  Nobili 
troua  d’hauerc  tanto  maggiori  incercffi. 

* v • - . 
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"^Jfere  poco  amico  delle  fue  glorie  quel  \ 
Prencipe  , che  ne ’ fuoi  Stati  lu 
lettere  non  fa  fiorire  . 

' Apetito  de’  Prenci* 
pi  d’ogni  cibo  non 
fi  Todi  sfi . L*iugori 
digia  d’  vn  Plebeo 
ogni  notabil  guada* 
gno  la  Tatia,Te  dà  in 
auaritia,ogni  Tordi* 
do  diletto,  Te  in  laTciuia,  ogni  lauto  coruì* 
to,Te  in  gola. Vn  core  nato  a gl’imperi;,  ha 
nella  Tola  gloria  il  Tuo  nudrimcto,con  que» 
ita  ù reficia  , e di  quefa  s'ingrafla , mà  per 
quanto  nc  prenda, non  Te  ne  Tatia . Non  Tan- 
no i gradi  appagarli  d*vna  fama  mediocre  , 
per  difédere,che  li  Tuoi  nomi  nella  memo* 
ria  de’  pofteri  mai  non  marcivano, in  mille 
modi  li  imbalTamano  ; l'Alchimia,  che  più 
(Indiano,  è quella, con  cui  di  tòpo  eternità 
far  Ti  poTTa*  ad  ogni  prezzo  comprano  ogni 
approuatione  del  vulgo  nó  mai  più  allegri 
di  quando  ammirai  i douejono,  e doue  noti 
Tono  defiderati,danno  aflai,che  temere  a gli 
«moli,  che  Tperare  a gli  amici, beato  il  mò- 
do Te  quelli, ch’aTpirano  alla  gloria  indoui- 
naflero  leftrade  per  arriuarui,mà  molto  pò 
polaco  il  pacCe  có  lor  fatue, io  poco  altro  Ti 
. cu- 

I • 


Digitized  by  Google 


5»  a Verità 

Curano  di  beneficiarlo  , altri  emoli  de* 
«archi  d*  Egitto  ,mefla,che  hanno  gelofia 
a!  Cielo  con  l’ altezza  delle  fabbrichinoti 
cercano  altro  merito  per  conquistarlo. 
Altri,  dati  nella  frenefia  dell’ orgogliofo 
Macedone , per  farli  maggior  lume  vifibi- 
li,  attaccarono  foco  al  Mondo  con  guer- 
re poco  giufte,  & in  rutto  dannofe  , im- 
mortalandoli a collo  delle  altrui  vice  , e 
mettendo  per  bafe  detta; grandezza  proprie 
f*  altrui  ruine  • Dopo  la  Oraria  di  Dio,  io 
Aon  $ò  che  di  meglio  dcliderare  a V.  A.  fe 
Aon,  che  nel  (ho  fpiricofiflìmo  core  getti* 
no  ogoì  giorno  piò  profonde  radici  quelle 
generofe  rifolucioni , che  ad  vaili  in  sè 
fola  tutte  le  eccellenze  fparfe  ne’fuoi  mag* 
giori , la  fpingono  * Vn  Mondo  però, 
lacero  da  tante  guerre , goda  più  d*  hauer- 
la  Mercurio , che  Mar  te,  le  defiderì  valore, 
fnà  non  1*  occafioni  d’  esercitarlo  ; piò  vo- 
foncieri  la  incoroni  di  pacifico  Olàuo, 
che  di  trionfale  Alloro  j porgano  gli  al* 
tri  Potentati  tal  riuerenza,  al  fuo  Heroi. 
co  ardire,  che  contenti  di  caparracelo 
amici,  &’  alfcenghino  dal  prouocarlo  Ne  mi* 
Ci.  Nè  mi  habbia  intanto  per  sì  poco  zelan- 
te dell* honor fuo,  che  fia  per  diuetcirla-» 
da  vna  fttada,  canto  gloriofamente  bar. 
fitta  da’  Cuoi  maggrori , lenza  aprirtene  vn* 
altra , in  cui  con  maggior  fodisfatrione 
del  Secolo,  e minor  Suo  pericolo  all’iftef* 
fi  fomimià  della  Priacipefca  riputatone  fi 
porti.  Semini  riefee  il  diftegno  d*  indura 
la  a fauorire  i letterati, e leictrere,mi 
Ui  prò- 
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prometto  voi  gran  contolatione , & è * 
che  di  lei , più  che  qual  fi  fo  llerò  Duca  dì 
Sauoia,da  gli  huomini  più  accreditati  deb- 
ba vnvgiorno  penfarfi , parlarli  , Vfcriuer- 
fi»  Nc  deroghi  alla  Gtuftitia  di  quella  cali- 
la* l'interefle,  che  hauer  io  pollo  in  trattar* 
Jajve  ne  hi  vn  maggiore  V*  A.  e ne  fi  man- 
gi fuificientemeste  informata  ^ quando  iu 
introdotta  a cono  fecce , quanto  fia  poco 
amico  delle  lue  glòrie  quel  Prencipe  ^.chb 
nc'  Tuoi  Stati  le  lettere  non  fa  fiorire . 

§.1I.  L’antica  a vfanza  de  gli  Sparcani^di 
falche  il  Rè  , prima  delle  battaglie , facci* 
iìcalTe  alle  Mule , potè  parer  ftrauagante  a 
ohi  non  ne  arriuò  la  ragione  . Elidami daJr 
però  > che  la  pròuò , teppe  beoiflìmo  , al 
'pari  della  felice  riulcita  dell*  impref<L> 
chiedere  da  Dio , chi  con  la  donnea  Mac- 
ini le  fcriueffe,  poiché  Jfe  bene  1*  ottener  le 
littorie  è opera  de*  valorofi  tolda? i,il  met- 
terle in  profpettiua  di  tutti  i fccoli , fìà  ia  ' 
arbiwiodegliefuditijche  leraccorano,  Hi- 
florici , ò Poeti  le  cantano , od  b Oratori 
1*  amplificano . L’ hauer  incontrato  vn_»* 
H^mero  , fù  la  fortuna,  che  più  intri- 
di  a Ile  ad  Achille  Alefondro.  L’iftefle  fati- 
che d'Hercole4chi  le  fapprebbeje  tanti  to- 
blimìffìmi  ingegni  non  fi  foffero  nell*  Esal- 
tarle occupaci  ? Quanti  Heroi  pari  ad  A- 
gamebnone , ad  Alice  , tad  Vlifi*,  ed  a Ne* 
Soref  arano  vilfuii  nella  Parthia,ne Ha  Per, 
t * t.  _ fia>  \ 
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£a,  e aelMndìa , la  memoria  de*  quali,  per 
mancamento  di  fcrittore , che  l’erernaffe  , , 

* totalmente, al  modo  di  quella  de*  più  co*  i 
dardi  perita  ? Lo  diffe  il  Poeta,  & è verini- 
IUO  t Vixere  ifortes  ante  Agamennona  muU 
titfed  omnesillacrymabiles  argentar  , igno* 
ti  qui  long*  morte , carent  quia  vate  {aero ' * 
Per  rodere  i denti  al  tempo  vaglianfi  i Pré»  j 
cipi  della  dùre2za  de5  metalli/e  de*  marmi; 

Il  foli  ingegni  fouo  quelli,  che  hanno  la-» 
facoltà d’eternarli . Le  loro  fatiche,  per 
grafie,  e ben  fondate, che  fiano  li  terremoti, 
gl*ìnccndij,  le  innondationi,de’  fiumi,  e de* 
barbari,  le  riducono  in  polue  tanto , che  in 
Roma  {leda,  oue,  per  la  qualità  dell’arene, 
è delle  calcine  riefeon  si  lode , ch'il  di- 
flruggeile  colla  poco  meno, ch'il  farle,dcl- 
l’iftelfa  vaftiffima  cafa  di  Nerone  il  folo  fi* 
to  è rimaftoi  doue , che  poche  righe  d*viu 
Rullio,  d’vn  Virgilio,  d’vn  Liuio  , che  hau. 
no  tanto  più  credito,quanto  più  inuecchia* 
«o  in  ogni  luogo,  & in  ogni  tempo  vn’illu- 
lira  fama  conferuano . 

'<  §.  Il L Quindi  è , che  quanti  s*inuoglia- 
fono  di  fegoalarfi  nel  maneggio  delJ’armi, 
© in  altre  hetoiche  anioni , comprarono 
ad  ogni  prezzo  la  penna  di  qualche  ac* 
ereditato  fcrittore , perfuafi  d’nauer  a per- 
dere il  frutto  di  quelle  imprefe,  ch’aliai 
buona  grana  di  qualche  lolleuati (Timo in- 
degno raccommandace  non  fodero.  Diede 
il  grand*  Aledandro  per  pochi  verfi  alcune 

Ifo- 
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Itole  ad  vn  Poeta,nudriflì  Augufio  a in  Pa* 
lazzo  Madre  de’diù  canori  Cigni  di  Pindo* 
Non  tapea  viuere  Liffandro  , lenza  il  tuo 
Cherilo , il  Rè  Alfonfo  , lenza  il  Palermi* 
tano;  idolatrarla  Pompeio  il  tuo  Cronica 
TeoranejPublio  Scipione  la  vena  di  Ennio» 
eDecio  Bruto  quella  dell' Antico  Accio» 
anzi  Pjfleffo Caio  Mario»  di fprez2atore d* 
ogni  tórte  di  lettere»  de*  Letterati  però  fe; 
cc  tempre  gran  il  ima»  certo  di  non  douec 
prefio  poderi  hauer  altro  credito  te  noru 
quello, cheffi  fi  fodero  compiaciuti  di  dar^ 
gli.  Non  è però,  che  polla  io  approuaro 
nel  Precipe  vn'appetico  di  gloria  tanto  di* 
fordinato  che  lo  abbaiti  a'Ie  viltà  farte  da 
b Tullio  nella  lettera , che  fcriffe  all’An* 
nalifia  di  quei  tempi  Luceio . Mentre* 
troppo  all'aria  la  tua  ambinone  » chieden* 
do  delle  cole  tue  vn’hiftcria  a parte  , con.» 
quelli  termini  troppo  e fprcflìui  d*  v n'ani- 
mo poco  comporto  • Te  plani  etiam  rogiti 
vt  & ornesnoftra  fcUaJft  plus  quam  fentis, 
&in  eo  leges  hi  fiori  a negliga s , amorìque  no « 
firo plufculum  etiam  , quam  concedi  Veritax 
largì  arie  , Non  vi  è libro  , che  dall’autore 
siceua  credito,  te  vn  poco  degno  argomen. 
to  gite  lo  toglie  . Li  Panegi  rici  abbaodo* 
Diti  dal  merito , non  vagliono,  ch’à  publt^ 
care  la  temile  adularionc  di  chi  li  fcrirte  , e 
la  friocca  ambitione  di  chi  li  pretefe  . Noa 
fi  pauoneggi  Nerone  per  le  Iodiche  paruc 

1 - , gli 
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> gli  dalle  nella  fua  Farfalla  Lucano  ; fi  ridai  ' 
diluii!  Mondo,  che  non  * può  noajinten» 
dere  vna  così  manifefta  ironia,  non  meno 

$ di  quello  fi  ridettero  i putti  deli’A lineilo» 
di  E Toppo,  che  fattoli  coprir  con  la  peJJc> 
^ d’vn  Leone , a difpetto  del  Tuo  raggiare , e 
del  Tuo  trottare,  pretcndea  d’eflere  cometa 

> Leone  honor*to  * Gli  animi  genero!!  han- 
no anco  in  quello  i!  genio  de1  più  antichi, e 
noo  ancor  guadi  Romani , che,  lafciandoa 
gli  Arheniefi  le  belle  parole, ne»  foli  àbuo* 

■ ni  fatti  premeuano , Chi  ha  la  retiti  del 
merito,  della  fama  poco  fi  curi;  e cosi  il 
Duca  Emanuel  Filiberto,  non  fi  degnò  di 
fare  rifpofta  all’Hiìorico,  che  dichiaratoli 
d’hauer  due  penne  l»vna  d’oro , l’altra  di 
piombo,  gli  fé  fapere  di  qual  delle  due  va- 
lea  S.  A.  nel  deferiuere  le  cofe  lue  , fi  fer- 
nifi'e . Non  lo  velli,  è vero , colui  dà  fella, 
ma  molto  alla  poficiua  ; nulla  dimeno  la- 
(eia  forfè  egli  d’etter  comparfo  su  la  piazza 
del  Mondo  con  gli  ornamenti  propri;  d’o- 
gni  gran  Prencjpe,  fenza  douerne  alcun  ob- 
Tigo  alla  bottega  di  Mercenario  fcrittore  I 
Sia  indegno  d’hauer  tra  poderi  riputato- 
ne , chi  con  fottomilfioni , indegne  dd  Tuo 
grado, fe  Ja procaccia, 

§.  IV.  Io  però , per  gloria  maggiore  di 
V.  A.  hauerei  voluto , che  i Prencipi  Tuoi 
Antenati,  non  fi  fottero  tauro  fidarj  nel  cre- 
dito , che  lor  danai)  Jcproptie  fpade, 

per  _ 
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pct  accrescerlo , fi  cura  fiero  poco  delle  a!-» 
rrui  penne  : Alia  fine  mancati  , che  fono  i 
tefiimonij  di  veduta  , corrono  faccioni  ho- 
norate  la  fortuna , ehe  chi  Icfcriffe  lor  die* 
de,  e così  come  notò  SaluftiOjffrww,  qui\ 
«a  fate  re  virtus  tanta  hàbetur  , tantum—* 
verbi s e am  fervere  extellere  preclara  in  gè- 
ni a . Tante  altre  cafe  , che  in  quella  di  $a« 
noia , non  meno  nell’antichirà  i che  nel  va- 
lore, molto  inferioti  fi  prouano , fanno  su; 
le  hifiorie.gran  mofira,  follmente , perche 
feppero  farri  amici  fcrirtorii atti  ad  ingran- 
dire tutto  ciò, che  fimo  la  lor  penna  pafiaf» 
fe„  Mancò  a Beroldò  quefia  commodiri  $ 
per  efier  vifiuto  in  yn  l ficolo  cesi  penero- 
di  letterati, che  come  circa  quegli  anri,au* 
«erri  il  Ciaccon/Ojfifientartbbea  prouare 
fe  alcuni  foriero  mai  fiati  Papi , (c  da  qual-, 
che  lor  bolla  non  fi  caoafie  • A gli  Vmker* 
ti,  & a gli  Atnadei , le  gfietre  continue  toU 
fero  talmente  di  capo  la  cura  di  farfodtf* 
fare  alla  curiofità  ile’ fuoi  pofteri,  che  di 
Ptencipi , trouatifi  a tutte  le  più  Heroiche 
imprefe  de’  tempi  fi ìoi  in  Sona,  in  Grecia; 
in  Francia,  Spagna  , lugli  il  terra , e Germa- 
nia, fi  faprebbe  pochiflF.mo,fe  il  molto, che 
fecero,  non  fi  rinuenifie  ,sì  dafie  hifioritu» 
de’ Vrer.cipi,a  quali  adherirono  r sì  da’pri- 
uilegi  fingolarilTmi , che  loro  fecero  in  di- 
uerfi  diplomi  gl’Impetacori , & in  molte 
Bolle  Pontificie,  £ ben  vero,  che  fono  poi 

tan.,  . 

a Ini  rio  Conrur,  Catilinari 
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canto  più  credute  Cantiche  grandezze  di 
quella  Re  ai  cafa  , quanto  più  lontane  da_* 
©gn’intereffe  fono  le  petfone,  che  ne  haru 
parlato  in  tanto  però , perche  non  vi  è hù 
fio  ri  co  antico , che  di  propofito  le  habbia 
defcritte  , ne  patifce  ella  dal  la  temerità  de 
gl*  inuidiofi  moderni  danno  grandiffimo, 
mentre  sòia  fidanza  di  non  efferui  fcrittu. 
re  per  conuincere  per  bugiarda  la  loro  ma* 
ligniti,  le  negano  le  prerogatiue  douute, 
per  appropiarle'infamie  non  fue. 

§,V.  Chi  doaeua  mai  poter  mettere  in 
dubbio,  doppo,che  per  joo.  e pjù  anni  s’e- 
ri  cosi  nel  Mòdo  creduto,efTere  Beroldodi 
fcefo  dall’Imperiale  cafa  de  Saffont?  Nelle 
monete  da  lui  (lampare  ancor  adeffo  fi  può 
leggere  da  vna  parte,  Ber oldus  Marchio  Stt» 
Xonia-,  e dall’altra;  Legatus  Othonis  Impera • 
toris , il  Cauailo  bianco  , e l’Aquila  di  due 
tefte  ne*  fìgilli , e danari  de’  Conti  fuoi  Ni- 
poti, li  moftran  Baffoni.  Come  tali  riten- 
nero fempre  inuiolabilmeute  la  legge  Sali- 
ca in  deludete  dalla  fucceflìnele  donne; 
tali  li  conuiacono  gl’Archiuij  della  Ger- 
mania, tati  li  dichiarano  le  Diete  Imperia- 
li, che  nel  Corpo  dell’Impero,  come  Preti- 
cipi  Alemani , e del  Regio  fangue  li  am- 
mettono , e pure,  perche  il  Pingone  pigliò 
errore  nell*  sdegnarli  per  Padre  vn  fratello 
dell'Imperatore  Ottone  II.  da  molti  * mal 
informati  fi  hà Seroldo  pei  fauoIainvR-» 
fecolo  , maffime  in  cui  già  vi  è chi  fi  preti- 
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de  licenza  di  negare , che  la  Maddalena  da 
mai  v iduta  in  Prouenza , e che  San  Dio* 
n gi  d fia  maitrouato  in  Parigi,  e che** 
la  Santa  Cafa  di  Loreto  da  mai  data  1*  Al* 
bergo  della  Madre  di  Dio . Che  cola  più 
cerca  di  quella , che  ncllafua  Bolla  dice»* 
Gregorio  VII.  edere  dato  il  Conte  A« 
medeodi  Sauoia,  vno  de*  Principali  tncà 
2ani , che  in  Canodo  fui  Regiano  gli  con» 
duflero  a piedi  penitente  (calzo  il  Scifma* 
tico  Cefare  Henrico  IV.  E pure  quanti  hi* 
dorici, per  darne  ad  altri  la  gloria  ad  Ame* 
deo  la  negarono:  Che  mentre  hauedero  i 
Prencipidi  Sauoia  nell' idituire  l'ordine 
dell*  Collare  , da  chi  più  d doueua  cercare 
che  da1  mededmi , che  in  buona  forma  la 
dichiararono  nel  preferiuerne  gli  datutif 
a Prefero  le  rofe,anrico  Geroglifico  de'Saf» 
foni  fu oi antenati  , &inhonorc  di  1$.  ad 
Itretanti  giubili  ( dicono  edì  ) occorfi  alla 
Madre  di  Dio  le  dedicorono , e per  eternar 
fa  memoria  della  vittoria  ottenuta  dal  Co- 
kc  Amedeo  il  Grande  in  difefa  di  Rodijne*. 
groppi  d'  Amore  con  che  le  didinfero  il 
mideriofo  FERI  vi  inferirono  , & imo. 
derni , malitioddìmi  interpreti , in  quattro 
lettere  mille  infamie  hanno  lette  : dal  col- 
io de'cani,  a quello  de'  Caualieri  il  collare 
-riportano;  vna  rirrcuata  si  degna  di  Chri- 
stiana pietà,  la  fanno  odentatione  di  mal 
compoda  baldanza, infamando  con  vo  Colo 
racconco  due  Cale,  del  Marchefc  di  Sàluz- 
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zò,  che  daiTe  cccafìoue  al  collare  ne!  venrt 
fupplichcuolc,  e coi  touagliolo  Areno  alle 
fauci  a chieder  perdono  » e dei  Co.  Verde, 
che  di  vn  si  gran  Preocipe  vna  così  inde* 
gna  fottomiflìonc  e /igeile . Dall’ottima 
mete,che  potrò  il  pacifico  Amedeo  ai  Tri- 
regno quando  dal  Còciiio  di  Bafilea  vi  fù 
con  precetto  di  obedienza  affretto,  chi  ne 
potea  dubitate?  Confentirono  nella  di  luì 
ctetrioncjcome d’vn Santo,  s i Prcnctpi 9 
cale  io  pnblicò  Dio  con  miracolo  > tale  io 
predicarono  cinquanta  hiftorici , e pure»» 
ancora  vi  è, chi  ne  parla,  come  (c  coronato 
hauefie  Bafìlea  vn  Bafiiifco  , & altri  I*  atto 
gencrofinimo;  ch'egli  fece  il  lafciar  il  go- 
ucrno  al  Aglio , e ritirar/i  a vitaere  in  Ripa* 
glia  co’fuoi  Caualieri  Romito,  bruttarne  te 
io  iofama  con  vna  iouenrione  fuggerita* 
gli  dalla  Aia  fola  malignità  * efierfì  egli  fac- 
to Romito  pernierà  perfuaiióne  d’  vnu 
Streghi,  che  gli  hauea  promeflo  il  Papato, 
La  battaglia  di  San  Quintino,  chi  ad  altri 
la  può  attribuirebbe  a chi  Generale  coma, 
daua  le  armi  Cattoliche , e nella  pace  fe* 
guitane  riportò  più  d’ogo*  altro  la  douuta 
mercede?  E pure  chi  li  fatti  d'armi  più  fe* 
gnalati  raccolfe  , del  Duca  Emanuelle  Fi, 
liberto  facendo  a pena  menrione,  rutta  a 
fauore  del  Conte  di  Egmonc  la  deferitae  * 
Non  mi  dà  il  core  di  profanar  la  mìa 
penna  in  riferire  le  bugie,  che  dalla  fec* 
eia  de’  libri appaflìonati  raccolfero  lOJaci. 

defe 


* S*  Monoduc,  in  Amedeo  facific» 


Digitized  by  Googh 


J 


lìectmanonM  • 5 jf  . 

de fc  Auuoeato  di  caufe  perdute^  il  Frani 
cc^c, Compilatore  delle  due  Sauoiaaejnois 
sò  qual  caia  de*  Prcncipi  bibbi  riceuuti 
da  gii  Scrittori  i torti , de*  quali  quella  di 
Sauoia  fi  può  dolere  • Li  poteua  però  ella 
rutti  Tchiuare , fé  hauede  Tempre  alimenta* 
ri  Letetrati  di  credito,  che  eoo  metcercji 
al  Tuo  lume  la  verità  de* fatti,  togiiefleroa  * 
gl'inuidioii  ogni  commodità  di  poterli  in» 
fapiar  con  bugia . Non  Tolamentc  a* cani  # 
che  vezzo/!  ci  adulano , ma  agli  altri  an- 
cora , che  contro  noi  attizzati  polTonO  ab* 
baiare , e mòrdere,  và  dato  pane  Li  Lette» 
rati  conuien  manteqerTegli  amici,  acre* 
perche  con  lodi  non  douute  ci  gonfino, 
mà  perche  la  vera  gloria, con  le  oppofitio» 

►ii  Tue  non  ci  ecciiflino  j lo  sò,chc  l'Irope* 
racor  Alefiandro  moftrò  Tempre  di  fare  de 
gli  eruditi  gran  dima  ; Plurimum  timens% 
ne  a quid  de  Je  afperum  fcriberent  j e COiu 
1*  ifteflo  dettame  il  gran  Carlo  V.  nonsò 
fe  pauencafie  mai  tanto  la  Tpada  inuma  del 
Rè  Francefeo, quanto  la  penna  Tatiricà  del* 

J' Aretino  - 

■ §.  VI.  Non  dimi , che  fenza  qualche 
groifo  interefle  politico  allargarle  tanto  ' 
co*  Letterati  la  mano  quel  Carlo  £ma« 
nuelle,nclle  di  cui  attioni  l’idea  dei  perfet 
to  Stacilia  fi  è potuta  formare  . Mecenate 
del  fecolo  Tuo  traile  a se  in  Piemonte  A 
piùOrfeù  a lui  deue  i 'leali a la  Toauità,con 
che  bea  contenti  cantarono  iJ  Guarino  , il 
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Macino , i! Bradia , il  c iabrea  ,il  Murtola# 
a lui  gli  hooori,  con  che  fono  Baci  ricono* 
iciuci  i meriti  de*  più  rinomati  orato  ri, Pi* 
DÌgaroIa,Albricci,Càpaoa,&  altri#  a lui  ta* 
ti  libri  dottifiìtni  vfcici  dalle  penne  de'lcgi 
ft  i,e  de'Medici.  Nè  credo  io  già  in  quello 
pretendeffe  egli  canto  1*  ingrandimento 
del  nome  Tuo  ,che  a collo  di  tante  glorio* 
lì  (Time  imprefe  hauea  giàrcfo  immortale^ 
Ma,  perche  lì  accorgeua  in  quanto  miglior 
pollo  folle  per  metterli  la  cala  Tua  , quan* 
do  continuando  la  proretcione  delle  lette* 
re  da  si  i ntraprefa  , lì  obligalTe  perfonc  ar- 
te a conuincere  d*  ignoranza  le  dicerie  de* 
maligni,  & a proporre  in  argomento  di 
Jodealli  meglio  alletti,  le  lìngolariflìme 
prerogatiue,  che  ne)  fondo  de  gli  Archiuij 
Hanchiufe:  Vna  origine  tanto  antica  di 
Regiivna  linea  d'  Heroi  tanto  dritta  , e 
non  interrotta;  la  Fede,  non  mai  mac- 
chi ata  da  Kerefia , ò da  Schifma  * le  paci , 
trattate  con  tanta  prudenza  ; le  gucrro , 
term.  nate  con  tanta  gloria;  le  {communi, 
che  non  mai  incorfe  ; le  parentele , Tempre 
coronate; tanti  Imperatori,  riconciliati  a 
Pontefici;  tanti  Prencipi,  re  11  imiti  a' Tuoi 
troni;  vn  Rè  di  Cipro, ricomprato  dal  Sol. 
dano  d'Egitto#  vn  Collantinopolirano  Ce* 
fare , ricuperato  dalle  mani  del  Bulgaro + 
la  Chiefa  Greca , riunita  alla  Latina,  e tan- 
ti altri  prcgiatiflìmi  titoli , che  a pena  li 
pofiono  in  molti  libri  de fcriuere , non  che 
in  vn  breuedifcorfo  accennare . 

S.VII.  Ma,  le  per  mia  dilgratia  m'incon- 
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(raffi  mai  in  vn  Prencipe  « unto  fatto  all M 
infer.fibilità  de  gli  Stoici , che , nè  appetiC 
(e  la  gloria , che  dir  gli  poifono  i Lettera- 
ti  Rodando  lo, nè  temette  la  mala  confiderai 
tionc  jinche  lofono  per  mettere  vitupe* 
randolo,  non  lafciarei  già  io  d*  indurlo  eoa 
più  gagliardi  motiui  a far  fiorir  ne’  fuoi 
itati  tutte  le  feienze . La  pelle , da  cui  piti 
che  da  ogni  altro  male  debba  tener  netta 
vn  paefe,  chi  ne  hà  il  gouerno,  io  (limo  eh 
fere  l'otio,  prima  origine  di  tutti  i viti;\fo* 
mento  di  tutti  i tumulti , ruginc , che  con* 
fuma  il  vigor  dell*  animo  , tarlo , che  rode 
larobuftezzadcl  corpo,  letargo  mortale 
alle  perfone , atteramente  totale  delie  Re- 
pabliche . Non  per  nulla , & Amali  a gli 
Egitti; , e Dragone  à gli  Atteniefi,,  e Licur- 
go a*  a Lacedemoni 4e  tanti  altri  faui jflìml 
Legislatori , a gli  Argini , e a Corinti;,  eoa 
pene  anco  capitali  punirono  vna  vacanza 
totale  dalle  fatiche , capiuano  1*  afìoma  di 
Menandro  : Idem  efi  otìofus , ac  malus  et • 
etitt  nèfapeuano  dar  torto  a*  Gimoofofifti 
che  niuno  ametteuano  amenfa,  fe  noiu» 
chiviveniffe  dall’efercitiodi  honoratsu» 
faconda.  La  fperien*a,che  ogn’vno  può  ha- 
uer  di  fe  fletto, al  pari  del  graa  Bafilio,ci  fé 
conoscere  come  fu  vero , che  omnis  ecc*m 
fio  oti/t  oc  enfio  b e(i}  fr  peccati  5 fuor  d'ogni  < 
coatrouerfia  quello  , che  dir  foleua  1*  O* 
racolo  de1  Romani  Catone  : Nihtl  Agen* 
do t male  agire  homines  difeunt  • Ne*  plebei 
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però  quello  morbo  Io  medici  facilménte 
la  p^uerrà  . Chi  non  fi  può  fondare  sòie 
foftaoze  Paterne»  conniene  che  delie*» 
mini»  e de*  piedi  fi  vaglia  per  poter  viue- 
ce  ; così  per  hauer  netto  da  vitij  vn  popo* 
lo  sballa  tener  viue  le  pratiche  del  Con* 
te  di  Fuentes,  col  punir  , come  rei  di 
graue  misfatto,  tetti  coloro,  che  uoil* 
battendo  diche  campare , lì  rrouano  sù  le 
baratterie, e bettole  difoccuparti.  Ma  il  di- 
fendere dall*  otio  i Nobili , che  come  prt- 
uilegìo  apprendendolo , ne  hanno  dalle*» 
comm^dità  vn  gran  fomento,  lia  molto 
più  diffìcile  al  Prencipe , a cui  peraltro  va 
foJo nobile  vitiolo  può  forfè  tal’hora  fa- 
te danno  maggiore ,che  tutto  vn  popolo  in* 
tiero  • Le  Arti  mccaniche  non  ha  mai,  che 
consentano  di  praticarle  per  tema  di  anne- 
grirecon  effe  vna  chiara  nafeita  , e quel- 
le , che  fono  meramente  cauallcrefche  ,co* 
me  che,  ò per  facilità  in  breue  tempo  s'im- 
parano , ò per  mancamento  d’occaftonc.» 
affaldi  raro  fi  efercirano  , non  tuffano  ad 
«occupar  bene  vn’huomo.  li  mantenere 
accreditati  tra’  giouani  più  faculrofi  gli 
eferciiijdi  cantare  , fonare  , ballare  » gio- 
strare, torneare, e dipingere ,non  vi  hà  dub- 
bio , che  dona  loro  vn  grande  ornamento. 
•Con  tutto  quello  però  non  lì  manfuefà 
pnnro  in  eflì  quella  ìmpetuofa  ferocia^, 
per  predominio  di  cui,  poffono  facilmente 
. turbire  la  pace  publica , fi  foli  (ludi;  delle 
lettere  mettono  la  briglia  a quelli  caualli 
indomiti,  e li  rendono  vluali  a chi  valer 
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le  ut  voglia,  e lo  diffe nobilmente  il  Poeta 
Ingenua?  dtdicijfs  fidelìter  artts  , nec  finti 
tffeferos.  Non  (limi  alcuno  poca  pena  da» 
ta  da’Mitilinciacerti  popoli,da  fé  foggio» 
gati , quando  per  toglier  loro  la  facolrà  d| 
mai  più  poterli  rimettere  nell'ancico  fplen» 
dorè,  lì  vaifero  dell*  artifìcio,  con  cui  pure 
il  totale  efìerminio  de*  Chrifìiani  1*  empio 
Giuliano  pretefe;  * Nulla?»  tir*  tnalis  pee* 
nam  irregabuni , nifi  vt  ne  liberesfuos  iute » 
ras  edoeerent.,  Tolfero  loro  ogoi  coniato» 
dica  di  Maeftri,  e di  Scole,ficuri  non  ellerui 
miferia , che  più  dell1  ignoranza  li  poi  e He 
auuìlire  . 

S.VIII.  Da’canti  delle  Sirene  non  è fi* 
curo , fe  non  chi , per  contro  incantefimo, 
tiene  atte  ro  1*  orecchio  alla  lira  di  qual* 
che  Orfeo  j nè  fi  trotterà  tra  le  fauole , che 
le  Sirene  pure  da  altri , che  dalle  Mufe  fof- 
fero  battute , e vinte  . Voglio  dire , che 
Je  cupidigie  sfrenate  de  gli  huomini  con.» 
nulla  più  fi  addimefticano , che  con  lo  ita. 
dio  delle  Arti  buone  , lenza  quello  fi  per» 
de  la  Giouécù  p;ù  nobile  in  coJtiuar  pazzi 
amori , in  infidiar  le  altrui  mogli  ,in  a trac* 
car  riffe,  in  profeguir  nimicitie,  in  Ter- 
nate, in  pafquinate  ,in  rapine  , e in  crapo» 
le  i nè  poteua  dirlo  più  chiaramente  Sanj 
Gio.Grifoftomo  : 6 Otiofa  iuutntus  in  Ite» 
disy  cenuerfationìbus.curiofitatey  tumultibus 
educata , omni  ferocijfima  befiia  immanier 
-2  4 ' *ft+  " 
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tft.  Che  però  non  hà  potuto  il  Mondo  non 
far  applaufo  grandiflìmo  a!  migliotamen- 
to , che , a dispetto  di  tante  guerre,  hà  fat- 
to alla  Monarchia  il  Cattolico  Filippo 
IV.  con  hauere  in  Madrid  fondato  alla 
Compagnia  noftra  il  Collegio  Imperia, 
le*  in  cui  vnitifi  i Lettori  più  accreditati 
d*  Europa, fpiegano  in  ij.  Cattedre  le  ar# 
ti  più  proprie  de'Caualieri.  La  giouen- 
tù  della  Corte,  che  prima,  guada  dalPotiò 
riufeiua  intubile  a più  importanti  maneg- 
gi *giàdifefa  da  viti  j,  ad  ogni  più  graue 
impiego  fi  habilita.  Nell’hiftoria  fi  raf- 
finano (odi  Politici , dalla  Nautica  fi  ptOà 
(ledono  buoni  direttóri  delle  nauigatio* 
ni,  dalla  militare  prendono  la  forma  di 
«(pugnare,  e difender  le  piazze.  Cosi 
haurà  il  Rè  Tempre  alle  mani  vn  maga* 
zino  d’anime  fcielte,  di  ogn’  vna  delle 
quali  i fecondo  la  fua  particolare  eccellen- 
za, nel  mantenimento  di  Monarchia  cosi 
•valla  fi  vaglia.  Non  è nona  nel  Mondo 
quella  politica,)!  trouo praticata  da  tutti 
quei  Prencipi , che  d'vna  gloria  ordinaria 
«on  li  fono  contentati.  Fù  quella  vpa  delle 
•prime  cure  del  Rè  Dauidde,  per  ben  fon- 
date l’Imperio  Hebreo , e poi  di  Efdra  per 
''rìftorario  , di  a Carlo  Magno  , che  con  le 
Academie  di  Ofnaburg  in  Germania , di 
Parigi  in  Francia , di  Pauia  in  Italia , rilue* 
gliò  da  infame  letargo  1*  Europa  tutta  ; 
c.  primardi  lui  del  Gran  Conftantiao, 
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che  abbellito , che  hebbe  con  tutte  le  Tue 
induftrie  Bifantio , (limò  di  non  hauer  fat- 
to nulla , fe  Io  ftudio  publico  di  tutte  Batti 
uon  vi  fondaua . 

§.  IX.  E veramente  fe  vno  de'  maggiori 
auantaggi  , che  pofTa  hauere  ogni  Prencipe 
è il  mantenere  le  fue  Città  ricche  , e ben 
Popolate  s con  che  mezo  può  egli  pittfpe- 
ditìmente  ciò  confeguire  , che  con  tenere 
io  effe  mercato  publico  d'ogni  dottrina; 
Non  vi  ha  dubbio  , che  1*  allertami  con  va» 
rij  priuilegi  i più  facultofi  negotianti  , & i 
più  accreditati  Artigiani,  fenza  permei* 
tere  4cbe  l'ingordigia  de  gli  intereffati  Mi- 
ti iftri  li  necelCti  a voltare,  altroue,, vale  af- 
fai per  renderli  d'ogni  bene  abbondanti» 
come  fe  ne  vede  l'effetto  in  Amftcrdam-*» 
in  Anuerfa , in  Lisbona,in  Lione , in  Mila* 
no,  in  Venecia , in  Genoua;  molto  più  pe» 
rò  vagliono  per  quello  ifteffo  le  lettere,  c - 
fe  V,  A.  che  poflìede  sì  bene  la  Geografìa, 
iì  compiace  di  ridurfi  a memoria  , quali 
furono  le  Città,  che  più  nobilitarono 
qualche  Prouincia  , trouerà  quelle  fole 
effer  fiate,  nelle  quali  gli  (ludi;  dell*  arti 
buone  incontrarono  maggior  fortuna.  Se 
mai  nominerà  in  Egitto  Aleffandria , e Ca- 
nopo , in  Africa  Marocco,  e Carcagi- 
ne,  in  Lituania  Vilna*  in  Polonia  Craco« 
uia  i Praga  in  Boemia  ; Vienna  in  Auilrias 
Parigi , Orleans , Angiò , Bordeos,  Mar  fi- 
glia , e Lione  in  Francia  j Roma , e Na  poli 
Tu  Italia;  Actene,e  Gonftantinopoli  iiu» 
Grecia  » Aoriochiain  Sorìaj  Gicnifalemrae 

Zi  ia 
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m Giudea  , le  farò  auucitir  su  1*  hiftorie 
haucr  ferrite  tutte  quelle  di  Teatro  a*  più 
curjofi  ingegni,  con  occalìone,  che  furono 
lui  de*  Prencipi  le  Vniuetfnà  initituite.  lo 
con  penfo  dafle  mai  Quinto  Sertorio 
meglio  a conofccre  il  Tuo  ceruello  politi* 
co,  di  quando  : per  (ìabilire  la  Tua  autorità 
oetle  Spagne , apri  nella  Cirtà  d'  Ofca  le 
feole , nelle  quali  alimentando  a lue  tpefc 
la  più  nobile  giouentù  del  paefc , venne  a 
cauarne  due  importancilfimi  vtili , vno  di 
hauer  in  mano  quali  oftagi  i figlioli  del 
Padri,  che  più  gli  poteano  far  contrailo, 
l'altro  d'ammollire  infenfìbilmenre  le  du« 
rezze  d'  vna  Natiooe  fino  a quell* fioraci 
afpra , e difficile  ad  arrendetfi  a gli  altrui 
fommattdt . • / 

Tra*  Popoli , c' hanno  cultura  di 
lettere , e gli  altri,  che  ne  viuono  del  tutto 
priuijio  vi  trouo  la  differenza, che  vi  è tra 
i Gineprai j,  e giardini,  oue  non  vi  èfcicn. 
za, tutto  è barbarie;  V Italia,non  fù  Italia, 
finche  alla  foggiogata  Grecia  non  hebbe 
toka  ogni  più  efqnilita  dottrina . AlPhora 
coTmolto  di  buono  , che  alla  natura  beo 
preparata  li  aggiungeua  con  I*  arte  , rifue» 
giurili  i Romani  ingegni , doue  prima  d* 
ogni  piccola  •.  riputati  one  fi  contentaua- 
Do  , al  colmo  d*  ogni  gloria  con  le  vittore 
disèltelfi,  e di  rutto  il  mondo  afpiraro* 
do.  Se  fi  è amie  zzata  a qualche  cimiti  1* 
Inghilterra  , altre  volte  sì  fcofhimata , e 
fiera  , può  ringhiare  le  feole  d Erfordia, 
-àL  Qacx  o , e di  Cantabrig»* . ia  Francia 

con 
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non  fi  Ceppe  » che  folle  il  Mondo  fé  nonjì 
doppo,  che  1*  Ac*dcmie  antichi ifime  di 
Marlìglia , e Lione , cominciarono  ad  ha* 
tter  crediro  nella  Rima  d’  vna  così  capace, 
catione . La  Spagna  »che  in  qnefli  due  vi-  * 
timi  fecoli  fi  è moftrata  così  feconda  Ma#: 
dre  d1  Heroi,ne*cinqueccoro  anni,  che  vif- 
fe  canto  mal*  affetta  alle  fetenze,  che  vi  fi, 
hauea  per  infame , chi  profeftaua  di  Capei: 
leggere»  forco  il  giogo  d*  obbrobrio!* 
Monarchi , vide  fchiiua  di  turi'  i viri; . lì 
Sauio  Alfonfo  fu  > che  più  forfè  co' Cuoi 
efempt,che  co’fuoi  ordini,  innamorandola 
di  Rudiare , Macftra  , e regolatrice  di  rad# 
doppiato  Mondo  la  fè  riofcice»  Tra  le  no* 
ue  nationi  dell*  vna, e r altra  lndia,certo  ^ 
che  i Giapponese  Chinefi»  che  foli  fanno 
delle  fetenze  gran  Rima  la  capacità  deliraì 
tre  tutte  di  gran  lunga  formontano,  mercè» 
chcdouc  vièpiù  curiofitàdi  fapere,  vi  è 
più  profeflione  d*honore,è  più  erubelcen* 
za  in  pCCGltei$uàenii»  qui/quis magis  quid 
deceat intelligit , diceabene  il  Comminerà 
v*  vehtmtnt'tut  ipfnm  negletti  pudet  offici]  „ 

& ttmm  fi  non  omnin»  fibi  tempere»  a ma* 
lefattt  , tameng,  nè  plani  g modani  exe *♦ 
da  e cauti  , 

§.XI.  NèmiRdice>J  ne*  pae!r  quali  Coti 
queRi  noRri,  cosi  fpeffo  fconbulTolatidaf. 
le  fierezze  di  Marte  » no  o douer  hauer  Juo*  * 

goi  trattenimenti  di  PalladcsSò,che  i Te. 
deferii  fattili  padroni  d’ Act;  ne , nel  darle 
il  fiacco  , vietarono  il  togliere  ad  alcuno  $ 
ùiot  libri  » come  fe  foffe  imponìbile , eh® 
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mentre  con  elfi  fi  tratte neuaao  de!  nitro 
inhabi  li  all*  armi , encraffero  in  penderò  di 
vendicar  quell*  ingiuria . Lo  imparò  Mar* 
cellojnell'aftedio  di  Siracufa,fc  nella  gucr-  J 
ra  vale  più  il  compatto  d’vo  folo  Archime. 
de,che  le  fpade  d’vna  intiera  Legione.  Di- 
eta 1*  antico  prouerbio  ; Fortitudo  infipiens 
•fi  imbecillis , le  vittorie  più  co'i  capo  fi  ac- 
quiftano,checó  la  manosa  fperiéza  a tutte 
le  nationi  hà  iafegnato , niuno  maneggiar 
meglio  la  guerra  di  colui  : Qui  prati » Mm* 
fi s temperai  t &tìeticum  moderatur  Apoti» 
ne  Mar  te  m . Ilfenfato  Agamennone,  per 
riufeire  iabreue  vittoriofo  di  Troia  » non 
_ fi  defiderò  altrimenti  dieci  furiofi  Aiaci > 

Se  impecuofi  Diomedi , mi  ben  si  dieci 
eruditi  Neftori  informati  quelli  da*  libri 
di  ciò  , che  in  limili  cimenti  altre  volte  li 
fece,  fanno  meglio  ciò,  che  và  fatto  ,co'l 
lume  delle  feieoze  fcuoprono  i dilfcgni  j 
del  nemico,  e doue  manca  loro  la  forza, 
fon  l'ingegno  lo  abbattono.  Lo  confella# 
fbno  gli  iteflì  faldati  nelle  folenni  accia* 
vnacioni  , fatte  nell'  incoronare  Tacito 
Cèfare  , nemo  meltus  , qu»m  lèttera  tur  itn  . 
feruta  Gli  efercici.polfono  mettere  in  dife- 
favnoStaco,  nonmai  però  canto  bène, 
quanto  vn  buon  numero  dì  letterati  » così  , 
Papa  Callilto  Ili.  fuccedacoa  Nicolo  W 
riftoratore  di  cucce  1*  arti  buone  in  Italia , 
auuifato  del  pericolo , che  fopraitaua  alla 
Chiefa  dall’  armi  di  Giacomo  Picinino,  ri. 
fpofe  intrepido,  hauerc  a fuo  foldo  tré 
fidila  dottiffimi  huomini  ; Quorum  Confi • 
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lìjs  , fapientìaque  a omnes  omnium  fimul E*« 
rapa  Ducum  conatits  facile  reprimi  , eontun» 
diquè pojf<nt . Gli  fprriti  generofi  fono  i li- 
bri, che  li  eccitano*  e ii  fomentano,  al  leg- 
gere le  glorie  altrui , fi  vergogna  vn’anima 
nobile,  fe  non  cerca  d*vguagliarle,ò  di  vin* 
cerle  . b Non  hiueuamai  maneggiare  l ar« 
mi  Lucullo , e pure  riufcì  Capitano  habile 
a difarmar  Mitri  date,  co’l  folo  ftudio , che 
fece  foprale  fattorie.  Delia  guerraciuile 
diede  molto  miglior  giudici©  Marco  Tul- 
Jio , che  non  N:io  Pompeio  , c nè  fu  qtie* 
fta  l’vnica  volta  ,ia  cui  nel  maneggio  illef- 
fo  dell'armi,preua!c(fero  i più  eruditi  a’  p u 
forti. 

§,  XII.  Non  aduli  alcuno  i geni;  guerrie.1 
ri,  con  dar  loro  a credere,  fminuito,che  fia 
nel  paefe  il  numero  de*  letterati,  douerui 
crefcere  quel  de’SoIdari.  Doue  non  vi  è 
cultura  de  gl'ingegni  manca-o  in  ogni  huo- 
mo  gli  (piriti  nobili , che  a cercar  qualche 
mezo  d^immortalarlì  lo  (pingono . Non.# 
vi  è mai  profeflìone  d'honorare,  fe  non  do- 
ue fono  in  gran  Rima  le  lettere,  era'  figlioli 
d'vn  medefimo  Padre, fe  vno  fpicca  in  dot* 
trina,  accende  ne  gli  altri  la  voglia  di  non 
cedergli , con  renderli  mericeuole  anch'ef* 
fo  deprimi  hoftori  della  militia . Per  qna*' 
~40  contraria  paia  Bellona  a Minerua , fono 
però  vere  tutte  quelle  propofitioni , e che  i 

Po  • * 
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mentre  con  etti  fi  tratteneuaao  de!  rutto 
inhabili  all*  armi , encraffcro  in  penderò  di 
vendicar  quell*  ingiuria  • Lo  imparò  Mar* 
cellojnell’afledio  di  Siracnfa.fc  nella  guer- 
ra vale  più  il  comprilo  d’vn  Colo  Arch ime. 
de,che  le  fpade  d’vna  intiera  Legione.  Di- 
tei  l’ an ticaprouerbio  ; Fortitudo  infìpiens 
• fi  imbecillii , le  vittorie  più  co*I  capo  fi  ac- 
quiftano»checó  la  manosa  fperiéza  a tutte 
le  nationi  hà  infegnato , niuno  maneggiar 
meglio  la  guerra  di  colui  : Qhì  pr&li»  Mh - 
fi s temperai , &tìeticum  moderntnr  Apoli» 
ne  Mar  rem • Ilfenfato  Agam;nnonc,  per 
riufcire  mbreue  vittoriofo  di  Troia , non 
_ fi  defiderò  altrimenti  dieci  furiofi  Alaci , 

& impetuofi  Diomedi  , mà  beo  si  dieci 
eruditi  Neftori  informati  quelli  da*  libri 
di  ciò  , che  in  limili  cimenti  altre  volte  fi 
fece,  fanno  meglio  ciò,  che  và  fatto  ,co’l 
lume  delle  feieoze  fcuoprono  i difiegni 
del  nemico,  e doue  manca  loro  la  forza , 
Con  l’ingegno  lo  abbattono . Lo  confella» 
rbno  gli  iteflì  foldati  nelle  folenni  accia- 
macioni  , fatte  nell1  incoronare  Tacito 
Celare  , nemo  melius  , qn»m  litteratus  im. 
fer*t.G\\  efercitì.polfouo  mettere  io  dife- 
favno  Stato,  non  mai  però  tanto  bène 
quanto  vn  buon  numero  dì  letterati , così  . 
PapaCallifto  Ili.  fuccedutoa  Nicolo  VV 
sfioratore  di  tutte  l’ arti  buone  in  Italia, 
auuifato  del  pericolo , che  foprafiaua  alla 
Chiefa  dall’  armi  di  Giacomo  Picinino,  ri. 
fpofe  intrepido,  hauere  a fuo  foldo  tré 
pilla  dottiflimi  huomini  ; Quorum  Confi* 
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L’  Ì9*  9 f*pi*nti*que  a omnes  omnium fimul  £«• 
top  a Ducum  conattis  facile  reprimi , con  (un • 
diqaè poff<nt . Gli  fptrici  generofi  fono  ili- 
bri,  che  li  eccitano*  e ii  fomentano,  a!  leg- 
gere le  glorie  altrui , fi  vergogna  vn’anitna 
nobile,  (e  non  cerca  d*vguagliarle,ò  di  vin* 
cerle  . b Non  haueua  mai  maneggiate  l 'ar- 
mi Lucuilo , e pure  riufcì  Capitano  habile 
adifarmar  Mitridate,co’I  folo  fludio , che 
fece  foprale  hi  ito  rie.  Delia  guerra  ciuile 
diede  molto  miglior  giudici©  Marco  Tul- 
lio , che  non  Nrio  Pompeio  , c nèfiì  que. 
ila  l'vnica  volta  ,ia  cui  oc!  maneggio  illef- 
fo  deli’armi,preua!e(Tero  i piu  eruditi  a*  p & 
forti.  1 

§,  XII.  Non  aduli  alcuno  i geni)  guerrie.'  * 
ri,  con  dar  loro  a credere,  fminuico,che  fia 
nel  paefe  il  numero  de*  leccerati , douerui 
crefcere  quel  de’Soldari.  Doue  non  vi  è 
culrura  de  gl'ingegni  mancalo  in  ogni  huo- 
mo gli  fpiriti  nobili,  che  a cercar  qualche 
mezo  d^immortalarfi  lolpingoco.  Non.» 
Vi  è mai  profeflìone  d*honorare,  fe  non  de- 
lie fono  in  gran  (limale  lettere,  era'  figlioli 
d’vn  medefimo  Padre,fe  vno  fpicca  in  dot* 
trina,  accende  ne  gli  altri  la  voglia  di  non 
cedergli , con  renderli  meriteuole  anch’ef* 
fo  deprimi  hoftori  della  militia . Per  qna^ 
-<•0  contraria  paia  Bellona  a Minerua,  fono 
però  vere  tutte  quelle  propofitioni , e che  i 
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Popol  riusciti  a*  Tuoi  nemici  più  formica» 
b Ir, ‘furono  Tempre  que’ foli,  che  Tono  dal- 
le feienze  più  colrìuati,e  che  i Te  co  li , me- 
no dici  a gli  itudij  furono  li  meno  accredi- 
tati dall’armi, che  li  Prencipi,conpiù  glo. 
riolì  Topranoroi  honorari  » furono  que’  foli, 
che  occupatilfimi  nelle  guerre,  vfaronó 
ogni  diligenza  per  mantenere  la  ripuratio. 
ne  alle  feienze,  il  gran  Macedone  non  è gii 
vero,  che  nella  fola  fui giouenrùcongli 
Anafarchi,  e gli  Arinoteli  lì  tratreneflo* 
quando  già  fi  trotiaua ingolfato  nella  con- 
quida, e di  Perfia , e dell’India , dice  Piu* 
tarco  : Duxit  a feettm  non  vnum,  aut  paucos 
quofdam  ,fed  qua  fi  eobortes  dofttjfimum  he* 
min u m , <juos  /empir,  prò  dignitate , & /»/»« 
ma  Uhi  tal  italo  ornante*  Il  gran  Pompe  io 
nello  fcorrere,che  fece  vittoriofo  l’Europa, 
i e l’Afii , non  incontrò  letterato  di  credi» 
co , di  cui  non  atnbifce  di  uè  ai  re  fcolaro  , c 
fe  prendo  in  mano  la lift  a de* Monarchi* 
delle  Accademie  più  benemeriti , auuerto 
tutti  edere  fiati  nelle  guerre  i più  regnata- 
ti t vn*Augufio , vn  Confiantino , vt>  Cariò 
Magno,  vn  Theodofio  , e fimili*eran  ben1» 
informati  delta  verità  di  quello  paradofla 
Politico,  etfer  poco  atti  agliefcrcìtijdà 
Marte  tutti  que*  Popoli , che  a gli  Audi;  di 
Pai  la  de  fian  poco  anue*zi,non  fù  farto  fen, 
tamarri  irriderà  il  relcritta  de  gl’ Impera* 
tori  c Valentiaiano^e  rheodofia,  con  cut 
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* rierano  il  frequentar/!  in  Roma  afire  (cole* 
che  le  da  effì  aperte  nel  Campidoglio, 
S’imbeuono  nelle  lettere  fpiriti  trionfali , 
perciò  filmarono  ragioneuole,  ebedouc-f 
terroinauaoo  le  pompe  de’  trionfi  ,iui  pure 
cominciafiero  i preparamenti  • 

§.  XI II:  rropo/ìtionc  non  è quella , che 
debba  eflere  più  litigata  ; Paefe  fenza  let- 
tere, non  hebbe  mai  nè  cùbiti  , nè  valore  , 
& i Prenci  pi  pi  ù occhiuti , che  di  que  fio  fi 
auuideep,  li  obligaronoa  qual  lì  fia  fpefe 
per  introdurre  ne’fuoi  Stati  tutte  a le  feiene 
i 2e  < Non  dirò  i priuileggij,  che  a chiunque 
le  prò  fella  He  concederò;  cento»  e ottanta 
ne  hà  raccolti  il  Rebufto  ; Volfe  feruir  di 
Cocchrero  aliatone  Dion  fio , neli’intro- 
durlo  nella  fua  Siracufa  ; dedicò  Roma  fia* 
tue  v'pro  a Protefio , trecento  n'htbbe  io.* 
Attene  Demetrio  ; vn'altro  grande  Orato, 
re,  sù  l*i  fiefiofuo  carro  Trionfai  e, condur- 
le in  Roma  Traiano  ; & i Macftri , che  per 
qualche  numero  d*  anni  haudfero  con  fo~ 
d .sfatti o ne  pubicamente  infegnato»  li  di- 
chiararono in  dignità  vguali  a*  Conti  Va- 
lentiniano,  e Theodofìo . Così  ridfcì  loro 
dinndtir  le  arri  » honorandole , proui odo 
grofsi  interrisi  del  publico nelle»  (Ter  narej» 
ciò»  che  configliaua  liberate  al  Prenci pe 
di  Mitilene,  di  tenere  in  tal  riuerenzai 
Maefiti  pubhci  , che,doppo!i  Magifirat*, 
follerò  e fsi  i più  rifpettati . Non  tutti  pe- 
lò fono  Camaleontiche  di j>utc  arie  fi  pi* 

..  Ica- 
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fcino  ; di  pochi  è i!  genio  delPAuuocatÓ 
Celio,che  pertefHmoniodiTulIio:M*/*£«r 
A C * far  e a Confuli^ukm  in  tur  tri,  Nó  càta* 
no  le  Mufe , fé  non  fittole , A nè  vi  c chi  fi 
ippafsioni  molto  alle  lettere,  fe  oltre  Mio* 
nore  non  vi  rrouavn  grand*  vtiledoue  gli 
dipendi)  non  corrono , i Lettori  prendono 
pattilo  brontolando  con  quei  del  Satirico  : 
NttUus  C io  vrhe  locus  , nuli*  emolumenti 
laborum,  res  ho  dìe  minor  ejl.  heri  quam  fuitm 
mtque  esdern  cras  deerit  exiguis  aliquidi  prò, 
foiumns  illue  ire  fatigatut  vbiDfdalus  exuit 
d Vi  in  collera  Zonata  contro  Giuftinia* 
no  , perche  doppo  hauer  fatte  eante  leggi  a 
fauore  delle  fcienae , colfc  loro  Centrate, 
che  le  doucuan  mantenere , • stabilite  da 
Vefpafìano  in  due  milla,  e jeo.  feudi  per 
ciafcuno  de* Lettori , & a*  Medici  f in  do* 
deci  milla  2 e da  Antonio  a i Rettorie!  in-» 
dieci milla.  Il  frutto,  che  da  quella  fui-» 
importuna  riforma  raCcolfe  fù  il  prouar 
vero  quel  di  Catone  : luminati  aufem 
fiudium  honoris  quoties  virtut  pramìft  zi* 
duatur ; poiché , come  dice  l’Hiftorico: 
Yrigtfeentibus  pajfim  per  oppida  feholis  , rtt* 
fltcìtas,  (3*  barbar  ics  occupante  inkabitnnteu 
Non  vi  fù  pericolo  che  fi  afFollaffero  tuoi» 
toattocno  al  Rè  Roberto  i Poeti , da  c he  fi 
teppe , che  al  Petrarca  ifteffò  non  diede* 
«auto  Viatico , z che  nell*andar  a prender 
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la  Laurei  da  Napoli  à nomalo  potette» 
condurre. 

§.  XIV.  Non  fi  pretendono  i mMlìoni  dv 
entrata , che  diede  prodtgamente  Nerone 
al  Tuo  Maeftro  Seneca  j Li  foli  però  Ponte* 
fici  j Sourani  Prencipi  hanno  il  priuilegio, 
come  auuerri  S.  Tomafo , a di  poter  fon» 
dare  vuiuerfirà  publiche,  perche  etti  (oli 
hanno  patrimonio  Tufficiente  a dotarle  jStu* 
dìocon  ToIIecitudine  di  procacciarti  il  vi- 
uere , non  può  riufeire , e così . No»  farti* 
tuergunt quorum  virtutibus  obfiat  res  angu- 

fia  domi , Sia  ottima  la  Temenza,  c ferrile  il 
terreno , Te  l'influffo  d'vn  beneficò  Cielo 
non  vi  concorre  , non  occorre  aTpetcarne^» 
vna  buona  mette.  Nella  China,  b non-» 
per  altro  non  mancano  mai  al  Rè  foggetti 
di  gran  valore  , Te  non  perche  nel  Tolo  ani- 
mare quei , che  finifeono  gli  ftudii , non.» 
{pende  ogn’anno  meno  d'vn  millione,  e 
mezo, doue,  che;  c Sublatis  fiudiorum pra. 
tijs , dice  Tacito  . ttiam  Jiudia  pereunt , vi 
minus  decora  y L*  infegnare  è penofiflìmo 
impiego , quando  vn  grotto  guadagno  non 
lo  condifea . Vno  de*  legni  d’vna  Republi* 
ca  bea  regolata  notò  Simmaco  effere>F7<Tr- 
fciplinarum  frofefforibus  pramì a opulenta* 
d penda» tur . Et  il  Rè  Atalarico  che  così 
i'inteudea,  per  rimettere  in  qualche  Tetto 
l'Italia,  fece  rettituire a* Maeftri  publicii 
> « . , de*  * 

a D.Th.  lutt.  contra  vitupeiator;  Retig.  lug* 
Iuuenalis  in  Satyra . 

b Lit».i,ep.73«  c Caflìod.lib.9#  * -• 

4 Ex  Niudero»&.  alijs  hiftoiieis. 
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decimati  ftipendi  j eoo  quel  referitto  ; Cun» 
titani fe/lum  fit  premium  drtes  nutrire ^nefas 
iudieauimus  Dottoribus  adoltfcentum  ali* 
quid  fubtrahi , qui  fune  pottùs  ad  glorio • 
fm  fiudi*  per  commodorum  augumenftu 
frouocandi • Et  io  quello  viua  io  eterno 
glorio  fa  la  memoria  dei  Rè  Francesco 
Primo  , da  cui  forfè  più , che  da  ogni  al- 
tro delie  riconoscer  la  Francia  , e l'Europa 
tutta,  il  notabiliflimo  miglioramento  , che 
da  ?n  fecolo  in  qua  ne  gl»  ftudijdi  tutte  le 
' feienze  fi  è fatto.  Occupatiflìmo  da*  fuoi 
genero!»  peofier»,  parea  a non  godette  d’« 
etter  Rè,fe  non  quando  vedeafi  attorno  co» 
zona  di  Letterati  j nel  veftirfi , e molto  più 
nel  reficiarfi  a tauola > con  loto  difeorfi  ri* 
crea ua fi, così  per  acquiftare  ladi  lui  grafia, 
ftudiauano  i Cauallieri,  e da’ librile  più 
leggiadre  curioficà , raccogliendo,  ambiua- 
co  di  non  douer  parer  muti , doue  altri  con 
yn  continuo  applaufo  parliamo  • Non  Io 
affotbì  mai  tanto  la  guerra  , che  non  pen. 
fatte  al  modo  di  meglio  fiabilire quelli  or. 
cimenti  della  pace  nel  fuo Reame.  Cin- 
quanta mitla  feudi  d*entrata  hauea  mefii  da 
parte  per  fondarne  vna  noua  accademia , 
che  in  nulla  douette  cedere  all* altre  da* 
' ■ Prencipi  funi  antenati,  dorate  » perche  all** 
Accademia  b corrifpondette  la  Libraria, 
mandò  a cercare  da  tutte  le  parti  del  Mon- 
do i libri  più  rari,  emulando  anco  in  quello 

lCr  » 

a Lib.i.  cp.73i 

b Caflbd.  iib ; L. 
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le  cure  del  gran  « Coftancino , di  Tolomeo 
Rè  dell*Egicco,di  Pjfiftrato,  diMact/a  Cor* 
uino  , di  Papa  Nicolò  V.  e di  tant’altrj  Pré- 
cipi  » che  più  di  qual  fi  fia  ricchiflìma  guar- 
darobba  Rimarono  ne1  Tuoi  Palazzi  la  li* 
braria . ’ • 

§.  XV.  Er,  ò beate  le  lettere,  fé  vi  ueffero 
fempre  al  Mondo,  quelli  Numi  Tuoi  tutela* 
ri;  ogni  fecolo  di  ferro  fi  farebbe  per  elfi 
d*oro  ; non  mi  fi  dica , che  inuccchiaa  la-» 
madre  natura  non  produce  più  gl'ingegni 
di  prima  , sint  Mecenate*  3 ne»  deerunt  ma* 
ronet,  Rinafchino  b gli  Augufti,&  iMe. 
cenati,  rinafeeranno  altresì  i Tulli; , i Vir- 
gili;, gli  Guidi;,  gliHorari;.;  non  è mai 
compaifo  nel  mondo  Prencipe,  ben  affetto 
alfe  lettere,  che  non  fìfiafiibiro  empito  il 
mondo  di  Letterati . Vn  poco  c d'inclini* 
«ione  , che  moftrò  Nicolò  V.  a quei  chea 
voltaffero  in  Latino  le  opre  più  degne  dV 
Aurtori  Greci,  lo  prouide  fubito  di  Teo- 
doro Gaza,  Nicolò  Petotto,  Pietro  Candì, 
do  , Georgio  Trapezuntio , Quarino  da-» 
Verona , e di  canti  altri  in  quello  genere  di 
erudizione  accreditatiliìmi . Gio:  Galeaz- 
zo Visconte  con  liberalità  degna  del  fuo 
gran  core»  rimetta  d lo  Studio  in  Pauia,  fi 
troua  fubito  vn  Baldo  per  la  Ciuile , viu» 
Marfilio  per  la  Medicina , vn  Pietro  Filar» 
do,  che  poi  fù  Papa  Alcffandro  Quinto  per 

V - la 

a E<  Nauclero,  Scalijs  hiftoricis. 
b Iouius  in  Io:  Gaiet. 

c Broius  i U>.i.‘bìft»  * , - :»•».. :-y  ,*•  •* 

ì/Florcnt,  bcloatus  in  Leone  X. 
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h Scritturi  : Moftri  genio  a*  Poeti  Alfonfo 
d'Efte , e fubito  fi  popola  di  Poeti  Ferrara, 
& vn  folo  Anodo  ne  vale  molti*  nè  fi  fono 
rifuegliati  più  Posti  in  Italia  * (e  non  quan« 
do , com’hò  gii  detto  * il  fauore  del  graru 
Carlo  Emanuele  commoffe  in  molti  la  vo- 
lontà  di  cantare . Si  che  non  il  fonte  di 
Aganippe,mà  la  mano  liberale  d'vn  graiu» 
Signore  è quella, ch’indilla  vna  vena  Nobi* 
le  i fenza  quella  ogn*  Homero  riufcirà  vn-» 
Cherillo. 

§.  XVI»  Se  però  i Prencipi  amano  vnsu» 
vera  gloria,  da  chi  più  che  da  gli  eruditi 
Scrittori  fi  compra?  Il  GranCofimode* 
Medici , pieno  di  quei  nobililfimi  fpiriti , 
che  hanno  meritate  a1  Tuoi  poderi  Corone, 
e Scettri  t altro  oon  hauea  dudiato  io  fua.»^ 
vita,  che  la  maniera  d’immortalaffii  haueua 
fabr/cati  fuperbilfimi  Palazzi,  piantati  deli* 
tiofiftimi  Giardini,formati  augudifiimi  Té- 
pij,  mi  riflettendo, che  la  difgratia  d’vn’in* 
cendio , ò la  vehemenza  di  vn  terremoto  , 
poteua  in  vn  momento  tutte  quelle  fue  me- 
morie annullare  a caparrarli  la  grafia  de* 
Letterati,  che  foli  contro  ogni  tentatiuo,  e 
dell’innidia , e della  fortuna  lo  poteuano 
all’eternità  tramandare , riuolfe  ogni  fuo 
penderò.  Riufcì  a lui  tanto  bene  quello 
' diffegno,  che  dell’iftelTo  fi  vaifero  per  por- 
tarli al  fommo  della  gloria  i di  lui  Nipoti 
Lorenzo,  e Leone  X.  Che  porrebbe  pagare 
d'hauer  proceduto  con  vna  tal  prouidenza 
lTmperacorGiufliniano ? Frencipe  perle 
vittorie  otteoure  io  guerra  è c gli  ornameo, 
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t!  diti  stia  pace , degno  d’cflere  vguagli** 
co , a quanti  mai  coti  più  credito  gouerna«l 
cono  le  Monarchie  » perche  non  Teppe  cap* 
parati!  vn’hidorico  da  contraporte  alle  ca* 
Junnie  dategli  dal  maligno  Procopio  , vi 
pelle  memorie  de1  poderi,  come  huomo 
così  poco  curante  deli’honor  Tuo,  che  fpo* 
TaiTe  per  moglie  Teodora  figlia  d’vn  con* 
dottier  d'Orfi  commediante  , e Meretrice 
di  profefiìone.  li  Legislatore  di  tutto  il 
Mondo  dà  defctitto  per  tant’ignoranre,che 
oe  fa  pelle  leggere , ne  fcriuere  il  prioprio 
nome,  per  tani'infame  Stregone , ch*i  Tuoi 
Cauallieri  lo  * vedefiero,  hora  in  forma  di 
Dianolo  , hor  folltuato  fin’a!  frifitto  , hcr 
fenzacapo  : tanto  può  contro  i nomi  più 
chiari,  la  penna  di  chi  col  luo  fiele  medefo 
mofà  l'inchioftro. 

§.XVII.La  verità  di  tutto  quedo  difeorl 
fo  non  può  non  eccitare  nell'animo  di  Vo« 
lira  Altezza  i defiderijdeli’Imperatot  Gre«v 
co  Leone  Vinche  riflettendo  a*  graui  da  a» 
ni,  che  faceuano  a*  fuoi  Stati  le  guerre*  & a 
gli  vtili  ineftimabili,  che  haurebbero  pom* 
ti  riceuere  dalle  feienze , efclaniò  fofpira» 
do,  Vtinam  b mtis  temporibus  tueniut  ,-vg 
ftipendi*  militum  tn  bontrum  mrtium,feitn • 
fimrumquè  illujlrium  dottora  abfumuntur  m 
Fin  hora  le  pergamene  dedinatc  a far  libri 
vanno  in  Tamburri,  tra  tanti  Monti,  che  c*« 
incoronano»  non  vi  è vn  Patnafo*  perche  li 

hà 

a Caufin.  in  Monarci],  * 
b Conu.  in  foli* . 
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hà  tutti  Marte  voltati  io  Emo . Conuien  t 
che  cedano  per  aoco  alle  corazze  le  To<* 
ghe  t e gli  ftipeodij  de’  Lettori  fi  fpendanO 
in  pagar  faldati . Vitio  è quello  del  rem# 
po,  e non  fuo  , debba  però  edere  vn  giorno 
parte  de*  Tuoi  gran  meriti , il  rimettere  le 
mufe  in  Trono;  il  fuo  fletto  nome  me  ne  dà 
la caparraj poiché  hò  auuertito , Ch'il  fon* 
dare,  ò * rifiorar  Accademie  f iì  quali  lem* 
pre  gloria  di  qualche  Ca  rio;  la  pili  celebre 
della  Germania;  la  fiabili  1* imperatore 
Carlo  IV*  in  Praga,  e quante  in  Francia  fu* 
rouo  in  maggior  credito  , fi  deuono  a Car 
lo  Magno,  a Carlo  Caluo,  a Caro  il  Sauio* 
a Carlo  VII.  tra  Prencipifuoi  Antenati  fi  è 
pur  in  quello  legnatalo  fingolarmenre  il 
fuo  gloriofo  Auo  Carlo  Emanuelle;i!  Col- 
legio diChiaberi,  vnode*  piiVfegnalati , 
che  habbia  la  Francia , turco  a lui  lo  dob 
bianio,  e quelli  di  Mondouì , e di  Nizza  a 
lui  pure  in  gran  parte.  Alla  magnificenza 
d'vn  fuo  degno  nipote  hà  lafciata  la  gloria 
difareà  quel  di  Turino,  che  pi&d’ogn'ai- 
tro  gli  fià  su  gl'ocGhi  , fabrica  degna  deli1 
Augu fti  fua  regia  » 

§,  XVIII,  Quella  è vna  delle  maggiori 
fperanze  di  quei,  eh' han  zelo  maggiore 
delia  publica  felicità;  fanno , che  fe  Iddio* 
partiaJirsimo  delle  buone  arti*  inoccafio* 
ne,  che  fiaua  per  mainar  il  Liceo  , in  cui  fi 
traxceneuano  (Indiando  i Fi  lo  fo  fi , fece  ca« 

* pitar  molto  opportunamente  il  robuftifsi* 

* \ (.*j  '»*  » mo 

a Macchcrus  de  Menar.  Ci  ili  j*  - 
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inoMilone  Croconiate  , « per/oftenratlo 
feruì  di  colonna , non  è mai  pei*  foffme  , 
che  mentre  per  la  peflìma  conditione  de* 
tempi  pericolano  tatuo  euidentemeute  gii 
iiudij,  manchi  a rocchi  voglia, e polla  ri» 
metterli  nel  Tuo  fplendore,  nè  difdifca  que„ 
Ha  cura  ad  vn  Prccipe  di  fuo  genio  tutto 
guerriero, poiché  a ninno  dei  Dei,  più  cho 
adHercolc,  trono  da' Poeti  date  mguat- 
dia  le Mule;  cosi  in  Romane!  Tempio  de- 
dicato da  Macco  Flaminio  ad  Hercoio  i 
Mefagete  vedeualì  luppiire  per  Appolme 
alle  noue  Mufej  Se  ha  in  animo  di  far  gran 
cole , non  può  non  moftrar  genio  a quelli» 
ch’io  delcriuerle  fi  hanno  a (piegare  . c il 
grand’Aleffandro  non  mai  «'affettici  ò più 
a*  Poeti  di  quando  teppe  , che  su  le  prime 
lue  molle  la  ftatua  d Orfeo  in  Pieria  hauea 
lodato . Varie  furono  le  iaterpretationi  di 
sì nouo  prodigio;  la  p:ù  gradita  però  fù 
quella  de!  vecchio  Anftandro,  che  dille 
lignificarli  con  quello  , Omnts  generis  poo» 
tas  , magri  operi  laboraturos  in  Al  ex  andrò  t 
stufane  geftts  defertbendis  » Seguiti  pure  a 
fugerirct  argomenti  degni  ; non  hauerà  da 
mendicare  da’ forali  ieri  gl’ingegni , cheli 
pollano  leggiadramente  ingrandire  %Virgi • 
iium  d siiti  vtl  tua  ruta  dabunt  ; L’ba  fat- 
ta Iddio  Padrona  di  patii  fcrtiliffimi  d’o- 
gnibene,  mà  Angolarmente  d’ingegni  ca, 



a Strab.  lib.  1.  6. 
b Liu  Jib  . 38.  & ex  eo  Fimen. 
c Atriar  us  opudCaufin,  in  Symbol* 
d Marmi.  • - . - - 
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paciflìmi  d'ogni  piùaftrufa  eruditione.  Il 
bel  Catalogo, che  ne  raccolte  Peruditilfimo 
Franccfco  Àgollino,  della  Chiefa,Vefcouo 
ili  Saluzzo,mi  (ìa  buon  teftimonio,che  non 
adulo.  Rifoluto  che  li  fù  il  S.  Patriarca-* 
Ignaric  di  prouedere  al  mondo  maellri,ne* 
quali  concoretfero  quelle  fette  parti  ricer- 
cate da  gPImperatori  ValeDtiniano5e  Teo. 
dolio  . viti,  a integrità!  > decerteli  periti*  }di* 
tendi  facundia.facilttas  interprttandi , copi» 
dtfferendi , bona  fama  ^scendi  fedulitas  j il 

primo,  cui  ponelie  gli  occhi  fù  vn  Sauoiar» 
do  P/etro  Fabro , che  ferui  poi  d’hamoa 
pefeare  il  grand*  Apoftoio  b Francesco 
Xauerio  , dalla  Sauoia  pure  prefe  Claudio 
Iaio,  vno  degli  Oracoli  del  Concilio  di 
Trento,  & vno  de*  migliori  Auuocati,  che 
haueffero  le  Verità  Cattoliche  nella  Ger« 
mania . 

; § XIX,  Che  bella  pompa  fanno  tra’Leg* 
gifti  tanti  fudditi  di  Voftra  Altezza  j c Va 
Crauetta  di  Sauigliano , vn  Ponte  di  Lom» 
briafeo , vn  Cacherano  d'Afti,  vn  Surdo  di 
■Crefcentino , vn  Morczzo  di  Mondoni,  va 
Bagnafacco  di  Adorno , vn  Tepatq  di  Lan- 
zo,  il  Te/auri  di  Follano,  vn  teotardo,  e 
Cardinal  Pozzo  di  Nizza,  vn  (tabro  di 
Chiamberì,  vn  SoJa,&:  vn  Bellone  di  Turi* 
no  i Tra*  Medici,  vn  Buccio , vnBerga,  vn 
Argenterò  , tri  gl’e ruditi  vn  Giouanni  Bo« 
tcro,  vn  Simon  Maioio  ; tra’  Filofofi , vn_* 

Chri- 

a L.  vnic,  tic,  t s de  profeflorib. 

b Orlandifius  in  hift.  Societ. 

c Ex  Catalogo  Script.  Epiftf.  & Iute. 
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ChrìfoftomoXauello,  tra  Teologi,  vn  Hu* 
goae  Cardinale, nato  in  Barce!Ianetra,vn_* 
Pietro  di  Taran tafia, che  poi  fù  Papa  Inno* 
centio  V.vn  S.Vileriann,Vn  S,  Maflìrao,vo 
S.  Turibio  , vn  Sani*AnfeImo  , vn’Amedeo 
di  Lofana,  vn*  Eufebio  Vili.  Arc.uefco. 
uo  di  Milano  , vno  de*  maggiori  huomini 
del  Concilio  Calcedonefe  . Li  Canonici  , 
e Cafifti  ,cerro  è,  che  deuono  a quelli  Stati 
oltre  la  Somma  Aftenfe , l’ H»ftorien(e  an« 
cora come  facto  dal  Cardinai  Henrico 
de*  Bartolomei  nato  in  Sufa  ; 1*  Angelica 
d' Angelo  da  Ciuaflo,  e la  Siine  (Irina  di 
Silueftro  da  Prie  . Non  ne  mancano  (ìAj1 
bora  di  quelli  huomini , e oe*  Magillmi  , 
e nelle  Corti , e nell*  Acadtmie  ; li  Caual. 
lieri,  che  più  immediati  l»a(Tì(lono,cono- 
fciuti  tra  letterati  nobilitimi , e tra  Nobili 
letterati  filmi  ; per  eternare  , però  -na  pre- 
rogatiua  sì  degna  vi  vogliono  i Cuoi  fauo- 
ti;  non  fìa  mai  vero,  che  maachi  ne  gli 
huomini  l'erudicione , aoue  tanto  abbon. 
dò  nelle  medefime  Donne , che  vira  Clau« 
dia  della  Rouere,vna  Leonora  Fallerà, vna 
Maddalena  Pa/lapicma,  con  le  opere, che  a 
hà  date  in  luce  hanno  medio  gelcfia  allcjs 
più  accreditate  Academie  . Che  fc  poi  al 
dire  di  Papa  Giulio  il.  la  fcieoza  ,che  nt* 
Plebei  è Argento,  oe‘  Nobili  è voigemma 
inca (Irata  in  oro  , da*  Nobili  più  cuS^la  gl* 
altri  la  deue  eflìgerc , maflìme , che  £ la-j 
Mudinone  fù  Tempre  ornamento  sì  prò- 
A a prio 

a Esci us vita,  b Jlin,  in Paneg. 
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prio  dt'CauallieiiSauoiard  ,i e Premori- 
teli, che  non  vi  c quali  famiglia  delle  più 
riguardeuoli , in  eni  qualch’  voo  non  hab* 
bi  dati  ^|le  Srampe  trattati , e libri  • Parlo 
ad  vn  Prencipe,  che  intende  più  di  quello* 
che  io  fappia  dire , & informato  come,pcr 
tener  fuor  d* Italia  ogni  rea  Religione*  va- 
gliono  per  ogni  fortezza  le  Scole  pubi!» 
che  Ri  rifoluto  di  proteggerlo  con  folleci* 

» cudine,  degna  del  fuo  gran  zelo,  e ~ 
cosimi  animo  anche  iodi  fatgli 
la  proferia  di  Plinio  a Tra* 
iano  a Studi « fpiritum 
& funguiutm  fui 
te  recip  tene , 
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il  faper  furi  art  non  effer  tanto  necef • 
fario  ad  vn  Principe , quanto 
il  fafer  tacere . 

A che  hòauuertìto  J*am, 
mirabile  predominio, 

r>  LWI&IJm  c^e  hanno  le  lingu*  di 
a^cuni  s“  gi*  altrui  cori, 
w’&V&Sèù*  accendendoli  freddile 
* raffrenandoli  acce  fi,  in- 

tenerendoli duri,  & indurendoli  teneri  9 
addolcendoli,  ioafprendoli , turbandoli, 
abbonacciandoli , doue  prima  niente  p A 
defìderauo  al  mio  Prencipe,  che  buoni 
occhi , e migliori  orecchie  , rutto  mi  voi» 
go  a pregarli  dal  Cielo  la  lingua  d’Her, 
cole,  con  cui  dietro  a sè  tutti  tirando, 
fenza  neceflìtà  * di  più  infierir  con  la.» 
mazza,  affo  luco  Padrone  del  Mondo  tue* 
to  fi  renda.  Dica  bene  inHomcro  quella 
efpreffìua  d'ogni  affetto  sì  prodigiofa  che 
fauoleggiarono  gli  Egitìj  mentre  bambino 
fucchiaua  dalla  Nudrice , col  latte,  il  mie* 
Je,  hauef  imitate  tutte  le  vocilo  delle  ron* 
dini,e  de'Cigni,  e de*  Pauoni,  e de*  Merli , 
e de*  Cardelini , e de  gli  Vfcigoiuoli  * dica 
molto  meglio  in  chi  regge  popoli  il  fapec 
A a x efpri- 
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cfprimere,  quando  conuetjga  fpiegarli  là 
gentilezza  di  Horceufio, quando  sfogarli  la 
vehemenza  diTullio,la  fodezza  d’  Arino- 
tele nel  confutare  , l' Onnipotenza  di  De* 
morene  in  mouere  . Quello  è l' hauerc  , 
come  de  gl'indiani  dicci  Filofirato  s ne 
gl*  orti  i venti  per  afeiugare  il  paefe,  e nel- 
le botti  lepioggie  * per  inafbarlo,  ma  quel 
eh*  è più  , vn  portare  sù  le  labbra  tutto  il 
fuo  regno, con  piena  autorità  di  popolar* 
lo  deferto, d'arrichitlo  pouero,d*agguerif.. 
lo  codardo,  di  pacarlo  fedirfofo . Le  Mo- 
narchie, che  fondarono  b Ciro , Ale  fiati* 
dro , e Cefarealie  proprie  lingue  le  deuo- 
no  , più  ch'alle  fpade  : le  belle  parole, con 
che  Teppe  coprire  il  primo  a'  Medi  la  Tua 
ambinone,  lo  coronarono  Rè  de*  Permani, 
□ella  prima  battaglia  con  Dario  e era  fini- 
to il  fecondo  « fe  doue  gl*  era  già  mancata 
la  forza , con  la  facoadia  non  fi  aiutaua;  & 
ì)  terzo  incaminarofi  a far  guerra  fenzu 
danari,  farebbe  fiato  più  volte  facto  in  pez- 
zi da’ Tuoi  amutinati  foidati,  fe  a tutte  le 
loro  collere  non  hauefie  Tempre  oppoftaj 
vna  virtù  incantatrice  di  poche  , mi  bcn_*  -j 
pen fate  parole  d Erra  chi  fiima  il  Tetano 
Epaminonda  all*  hora  follmente  hauer 
abbattuti  i Lacedemoni),  quando  a Le* 
èira  diede  loro  la  rotta  . L’eloqucntiflìmo 
difeorfo,  con  cui  prima,  che  li  si  od  rafie- 

' fo 
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rò  le  fpade  refe  odiofi  * a gli  confederi 
fati  la  Ior  potenza  , fi  può  dire  , ch<L* 
molto  primi  fmantelhca  hauea  Sparra  . 
Fece  ciò , che  volle  Peticle  in  Grecia  fola* 
mente  , perche  parlando  pareache  hauef* 
fe  tuoni , e fulmini  in  bocca . Gii  Suizzeri 
a Marignano  b fi  raccolfero  dalle  parlate 
autoreuoli  del  Cardinal  Sedunefe,  &iuì 
pur  li  disfece  vna  più  efficace  facondia  del 
RèFrancefco,  che  mai  concio  nella  pri. 
ma  giornata;  non  attaccò  la  feconda,  e fe 
non  doppo  hauer  a tutti,  con  vnabreue.» 
p rotella,  fatta  patte  del  fuo  gran  core. 
Segnano  anco  i Plebei  ne’  Pergami , ma 
più  ne*  Troni  i Prencipi , Ce  hanno  in  buo* 
na  forma  fpiegare  i fuoi  voleri,  ricotti* 
mandare  i fuoi  intereffi,  giuftificare  le  Tue 
pretenfioni;  tra  loro  chi  hebbe  forza  di  di* 
re  non  fù  mai  debole  i ne  fono  i foli  cani  , 
che  medichino  con  la  lingua  le  lor  ferirei 
nelle  ribellioni  de'fuoi  Cepperò  con  buone 
parole  ricuperare  la  beneuolenza  perdu* 
u con  mali  fatti,  e vinti  da’ nemici;  col 
maneggiar  bene  i motiui  delle  fperanze  , 
rimediarono  le  incorfedifperatibni.  Non 
fenzagranmiflero  la  pietra  , che  ha  virtù 
di  frenare  i venti , hà  figura  di  lingua  , & c 1 
da  Plinio  creduta  non  nata  in  terra,  ma 
dai  Cielo  difeefa , hà  vn  Regno  maggiore 
di  Eolo,  chi  hà  lingua  furficiente  ad  im* 
brigliare  le paflìoni  d’ vn  Popolo  , più  d” 

A a 3 ogni 
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ogni  vento  volubile,  e precipitoso;  * chi 
riconosce  nel  fuo  Prencipe  quello  talento  , 
non  può  fallare  in  crederlo  cofaceleftc»»* 
Con  buona  licenza  però  de*  Rettoria  * 
che  per  ingrandimento  dell'arte  loro  lsu» 
vorrebbero  far  propria  de*  maggiori  Mo* 
carchi , vengo  a difendere  come  Zìa  vero» 
ilfaper  parlare  non  efler  tanto  ncccffacio 
advn  Prencipe,  quanto  ilfaper  tacerci. 
Accetti  V.  A.  l'arbitrio  di  quella  lite , e fi 
contenti  di  non  condannare  per  temeraria 
la  mia  propofitione , finche  non  la  troiai 
niancheuole  di  buone proue. 

§.  II.  Ss  follerò  Tempre  le  cofe,  quali 
paiono  a prima  villa, non  potrei  Te  non  an- 
darmi a nascondere  per  tema  d*  ellere  que? 
ila  volta  colto  in  bugia*  Veramente,  che 
vi  vuole  gran  Audio  per  imparare  a tace- 
re? Negatione  d*  attiene  c quella , chc*J 
con  tener  la  lingua  tra  i denti  lì  ottiene 
iiìbito i doue  che  il  Saper  parlare,  è forza 
di  arte,  che  ancor  non  s’è  finita  d’ incende* 
je,pecche  fuppone  vn  fagacilfiroó  ingegno, 
per  trouar  le  ragioni,  vn  profondiamo 
giudici®,  per  ben  difporle , vna  limatilfi* 
ina  elocutione,  per  abbellirle , prontezza 
di  memoria  , per  ritenerle , gratia  di  pro- 
nuncia, per  porgerle  . Tutti  lì  piccano  di 
fapcr  ben  parlare;  & il  modo , libri  infiniti 
loinfegnano;  fi  sa  quante  auuertenze  vi 
vogliono  per  fare  vno  Ai!e  pefato , quanti 
bilchicci,  per  formarne  yno  acuro , quante 
hiilorie  per  tefierne  vn*  erudito,  quanto 
. ' ..  / , Tea* 
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featenze  per  aggiuftame  vn  maeflofo , o 
pure  ecce  tua  to  il  Verbo  di  Dio,  oon  s’ è 
fin'hora  fentito  ttà  gli  huomini , chi  nel 
parlare  non  fi  fcopriile  imperfetto  • Con 
culto  ciò  Ariilotelc,  che  fapea  tutto , do» 
mandato  qual  fofle  ad  vo*  huomo  la  piu 
diffidi  cofa,  rifpofe.  * Tacere  qua  dicendo, 
non  fune  .Per  tacere  baila  tenere  il  fiato*  e 
pure  vdita , che  fi  hà  vna  cofa , che  và  tac* 
duca,  pati/ce  ogn»  animo  i dolori  di  parto 
finche  non  f hà  data  fuora;  b tanto  che  fe« 
condo  Socrate  , Faciline  carte  ignitus , 
quàm  fermo  fecertus  in  lingua  contineri po» 
ufi.  Di  quelli , che  i danari  a se  rimeffi  , 
con  ogni  fedeltà  cuilodirono , fc  ne  leggo- 
no nell-  hiiìorie  moltiffimij  non  così  di 

?|uelli,che  lo  ideilo  faceffero  de*  confidati 
egretii  Rimeritò,  come  prerogatiua  rarif- 
fima  Cefare  nella  fua  Libertina  il  filentio, 
c non  fenza  ragione,  dice  Plinio,  poiché,  c 
Muta  Cicada  prò  miracolo  e^ . Gli  Athe« 
niefi  alla  Meretrice  Leena,  che,  per  non  ri* 
uelare  ciò  che.fapeua  della  cógiura  d*  Ari- 
ftogitone,  & Harmadio,  fi  tagliò  co1  denti 
la  lingua,  érinHippu  Tiranni  fsciem  in. 
fpuit , vt  expueret  vocem , ne  confiteri  pojfet  , 
fi  td  viftaì'volt*iJ[et%  4 dedicarono  la  fìatua 
con  la  lingua  d*oro,  & il  motto  nella  bafe, 
fuperauit  fexum  Virtù s . Tra  gli  huomini 
fteffi  troppo  pochi  fono  coloro, che  per  te* 
t <-  Aa  4 ma, 
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ina,  che  puzzi  loro  il  flato , fefi  lafciand 
marcire  nello  ftomaco  qualche  gtaue  fé- 
gréto  , non  cerchino  di  fcaiicarfene  più 
prontamente,  che  podono,  a me  pare,  che 
©gn*  vno  poda  dire  co!  Comico , * Plenus 
rimarum  famì  hac,  atque  Mac  perfino  : Non 
vi  è chi  non  habbia  vn’amico,  di  cui,  quali* 
io  di  sè  Aedo,  lì  fidi:  ogni  peufiero,che  gli 
bolla  nel  core,  ogninoua,  che  gliarriui 
alle  orecchie , tanro  più  volontieri  glie  U 
palefa  , quanto,  per  effer  colla,  che  and*’ 
rebbe  racciuta,  penfa  di  dargli  maggior 
caparra  delUrfua confidenza , col  dirgliJa  . 
Sic  tjuod  modo  fecrttum  erat , rumor  efi . 
Trouandofi  b ogni  giorno  più  vero  il  dee* 
to  , del  Duca  Emanuel  Filiberto  » le  co fe  , 
tenute  da  vn*  huomonel  fuocore,  noiu 
podono  mai  eder  palefi,  nè  quelle , di*  ad 
altro  confidate  fi  fono*  podono  più  dar 
nafeofte. 

■ §. HI.  Stante  dunque  il  gran  prurito,che 
tutti  habbiamo  di  moftrare  informati  di 
cofe  da  molto  pochi  fapute>'iion  è mai  im* 
prefa  da  tutti  il  faper  tacere . A chi  non  da 
più  che  padrone  delia  fua  lingua,  non  fi 
dourà  mai  la  lode  ferita  da  Teodorico  u 
Senario:  Arcana  noftra  prò  mera  probità . 
te  claudebas  ; multoram  confctus  , noeta' 
vten , cum piata  noJfest  elatus . e Arriui no  a 
quella  perfemone  doppo  molto  ftudio  le 
perfone  priùatea  difficilmente , per  quanto 
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v!  s’affatichi , vi  arriuatà  vn  Prencipe , pei 
la  gran  mulcitudtoe  di  coloro  , che  d' ogni 
palio , che  moua , da  ogni  occhiata,  che** 
dia,  da  ogni  parola, che  dica,  cercano  d’in* 
te  mar  fi  a (coprire,  che  cola  machin  j . Let» 
ti  gli  auuifì,  che  dauano  per  a dilperato  il 
foccorfo,fi  ftudij  l' attediato  Domitio,  di 
non  dare  a’fuot  buone  noue , lo  tradifcc  il 
Tuo  volto  totalmente  contrario  al  raccon- 
to, dall*  ifteffo  premere  più  che  prima  fol* 
lecito  nella  difefa,  tutti  s*  accorgono  ilar 
turco  intento  alla  fuga  j tanto  è vero , ciò  * 
che  fcriucaCa (fio doro  j h Sollicitis  intuii 
fitoribus  [Ape,  & vultu  proditur  , q uod  t*ct\ 
tur>  Come  » che  non  è elloquenza  da  Ret^ 
forici  quella  de1  Prencipi , non  occorre** 
dentino  molto  in  apprenderliioon  si  colio 
cominciano  ad  articolare  le  voci,che  leni, 
bra  infonda  lor  Dio  vo  parlar  fenfato,  qoal 
lo  richiedea  ne’  grandi  Focione  j e Sermo* 
n?m  ménte  tinti ur»  i non  adoprano  rocca* 
diti  di  periodi , artificio  di  efordij*  vehe« 
menza  di  perorationi , e pure , quanto  te** 
hauettero  vna  Sirena  in  bocca  , tutti  incan- 
tano , e tutti  dietro  se  tirano , Ma  di  tanti 
importantiftimi  legreti , che  loro  bollono 
incapo , (e  hanno  a impedire  , che  qual- 
ch*  vno  non  efea  in  luce , a pena  vi  è auuer- 
tenza:  che  balli  td  M*gn*  nelentesquoqnì 
confili*  produnt  ; Se  con  tutta  la  diflìmula* 
tionc  non  vi  li  mettono  , eoo  vn  motto 
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pocopenfato,  òconvngefto  non  autiere 
firn , mettono  in  piazza  ciò,  che  con  mag*» 
gior  gelo  fi  a teneuano  chiù  fo  nel  core-». 
Ha  troppi  ordigni  la  curiofità  de’ Sudditi» 
pet  pefcare  le  più  profonde  volontà  del 
Padrone# fe tiene chiufa  la  bocca,  coiu 
mille  chiaui  cerca  d' aprirgliela  »e  così  in 
buona  Politica  tutto  ciò , che  più  può  pa* 
tiri' aria:  Tanti  plus  debet  oc  ali  3 quanto 
dtfideratur  igno/ci  . < 

§ LV.Non  vi  hà  dubbio  mettere  quello  i 
prencipiin  obligo  dìvna  rifleflione  con*» 
tinua,  fopra  i funi  fatti,  e detti  : ma  che  fa* 
te,  fe  altrimente  non  poffono tener  iiu 
credito  il  fuo  gouerno  $ Le  opinioni  fono 
^uel!e,che  il  Mondo  regolano;  fi  valutano 
tutte  le  cofe,  non  per  quello,che  fono,  ma 
per  quelIo,che  paiono:  S a grande,quanto 
fi  vuole  vn  Rè,  fe  tale  non  è creduto , rie* 
fcegli  del  tutto  imitile  la  fua  grandezza.# . 
Le  cofe  humane  però , fe  hanno  a metterli 
in  quache  gran, (lima , conuiene  dibgen 
temente  auuerrire,che  non  mai  tutte  con- 
paiano • Perfettioni,  fempre  macchiate  da 
qualche  neo  » polle  alla  luce , perdono  la 
veneratone  , in  cui  vn'ofcurità  facrapo. 
ile  le  haueua . Le  imagini  miracolofe  non 
farebbero  mai  da'  popoli  tanto  riuetite , fe 
coperte  da  varij  veli  non  (i  teneffero.  Le 
machine , che  ne'  publici  fpettacoli  porta, 
no  in  palco  , hor  !»  Inferno,  hora  il  Cielo, 
in  tanto  fono  ammirate  per  quello  cho 
.paiono , io  quanto  non  fisa  cola  fiano  . A 
chi  ftà  dietro  la  leena,, e vede  iimmamen* 

te 


Digitized  by  Googl 


'Ventt firn* 5<$> 
ce  ogn'  ordigno , non  può  parer  nouità  , & 
che  quella  lcua,òporti  quel  carro, ò che  su 
quella  grolla  fune  voli  quel  Pegafo , ò che 
con  quell’iargano  fi  alzi  quel  peto.  Nelle 
tragedie  non  fi  vede  mai  ne  gli  vditori 
maggior  fofpenfione  d*  affetti , di  quandi 
de’  Recitanti  fi  conofcono  le  partii  non  le 
petfone;  farà  colui  vn  famiglio  del  Co- 
mediante,  pure  fin  che  compare  da  Rè 
tutti  compunge,  mifero  tutti  atterifeej* 
adirato . Fin  che  il  Prencipc  hà  buona  re* 

- tentiua  de*  fuoi  fegreti , ogni  fuo  detto  fi 
hi  per  oracolo,  & ogni  attione  per  pro- 
fondo miftero,  fi  fpecola  fopra  i motiui , 
che  habbi  potuto  hauere  io  rifoluerfi  ,o 
molti  fe  ne  apportano  ragiooeuoliffimi, 
acquali  forfè,  nè  elio,  nè  alcuno  de  fuoi  hà  . 
penfatoj  Mi  fe  hà  il  vitio  di  Biagio  il  Saf«i 
to , che  diceua  i fatti  fuoi , anco  a chi  non 
voleua faperli,  diuerrà  difprczzepole  nel 
darli  aconofcereanch'effo  huomò  ,a  mo» 
do  de  gli  altri , foggetto  a brutte  ignoran- 
ze , mollo  da  paflìoni , e non  d*  ragione  » • 
mal  feruito  di  buone  guide  , poco  fondar© 

, nelle  fue  fairriche . • - 

§.V.  Lo  dille  bene  il  Sauro  ; a Stenta. 
qua  profund&ifie  con  filini»  in  corde  viri. Per 
quanto  habbia  poca  acqua  vn  fiume  , fin- 
che non  fe  gli  fcuopre  il  fondo , fi  fà  da_» 
tutti  portar  rifpettojfe  Iafcia  fpiccar  fu  ora 
i fafiì , che  tten  in  feno > oltre  che  fà  brutta 
villa,  riefeeadogni  beftia  sì  difprezzc- 
Aa  6 • noie,  , 
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itole  3 che  tutte  fi  arrifchiano  di  turbarlo i 
c di  calpeftarlo,  Mentre  non  viene  in  chia- 
ro il  miftero  di  quello  * e di  quel  trattato  » 
Ogn’ vnolo  venera  * come  vn’ Apocalitte 
meritamente  riferbata  alla  fola  conferenza 
4*  vn  Fauorito  ; ma  cotto*  che  lì  penetrila 
Che  deboli  fpenoze  fi  appoggi , tutti,per- 
ducane  ogni  veneratione  , ne  parlano  co- 
me d’ vn  folenne  fpropofito , condannan- 
do quanti  Tene  intricarono  , ò per  ciechi, 
che  non  nè  ridderò  le  ree  confeguenze,  ò 
per  maligni,  che  le  pretefero . Iddio  folo 
è quello  * che  veduto  qual  egl-  è in  sè,non 
hà  tema  di  mottrar  cofa  fufficiente  a fee- 
margli  la  riuerenza  t pure,  perche  sà  il  ge- 
nio de  gli  huomi  ni,  accioche  più  ammi- 
rino le  fue’prouidcoze,  vuole  che  ne  go- 
dano i frutti,  lenza  che  mai  arriuioo  a 
preuederne  i dittegnht ntisillius  quìs  intei « 
ligìt  ? 4 quell*  è il  miftero  di  farli  da'Sera. 
fini  coprire  i piedi , ouunque  fu  pattato  , 
Jafcia  altamente  imprette  le  fue  pedato  , 
©quoque  ftia,  per  mouerfinon  vuole,che 
da  chi  che  lia  li  conofca  ; Perche  nel  Sinai 
al  feritore  li  trattati,  c*  hauea  con  Moisè,  b 
non  fi  arrifchiàfle  il  popolo  di  contradir- 
gli,ò  glottar!i,a  forza  di  tuoni, e di  fu!  mini, 
io  tenne  da  quei  congrettì  lontano  \ U rici , 
e li  precetti  prefcritti,vo!le  che  fapettero, 
ma  non  già  i fini  c*  hebbe  in  prefcriuerli  .• 
come , clic  fenza  la  cognitione  di  quelli 

non 
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nòn  potette  effigicene  1*  otteruanza  3 e feti- 
Za  1*  ignoranza  di  quefti  mantenerne  per»  - 
pctua  la  riuerenza  . E‘  da  Dio  paffuta  nel- 
1*  Alpi  quefta  medefima  pratica  di  buon_> 
gouerno  j Nella  loro  Republica  , più  per* 
fetta  di  quell'  ideila  , che  ideoffi  nel  Tuo 
ceruello  Platone  , fi  permette  ber»  fra  gli 
huomioi  il  godere  de‘frutti  del  lor  Jauoro, 
ma  non  già  1»  arriuare  a poterne  mai  feo • 
prir  1*  artificio  , c quando  qualche curiofo 
Contadino  per  cbiarirfene , hà  fabricaco 
loro  1*  Alueario  di  vetro:  non  a fi  fon  m ef- 
fe a fare,  in  ordine  al  miele , vn  benché 
minimo  prepatatiuo  , fe  non  doppo  hauet 
foderato  tutto  il  trafparente  albergo  , con 
vna  tale  efatezza  , che  rimanette  la  loro  in- 
dujlria  , quanto  più  fegteta,  canto  più  ri* 
iierita  . 

§,V1.  Impararono  molto  a bon>  horai 
Romani  quefta  Iettione , Noma  PÌ%pilio 
prefcriffe,che  tra  !e  Mufe  quella  chic  chia- 
mò Tacita,  b più  d*  ogn*  altra  honorafte- 
ro  i Maeftri  del  filentio  due  Dei  propofe , 
alIeDóae  Angerona,  con  la  bocca  ferrata, 

& a gli  huomini  Harpocrate , col  dito  alle 
labbra*  Soprattantea  tutri  i configli  vol- 
le fotte  il  Dio  Confo , tanto  amante  c di 
ftarnafeofto,  che  non  ammetteua  facrifi, 
cij , fe  non  al  buio  delle  fotteranee  cauer. 
ne;  Non  penfaffe  diparlate  inSenato, chi 

fuori 


a Diadac.  Sauedra  fimbolo  € 6 . 
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fuori  non  (aperte  tacere,*  negotìj  grauìiti. 
mi  che  papuano  per  tinte  mani  reftauano 
per  anni  intieri  cosi  fegreti  : a vt  notu 
•vntim  fed  neminem  nudi  [fé  crederei  <juod 

latn  tnnhorum  attribuì  f itera t commifft* m ». 

Veniffe  io  Roma  <Jail*  Afta  il  Rè  Eumene, 
& in  pieno  Senato  faceti*  contro  il  ncnii- 
co  Perfe  decretare  la  guerra,fù  prima  que- 
lla finita,  che  fi  fa  pefle  effere  mai  fiata 
propofta.  Nonefliggia  il  Rè  Gentiodal 
zitenuto  Pompeio  contezza  di  ciò , che  in 
Roma  fi  machinalTe  j b in  vece  di  rifpofia 
metterà  il  dito  ne)  foco , eleggendoli  Ijlj* 
pena  per  non  incorrere  la  colpa  di  vn  fal- 
lo dalla  "eggecosì  punito  # e Confili f prith 
etipit  reuetatores  vini  trementur } Nè  fia  ma* 
rauiglia , fe  tali  riufeiffero  adulai»  quando 
fanciulli  fi  auuczzaujno  talmente  alla  fe- 
gretezza  , che  importunando  la  troppa  ctt- 
riof*4£adreii  giouanetto  Papirio,  d ac- 
ciòch^leriuelalTeiltratcato,  fattoli  quel 
giorno  in  Senato , per  non  eflere  coftret* 
to  a dire  ciò  ,che  andaua  racciuto,  fi  sbri- 
gò con  quella  gratiofa  bugia  j g«4 fitum  , 
+n  vi  d ere  tur  vtitius , vnufne  vir  duas  vxe- 
rei  hmberety  an  vt  vn*  spud  duos  nupt/u, 
•jfet.  Come,  * che  però  noni  foli  Ro- 
mani hao  fapute  le  regole  del  buon  go- 
verno, così  non  foli  han  premuto  ne!  far 
©fferuare  inuioUbilmente  il  fegreto  ; pri- 
ma 

mrnrnmmm  mmmrnmm 

• Valer.  Max.  1.2.  c, a.  b Idem  1 ?.  c.  j. 

c L.  j qui*  ff.-fte  peoit.  . d Aulus  Geltius  lib.  Z. 
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ma  di  palefarlo  giurauano  ,di  lafdarfi  con 
ogni  attroce  tormento  ammazzare  gli  Ef. 
leni } de*  Perlìanij  dice  Ammiano  ; a Ar • 
tana  Regni  vita  peritalo  cufiodiri  fanxerunt^ 
De  g’  i Egitij  dice  Diodoro  , efler  Ilari  (om 
lindi  tagliare  la  lingua  a quanti, col  non 
faperla  in  quello  tenere  infreno,  fi  folle- 
rò refi  indegni  di  hauerla , e quello , non.» 
tanto  , per  conferuare  la  riputinone  a!  go. 
uerno  , quanto , per  non  dillruggerlo , con 
mettere  all’aria  i negorij,  quando  non> 
ancor  maturati  la  fogìiono  troppo  patire  s 
Hunquàm  , dice  de’  Romani  Valerio  M sf- 
ilino , b tacìturnitatem  optimum  , ac  tutif» 
fimum  admìniflrandarum  rerum  vinculum 
labe  fati  ari  volebant . 

§.  VII.  Nelle  guerre, dille  aflolutamem* 
Polibio  , e la  prima  , e miglior  parie  d*  va 
Capitano,  edere  quella , che  ne!  rinoma- 
ti!!! moMarchefe  Spinola  fd,al  pari  d’ogn* 
altra , ammirata  , d il  conferire  con  mol- 
ti quello  , che  fi  può  fare , e tenere  a tutti 
celato  qoello , che  fi  vuolfare.  Li  dille- 
gni  fcopetti  non  sò  quando  mai  fiano  feli- 
cemente riufciti#  le  mine  in  tanto  gioua* 
no  ili’  efpugnatione  d’ vna  Fortezza  , inj 
quanto  non  fi  sa  doue  fiano  ; fe  gli  atfedia* 
ti  nè  indouioano  il  luogo,ò  le  fanno  c<ktu 
vna  contramina  inutilmente  fuentare , ò a* 
danni  di  chi  precefe  valerlene , con  grolla 

ftra. 


a De  bel  Iudaic.  damm.  1.  la.  b Lib.  a.  C.  2,  f 
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ftrage,  giocare.  Se  non  fi  penetra  il  dise- 
gno di  chi  prende  l'armi  lì  diuide  la  paura 
ara  molti , mà  ni  (Tu  no  finifce  di  prepararli 
per  l' incertezza  , che  debba  fopra  di  sè 
sfogarli  quella  tempefta;  doue  che  quando 
iiarma  la  Grecia,  con  dichiaratione  pu-  , 
blica  di  attaccar  Troia , la  fà  munire  in_* 
modo,  che  io  dieci  anni  d’afledio  poco 
men  che  nuca  li  perde  perconquiftarla-a, 
li  dinegai  venuti  ^ luce , perdono  ogni 
Vigore  , e facilità  , e perciò  lautamente*» 
jMeeello  ad  vno  de’  fuoi  Tribuni , che,  lini» 
sa  voa  cerca  imprefa  , 1*  interrogò  a qual* 
altra  lì  folle  per  applicare,  gli  fece  la  ti* 
fpofta  , * di  cui  pure  fi  valfe  il  Rè  Pietro 
d*  Aragona , con  Pipa  Mattino  IV.  curiofo 
di  fapere  a qual*  diretto  mettere  inficine*» 
vna  grolla  armata  : b si  fcìrem  vefiem  *neaj& 
mei  confi  lij  confcinm  eJfetprotinxs  eam  ex  ut  - 
te  té*  in  ignita  ceni/  cere  velica»  . 

$.  Vili.  Nè  p^eofi alcuno  efieri  foli  ne* 
gosij  della  guerra , che  fe  non  hanno  ad  ef- 
Fere  meffi  a fondo,  richiedano  d*  efser  con- 
dotti foie*  acqua  i gl’  tflcdi , che  concerno, 
«o  la  pace , fe  ausati  tempo  fi  fcuoprono, 
buzzicano  troppo  ne  gli  emoli  la  voglia  di 
artrauerfarli . Chi  lafcia  vedere  tutte  le 
;fue  carte  a chi  gioca  fcco  potrà  giocare , 
ma  con  mai  vincere;  ogni graodezza hà 
i fuoi  emoli , molto  più  quella  de*  Prcaci* 
P».»  non  vi  è tra  e(lì , chi  fotfcirpofsa  il 
Cpiieuameoto  altrui  ; perche  fuo  abbafsa. 

mento 
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mento  lodimi.  Chi  mette  a!  Sóle  la  Teli 
la  ,con  cui  dtflcgnò  portarli  maggior  al- 
tezza , aguzza  1*  inuidia  di  tutti , acciò  che 
ù troui  machina  per  arterarlo  - Perciò  con 
gran  ragione  Diocleriano  Cefare . Aditi * 

! rare  folebat  Confiliarios  3 ne  quii  ante  rem 
completarti , quidquam  , vel  audiret  , a t tei 
inteiligeret  • Dio  sà  , fe  ottenne  da’  ferui, 
tori  Tuoi  quella  gratia  a Anime  vili  di  raro 
hanno  I’auuertenza  del  Barbiero  che  vici» 
del’  orecchie  d’Afino  in  capo  a Mida,*chc 
già  che  non  poteua  tener  in  sè  quellegre- 
to>  lodepofitò  in  vna  bacca  fatta  infeno 
d vn  Cordo,  e muto  elemento;  li  miferi  Pa- 
droni danno  tal’hora  il  pane  a perfone,che 
la  prima  cofa,  che  di  elfi  dicono  , è quella, 
che  più  efpreflamente  loro  s’incaricò,  che 
taccfiero;  b & il  Cameriero  del  Tiranno 
Dionifio  Brias  me  ne  lìa  teftimonio »che, 
interrogato  dall’Hofpite  Platone , in  che 
cofa  il  Prencipe  fi  tratteneffe  rifpofe,  che 
totalmente  nudo  con  vna  indecentiflìma 
•libertà , nelle  più  intime  ftanze  giacea  di? 
ftefo.  c All’ifteffo  fuo  figlio  Demetrio 
pentilfi  d’ìiàuer  confidati  i fuoi  fogni  ì!  Rè 
Antigouo  ; fiera  prima  fatto  giurare , che 
a niuno , non  che  a Mitridate  , contro 
la  vita  di  cui  machinaua , ne  harebbe  fatto 
parola , mà  in  lamina  le  botri  noue  di  ra« 
ro  fono  sì  ben  connelle  , che  del  liquore , 
che  loro  fia  pollo  dentro , non  ue  diano 


a Rodigin.  lib.  14- c.  3» 
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per  qualche  fifsura  fegno  al  di  fuori.  Tifi* 
que  con  la  lingua,  « e parlò  con  lamino^ 
che  con  la  punta  della  lancia  fcrifse  in  que» 
(le  due  parole  tutto  il  miftero  , guardati* 
do  tutro  il  negotio , Mitridate  fuge  . 

§.  IX.  De’ Tuoi  fteflìpiù  fidati  Miniftri 
non  fi  atlìcurò  più  volte  Paccortiffimo  Fi* 
lippo  U.  in  formatole  he  le  fpie  più  danno» 
fe  ne' più  appartati  gabinetti  hanno  il  ni» 
dojgli  attuili  a'Pren ci  pi  foraftieri  fono  me» 
ai  huomini  quei  » che  li  portano , ma  per 

10  più  Cortigiani  de*  più  intimi , quei, che 

11  danno.  Nonfùfolo  Filippo  Rè  di  Ma» 
cedonia,a  cui  riufcifTe  di  fcauare  tutti  i fe. 
greti  di  Grecia,  con  far  correre  a vari;  tace 
penfioni,  che  poi  diceuafi  : Non  Pbilipm 
pum%fed  Pbilippi  aurum  Gradar»  fubegìjfe  , 

b Fù  anrichiffima  prattica  delli  Rè  di  Per- 
&hormai  pollo  dire  di  tutta  c Euro» 
pa  * corrompere  la  fede  da  gli  altrui  Segre* 
tari;  co*  fuoi  danari , Perciò  veda  bene  o« 
gn*  vno  a chi  fi  palefa . Lo  fpiegarfi  con.» 
molti  non  fù  già  mai  negotio.  Ad  Alef- 
fandro  il  Grande , Ietta  c*  hebbe  vna  lette* 
ra  c importantiflima  ad  Efedione  , badò 
1*  accodargli  i 1 figillo  alla  bocca,  per  fitte# 
re  co’I  cor  quieto  ; cpn  certi  (ficaioni  fi- 
ntili cerimonie  non  riefeono,  fe  non  fi 
cuccifcono , ò mutano  loro  le  bocche;  il 
figlilo  fteffo  della  Confezione  non  cura* 

r-  • ■ no; 
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oo  i dicono  quel  che  fanno , e quello  3 che 
$*  imaginano , còme  che  fi  a indubitato 
quello  di  Seneca  : a Nemo  quantum  *u* 
dierit  loquitur , difenda  Iddio  ogni  Pren- 
cipe  da  certi  ciancioni,  £ quorum  «mais 
vis  tfi  in  lingua  , & habent  loquentis,  , «3*/. 
tum  ,/apientU  , parum  ; niuno  più  di  co- 
loro  li  può  mettere  a pericolofi  cimenti , 
tanto  dicono  » e tanto  ridicono  » chtu 
difofpetri,  e difpetti  riempìno  tutta  vna 
Corte,  » 

§.  X . Per  conofcere  quelli  relatori  eoo. 
uiene  metterli  a proua , alia  manieia  do* 
vali , dice  Plutarco , foliti  ad  empirfi.d'ac* 
qua  3 prima  che  fi  giudichino  atti  à.rice- 
uet  più  pretiofo  liquore . c Friuolum  afid 
quid  committendum  efi  ad  experienda  filfr 
tq  fidem  ,quià  fi  ejfugiant 3 nibil  tfi  periculi  •» 
E quando  fi  hà  dubbio  d’  vno  doue  a mol. 
ti  vn*  ifteflfo  fegreto  lì  fida  , colìumò  qual- 
che Prencipe  per  conofcere , chi  lo  tradì, 
uà»  confidare  a ciafcuno  vn  negotio  difpa* 
rariflìmo  a tute’  altri  coperto  , acciòche  da 
quello» che publicatofi folle , fi  vernile.» 
a conofcere  in  chi  mancale  la  fede  * Non 
occorre  dire  a chi  gouerna  vno  Stato  il 
ricordo  del  Tragico:  d Aliumfilere  quod 
voUs  ipnìis  file . Chi  non  può  faredapct 
sè  folo  ogni  cofa  , coauiene  3 che  di  mol* 
ti  quanto  di  fe  Hello  fi  fidi  j farà  egli 
: . ‘ però 

a Ex  C^Curtij&  alijs.  b Apud  Cattar,  p z. 
c Plm.  in  Moralib.  , 
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però  fempr e tradito , fe  fi  reme  di  chiami 
que  eccedc3ó  nel  troppo  bere , ò nel  trop- 
po  amare , nc*  primi  il  vino  vale  più  d}  o« 
gtii  equulco,  per  cauar  loro  dal  core.# 
quanto  in  eflfo  (bua  fepolto  ; e ne’  fecondi 
la  voglia  di  compiacere  anco  in  ciò,  che 
non  deuono  a quefta  feconda  fpecie  d’ in- 
continenza 1* induce  5 Per  quanti  giura* 
nienti  fatti  haueffe  Quinto Cetego  di  tenec 
fegreta  la  congiura  di  Cati  lina , forfè,  che 
per  il  pericola,  che  incorrea , nudando. 
Ja della  fua  ftefla  vita,  fi  potò  ritenere  di 
non  informarne  1*  amante  Fuluia . Li  dif- 
fegai  del  Gran  a Turco  in  tanto  li  pe- 
netrano, in  quanto  le  di  lui  Concubine 
co* fuoi artifici;  gli  fcauano.  Badi  dire, 
che  vn  Sanfone  mudato  da  diuino  fpi* 
rito  alla  traditrice  fua  DaUida  non  Teppe 
cacete i 1 fegreto,  dacuinon  b la  riputa* 
eione di qaa’che altro,  màia  forza,  e la 
vita  di  tutto  sè  dipendeua  : e Fidus  , fe* 
condo  Seneca,  SAn&iJfìmum  humuni  pa 
&orit  bonum  èft  1 nè  cofa  così  fanta-» 
da  huomini  di  iceierata  cofcicnza  fi 
fperi , 

S.XI.  Se  deuo  però  dire  vnmiofen* 
cimento,  fe  non  credo  importare  tanto  al 
beoe  dello  Srato,  che  al  Prencipe  Gì  fer* 
bato  il  fegreto  da  Configlieri,  chea  lui 
lo  detono , quanto , che  efTo  non  lo  ne* 


3 Salii it.  de  coniurarione  Catilinari 
1 b Indie,  ttf., 
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ghi  a coloro,  che  da  lui  lo  richiedono,. 

10  niuno  Scaco  pendette  mai  Dio , che  4 
perda  del  cucco  la  ra2za  d' huomìni  zelati* 
ti , e inceri , che  olino  di  riferire  a chi 
vi  può  rimediare  i difordini,  che  alla 
giornata  fucccdcno  . Hor,  fe  quelli  li 
poffooo  afficurare*  che  il  Prencipe  fi  a 
huomo  da  vaiceli  delle  riceuuce  notiue, 
lenza  fcopiirne  gii  autori  , legui rano  a 
darle  gran  profitto  del  publicc  ; mà  Ce 
fi  accorgono , che  quanto  si  f tutto  lo  di- 
ce a*Mioiftti{in  odio  de*  qua  li  vanno^om- 
aiunemente  i migliori  auuifi , lì  eleggono 
di  lardar  più  coito  perdere  il  Prencipe  , 
che  perir  clu  per  zelo  dei  cucco  inutile , 
Al  banco  di  San  Giorgio  io  Geaoua  turco 

11  Mondo  porca  danari , folamente  perche 
non  fù  mai  trouaco  infedele  nel  confer. 
uarll  : quando  ancor  elfo  cominciane  a 
mancare  depofico  alcuno  da  chi  che  fia 
non  haurebbe  , poiché  io  quello  ogn’huo- 
mo  è limile  ali’ vccello  di  Plauto;  » Se, 
mtl fugiendi fi  data  eft  eccafiojatis  efi\nu»- 
quàm  pofi  ili»  fejfis  prendere . Quella  è 
la  parte  più  ricercata  da  chi  vuoi*  eflere 
pienameute  informato  di  quanto  da»  Tuoi 
Minillri  fi  pecca:  b Etiam  cariflìmorum-j 
confo  ientiam  reformidate  , (y  fic fremere  in- 
tenue  otnne  fecretum , vt  fi  fieri  pojfet , ne  fi0 
bi  b qutdem  eredat . Diceva  Spintaro  c 
Tarcncino  di  con  hauer  couofciuro  huo- 

mo 


a Plur.  in  Captiu,  b Seneca  cprft.  3» 
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mo,  che  più  di  E paminonda  fap effe , mer« 
cè,  che  altro  pure  non  ne  hauea  conofciu- 
to,  che  meno  d’ Epaminonda  parlaffc  : * 
Os  taciturnitatis  honere  fìgnatum  . Lopo- 
tea  definire  Tertuliano  . Er  a vn’  archi* 
uio  viuo  di  tutti  i fegreti  dell’  Europa  » e 
dell’ Alia,  folamente  perche  fifapeua  ha* 
uer’egli  orecchie  per  riceuere  gli  auifi,  ma 
non  già  lingua  per  riferirli^  doue  » che  fu 
fèntimento  annehiflimo  di  tutte  le  natio* 
flj  • b Magnar»  rem  fuftinert  non  pojjeab  eo% 
cui  tacere  grane  fìt)  quod  hominifaciltmum^a 
volutt  ejfe  natura , 

< $.XII.  Ma  io  non  folamente  per  tutte 
cucite  ragioni  ritrouo  vera  la  propofitio* 
ne  mia  j fe  più  vi  penfo,  che  più  che  mai 
reftòpcrfuafo  : il  faper  parlare  non  poter 
mai  recare  tato  di  bene  al  Prencipe,  quan- 
to di  male  dal  non  faper  tacere  gli  può.au  * 
penire . ndefìderio'dell’Ecclefiaftico  , lo 
doure bbe  hanere  ogni  figliolo  d' Adamo  e 
Quis  dabit  ori  meo  cuftodiam  , fuperl» • 
hi  a mea  JigtUum  fapie»  ti  a , vt  non  lingua. * 
enea  perdat  me  ? Vn  pericolo  profilino  di 
perderli  3 tutte  Phore  , c Io  porta  ogn’  v- 
no  sù  la  punta  della  fua  lingua  j vna^  fola 
parola  che  ci  /cappi  di  bocca  puòpriuar. 
ci  di  quante  ragioni  habbiamo  alia  tem- 
porale, & eterna  vita,  Dauidde  però  ch’e- 
ra Prencipe , fi  trouò  in  obligo  di  pregar 

Dio  ♦ 


a Patientia  cap.  i j. 
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Dìo  che  in  vece  di  tenergli  le  guardie  ali 
la  porta, gli  le  mercede  alle  labbra:  * />*. 
no  Domine  cuQoditm  ori  meo } c fc  le  (enti* 
nelle  non  battano , alzate  i ponti  Jcuacori, 
c calate  la  (araci  nefea  su  quella  porta,  b 
Et  Oftium  citcunftantU  labijs  meis  . Cono* 
fceua  egli  beniflìmo  le  parole  de*  Prencipi 
non  edere  della  (lampa  dell*  arti  tutto; 
Non  peott  portarle  il  vento  i dalfuo  gran 
pefo  fi  fanno  immobili , e ned*  aria  ittetta 
con  caratteri  di  diamante  lì  eternano;  fe 
fono  buone  felicitano  ogni  miferia  , fe  cac« 
due  fan  danno  lenza  mi  fura;  promette  le* 
gano  infolubilmente , chiJedice;  minac- 
ele infallibilmente  atterrauo  , chi  le  len- 
te. Hot'à  chi  più  , che  à Monarchi  vaiu* 
prouedute  le  bilancie  da  pelare  ogni  fila» 
badi  ciò  ,che  dicono?  Non  vanno  etti  for- 
fè più  d*  ogo'  altro'perducj , le  non  guarda" 
no  clattamente  la  regolaci  S.  Bernardo? 
Yorba  bis  l imam  t /etnei  ad  linguam  . Quan- 
ti trouo  tra  etti  mifari  di  nulla  più  (ì  ac- 
culino .che  dell'  ctter  dati  nelle  parole  in- 
Conttderati . 

§.  Xill.  Vedo  afflittiflìmo  il  Re  Sau- 
le in  crouarfì  facto  Suocero  d*  vn  Peecaror 
Dauidde , e non  sà  chi  maledire , fe  non  la 
fua  troppa  frerta  m promettere  per  mo- 
glie la  Figlia  Tua  » a chiunque  rintuzzane 
l'orgoglio  ai  bettemmiatore  Colia  ; & ha 
Compagni  di  quello  luo  pentimento  vn  nu- 


me 


a Manutiusln  adagi 
b Maxeie, 4. 
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mero  iunumerabiìe  di  quei  Monarchi  ,che 
troppo  facili  ad  obligarfi  a quello  , che  , ò 
nonpoteuaooi  ònondoueuano  poi  efe- 
quire,  colfcro  affatto  il  credito  a la  fua  pa« 
rola , * trouati  fempre  dell'bumore  di  Da« 
reto  Capitano  Atteniefe , che  faceodo  a 
tUwti  b larghe  promdle,oè  pur  vna  ne  man- 
tenne ad  alcuno  3 e fi  opinarono  in  volere* 
che  valefie  il  fuo  detto  , nel  fuggire  di  pa. 
rer  perfidi,  fi  ,publicarono  belliahnence 
crudeli  con  yo'Herode,  c che  per  dohl* 
mancar  di  parola  alla  faltatrice,  fece  fune* 
fto  il  giorno  del  fuo  natale, co’l  far  portare 
tra'  piatti  del  conuito  la  tefta  d»  vn  sì  gran 
Santo: e quell'altro Leon*  Ifaurico,che 
morte  sì  cru  da  guerra  alle  Imagini  di  Chri 
Ilo , e de*  Santi  per  maro  fcrupolo  di  parer 
infedele  a*  due  fatrucchiari  Hebrei,  a’qua. 
li  in  premio  d’hauergli  d pronoflicaco 
V Imperio;  hatiea  giurato  di  conoedere 
tutto  cièche  dì  loro  fodisfateione  hauef- 
fero  faputo  richiedere!  Non  parlò  mai 
peggio  Piatone  e di  quando  dii!®,  dalla 
bocca  de*  Dei  non  vfeir  mai  bugia,  perche 
efenti  dall'  hauer  bifogoo  d*  alcuno  non_, 
han  motiuo  , che  indur  li  porta  a mentire  , 
doue  ,che  fono  fcufabili  i Prencipi  ,fe  bi- 
fognofì  di  tutti  con  parole , che  mai  non_* 
vengono  a’  fatti , ingannano  le  fperanze  di 
quello  ,e  quello . Anzi,  perche  hanno  bi- 

fogno 

* a In  Speculo  Monaft,  b Manutius  in  anadag. 
c Marci  c.  <j.  d Zonara , & Culpin, 
c Apud  Saucdra  * 
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fogno  dì  tutti , da  ouiia  più  debbono  guar*f 
darli  » che  dal  parer  di  burlatela  credenza 
d’ alcuno.  Segiàèvitio  del  noftro  feco* 
colo  Ciò  , che  nel  fuo  dereftò  tanto  i)  Pe- 
trarca : Nune  nec  promìttendi  modus  efi  , 
nec  fromiffa  fraugendi  a pudor  viltts . Toc* 
ca  a Prenctpi  li  redimire  ai  Mondo  quella 
(anta  fìncerità,  che  come  dicea  Cario  V. 
quando  io  tutti  gli  altri  folle  mancata  » da* 
foli  Regi  conuerebbe  cercarne  noua  . Mi* 
vedo  voloutieri  Jontaao  da  tempi  dei  ve* 
nerabde  Pietro  Blefienfe  , quando  lo  feti* 
ro  mo  treggiare  cert  Normani,con  quella 
frafe  : Efit»  fieut  Dominus  Rex  j habetis  ve* 
firum  alitum . Anzi , fe  b hautuano  co* 
llumr  da  Rè  hauerei  penlato,  non  foffero 
mai  per  poterli  difdire , d<  ciò,  che  hauef- 
fcr  detto  vna  volta  , ma  chiunque  non  pe« 
fa  le  parole  prima  d’auanzarlì  a promettere 
nel  mettere  a fodisfare  a'  fuoi  oblig  hi  fari 
fempre  conuinto  di  più  bugie . . 

§.  XlV.PiacelTe  però  a Dio  , che  coni?* 
ftelfe  qui  tutto  il  male;  perdei? , oltre  la 
ripuratione  la  libertà,  e la  vitada  chi , en. 
tro  doppio  recinto  di  labbra,  e denti  ; non 
$à  tenere  a regola  la  lingua  fua  • Non  par- 
lò mai  meglio  Pitagora  di  quando  dille  t 
SiUntium  effe  omnium  , qua.  ad  franando» 
animorum  impetus , (*»•  domando s pertinent 
iiffcilimum . Le  regole  del  Parlare , molti 
B b le 


a Lib.  de  reitied.  Diai,  100. 
b Ep.  ad  Norman. 
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k (anno, quelle  de!  tacere  fouo le  vltinae*' 
che  nel  Mondo  s' imparano. Certi,  a*  qua* 
li  ridirli  potrebbe  ciò  , che  ad  Anax  ime- 
ne Teocrito;  a Vrborum  fi  temer»  gut- 

t*  mentis  ; imptudentiflìmi  nell*  aprite  il 
cor  luo  a chi  coprir  lo  doueuaoo  ; b mot • 
tifér*  toquueurus  , ciò  che  non  potea  pi, 
tir  Plinio  , reditHrufque per  tugnlnm  voces 
non  contiti  et  * Chi  ielle  mai  imprudenza 
più  enorme  di  quella,  che  a Baiazete  Gran 
Turco  collo  1*  Impero , la  libertà , e la  vi* 
ta  ? Collretto  a rinunciare  io  fanguinofa 
giornata  le  molte  palme  co  Ite  in  dieci  an« 
ni , al  aoppo  Tamberlano , potei  llimar 
in  parte  fortunata  c la  fua  difgratia , che 
in  vn*  eftrema  barbarie , gli  hauea  fatto 
incontrare  fornai  a clemenza.  Nel  veder* 
felo  condur  innanzi  Jo  accolfe  il  vitcorìo- 
fo  Scita,  non  erme  fuo. prigione,  maj 
come  Pieocipej  federe  con  elfo  luif opra.* 
vn  ricco  raperò  , e doppo  hauerli  difcotfo 
de  gli  obligli'  grandidìmi , che  ambi  haue* 
«ano  a Dio  , gii  dimandò  in  confidenza  , 
eoo  che  termini  diflegn.uo  <hauelfe  trat. 
tarlo  , ogoi  volra  , che  vincitore  ne  hauef* 
fe  potuto  a fuo  talento  difporre . Che  più 
bella  occafione  di  riaprirli  con  due  buone 
parole  la  Brada  a gli  .antichi  honori  fc 
gli  potea  prefentare  * mi  la  fciocca  fua 
lingua  mediandoli  vu  tanto  bene  3 lo  pre- 

cipi- 

a -Ap«d  Plurarc. 

i>  Lib.  14.  C.  22, 

* iijpiius  in  monuia  , & exemflia. 
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cipltò  néll'eftremo  de*  mali»  Btenh»  diffCé 
U con'impcninemiffima  fincerità , / 
men  'Lattari am  adiuuijfet , te  in  fcrream~> 
cane  am  inclufum  circumduxifiim  , /f>ettam 
culo  } & ofientui  ctin&is\  Cesi  data  contro 
4e  ia  («utenza  ingabbiato , c portato  at» 
torno , hebbe  tempo  tré  anni  di  morficariì 
Ja  lingua , da  cui  era-venuto  a tutte  1*  altre 
membra  si  attroce  pena . Ninno  dia  torto 
al  grand'  Ambrogio  (c  sfogandoli  grida  s 
O vnltdum  feutum  circumfpefìa  muniti»* 
nis  feientium  , ò fidi  (firn  um  fi  abilitati!  fun* 
damentum . La  buona  fortuna  d’ ogn’  nuo* 
ino  sù  nulla  più,che  fui  Caper  tacere  fi  fon- 
da, nè  iò  faccio  mai  (icurti  per  chidalla 
, intemperante  fua  lingua  e fpogliato  d’ a, 
mici , e da  nemici  tradito , 

XV.  Non  v»  è parola  da’ Prencipi^a 
cui  chi  la  fente  non  faccia  fubito  vna  gran 
glofia , e commeotojgli  oracoli  del  mon- 
do niuno  può  llimare  , che  dicano  , fe  noo 
ciò  che  molto  lungamente  hanno  penia- 
mogli altri,  fe  danno  in  minacci  e,  ò in  in- 
giurie, facilmente  placano  glu-fìcfi  C'  tu 
gettarne  adofiò  all*  vbbriacchf  zza  , ò alla 
collera  tuttala  colpa  ; Li  Monarchi  au« 
iterai  ad  vn  parlare , che  dice  molto  piu 
di  quello , che  Tuonano  le  fillabe , in  vano 
con  l'ignoranza.ò  con  innauerteoza  fi  'co- 
fano . Se  n ente  fi  dichiarano  del  ma  l’ani- 
mo, che  hanno  contro  d’ alcuno,  fanno  af 
lai , fc  della  mano  vinti  non  fono  Alf  jnfo 
Uba  Da 

a Prxf.  in  pfal.  3*. 
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Duca  di  Calabria,  mentre  nella  lombar- 
di! guerreggiaua  , * fi  lafciò  vfcir  di  boc* 
ca  ,che  ritornato  a Napoli , col  caitigo  di 
molti  haurebbe  mollo  terrore  in  tutti . 
Non  vi  volle  altro  per  chiuderli  la  firada  , 
che  in  Napoli  lo  douea  ricondurre  ;~ribel« 
lofegh  l’ Aquila  , e tutt* i più  potenti  Ba» 
ioni  ne*  quali  vna  tal  minaccia  eccittaua 
maggior  paura . £ faluteuoliftìmo  a tutt' 
^ i collerici,  ma  più  per  ìPrcneipi  1*  auuifo 
b di  Seneca  , Optimum  e fi  ad  primum  mali 
fenfum  mederi  fibi,  turn  verbts  quoque  futi 
minimum  libtrtatis  dar • , & tnhtbere  i*»- 
fetum , perche  non  e l'ofieruò  Pafienno 
Signor  di  Mantoua  lardatoli  imprudente- 
mente  intendere  de*  lacci,  cefi  a Luigi 
Gonzaga,  fù  da  lui  preuenuto , e col  fi- 
glio recito  f come  pure  per  vna  lìmil  in- 
nauertenza  da  Francclco  dell’Orlo  da  For- 
lì , fù  il  Conte  Girolamo  Reatio  tolto  dai 
mondo  . A gran  ragione  più  Ipeculaua  Fo. 
cione  su  quello,  eh*  era  bene  tacere  che 
sù  quanto  douca  dire  . Colpo  di  Ipada  ha 
fimedio, nod  così  Icmpre,  colpo  di  lingua 
Leuis  fermo,  d dice  Bernardo, facile  voìat, 
& facile  vielatiWa  morto  e di  perfona  aut- 
toreuolc  , balla  permettere  a ferro , e fo. 
co  tutt*  vn  paefe.*  Lo  prouò  la  Germania, 
all’horche  venuto  in  Saflonia  ad  ilpofare 
la  forelladel  Duca  Bernardo  Millcrio  ca- 
po 

a Eor.  lib.  2.  politica: . 

b Lib.  3 de  ira  . c Bot.  «od,  lib. 
d in  Plur.  c In  fent. 
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po  de*  Vandali3lì  lafciò  vfcif  di  bocca  Ted 
dorico  > Marchefe  di  Brunfuich , effcr  rn$ 
indigniti  infopportabile , che  preocipeft 
fa  sì  nobile  douelfe  toccare  ad  va  Cane. 
Chi  cane  lo  dille 3 cane  Io  fece  tutto  furo* 
re  * e rabbia » fenza  molto  abbaiare , fi  die* 
de  a mordere  : mode  a tutti  i Cattolici  vna 
perfecutione  fieriflìma . Diftrufse  Ambcr, 
ga,  e vi  feminò  fopra  il  file  a ne  s’acquetò 
fin  che  col  cacciar  dado  fiato  1*  inconfide* 
rato  Marchefe  non  1»  hebbe  refo  più  cauta 
nel  fuo  parlare.  Non  vi  fu  mai  pericolo  , 
che  dalle  in  fimili  mancamenti  Tiberio* 
Erano  le  fue  parole  va'  enigma  continuo3e 
vi  voleua  vn’interprete  più  che  ordinario! 
per  intenderne  il  lento  . Già  che  la  Natu- 
ra  ! perche  ftafse  nafeofio  il  cori  ,in  tante 
fodere  d*  olsij  e di  carne  lo  inuolle,  (limò 
pazzia  il  volerlo  a tutti  moftrare,  tutto 
pcnetraua,  tutto  auuerciua,  e pure  per  non 
tfafcurare  mai  a dir  quello  che  publicato 
potei  nuocere , fi  auuezzò  a lupprrmer* 
quelle  medeiime  cole,  che  dette potean 
giouare. 

§.XVI.Sò  ben  io  in  chi  ammirare  a miei 
giorni  le  due  gran  parti , che  tanto  lodò 
in  Amalafsunta  il  Rè  Teodoardo  ; In  tra} 
tfibus  attenta  , fidai  lojuendum  fumata - 
moitrationt  b grauiflima ; vna  lommavi» 
uacità d'intendere,  & vna  fomma  rifer» 
ua  nel  faueliate  in  molto  pochi  s’ accop- 
piai ad  va' anima  in  tutto  il  rimanente  $$ 
Bb  % pri* 


a Ccrawz.l.4,c.x*.  b EsTac,  ficalijs* 


$ Si  Vertà  ' 

%ìpriuileggìata,oon  douea  mai  mancar  rn* 
ornamento  sì  degno  d*  ogni  gran  Prenci* 
pej  H&c  e fi  enim  regnili  proculdubìo  vintisi 
.celerilà  rfecrflnùu  fentire  , a & tardìàs  in 
verbi  profumiere  • Nè  fia  mai  poco  1’  vel- 
ie , che  fe  ne  caua  , quando  nefatpmiten . 
da  lo  qui  , qui  prof trend* prius  fuotraiidit  " 
txamini.  Non  occorre  mi  defcnui  b lun- 
gamente le  tare  h3bilità  de*  fuoi  nemici 
'Simmaco,  e di  Fedo  1*  acuti  (lìmo  Enno- 
dio  r per  farmeli  foggetri  capacilììmid* 
ogni  gouerno  , a me  baili  faper  efserfi  di 
effi  potato  dire  , Intfl  illisfo  magi/ir*  ta+ 
citurnìtntis  t & eruditi  formi  filentij  ; Noti 

v*  è cofi  che  far  non  pofsa , chi  (ìa  Padro- 
ne afsoluto  della  fua  lingua.  * . # 

§.  XVII.  Quella  però , fe  non  è Iddio , 
che  l a guardi, non  v’è  huomo  ,che  ne  pof* 
fa  viuer  licuro.Lo  difse  il  Sauio,e  lo  cófer 
ina  la  efpcrienra  di  pitto  il  Mondo  : Oomi • 
ni  C e fi  cufi  adire  linguam  . E non  dì  no», 
che  più  tolto  di  porle  vo  freno  c’efponu? 
mo  ad  ogni  pericolo.  Quando  mi  ricordo 
quanti  grand*  huomìni  fi  fono  per  la  lin- 
gua perduti*  quali  che  per  tema  di  non  ri* 
ceuer dalla  mia  vn  finiti  danno,  mi  deli-, 
dcro  di  non  hiusrla.  Chi  può  (limar  i Se- 
creti , che  erano  marciti  in  pctro  dell*ac- 
cortiflìmo  Mallìmo , che  Senatore  feppe 
diuenir  Cefare  ? Il  dishooore  d fatto  a fua 
. “ mo.  •" 

a Caflìod.  lib.  io-  cap.  4.  b Idem  ibid. 
c Enodiits  iu  Parcuet.  f- 
d Pxou.  cap.  U. , -•  . 
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moglie  dal]*  Imperar  or  Valentiniano  IIF. 
non  gli  cauò  mai  di  bocca  paro!a,che  (co* 
pufse  la  gran  veadetta , che  difsegnaua  di 
farne*  ordì,  lenza  mai  parer  quello,  la 
morte  ad  Aedo, e poco  doppo  all’  ingan- 
nato adultero;  & in  premio  del  Tuo  pecca- 
to n’hebbe  con  vna  ncua  moglie  1*  Impe- 
rio, ma  la  mina  ,che  non  hauca  mai  prefo 
foco,  per  quanta  collera  fe  gli  accender- 
le nel  core  » fccppiò  sii  primi  vampi  d' vo 
nouo  amore.  Già  marito  dell* Impera* 
trice  Vedoua  , per  darle  a credere  con  che 
ardente  brama  defiderata  l’hauea  per  con» 
forte,  fi  lafciò  vlcir  di  bócca  d'hauettol» 
to  dal  Mondo  Valencutiano , con  difTe- 
gno  di  fotte-ntrare  in.fuo  luogo  » Il  deli» 
derio  di  vendicarli  co*fatr,fopi  nella  don- 
na il  prurito  di  rifeaciriì  in  parole;  polio  il 
freno  alla  lingua  diè  di  mano  alla  penna, 
e chiamando  pcontamante  dall*  Africa  i 
Vandali  per  sbrigarli  d*vn  Marito  sì  reo, 
fece  metter  a faccomano  tutto  l’ Impero* 
Deh  di  quanto  più  felici  fareffìmo  tutti 
noi  > sì  come  defideraua  Tacito  nella  vita 
d’  Agricola  : Tnm  m nofira  pvteftttc  r/o 
obliuifct  (juàm  tacere  . Per  « quanta  vio« 
lenza  facciamo  alla  noftra  loquacità , di 
raro  è che  tacciamo  ciò,  di  che  no  n è pof- 
libile  ci  dimentichiamo  ; ò affetto , ò con- 
cetto , ò fegreto , che  fia , fin  che  non  ci  è 
vlcito  di  mente,  per  poterci  vfcir  dalla 
bocca  ci  torchia  il  core . 

! B b 4 §,XVIU. 


a Baron.eH  alijs  hiftot. 
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§.XVIir.  Poceuo  auanzarc  tutto  que- 
llo difcorfo  a V.A.  che  eoo  la  gcnerolìtà 
dell1  indole  correggendo  ogni  vitio , che 
vn'erà  tenera  le  poteffe  attaccare  al  pari 
dell*  arte  del  parlare  , quella  del  tacere*» 
poflìede-  Crefca  con  gli  anni  in  lei  così 
imporrante  dettame . Non  vi  farà  fecreco, 
che  non  le  fia  confidato  da  fudditi , quan- 
do  feguitino  a reftare  perfualì>ch'  hà  orec- 
chie per  afcoharli*  non  lingua  per  publi- 
carli.  Dal  fuo  filentio  non  afpettiamo  mai 
*fc  non  parti  degni  del  fuo  ceruello;  poi- 
ché dall*  efler  (lato  generato  dal  Pa- 
dre mu  to  Giouanni,tanco  eloquen- 
te» conehiufe  con  ogni  ragio? 

* Ut  G&uùido  , Sempsr  2 me%  »•* 

liùsvoxin  filentio  gt* 

; neretta*  , j 

* ; i 

* * * \' 

* * * * 


- __  VE. 
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a Apud  Tyimanummallegor. 
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VENTESIMAPRIMA. 

f No»  mai  al  Preaeipe  glorio  fa  léLi 
guerra , quando  altri  , ; £e  /«  nr. 
teffita  lo  configlia  « 

A mala  natura  de  gli  huo 
miai  hàhotmai  ridotto 
ilguerregiara  tal  arte, 
che  facendo  feruireall* 
oftinatione  de  gli  odij» 
ruttigli  ordigni  deliaca 
Mecanica  tutte  le  proportioni  deiPAricmte 
tfca,tutce  le  linee  delÌaGeometria,non  hi 
ne  pur  lafciata  all’agricoltura  la  zappa,ch* 
ancor  quella  impiegata  tanto  vtilmente  X9 
profitti  di  Bieco,  e dì  Cerere,  trasferendo 
a*  fieri  vii  di  Bellona,  e di  Martejcon  dolo* 
rofo  (concerto  de  gli  elementi',  fa  tonare» 
mi  bronzi /olgoreghiare,mà  ferri, tempo* 
ftare, mà piombi.  "Liberi  Iddio  dall* In* 
ferno  Archimede, e lo  mandi  io  vifira  del» 
le  fortezze  d*Europa,  ftupirà  egli  fenza 
dubbio  in  trouar  ledifefe  fatte  da  sè  aSi» 
racufa  edere  le  minime , che  già  s’ adopri. 
ho  per  alficurare  vna  piazza , fi  confeflarà 
rozo  fcolare  nello  fcorgerc  tanta  Maeftria* 
ne*  Folli , Contrafoflì , Contramine , Coti- 
trafearpe , Riuellini , Baftioni , Mezetune 
per  coprir  le  cortine , Srrade  coperte  per 
tagliarle  venute»  Palificate  pct  arredare 
- Bb  $ le 
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le  prime  furie,  Gabicmi  per  formar  Con* 
irabbatceric  , e comparendo  alla  terra  da' 
moderni  Ingegneri  in  tante  forme  rime 
{colata, ardirà  riconoscerli  dalle  Cale  mar. 
te  medefime  ,di  sè  piùSauij,  e dalle  Piat- 
taforme di  $è  più  acuti  Rifufciti  purej 
quando  vuole  il  Poliorcete  Demetrio, che 
nell'arte  di  offendere  non  è più  il  primo; 
fi  ride  il  Piemonte , e la  Fiandra  de'  Suoi 
balcflroni  da  noce, Torri  Ambulatone, 
Tclludini  Arietarie  , Graffìe, Triuelle,Vi- 
nee  , Plutei)  Trabocchi  3 Mofcoli  ,Telle- 
noni  ,Trifaci  ,Triballi , Catafrate  3Fiom. 
bate , Sambucche , Coclee , Balille , Fata, 
fiche  ; le  Pillole , i Mofchetti , li  Pìiloni , 
c Pettardi , le  Colobrine , e Canoni  han_» 
tolto  ad  ogni  macchina  la  precedenza,  e 
parte  delle  Mine;  già  tanto  perfettiona* 
ita  lì  fà  llrada  nelle  Città  fino  per  la  via 
dell*  Inferno,  e quella  delle  Bombe,  già 
taato  praticata , fà  lor  venir  p eflerminio 
fino  dal  Cielo . Se  non  voglio  parer  Fot» 
mione,  che  non  hauendo  mai  villo  guer- 
. ra  , osò  dettarne  i precetti  ad  Annibale  di 
cola  già  pur  troppo  Saputa,  non  hò , che 
dire  ad  vn  Prencjpe,che  nato  nel  campo, e 
nel  fecolo  delle  battaglielo  può  meglio 
moftratfì  heredc  del  genio , e della  gene- 
rolicàjde’  Suoi  Auliche  con  Segnalarli  aa? 
cor  effo  nella  profeftiooe  dell’  Armi.Senza 
entrar  dunque  in  materia,  che  a me  non 
.tocca, non  hauerà  per  male  I*  Altezza  Va* 
. lira,  che  a nome  à*  vn  Mondo,  dalle  trop- 
po oiiitute  discordie  hormai  ridotto  »U* 
.*  eftrc* 
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cftreme  mifcrie,le  prcfenti  vn  memoria# 
le  ,da  cui  redi  pienamente  informata  co. 
me  da  vero, non  eder  mai  al  Prcncipe  glo. 
rio  fa  la  guerra,  quando  altro,  che  lane - 
ceflìrà  la  coniglia  . 

II.  Quel  Pedantone  di  Erafrao  ,che 
quaato  più  erudito  grammatico,tanto  più 
temerario  Teo  logo,  con  la  liceo  za , che  fi 
prefedi  cenfurare  le  dottrine  de*  Santi,  fe. 
ce  animo  a Luthero  di  ftrappazzarle , » 
non  riuolfe  mai  con  p ù rabbia  i Canini 
fuoi  denti  contro  il  Maeilro  della  Chiedi 
Agoftino  di  quando  lede  hauer  egli  a Bo- 
nifacio Conte,  & ad  altri  infegnaco,  tra  gli 
{Udì  Chridiani  poterli  talhora  con  buona 
confcienza  far  guerra.  Era  fenza  dubbio 
cedui  Anabatrifta  di  genio , quando  ancor 
«do non  fapea  intendere,  b come  potede 
accordarli  con  l’ Euangelio  , il  difender* 
la  robba  da'  ladroni,  e da  nemici  la  vita,  c 
Quando  bene  non  valede  predo  lui  nulla 
1* autorità  del  dottidìmo  Ambrogio,  che 
ptima  d;  Agoftino  hauea  fcritto  , Foniti #• 
do  qua  per  bella  tue  tur  a barbarie  patriam  , 
ziel  defendit  infirmo s , vel  latronibus  foeiofy 
piena  infima  efi . Che  ingiufiitia  sà  egli 
trouare  nelle  guerre  d*  Àbramo  contro  i 
tré  Rè,  per  librare  dalle  lorooppreflioqi 
il  Nepoce,ò  de  gl'lftacliti  córro  gftAmot- 
ihei  ,ìq  vendetta  del  pado  loro  negato*  ò 

Bb  6 di 


a In  Inftit.  Pr incip. 

b Lib.epift.  a ticundem , {calia  VI  iftffa* 
c Lib*de  ofócijs  *. 
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di  tutte  le  Tribù  contro  Gabat, e Benla* 
miao,  a per caftigodell'oftinatìonejcoa 
cui  ft  erano  pofti  a difendere  , la  moglie 
dell*  infelice  Lcuita  ,doppo  hauer  tolto  1* 
honore,  hauea  data  la  morte  i di  Dauid 
contro  la  Siria,  b per  rompere  la  lega, che 
hauea  contro  il  fuo  nemico  Adarezer,del. 
f*ifteflo  córro  gl’Ammoniti,  per  farli  pen* 
tite  del  grande  affronto  fattogli,  in  taglia- 
le a* fuoi  Ambafciatori  la  barba;  del  Rè 
Xoramcontra  Moabiti,  per  tirarli  a pagar 
come  prima  gli  accordati  tributi?  In  qual 
Teologia  trouò  egli  ,che  fe  le  guerre  for- 
iero per  malignità  iotrinfeca  Tempre  cat 
tiuCale  potefTe  Iddio  commandare?  e pure 
non  è già  folo  Giuda  Macabeo  , a cui  fa* 
celle  dal  configlio  ,e  dalla  mano  del  fyo 
Profeta  porgere  sfoderata  la  fpada  * Sto  a 
vedere , che  fecondo  coftui  ,1*  eflcr  i hri- 
ftiani  ci  toglie  il  più  poter  efTer  huomini 
le  tinte  volte  hauea  detto  Tullio,  potea  t 
pur  faper,  che  il  difenderci  contro  chi 
tuoi  offenderci,  è in  noi  natura  , c non  vi* 
fio  : c Efi  enim  kit  non  / cripta  Jed  nata  lex 
ad  quamtion  ditti , fed  fatti , non  infìttati , 


fed imbuti  futnus , t)t  fi  vita  nofira  inali • 
quai  infi  dia  s fi  in  vimfiin  tela,  c ènti  atro 
num,  aut  inimicati  incidi (fet,  omnis  hontfìd 
tatto  ejfiìt  expedtend*  falutis.  Quando  niu- 
na  guerra  fia  lecita , con  che  pafiepoffa-a 

gouet- 


% 


a E*  lib.  Gen. 

b Ex'libris  ludicimn > Se  regum<{ 
S Orai.  MiJ, 
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gouernarfi  vno  Stato?  fedi  qua  Io  (corre- 
ranno per  Taccheggiarlo  i barbari  , di  là  lo 
afialiranno  per  foggiogarlo  ì vicini  , fi  cu» 
ri  della  preda,  e non  tenuti  indietro  da_* 
refiilenza?  A che  Cernirebbero  i Preacipi 
a'fudditi,  Ce  per  fcrupolo  di  douer  mai  ve* 
der  fangue  li  laCciatfero  efpofti  ad  ogni 
oppreflìone?  DiCcorracidi  gratia  Erafmo 
di  Latino,  e di  Greco , e di  Grammatiche- 
rie  > di  Poefie  , d’  Hiftorie , Ce  vuoi  edere 
vditocon  ammiratione;  delle  guerre  non 
parli,  fe  non  hà  che  dirne  di  meglio  . L’ar- 
te milttare,ch’egli  non  vorrebbe  nel  mon- 
do, è nel  mondo  più  necctfaria  dcll'alrre 
tutrer  poiché , come  ben  dicca  Tullio  : ?*• 
trix,  a ìibertas]  ctues  }atquè  adeb  ipfi  Regts 
latevt  in  tutti* , (3*  p*afidio  bellica  virtutis  • 
Agiudiciodi  Polibio,  none  durabile  fe 
non  quella  Republica*  che  fappia  tenete 
ì Cuoi  in  concordia,  e mantenere  a’  Nemici 
la  guerra,  perciò  non  fi  merauiglichi  Jeg* 
ge  , la  gran  profeflione,  che  del  l’armi  fai- 
ceuano  i Parth»,  c i Beffi, i Perfiani,  (oliti  a 
portar  Tempre  anco  in  tauolala  Tpadaa* 
fianchi,  e S’arco  alle  fpalie:  le  nationi , che 
più  riufeirono  al  maneggio  dell*  armi , fuà 
rono  Tempre  le  più  riuerite,  e temute  ; do- 
ne  che  le  più  imbelli  paruero  hate  a Cerni- 
te, e però  moftrò  di  voler  gran  bene  Epa- 
minonda a Tebanj,  quando  lor  ditfe,  Sì 
• : ' Pri»*  - 

t \ 

a Orat.  prò  Murena . 

b Polyb.l.  6 • • > 

c Hciod.  Quid.  Straba*  *'  - ; l'  - 11 
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Trincipes  Or  nei  a effe  vultìs , cajlrit  e (l  vobis 
ytendum  a non  pale/ìra  . Prencipe  , chcu  ] 
non  hi  core  per  poter  gue:reggìare,uó  ha* 
uerà  mai  buon  capo  per  comnundare.  I 

§.  IH,  Refti  dunque  1*  vfo  della  f'pada 
anco  a’  Chriftiani  gloriofo , e tra  elfi  pure 
piflì  la  guerra  per  vna  di  quelle  cofe , che 
indiflfereuti  fi  chiamano  capaci  d'e fiere.» 
buone,  ò cattine»  fecondo , che  buoni,  ò 
cacciai  fono  i principiai  mezzi,  ifini , con 
che  s’incominciano,  fi  feguitano,e  finifeo- 
no  . Perche  però  quel  vederli  fuentolarc 
att  rno  tanti  pénachi, inalberare  tanti  fleti'’  ^ 
dardi , caracollare  tanti  causili , brilare.* 
tanti  fanti,  lampeggiar  tanti  ferri , tuonare 
tanti  bronzi,  fquillare  tante  trombe/chiat* 
tire  tante  frombole,  cigolare  tanti  carri  p 
flrepitare  canti  tamburri , non  metta  mai 
appetito  al  Prencipe  di  turbare  la  pace  del 
mondo  con  temerità,  e feazi  caufa  tocchi 
alla  verità  l’informatlo,  che  ouunque  fen* 
2aeuidcnte  neceflìtà  s’intraprende  vna.» 
guerra,  non  fé  nè  hà  inai  la  gloria , che  s’è 
prece  fa.  Dulcehellum  inexpertis  Ligio* 
uani£  di  troia,  alienati  nelle  defitte  dell* 
Alia,  Alenarono  al  principio  1*  attedio  vna 
bella  cola  » come  clic  dalle  loro  occattone 
di  far  pompale  d’ vna  fpada  ingemmata , e 
d’vua  biada  ricamata  ,c  d1  vna  corazza  in* 
dorata» d’vn  beU’eImo»d*vn  gran  Cimiero» 
d’vo  buon  Ciualloi  Mi  quando  comincio* 

tono 

n»» <•.*  -* » -«  « *.  * * > 

a Ex  Jtnilìo  Probo» 

b Ex  Piadaro»  t-  : , 
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reno  a vederti  hoggi  ferrar  i palli  , doma^ 
dì  tagliati  fuora  « foccorfi  ,•  vecifo  Menno* 
ne,  jfrafeinato  Hettore,  e,  doppo  le  inut  li 
litiche  d’ inni  dieci,  il  tutto  in  poche  ho. 
re  ridotto  in  cenere , conobbero  edere  la 
guerra  il  viuaio  di  tutti  i mali,  elide* 
fìruttione  di  tutti  i beni.  Balia  fapere  ciò, 
che  dice»  Quinto  Curtio.  a Natura  iur*, 
btllum  «»  contrariuw  mutai  , ptr  rimane- 
re a fofficien2i  informato  , non  e (Temi 
parte  della  Republica , che  mancata , ch^ 
fia  la  pace  non  pericoli,  non  lì  logori,  non 
fi  fcombuffoli.  A i Contadini  togl  e la 
guerra  non  meno  la  commodirà,  chela 
volontà  di  prouedere  con  lo  sborfo  de* 
fuoi  continui  fudori  alle  Città  le  veetùi» 
glie.  Dati  in  preda  non  meno  a gli  eferci- 
fi  deputati  a difenderli, che  a gl»  altri,  che 
per  offenderli  fi  fono  armati  , fono  necef* 
fitati  a fuggire,  fe  voglion  viuere  , & ìhl* 
vece  d’attédere  alla  cultura  de’  campi  cer* 
care  nelle  felue  più  folte , e nelle  cauerne 
più  orride  nascondigli  ficuri  « così  veuen» 
do  l’Eliate  fenza  medi , e fenza  vendemie 
op  Autuni , fi  accopiano  alle  guerre  le  ca* 
reftie,  & allecareftie  le  peftilenze  , che 
vuol  dite , Amo  la  condotta  di  Marte  tut* 
te  le  morti  • Gl*  Artieri , c Mercanti,  che 
non  patifeon,  io  tépo,  in  cui , cedati  i traft 
fichi  tra  le  nationi , cedano  in  cofeguenz» 
tutti  i guadagai?  Dilla  piazza  volano»! 
campo*  danari , nè  fia  ocgoùo  ficuto  meu 
r ter- 


a Q*Cuit.  ’ k *-  J 
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terfi  a far  partiti , e prouedcr  moni  rioni,' 
quando  la  militare  licenza  toglie  in  vn*« 
hora , quanto  in  molti  anni , e con  infiniti 
pericoli  s’era  acquifhro.  Alle  letrere,  eh** 
efterminio  non  reccha  il  furor  dell’  armi  ? 
Non  la  potino  contendere  con  Bellona  le 
Mufe , nè  I*  Armonia  delle  Ior  Cetre  lì  go* 
de  , oue  ftrepitano  per  ogni  parte  tambur- 
ri,  e trombe:  ogni  guerra , fe  niente  dura  % 
fi  rinouar  le  doglianze  dell’lmperator  Va* 
|en  rini ano,  Noram ift pejl fatalsm  boftium 
' vltionem  caufidicos  indie  es  , de  hodie  gnaros 
iurit,&  Leguntf.iut  minima  a reperivi,  ' 
§.ÌV.  Perdono  le  Accademie  il  concor» 
<o>  le  botteghe  il  guadagno, le  mogli  i ma» 
riti,  le  madri  i figli , ma  niuno  più  vi  per- 
de del  Prencipe , che  , con  attaccare  vna 
guerra,  s’efponea  tutte  le  ingiurie  di  li- 
centiofa  Fortuna.  Pazzo  fe  peofadouer» 
gli  tutte  le  tmprefe  riufeir  felici , comcj» 
che,  a giudicio  del  bellicofiflimo  Cefare  , 
Jàpè  i»  b bello  parai s momenti  s magni  cafus 
intercedane,  va  in  confeguenza  ,che  fenza 
horrore  delle  perdite  nò  fi  godono  P iftef- 
fepiù  ficure  vittorie . La  foJIecitudine  di 
trouar  danari  forfè , che  al  pari  d ogni  al- 
tra non  lo  tormenta?  Oue  l’oro  noo  fi  sbor* 
fa,  il  ferro  non  gioca.  Di  Fillippomene, 
Che  hauea  molti  Caualli , e Fanti , ma  po- 
chi foldi  dicea  meritamente  ridendofetjfl 
Quinto  a Flaminco  , Pbilippomenes  manus 

* hnbet 
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a Tn  nouclla  Coailit* 
b Lib.  i , de  bello  Cicli  ^ 


ed  by  Google 


Digiti; 


Vtnte firn  aprirmi . 

babet  i fy  collant , ventremnon  habet . Non 
vi  è Perù,  che  balli  a fomminiftrare  quan- 
to ci  vuole  per  mantenere  vn»armata  : fpa- 
uenta  il  vedere  il  Colo  pane  , che  in  voj 
giorno  lì  ^onfuma . Guardili  pure  di  cre- 
dere a chi  per  imbarcarlo  nelle  fpefe  , al 
modo  de  gl’  Architetti , fà  i coati  larghi  : 
Cafirorum  acies  b orditine*  in  Cielo , ma 
non  già  in  terra  fi  troua:  il  meno  è quello, 
di  che  il  loldato  s'aiuta:  molto  più  è quel* 
losche  manda  a male:  cosi  hauea  grancer* 
uello  Archidamo,  quàdo  dalle  Città  con- 
, federate  richiefto  a dire;  che  fpefa  da  più  , 
ò meno  portarebbe  la  guerra , che  ne I Pe  * 
loponefo  fi  deftinaua,  acciò  che  poteffero 
Capere  in  che  Comma  do ueffe  ciafcuna  d* 
effe  concorrere , da  vecchio  Ca  pitaoo  rif- 
poCc  , Bellum  non  quarti  definiteli  nella  pa- 
ce fi  fpendono  i danari,  nella  guerra  fi  get- 
tano , non  a foldi , ma  a millioni , così  a* 
nofiri  giorni  vediamo  le  fteffe  più  potenti 
Monarchie  dell’Europa,  e delPAfia,  dall*- 
oilinacione  delle  diCcordie  sì  fmunte,  che 
chi  metteua  cento , e ducento  milia  Com* 
baienti  in  Campagna,  già  con  difficoltà 
*$.  ò 50,  mdla  ne  alTolda.  # ^ 

§,  v.  Ma  la  perdita  della  Giuftitia  pili 
di  quella  del  danaio  m'attrifta  .He feto  qua 
patto,  diceua  bene  Caflìodoro  : affidai  din 
mie  antibus  c difficili  e fi  morum  cufiodirco 

. * men * 


a Lib.  3.  Apopht.  Etafna, 
b Plut.  in  Apopht . 
c Lib.  J*«P*  a** 
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m enf  urAm . Mano  impegnata  nella  fpad* , 
della  bilancia  poco  fi  ferue;cedono  le  leg. 
gì  ogni  autorità  alla  violenza  dell*  armi, 
fidoctoalle  Arane,  il  Prencipefi  feruedi 
chi  può  hauere,e  non  di  chi  dourcbbe  più 
eleggere;  ladri,  affa  ffi  ni,  fallati  > fediciofi , 
homicidtjgii  desinati  alle  Galee, alle  for* 
che , alle  ruote , a difpetto  de’  più  zelanti 
Ficcali  conuiene  richiamare  daII*elìglio,& 
in  vece  di  punirli  conforme  al  inerito  , di* 
chiararfi  di  hauer  bifogno  di  loro . Stre- 
pitino in  contrario  Senati , rifpondono  i 
Capitani  ciò , che  Mario  a a quelli,  che 
rmcolpauano,  perche  a certi  di  Cameri. 
no , che  i* hauea  ben  fornito  , hauea  fatto 
priui  leggi  dalla  legge  non  conceduti;  ob 
armar um  ftrtpitum  , legar»  vocem  audirtj 
no*potui.  Cosi  colerai/  i vici; , in  infinito 
. moltiplicano,  Mandandole  cofe dolgo* 
uemo  come  ponno , non  come  deuono , fi 
empiono  le  Città  di  Ladri,  e4i  Adulteri , 
di  Cor/ari  le  fpiaggie , di  Aflaflìni  le  ftra* 
d<?  ; de  datai  della  Religione  non  mi  fac* 
eia  parlate;  fi  si  pur  troppo , che  nulla  fi. 
\**J  pteta/^uè  viriti  qui  b caflra  ftquuntur, 
inniun  luogo  fi  ferba  meno  la  parolaà  gli 
fiiuomini.  Se  il  culto  à Dio » che  doue  non 
pare  , c’  habbia  grafia , fe  non  chi  sì  infie* 
rire  co  n più  capriccio  fa  pazzia  ; Non  tutti 
<ì  Capitani  hanno  il  zelo,  e I*  autorità  di 
Alarico , che  ne*  faccheggi , con  la  fpada 
onda  alla  rinati  fi  su  le  porte  de' 

facri 
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Acri  Tempijj  1;  conferuino-puri , Se  /nrat* 
ridalle  rapioc,  e dal  faoguei  nelle  Vieto, 
rie  , e per  lo  più  il  primo  Jddioà  (offrire 
la  mala  Torce  de*  vinti , come  (e  à lui  più , 
che  ad  altri  fi  facefle  guerra;  lemiggioc 
ingiurie  toccano  alla  di  lui  cafaj  Ce  gli 
{cannano  sù  gli  Altari  per  vittime  i Sacer* 
do  ti3&  il  più  delle  volte  li  più  innocenti, 
eflendo  veriffima  la  riffeflionc  <ji  Tacito  • 
a In  pace  eaufas  > & merita  fpeiiarì  , vi * 
bellum  ingruat  Innocente s t ac  noxios  iuxtà 
cadere . / 

§.Vl.Hor  fé  ogni  guerrajgiulbjò  ingiù- 
Ha  che  ha,  anco  a di  (petto  di  tutta  la  lanca 
intentioae  del  Prencipe,fottopone  vn  pac 
fé  a calibe  tanto  incurabili  danni^affoiben^ 
do  all'errario  i danni  , votando  la  Città  df 
huamini,foftenr*ndoicattiuì  eoo  I*op- 
pteffione  de  buoni , impoffbilicando  là 
Giuliitia , e la  Religione,  bafe  de'  Regoi, 
atterrando;  che  gloria  può  venirne  al 
Prencipe  ogni  volta,  che  fenza  vn'eni* 
dentiflìma  necelfirà  la  intraprenda  ? Iq 
vorrei  in  certe  occorrenze  poter  parlale 
non  a’Prencipi,  che  per  lo  più  in  limili 
deliberationi  fono  traditi  da  quelli, Vquali 
b torna  conto  , che  il  mate  li  tu.  bi , per 
poter  far  miglior  pefea , e che  il  Padrooq 
entri  in  va  labirinto,  da  cui  non  poffa 
fenza  il  lor  filovfcire  , onde  telili  a lui 
neccffirij,liano  della  grada  di  lui  più  li* 

curi  ; 


a Lib.  i,  Anna!, 
b Es  Lucano. 
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Curi:  Vorrei  poter  parlare  a quei  Cori-» 
Hglieri,&  a quei  Teologi,  che  così  su  due 
piedi  per  ogni  poca  occafione  pervado- 
no , come  fruttaofa , e caoonizano  come 
giufta  vna  guerra . Jo  non  fono  nell’igno- 
ranza , che  hò  riprefa  ne  gli  Anabattisti  ,& 
in  Erafmo;  hò  imparato  ancor  io  nelle 
(cole  del  Gran  Padre  Agoftino  j che , fé 
in  buoaa  confeienza  non  lì  porcile  venir 
all’armi , detto  non  hautebbe  il  Precurfor 
di  Chrifto  a'  foidari , che  fe  voleuano  fal- 
uarfi,  contenti  de*  Tuoi  dipendi) , non  mal- 
tratta fiero  , ò nella  robba  nella  vita  chi 
non  doueuano  . Se  la  guerra  non  potefse 
mai  efssr  giufta , fottopenadi  dannacio- 
ne  eterna  P harebbe  loro  afsoluta mente, 
vietata , doue  che  non  dicendo  loro  altro, 
conchiudefi  j ^Quibus  proprium  flipendium 
a fufficereprtcepti  , militare  non  probibuit* 
Sò  che  per  maU  natura  de  gli  huomini, 
nafeono  pur  troppo  fpefso  occafioni , nel* 
le  quali  il  preferire  la  pace  alla  guerra  è 
empietà,  e codardia.  Molti  vicini  non.» 
fanno  ftar  nc*  fuoi  termini , fenza  ragione 
fivfurpano  la  giurifditione  del  Prencipc 
a graue  danno  del  paefe;  all’hora  dicoan*» 
cor’ io  con  Tucidide:  b Magie  repreben» 
tieniti!  e fi  istqni  fug\t  belli  periculum}quàm 
qui  fu  fi  ine  t%h  ftolida  la  picienza  di  chi  per-» 
mette  I’opprefiìone  de  gl’innocenti  ,e  non 
ingiulta  la  guerra , che  mette  il  morfo  alia 

fre- 
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frcne/ia  de»  ribaldi . Sò  che  non  folamen- 
tc  le  dire n lìu^  $ ma  ie  offenfiue  ancora  fo» 
nogìuftiffime , qualunque  volca  fi  faccia- 
no, ò contro  i nemici  delia  quiete  publi* 
ca  ,come  fono  i ribelli , ò contro  i profa, 
nacori  della  Religione, come  fono  gli  He- 
retici , ò contro  quei,  che  disegnano  met- 
terci in  fchiauitudine , cerne  fono  i Tur- 
chi. Anzi^come  che  i confederati  fanno  co 
noi  vna  medefimacofa  , le  loro  ingiurie, 
come  noli  re , vendicare  lecitamente  po- 
tiamo, e con  gran  profitro,  quando  vn  tal 
zelo  di  protegger  gli  amici  fù  J’jhamo,  cò 
cui  pefearono  V affetto  di  timo  il  Mondo 
i Romani  .*  a ìsofttr  popu/tis,]o  difle  Tul« 
liojoei/s  defendendis  ferrar  um  iam  omnium 
potitus  eft . 

§*.  VI.  Aia  come  può  Iddio  mai  profpe- 
raie  , & il  Mondo  apprcuare  vna  ^uerraji 
molla  da  vn  Prencipe,  fenza  vna  minima 
ragione , contro  ogni  Ieg;e , per  nitro  ca- 
priccio di  voler  crefccre  di  ricchezze,  e di 
forze?  E pure  dice  Sa  uftio  ciò,  che  non 
ofaua  dire  ioj  Vna  b & vetuscaufa  bellan, . 
dit  profunda  cupido  Imperi/  J (p  ditiitiarum  , 
Padrone  di  fior/tiifmo  Impero, 
ne  bafraua  reggere  al  gcucrno  di  tante,  c 
tante  valle  Prouincie  / addocchiò  la  Gre* 
eia,  croiamente  a ritolo,  che’ face  fio 
per  lui , la  pretefe;  1*  attaccò  per  mare  con 
y°  , c che  copri  1 Hclcfpcnto  per 

terra 

* r^bp?‘dCft?‘cf:  b in  ffafoseii. 
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terra  con  vn*  efercito  di  vnmilliooc,  O 
fcj  cento  milla  huomini . Iddio  però  do* 
tnator  d<.*  fupctbi,  gli  diede  in  capo  sì  fie- 
ramente, c»  hebbe  di  grafia  trouare  di 
tante  Naui  vn  Brigantinuccio , fopra  cui 
vinto  a Termopila  con  4000.  e non  più 
Greci  fi  potette  laluare.  All’auo  di  lui 
Ciro  cofa  mancaua  ? Prete  fé  portare  nel* 
da  gelata  Sciti*  il  foco , ina  gli  cottò  caro 
il  luo ardire.  Di  ducento nulla  Perfiani, 
chefeco  hauea,nonne  auanzò  pur  yno, 
che  potette  portar  in  Perfia  di  così  fiera.» 
rotta  la  nona  ; e quello  a chi  parue  aogu- 
fioilfuovatto  Impero  nell* altrui chiulu 
in  vn  facco}  lafciò  a*  più  bclliccfi  Monar- 
chi vn’  importante  ricordo , & è , che  nel 
volere  lenza  ragione  1*  altrui , auuertano 
bene  di  non  perdere  il  fuo  . Chi  può  per- 
donare al  Grande  Aleffandro  la  crudeltà, 
con  cui  per  mero  defiderio  di  farli  nomi, 
nare  attaccò  il  foco,  non  come  quel!' al» 
troal  Tempio  di  Diana  in  Efefo,ma  al 
Mondo  tutto  , che  pur  è Tempio  di  Dio  ? 
Maledille  Lucano  la  di  lui  memoria,  chia- 
rii jn  do  lo  non  fenza  caufa:  a Terrarum-j 
fatale  malum  ift*lmenquè3  quoti  omnes  perM 
euteret  pepulos  , tariterque  , & fydus  ini* 
quum  geutibus . Importau  a ben  aliai  vera- 
mente a gl*  mte  retti  del  genere  humano  , 
il  venir  nelle  mani  d*  vn  giouane  eltrcmò- 
do  iracondo,  & altiero,  che  per  dargli 
materia  di  gloria*  lì  doutfiero  lotto  d: 

lui  , 
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due  miihoni  , c is 5.  nulla  huomini* 
priuar  di  vie  a . Augufto^di  cui  refe  Sueto* 

aio  quell*  honoratiflìma  teftimooianza:  a 

Rulli genti  fine  iujlis  s & nectjfarij,  tnuftt 
bell lutulit , haueodo  iatefa  iamalin, 
cooia4  che  lì  prefe  Aleflandro,  quando  pa- 
rendogli d1  haue  r gì  a quali  domato  il  Mó« 
do,prjma  d’hauer  compito  3 o.  anni  hebbe 
paura  , che  oe  I r imaneute  delia  vita , non 
io (ìc  acce  (beato  adauuilitli nell'otio,  per 
mancamento  di  buon  impiego , fi  maraui* 
ghò  grandemente , che  vr/huomo  di  can- 
i *0  togegno  non  ftimalle  molto  maggior 
opera  il  gouernar  I*  acquiftaco  . M feri 
boi,  fe  dal  Colo  lampo  de  le  fp  a de  potette* 
ro  i Monarchi  acquiftar chiarezza  ? Man-  ' 
cauo  bene  loro  le  ftrade  larghe  per  portar 
d alla  gloria  ,che  fc  debbano  Tempre  co*| 
ferro  in maoo  fpiaoar  dell' altre?  Loim. 
pedire,  che  non  vengano  le  occafioni  del- 
le guerre , il  rimediarle  fe  fono  venute  , il 
mantener  guerra  irreconciliabile  a’  furbi 
il  beneficar  ilptefe , con  popolarlo  d*aui! 
me  fcielte  ,con  ornarlo  di  lonruofe  fabril 
che,con  riparare  le  Città  vecchie, e faroe^ 
dell'alcre  noue,&  in  vna  parolaj'cfefcitio 
di  tutte  le  virtù  heroiche,  non  fanno  for- 
fè ad  vnPrencipe  plaufo  maggiore,  che 
quanti  cannoni,  e Bandiere  potfamaico- 
glierc  a*  di  Tarma  ti  nemici  ? b Io  sò  bene 
che  la  Borgogna  più  volentieri  rifufeit*! 

rebbe 
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tebbe  il  Tuo  Duca  Filippo  it  Buono»  chè 
bor  Carlo  \x  Ardito . Non  sfoderò  il  pri- 
mo molto  la  fpada  , mà  , lenza  mettere  à 
perder  gli  antichi  Sudditi,  ne  acqueo 
molti  noui , doue  che  1*  alito  con  non  ha* 
uer Iafciato quietar  alcuno»  precipitò  fe 
fe  Hello, e la  Cafa  fua  nell'  eftreme  ruuine. 
Non  lì  può  contenere  SanrAgoftino  di  di- 
rebbe concerto  habbiadi  così  fatte  guer- 
re : a Infette  beila,  finitimi s,  & inde  in  cata- 
ra procedere  , ac  populos  , [ibi  non  molcftos , 
fola  regnandi  cupiditate  conterete , quid 
altud  quàm  grande  latrocinmm  nomtnan  » 
dum  e fi  ? 

§.  Vili.  Quando  la  necedìtà  di  ripete* 
re  le  fue  ragioni,  inutilmente  con  più  mo* 
ali  cercare , a limili  rifentimenti  coltringe 
ruttai*  inuidia  della  guerra  vàia  capo  di 
chv  non  si  dar  ciò,  che  delie»  lenona 
forzato,  màogni  volta  » che  chi  offen- 
de li  efibifce  pronto  a fodisfare , il  voler* 

10  con  l’armi  opprimere,  l*abbomioa_? 

11  Mondo  per  beftialità,  nonché  per  va- 
lore lo  ammiri  : In  eum  , qui  iure  agere ,ó* 

' fatisfacere  paratus  efl\  dice  Archidamo 
pretto  Tucidide,  nefas  bellum  fufcipere.  Io 
che  amai  Tempre  le  rare  doti  concorfe  nel 
poco  prima  nominato  Carlo  1* Ardirò,  có* 
fello  di  non  poter  cópatire  alla  difgratiata 
morte,  occorragli  lotto  Nansì,  quando 
leggo, che  gli  Suizzeri,  che  1*  vccilero  , gli 
hebbe nemici  folamente, perche  cali  Ji  voi* 

le 
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h,  Tenutoli  da  etti  ottetti,  perche  tolte 
bauetteroal  Concedi  Romani  fuo  parco» 
ce,  &:  amico  non  sò  che  terre  , venne  loro 
addotto  forco  Gunfone  . Popoli  vittuti 
\ per  molti  fecoli  in  fomma  (implicita  , de- 
fiderofi  di  pace,  mandarono  Cubito  Amba* 
fciarori  a chiamarla  con  obiigartt  a fodifr 
faccioni  maggiori  di  quelle , ch'egli  fapef- 
fcpr  ecendere;  oltre  la  rcttirurione  delie 
cofe  prefe  cfibil'cono  d' abbandonare  tutte 
le  confedcrationi , che  a lui  piacciute  non 
fodero,  e fpecialmente  quella  de!  Rè  Lui- 
\ gì , a contro  di  cui  pure  con  6000.  com- 
battenti fi  farebbero  armati.  Che  di  me* 
glio  poteua  egli  fpcrarc  da  effi,  doppo, 
che  con  lunga , e difpeodiofiflìma  guerra 
foggiogati  gli  hauette  ? Ma  in  fommau* 
non  feoza  caufa  fìngon  le  fauple,cheil 
Lupo , per  trouarc  qualche  ragione  di  dar 
addotto  2 li*  Agnello  , b glioppofe,  che 
capitato  a bere  feco  in  vn  fiume  da*  rufcel* 
li  a lui,  che bcueua  nel  fonte,  hauelTeri* 
mandato  indietro  turbata  l’acqua.  A Pren- 
cipi  più  potenti  non  mancano  mai  titoli 
apparentemente  honefti , per  opprimere,** 
ì deboli.  Haueuail  Duca  dittegni  Copra* 
Milano,  e per  arr!uarui|pensò , che  1cl> 
montagne  de  gli  Suizzeri  gli  doueflero 
Cernir  di  fcala  1 rifiutò  ottinatamente  ogni 
, loro  partito , e ne  fece  ben  pretto  la  peni- 
I tenza  da  gl*  ideili  a fuo  gran  danno  ag* 
gucrciti  rotto  a Granfone  , e poi  in  Loro  « 

C c na 


a Ai£.  & ali j hifto.  b Afùù  Afopum. 


Digitized  by  Googh 


tia  finito , Quanto  meglio  era  per  Wmita* 
re  Dauidde  ,che  al  dire  di  Sant*  Ambro- 
gio, non  conofcendo  per  valore  quello  , 
che  la  prudenza  non  hà  per  guida,  a Hun* 
ejuam  , nifi  lacejfitut  bellum  intuite , Pren- 
cipe  de*  più  attalentaci , c*  habbia  veduto 
il  Sole,  impatìente  delia  pace,  quando 
non  hebbe  giuda  caufa  di  attaccare  Ica 
guerre , anco  delle  ingiufle  fi  valle  : così 
vide,  qual  morì;  infeheiflìmo,  nell"  Inuer. 
no,  intifichendo  in  trouar  danari , nell*  E- 
fiate  penando  in  campagna,  efpofto  a tut- 
ti i pericoli , più  danno  lo  a sé  li  e fio  , che 
a’  fuoi  nemici , Impazzi  egli  nell*  emula  r 
Alefiandro  , & d’  vn  fimile  ingegno  altri , 
che  Augnilo  non  vi  volea  per  maeftro  ; 
gli  haueiebbe  egli  in  quelle  quattro  ri- 
ghe dato  gran  lume  lattanti*!  c£e  ingeny  , 
& leuiflìmi  ardore  triumpbaiidi  , b & ob 
laureati)  coi  onam  , id  efi  folta  tnfrutttto/a  , 
in  di/crtmen  per  incerto!  s euentus  certami  • 
num  fecurttatem  ctuittm  precipitare  , E*  Te* 

gn  j troppo  euidentc  , che  ama  molto  po“ 
co  i Tuoi  Sudditi , che  per  cofe  da  nulla  a 
Emilie  morti  li  efpone  j perciò  Adriano 
*hebbe  per  vn  gran  vanto , che  di  lui  dir  fi 
potefie  ; c Kutlum  ipf e bellum  tnouìt , quod 
fi  motum  erat  cempofuii . Fruta  più  al  Pren- 
cipe  vna  guerra  lautamente  impedita  , che 
due  felicemente  finite  • 


Vent efima prima . 

§.  IX.  Li  popoli  doppo  ia  vita  nienro 
am 3 no,  più  che  la  pace  ,a  chi  di  tanto  be- 
ne lenza  occafione  li  priua,  non  ponno  no 
pregargli  ogpi  maggior  malej  così  è venf- 
iìmo  ciò  , cheauuertì  Qui'’tiliano4  blihil 
tarn  capax  maligniratis,  fermcnumqi  quarte 
btUum . Gli  autori  di  co  fa,  che  fecondo  il 
Rè- Alfonfo,  è fcuorimento  delle  co 
quiete,  e diftruggimento  delle  ccmpofte, 
poflono  fupporrc  d‘  hauere  tutto  il  Mon- 
do contrario;  i nemici,  perche  a da  efTì  ri* 
ceuono  colpi  mortali,  e gli  amici,  perche, 
oltre  le  fpefe  infopporrabili , a che  li  ne- 
ce  Aitano,  fi  trouano  da  ehi  chiamati  a par- 
te d’euidenti , e continui  pericoli . Tutto 
quefto  odio  però  fi r media  quando  fi  fi 
ciò,  che  non  fi  è potuto  fch  uare:  b lufium 
bellum  qu  bus  ntcefjariumt  fecondo  Liuto, 
pia  arma,  qutbus  nulla , nifi  in  armis , re- 
Itnquitur fpes . Doue  la  guerra  è non  (ola- 
mente  giuda  , ma  necefiaria  , merita  ogni 
lode  ehi  la  intraprende,  ogm  biafìmo  , chi 
la  ri  prende.  Nonio  vogliono  i codardi 
quefto  rifuegliatoio  delia  ftolidità  ; lo 
vorrà  però  l’ ideilo  genio  pacifico  di  Sant» 
Agoftino,  quando,  che  fecondo  fui  : jtpud 
veros  Dei  cultores  etiam  illa  bèlla  peccata 
non  fune , c qua  non  cupiditate  , fed  pacit 
fitidio  geruntur , vt  mali  coerceantur , & beni 
fubleuentur Non  melica  di  goder  pace  » 

C c a chi 

a In  declamat,  Fanorm,  in  cius  vita. 
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chi  con  graue  danno  delia  Tua  liberti , con 
cale  di  (capito  deiia  Tua  buona  fama,  e de' 
fuoi  dipendenti  la  voglia  . 

§.X.  Non  fono  dunque  le  guerre , che 
iì  desinino,  ma  le  cagioni , ò del  tutto  in* 
giufte,  ò molto  poco  confiderate,  con  che 
il  decretano:  No  cernii  cupiditas , vlcifcsnUi 
cruAclttns , violentiti  , & implacabili*  ani0 
mus,feritas  rebeUandt  , hbtdo  dominandi  , 
fy  f qua  funt  f militi  h&c  funt , qua  in  belio 
inre  culpontur . » Quando  Iddio  , per  ca- 
ligo de*  Popoli , permette  tali  difcordie 
tra’  Prencipi,  e negonj  tanto  imbrogliati  , 
che  come  il  nodo  di  Gordio  nó  altrimen» 
li , che  con  la  fpada  fi  pofiouo  recidere , li 
ficeuono  comelalaftì  del  Mondo  troppo 
carico  di  fangue  impuro  ,*  ma  quando  fi  fa 
la  guerra  per  mera  frenefia  di  chi  non  è 
capace  di  fhr  in  pace , per  predominio,  © 
d'iogorda  auaritia  , ò difciocca  ambii  io. 
ne  , ò di  pizzi  collera , potrebbe  eflcrne 
autore  vn’Achille,  vn’Aleflandro,  vn’  An- 
nibale, che  tutti  li  di  luì  importuno  valo- 
re, come  entufiafmo  di  furia  infernale 
rimprouerano  , beftemiano,  abominano . 
Fù  Teodorico  , che  lo  fcrifie  a LuigiRè 
di  Francia,  ritoluto  d’intimare , permett- 
ili aliai  deboli,  al  riuale  Alarico  la  guerra  : 
b Grandis  inuidia  Regum  m CAufis  ieuibut 
grAuis  mina  lopulorum  . Con  che  doma» 
co  pofiouo  digerire  i pousn  Sudditi  ,chc 

fi 

* Auguftin.  lib.  2 S , cap.  74.  coni ra  Fauft, 

feJThetttlonc,  apmi  Cafiiod.  Jib,  3,  cpift.  4, 
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G radoppino  loro  i tributi , che  fi  coltriti* 
gano  a prender  1’  armi , che  fi  abbruggino 
tanfi  Borghi , che  fi fpianino  tanti  Cafiel. 
li,  che  fi  deferuno  tanti  poderi  per  dffe- 
rentiuccie,  cheli  fodero  potute  con  due 
buone  parole  accordare?  Io  confello  sua 
V.  A.  che  qualunque  volta  penfo  per  vna 
parte  i danni  ineftimabili,che  fi  vna  guer- 
ra, e dall*  altra  le  caufe  friuole , che  fpiir 
fero  varij  Prencipi  a muouerlc  , non  pofio 
non  adirarmi  contro  chi  vendette  a mer- 
caco  si  vie,  la  vita  de’ più  generofifuoi 
v Sudditi,  a Tacciamo  d’Helcna 3 il  di  cuf 
ratto  colto  a*  Greci,  fecondo  i conti , che 
ne  fece  Darete  Frigio  , la  perdita  di  885- 
milla  foldaci,  & a*  Troiani  <375.  mil  a , b 
Non  c vn’iu Tamia , che  fi  debba  faper  dall* 
hiftorie  la  guerra , per  cui  fu  tolta  a quei,, 
di  Naxo  la  libertà  clTere  fiata  molla  per  la 
ricuperitione  e d*  vn  pefee.  Vna  fieriftì- 
ma  da  gli  Egitij  a*  Romani,  in  vendetta 
della  morte  data  a vna  Gatta.  Vn' altra 
arrabiatilfima  de  gii  Scozzefi  contro  gl’  In* 
glefi,  per  vn  Cane  rapito, per  non  dir  qucIJ 
ia,  che  co  fio  a'  Borgognoni  il  fuo  Prenci* 
pc.  Et  a gli  Suizzeri  più  d*  vna  ftrage  ha- 
uer  cominciato  per  non  sò  quaute  pelli  di 
pecore  rolte  da  quelli  a quei  di  Romont. 

§.  XI.  Sauij  dunque  i Romani , che  bel- 
licofi  quanto  ogQ1  altra  natione  nonsfo* 

C c 3 dcra* 

a De  bello  Troiano» 

b Ex  Thcatro  vita:  Humana?  . 

c Ex  Stubone,  & Diod.  Se  Boctj 
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derauano  le  fpade,  Te  non  prò  fide , autpr 9 
falute  per  a difefa  delle  Tue  vice,  ò per 
mantenimento  di  giurata  confederatione  » 
cosi  poteuano  intrepidi  entrar  in  canapo  » 
mezi  ficuri  di  hauer  dada  Tua  ta  vittoria» 
già  che  fi  ftudiauano  d’hauer  Tempre  dalia 
fua  la  Giuli  irta,  Frangit , (y  attolit  vira 
io  milite  caufa  j qua  nifi  tufi  a fubefi  cxcutif 
arma  puior , Manca  b i'animò  à chi  difen- 
de vna  mala  caufa.  Agli  fchiaui  cadette- 
ro  l'armi  di  mano,  tolto , che  viddero  ve» 
nir/ìincontro  con  gli  Raffili,  e verghc-J 
i Padroni  doue,,  che  ne’princ ipij  delle 
zuffe  niuna  cola  fà  maggior  animo  ad 
va’  efercito,  che  il  poter  dire  con  veri- 
tà il  Capitano . c Caufa  inbet  mtlior  fufe* 
rosfperare  fecundos  , poiché,  febene  per 
ptofondiffimi  giudici;  di  Dio  non  è ve- 
ro , che  la  miglior  Cotte  tocchi  Tempre  a 
chi  hà  più  raggiane  , commune mente  pe- 
rò  vale  quello  di  Liuio  j Euentus  belli,  ve - 
lut  equus  index  , vnde  ius  fiabat , ei  vide* 
riam  dedit . d E de'Romani  io  sò  che  nel- 
la Grettezza  de'  danari  , che  prouaua- 
no  guerreggiando  con  Pirro,  iti  a con. 
(ubare  la  Dea  Giunone , n'hebb?ro  quel- 
la bella  rifpofta  ; Armis  ìuftitie,  pugnate  ; 
hoc  palio  vobis  pecunia  nunquam  defutura  . 
Nelle  guerre  difenfiue  è la  giuftitia  il  pai- 
ladio, che  rende  iuefpugnabile,  chi  la  pof- 

fìedc, 
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Cede  ,e  nelle  ofTcnlìue  vale  affai  più  delle 
facete  d’HercoIe , lenza  le  quali  non  li 
poteuano  felicemente  finir  le  imprefe  . 
Quando  quella  non  s’habbi  per  motrice  * 
e regolatrice  dclParmi , il  volerle  prende* 
re  è vn  gettarli  a perdere , poiché  chi  bar. 
te  la Giullitia combatte  Dio,  lenza  il  di 
cui  aiuto  non  v’è  fagacità,  che  non  fia  Ho* 
lida  , generoficà  , che  non  riefea  codarda  9 
& vna  lunga  Iperienza  coouince  pur  trop< 
po  vero  il  verfo  d’Euripidc . * Iniqua  bel « 
lasjbell»  fxluus  baui  redit . 

§.  XII  Non  deue  però  il  Prencipe  vo- 
gliofo  d afficurar  la  iua  gloria  contentarli  $ 
che  ffa  giuda  , e neceflaria  la  guerra.  Non 
u’efce  mai  có  honore , le  con  temerità  la 
maneggia.  frCoftumarono  gli  Spartani* 
per  addolcimento  delie  loro  colere,  di 
mantenere  nell*  efercito  foauiffìma  pii 
che  altroue  la  mufica,  nè  mai  con  piu  *f* 
ferro  chiamauano  io  aiuto  le  Mule  Numi 
pacifici,  che  nel  principio  delle  battaglie* 
e tutto  quello , non  con  altra  intentione  , 
le  non  c vt  confi  hum  tot  non  deflit  uer  et . In 
tutti  ì più  graui  affari  và  praticata  l’vfan» 
za  dei  lagacifiìmo  Augudo  , di  veder  pri* 
ma  d’ogn'altra  cola  le  l'vtile  , che  dail’ini. 
prefa  lì  Ipeta,  vale  il  pericolo,  che  per  effa 
s’incorre, altrimente  è fiochezza  da  pazzo 
metterli  a rifehio  di  perder  molti  hami 

Cc  4 d’oro  . 

a Ex  Euripide  . 
b Plutar.l.de  nonirafeend. 
c Sueton.  c.aj.in  Auguft, 
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d’oro  per  pefcir  pefcioiini  che  no  vigilo* 
no  pur'vn  quattrino  . Le  co (c  però  della-» 
guerra  come  , che  in  yt  bis  errare  non  li - 
tt*t , non  con  tutri  van  convitate;  Non 
mancauo  mai  nelle  Corti  Rodomonti  , 
& Orlandi, che  al  primo  poco  rifpetto,che 
ila  portato  al  Prencipe  ,lo  mettono  Cubito 
sù  le  più  fierevédettejpure  fono  per  io  più 
quei  deferite!  da  Liuio . a Qui  in  conmuis  , 
CT  circttlis  eum  de  hojlibus  mentto  ìncidit  , 
vix  minibus  temperante  che  poi  douevi  vo« 
gliono  non  più  parolina  fatti,  fono  i pri- 
mi a voltar  Je  fpallel  Volefie  Iddio, che  af- 
fai per  ordinario  non  configliafiero  li-* 
guerra  quelli , che  meno  conofconocofa 
cllafia.  Si  prefe  gufto  di  chiarircene  quel 
Rè  di  Vtopia  , all’nor , che  importunato 
da  vari j di  coftoro  a venire  all'armi  : iati* 
mò  per  b va  tal  giorno  il  Gran  Configlio* 
& attorno  al  Salone , fii  cui  far  fi  doueuaj 
nafeondendo  ia  certi. fe greti  podi  i Tolda- 
ti  delle  Tue  guardie,  ordinò  [oro,  cho> 
ben  fcalitti,  che  foli ero  nel  pervadergli 
Ja  guerra  i Tuoi  Consiglieri , fparafiero  at. 
torno  a loro,  fenzamai  comparire  nembi 
di  facete,  con  talriferua,  che  fenzaferir 
alcuno 9 tutti  attennero . Riufcì  Patto  di 
ComediZjComea  ppunto  hauca  difiegnato. 
Comparue  quefto  con  la  p;anta  delle  piaz- 
ze, che  in  pochi  giorni  volea  efpugoare  , 
quello, có  la  JiiU  de’Capitani,  che  l'haue* 

uan 

a Leu.  !ib.  3 . 

b Ex  Vtop.  Thoro.  Mor, 
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tuo  a feguire , ma  non  fi  tofto  Ja  fquadpH 
glia  nafcofta  cominciò  con  le  prefcnrrc_j 
fparrate  a rapprefentare  i perico!i,che  nel, 
le  guerre  s incorrono , che  tutti,  guada* 
gnate  le  porte,  e prefa  lafugaj  fi  didero 
a conofccre  d’hauere migliori  piedi,  che 
capo  i ne  per  quanto  li  fcongiurafle  i!  Rè, 
che  così  folo  non  Io  Ja/ciàflero  ; non  ballò 
ad  arreftarne  put'vno  , onde  potè  poi  loro 
dire:  a Itk  ne  me  in  periculo  defiituìtistver • 
ho  Leones , re  Ltperes  : Nem » bellum  fuHm 
i«At , nifi  qui  belìi  ferre  peritala  potefi . 
Guerrieri  vecchi  vi  vogliono , che  inten* 
dano,  que!lo,che  dicono,  e con  ogni  quie- 
te penfino,  e ripenfino  quei  pochi  punti 
di  Tacito  : An  quod  ine  ho  ut  ur  Rtipublic a 
• utile , ipfi  glorie fum  , a ut  promptum  ejf  e&te , 
aut  certe  non  arduum  fit . Et  ad  ogni  colli, 
che  polla  (decedere  habbiano  Tempro 
pronto  il  rimedio . 

$ XIII. Seppero  il  fuo  mellero  queiCi, 
pitani,che  intendendo  come  nelfrntrapré- 
aere  le  guerre  non  importa  tanto  l'hauer  . 
l'occhio  al  prefentc , quanto  a quello,  che 
può  auuenjre , confultarono  più  d'ogn'al- 
tri  i Profeti  , &'  Auguri , che  non  più  di* 
fatuamente  i principi; , che  i fini  dell'im* 
prefe  fcopriflcro  , Così  le  guerre  fotto 
Thebe  hebbero  per  direttori  Amfìarao, 
e Tirella;  fotto  Troia  Calcante,e  C a fian- 
dra,tra  gli  Hebrei,  Ifaia,  Geremia , Elifeo, 

. „ Cc  y 

a Contzen.ex  Tho.Moro* 
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& Elia , per  tacer  li  altri.  Quel  prèmer» 
te  rii  tutti  i (uccelli  unto  propiti;  all! 
fuoi  dilfegai  4 che  ad  ogni  difordme , ciiC' 
polla  occorrere  non  fi  apparecchi  rime, 
dio , e pratica  perieoi  olirti. na  di  chi  per  le 
polle  alle  ruine  fue  s’incamina  .In  certa- 
mente con  l’Appoinare  Sidnnio:  a Finite/- 
modì  confitto  album  ctlculum  nunquxm^t 
Mppontem  , cuiut  temerità s ubfelui  nequit  ni . 
fi  beneficio  f&licitttùs  t Debbiali  molte  co - 
fe  rimettere  ad  arbitrio  della  Fortuna,  il 
non  hauere  contro  ogni  di  lei  colpo  dalla 
Prudenza  lo  feudo  « fu  temerità  da  pur- 
garli con  lunga , e poco  vaile  penitenza-»  « 
Facea  il  Bufone  Amari!  nella  Corte  di 
Francia»  vn  di  Idi  motto  però  valfepejr 
moke  decilioni  del  Parlamento.  Liceo* 
tiaua  il  Rè  Franccfco  l’Aflemblea  fattali 
circa  la ftrada , che  far  doueua  pervenir 
in  Italia:  tutto  b ferio  fe  gli  accolla  all'- 
orecchio ilBulfone  , e gli  dice  . Sire  vi  dò 
per  pazzi  tutti  quelli  Signori , poiché  ha* 
uendo  confultato  sì  lungamente  d’onde 
hauete  voi  ad  entrare  in. Italia  , della  lira-* 
da  per  cui  habbiatead  vfeirne  non  han_» 
detta  parola.  Nufqukm  minta  , qukm  in 
bello euentus  refpondtnt,  Giornaliere  fono 
l’armi  , chi  hieri  difendeuauo,hoggi  com- 
battono . 4 da  vna  guerra  ne  nafeon  due  , e 
chi  fuppune  d'hauer  a fate  con  vnfolae* 

mi  co 

a Lib  ^Epift.  b Boitero ne’dctti , 

c Cariar.  apuJSaluft. 
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i mfco  debole,  troua  di  hauerne  al  primo 
rumore  rifuegliari  moki  più  forti.  Chi 
dunque,  purché  ottenga  va  bene  non  fi 
cura  di  preueder  i mali , che  da  quello  li 
occorrono,  gioca,ò  da  difperato  ,ò  pazzo. 
Quanto  meglio  haurebbe  ìncamlnate  le 
fue  foctuoe  il  Duca  Lodouico  sforza  fe 
prima  di  mouere  la  guerra  alti  Rè  di  Na- 
poli  fi  foffe  con  quella  mia  Verità  con- 
lùharo . Perì  miferabiliflìmo,  perche  pen« 
sò  folamente  al  modo  di  sbrigarli  d’vna^t 
potenza  malaffetta  alla  fua  , e non  pensò 
all’odio  immortale , che  contro  lui  conce- 
pirebbero tutti  gli  altri  Potentati  d’Italia , 
in  vederli  da  vn  capriccio  di  lui  refi  fchia* 
ui  alla  Francia  ; non  pensò  alla  foggettio# 
ne  , ch’à  fe  pure  , per  dare  vo  vittoriofo 
efercitioi  non  pensò , che  fe  haueua  mezo 
per  introdurre  Carlo  Vili,  in  Italia , non 
era  per  hauer  braccio  , per  poi  cacciame- 
lo . Ruppe  l’Argine  al  fiume , che  i di  lui 
Stati  più  fieramente  de  gli  altri  tutti  alla- 
gò , & aprì  la  porta  a quei  Venti, ch'ai  fuo 
Moro  co  Mero  prima  le  frondi , e poi  le  ra- 
dici • Se  non  volfe  hauer  occhi  per  guar- 
dar tanto  innanzi , fi  folle  almeno  riuolto 
indietro  a veder  sù  i’hiftorie*  quanto  ma- 
le folle  riufe  ita  a tanPahri  vna  tal  politi- 
ca» Rare  volte  i Ptencipi  deboli  chiama* 
rono  i potenti  ip«  aiuto,  che  da  efiì  noiLa 
rimaoefieroopprcfiì  ; così  riufeìa  Valen* 

, C c 6 te,  n»*. 
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te,&  Honorio  , che  fi  arrifchrirono  chia* 
mar  i Goti,  così  a gl'Inglefi  , che  fi  fidaro» 
no  de’SadonijC  cosìa’Babilonefi , che  Sa- 
lad  ino  limitarono» 

S.XV.Si  precipiti  ilprencipe  fenza  mol- 
to penfaroi  iovnagran  guerra  j mi  faprà 
egli  dire,fe  ftarà  molto  a penrlrfene  . Non 
mentifee  Salufiioi  a Omns  bellum  facile 
fummi  tur  attrìtm  ttgerrimè  de  finitime  itu 
eìufdem  potevate  initium  , & finis  efi  ì lnci+ 
fen  cuifts  etiam  tgnetto  licei ; deponerel  citm 
vittore  s votene . Niuna  auuertenza  fi  a mai 
fuperfiua , doue  gli  ftefli  profperi  fuccefii 
al  pan  de’difaftrofi  ponno  reccare  gli  viti- 
fin  danni  ; Non  è già  folo  Eleazaro , che  b 
dalla  cadura  del  Tuo  Nemico  Elefante  re» 
flaffe  opprefTo.  Molti  dragoni, dice  Plinio, 
fucchiano  tanto  fangue  a' contrari;  ani- 
mali, che  morti  fe  li  vedono  cadere  a'pie» 
di  ; quella  vittoria  però  coda  loro  la  vita, 
poiché  il  fucchiato  fangue  ferue  loto  di 
tolfico  ,non  d’alimento  «Applaude  molte 
volte  il  Mondo  alle  rotte, che  fi  danno  due 
Prencipijsà  poi  Iddio  il  perche.  Di  quello 
icllino  lìcuri,  che  molti  godono  di  veder- 
li confu  rumare  l’vn  contro  l'altro  le  for. 
ze , delle  ouali  poteuano  elfi  molto  teme- 
re . Lo  fcriue  Teodorico  a due  Rè  difeot* 
di  : c Multi  qui  vos  metuunt , de  veftra  con • 
ttrietione  Utentur  \ All’hora  godono  più  I 

cac- 

a De  bello  luguxtino  . 

*>-b  Lib.  S.cap.  li, 
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cacciatori  » quando  vedono  i!  feròcifiìmo  * 
vccello  detto  Cibando  azzuffarti  con  l' A- 
quila  ;(ono  fìcuri  , che  mentre  quello  à 
quella  cede,  ambi fpiumacciati , & abba- 
ttiti cadendo  in  terra  non  potranno  dalle 
loro  mani  fcappare.  E quello  a me  caua  le 
lagrime,  quando  penfo  , ch*i  Prencipi 
Chriftiani  cosioftinati  in  perleguitarfi  l* 
vn*  altro,  lìano  inlenfibilmcnte  per  ri* 
durfi  ad  vna  tal  debolezza , eh*  affaldi  all* 
improuifo  da  barbaro  Monarcha  , per  ma* 
camento  di  forze  infuflkienti  2 re  tifi  ere, 
mutino  le  corone  in  tante  catene.  Deh 
perche  non  fi  radunino  vna  volta  in  vn_»* 
Aflemblea ,doue  lenza y che  v’ entrinoli 
troppo  intereffati  Miniftri,  pollano  loro 
«(porre  gli  afflittilfimi  Popoli  le  lue  do* 
glianze.  Prodi  guerrieri , che  da  tant*  anni 
in  qua , date  vn  facco  continuo  all*  Euro- 
pa , moftrate  vmpoco  i frutti , che  cauafle 
da  tante  guerre . Ahimè . Sangue  placag 
ftis  venosi  Ma  le  riuoltauate  voi  la  metà  di 
tanti  millioni  c'  hauete  disfatti , contro  il 
- Commuo nemico,  intento lempre  a tro- 
uar  maniere  di  ridurui  in  Coffantinopoli 
ne*  fuoi  Serragli , non  l’ hauerelle  a queft* 
•hora  tolto  dal  Trono  ? Ecco  qui,  il  fola 
Leone  di  S.  Marco  , bada  refiftere  all*  Ot- 
tomana Panthera , hor  come  n’  andarebbe 
ella  in  pezzi , fedi  qua  l’attaccafie  l’Ita- 
liano già  domatore  di  tutto  il  Mondo , di 
là  il  Franco  dilprezzatore  d*  ogni  perico. 
lo  , lo  Spagnuolo  inuincibile , 1*  Alcmano 
incenisaftafoU  ? A che  litigare  d*  vn  c« 
6 , ftcllo*  ' 
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fttilo  oue  potete  tanto  più  gloriofamente 
conquistar  Regni?  Ah  non  più  digrada, 
non  più  % » Virtù*  vejlra  fiat  patria  ino • 
pinata  calanuta*  • * 

§.XV.  Potefs’io  così  facilmente  difpor* 
re  gli  altri  Monarchi  a guerre  sì  neceffa- 
rie, e sì  gialle,  come  farei  ficuro  di  poier- 
ui  condurre  V.  A.che  al  pari  de'fuoi  Mag- 
giori per  nulla  più  defiiera  ne’fuoi  paeli 
fa  pace , che  per  potere  a’  nemicfdi  Chri- 
Ilo  far  buona  guerra»  Nafcono  b nella 
cafa  di  Sauoia  i Soldati , che  nell* altre  a 
pena  doppo  vna  lunga  esperienza  fi  fan- 
no; tutti  li  Tuoi  Antenati  fi  può  dire  ,che 
lìano  viffuti , e morti  con  i*  armi  in  mano. 
Noti  però  coatro  chi  le  adoprarono , e 
non  fimerauiglierà  ,fe  io  effe  furono  da 
Pio  profperaci  • Santificarono  ancor  effi 
conforme  al  configlio  di  Geremia  le  lor 
guerre.  Vmberto  nella  conquida  di  Ge- 
rufalemme.  Amedeo  ll.nella  ricuperalo- 
ne  di  Damifco.  Amedeo  IV.  e V,  Tornata 
Primo , e Secondo  » & a'rri  nell’  ellintio- 
ne  de  gl*  efnpij  Albigenfi  in  Francia;  de* 
belatali  Muffici  in  Boemia , nè  Scelti  mai  fi 
farebbero  altri  nemici , Se  la  neceffità  di 
tefiffere  a tanti , che  fi  Sono  medi  all*  ini* 
pieSa  d'opprimerli,  non  li  haueffe  coftret* 
ti  a voharfi  tal*  hora  anco  cootro  que'  Bef- 
fi, che  defiderauano  amici»  raà  non  pa- 
droni . La  pace  fu  vnico  fine  , per  cui  le 
guerre  intraprefero;  quella  ottenuta,  noa 

heb- 

* Caiìio diio , vbi  fupra,  b Ex  Ctonie)  Sabaudi*, 
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fiebbero  più  che  contendere,  e cosi  al 
fuo  gloriofo  Nipote.dicono  ad  vna  voce 
queld’ Agodino  » E (lobtllando  pacificus  „ 
E già  , che  la  lìtuitione  dello, Stato , e la 
mala  condicione  dei  fecolo  , non  permet- 
tono , che  fi  rimarti  lafpada  nel  fodro,fci 
configliano  a Maneggiarli  Tempre  con  tal 
politica,  Vt  pAcetn  habeat  voluntas , iti, 
lum  neaffitas  • Quefto.  a badi  hauer  ac* 
cenato  a V.  A.  circa  il  modo  di  non  mai 
tingere  con  tarmi  le  glorie  Tue . Del  /e? 
ner  in  dtfciplina  glieferciti,  vi  farebbe 
molto  , che  dire  i in  vna  parola  fenza  ri- 
gore non  figouerna  j poiché  b vires  ar . 
mis  confi ant , qus.  vbi  a redo  tenore  difeef* 
ferunt , oppr&ffura  fiat , »*/?  opprimantur  . 
De’  danni  del  Paefc  non  può  non  riTentir- 
fi  anco  il  Prencipe , Te  conforme  al  confi> 
glio  d'  Aureliano  ,non  fa, che  viua  il  fol -, 
dato,  e De  pr&da  hoflis%non  de  Prouinoiam 
Itttm  lacrymis  , C efea  pure  a gran  confo-, 
latione  de  gli  afflitti  Tuoi  popoli , e dia 
fìcura  , eh’ all  hora  più  gioiranno,  quan. 
do  poffauo  con  verità  dire  al  Tuo  Prencipe 
ciò  che  Plinio  a Traiano:  d innutritus , 
bellici t lau  dtbus  pacem  am  usarne  timet  bel* 
l*  3nec  proubcas % 


a Aug.cp.207.  b Valer.  Mas.  lib.  wcap.  7, 
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fSon  hauere  cere  da  Principe,  chi  vgualfk 
mente  fttperiore  alla  pro/pera,  6* 
alla  contraria  Fortuna 
non  (sa. 

A che  hò  auuertìto  qu*n 
to  han  dato  , che  fare  a' 
Tuoi  Popoli  a tutù  quei 
Prencipi'che  hauendo 
riceuuta  in  vano  1*  auto- 
rità , d'anima  Tua  efea 
tati  fi  da  ogni  honorata  fatica  , meritarono 
di  effer  da  Trance  fi, con  ohbrobriofo  fopra* 
■ome  detti  Fa  niente , noti  in'  arrofifeo  di 
confettare  a V.  A*  che  per  guanto  le  defi- 
deri  tutto  ciò,  che  de1  beni  lift  ima  il  me- 
glio , vna  delle  maggiori  gratie , che  lo 
preghi  da  Dio  effer , che  la  fua  grand'  ha* 
bilitàhabbi  Tempre  a' fuoi  giorni  molto 
che  fare.  Non  mi  guardino  di  malocchio 
gli  adulatori,  llnegotiofà  vn  Prencipe,lo 
disfa  1*  otio,  & a*  Romani  già  lo  ditte  Va» 
lerìo , a N * gasiti  m nomine  horridum  crnita* 
ah  mora  inftto  Jlatu  commuti  y blanda  ap% 
ftllationis  fuies  plurimos  Vitijs  refpetfit  % 
hi  Monarchi,  c*  hebbero  affai  che  fare,pet 
mantenerli , furono  (empie  voi  quinta  et 

f cazi 
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lenza  d’ Heroi , Ciri , Alcffaodri,  OttauiV 
oi , Traiani , Theodofij;  quei , che  troua* 
Tono  il  letto  fatto,  il  Mondo  in  calma, 
diedero  in  Circe,  e nelle  Sirene,  rinfcitl 
effeminati,  quanto Sardanapailo , quanto 
vn  Baldaflarc  empi),  quanto  vn*  Helioga* 
baio  difioluti.  Dauidde  a iftefld  iauorato 
al  corno  di  Dio , non  durò  buono , fe  non 
fin  quando  fu  dall*  infidie  di  potenti?  ne. 
mici  molto  occupato , Sgrauato,  che  fi  fù 
delie  guerre,lafciàdol«  alia  cura  di  Gioab 
con  la  fua  vanagloria  ruuinò  il  popolo , e • 
con  ^adulterio , & homicidio , fe  Hello « 
Salomone  ancor  e/To  finche  flette  attua* 
io  nelle  fabriche  » e del  fuo  Palazzo , e del 
Tempio , fù  il  miglior  Prencipe , che  co. 
nofeiuto  habbia  il  Mondo  il  finir  di  edifi- 
car in  lui  fù  vn  cominciar  a diftruggereji 
quanto  b di  bene  hauca  fatto , non  baftaiv 
do  con  tutta  la  fua  fapienza  far  eccettione 
al  detto  di  Simaco,  c Inertiam  oblimarcj 
ingtnium , ò.alla  decisone  di  Caflìodoro, 

N attirata  human  am  per  otta  torpentia  /in» 
ettari;  Cosi  fi  vede  efier  i Prenopi  della 
natnra  de  gi’  Angeli, già  che  ancor  efij  non 
pare  , che  fine  in  loco  , nifi  per  operaiiovem  , 
oue  oon  operano  fi  iuppone  , che  non  vi 
fiano,  mal  occupati  ponno  acquiftar  qua!* 
che  gloria,  del  tutto  sfaceodati , nifluna; 
Viuano,  ómoiano,  poco  fe  ne  curino!  > 
fudditife  dalia  loro  dapocagine  non  han* 

no,^ 


a Ex  !ib.  Reg.  b Lib,X.cpt 
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no,  che  fperar  alcun  vtile . E veramente  a 
chi  non  moue  ftoraaco  il  vedere  homines 
ad  profejfìonem  fpeciofam  alligato s , & [**• 
Giungenti  titulo  lab  orante  s pillare  1 giorni 
intieri  a fenzi  far  alcione  degna  d'effer 
guardata,  non  che  ammirata;  Dominano 
obligatoa  fopraintendere  al  gouerno  d’vo 
vaftiflimo  impero, difobligarf»  dalle  guer- 
re , e dal i*  vdienze  per  trattenerli  in  capie^ 
ra  a cacciar  le  mofche  ? Vno  da  Dio  inca- 
minato  alla  conlohtione  di  tanti  mileri, 
alla  correttione  di  tanti  furbuall'efaltatio. 
ne  di  tanti  meriteuoli , penfare  a tutto  al- 
tro , che  a fodisfarea  i Tuoi  oblighi  ? Et 
in  medio  dierum  inanium  texere  opsribu* 
vacate  Arance,  telam  , non  mai  meglio  oc* 
cupato  di  co!ai,  che  hauendo  tante  brighe 
in  che  degnamente  attuarli , paflaui  lo 
notti  intiere  in  penfare  , che  cola  follo 
per ellerc de i fatti  Tuoi,  ogni  volta,  che 
itanco  Atlante  di  più  poetare  il  mondo,  (e 
Johauefteé  fcefo  dal  dorfo . Lode  a Dio 
che  tra  tanti  Prencipi  di  Sauoia  non  hd 
permeilo  nè  pur  ad  vne  il  patire  di  tal  in* 
fingardagine  d*  animo . ÒttidqHid  homines 
vocamus  laborem  C veflra  natura  efi  , Tilt* 
ti  auidtlfimi  di  Principefca  fat'ca , per  co» 
Jerarla  più  facilmente  alla  guerra  , nella 
caccia  vi  ci  aunezaile  ; fe  non  hauefte  ne 
i voliti  pae/ì  occaliooe  di  Heroiche  im- 

ptefe 

a Sen.  de  tranquille.  2.  Ex  Suet. 

b Ex  Hipp.  Crefol. 

c Paccatusla  Paneg,  cs  hift.  Sabauda 
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prefe  nell’altrui  la  cerca  te,*  D*  otio  noti 
iapelte  nè  pur  il  nome  ,.f?  non  forfè  di 
quello  proprio  de  i Santi,  per  desiderio  di 
cui  fcaricatifi  del  gouerno  fi  ritirarono.' 
Vmberto  III.  tra  Ciftercienfi , & Amedeo 
VII.  nell*  Eremo  di  Ripaglia  co'fuoiCa-. 
ualicri , onde  potrelle  fcriuere  nelle  vo* 
lire  infegne,  per  motto  quel  di  Sinefio  , «.< 
Nobit  eji  otium  ad  philofophandum  , nut •< 
lum  otium  ad  mali  agcndam  . Già  chfc-* 
dunque  per  priuilegio  di  nafcita  incapace 
di  ocio , all*  attioni  più  ardue  il  fuo  gran 
core  già  afpira , fpsnderò  meglio  il  tempo 
in  armarla  contro  la  guerra,  che  all» atciuir- 
tàfarpoffono  i difaltrofi  fucceflì,  infor» 
mandola  come  fia  vero  , che  ncn  ha  core 
da  Prencipe  , chi  vgualmence  fupìriorcj 
alla  buona  , & alla  rea  fortuna  non  fia  . 

§.II.  Conuien  dire  , che  fia  molto  diffi- 
cile a gran  Signori  il  tenerli  per  huomini, 
quando  per  non  dimenricarfene  , vfarono 
molti  d’  elfi  varie  memorie  locali . Il  pri-i 
tno  faluto,  che  b richicdeua  Filippo  il  Ma» 
cedone  dai  Cameriere  , che  lo  fuegliaua  , 
era  quello  c Philippe  , memento  hominem 
effe.  Coronato,  che  vno  era  Imperatore 
ini  Conlìantinopoli , d le  gli  prefcntaui 
fubito  inanzi  lo  Scultore  con  vari j marmi 
alla  mano  , per  intendere  , di  qual  pieni 
Yoka  le  gl’ intagliale  ilfepolcro,  e Carlo 

V.  in 


a Potieft.ep.  144.  b Ex  fiutare, 
c Ex  Cedreno . 
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V.  in  tanti  Tuoi  viaggi , non  lafciò  mai  di- 
porta: Teco  il  lenzuolo , in  cui  morto  do- 
ueua  edere  cuccito . E non  vi  hà  dubbio, 
che  quefto  conofcerfi  huomini , faccia  ne' 
P encipi  beni  grandiflìmi , fe  da  tali  fi  por- 
tano : timorofi  d’  errare  co*  pareri  altrui  fi 
configgano , e fuppoftifi  anco  efiì  fottopo- 
fìi  ad  ogni  mifetia,  ne  gli  altri  con  mag- 
gior tenerezza  la  compatifcono  . Il  mag- 
gior bene  però  , che  da  quefta  perfuafio# 
nericeuono,  fiavn  potente  contro  incan. 
tefimo  ad  ogni  falcino  ,che  vnafatuchiara 
Adulatione  trami  à ior  danno . Dal  foca 
dell'  amor  proprio  , di  cui  il  core  a tutti  et 
auarnpa  , fi  alza  il  fumo,  che  gli  occhi  del» 
la  mente  ci  acieca  * ogn»  vno  nei  riguarda, 
re  fe  de  do  ftrauede  pauoneggiandofi  di 
grandezze , che  in  sè  noa  fono  i nè  alcuno 
Io  difinganni  dal  Tuo  falfo  concctto,quan- 
do  lamultitudine  de»  femidori, la  ricchez- 
za delle  vedi,  l’ampiezza  delle  habita- 
tioni , e fopra  tutto  le  bugie  de  gli  Adula, 
tori,  gli  confermino#  Paiono  fogni,  cj 
pure  fi  fono  in  fatti  vedute  le  pazze  pre- 
tenfioni,  in  che  le  profperità  mettono  i 
Prencipi . Trouo  gli  editti  di  Dominano , 
fottoferitei  con  queda  formula . tt  Domi * 
nut  t & Deus  nofier  ita  ittbet  fieri , e con.» 
qu:lt 'altra  le  lettere  del  Rè  Sapore  alpina* 
peratore  Codatitino  j b Sapore  Solis,&  Lu • 
iu.fr ater  ; Vn  Antioco  Rè  di  Soria  fopra- 

nomarli 

a Fuìgof.  exalijs  htflor. 

b Alenai»  Ales,Iib.  z,  cap,  zi. 
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cornarli  Dio,  vn*  Antigono  di  Macedo* 
nia  portar  fempre  Corona  d*  Edera , & in 
mano  vn  Tirfo , per  parer  Bacco  , affettare 
quell*  iddio  con  far  tirare  da  due  Tigri  il 
fuo  carro  Heliogabalo , che  altre  volte,* 
con  mettenti  Leoni,  voieua  edere  creduto 
Cibeici  Vn  Commodo  per  parer  Hercoj 
le , oltre  portar  la  fpogiia  di  Leone  , e la 
mazza  ,-fottofcriuerlì  figlio  di  Gioue  , pet 
non  dir  nulla  di  Caligola,  i di  cui  ncoli 
furono  , Pius  Cafirornm  a filine , Pater 
axercituum  , optimus , maximus . Gìudio  a 
legno  di  pazzia  taie,che  per  farli  adorare, 
comparire  più  volte  su  gii  altari  in  mezo 
Polluce,  e di  Cadore,  colle  a gl*  Idoli  piu 
duerni  jeterte  , evi  pofeh  fua  , efigectc 
ogni  giorno  per  Vittime,Fagiani , Pauoni, 
Anatre  , coflumò  ancor  di  tuonare  , e ful- 
minare con  certa  machina , minacciò 
ftefle , e i venti , & intimò  più  d*  vna  voli 
ta  alle  ilatuedi  Gioue  la  fu  a difgratia. 

§.  III.  Di  limili  fuentati  ceruell',  noiu 
mene  voglio  far  marauiglia  , poiché  fe- 
condo Tacito  , b Felicitai  in  malo  ingenio 
auaritiam , fuperbiam  CAteraqtt'è  occulta* 
mala  patef aciti  Mi  dolgo  bene  , eh’  vn  li. 
mile  veleno  atto  a guadare  ogni  più  Tana 
mente , mohi,come  Cleopatra  lo  portino 
nella  corona.  Hauea  buon  llomaco  il 
gran  Macedone,  tic  di  Ini , come  di  vn  tai 
le  haurebbe  potuto  dire  Pindaro  » * Ma« 

gnam 

a ExDion.  Xiphilino  , Suet.  lib . 3.  liift. 
b Plut. in  Ant,  ( A'ianus  lib.  a»  hift, 
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gn*m  fAlicitatem  eonquenre  no  poteJl)  e pu. 
re  quando  ìe  cofe  in  Perfia  cominciarono 
a riufcirgli  p:ofpere  più  di  quello  hauea-» 
potuto  fpera  re  , fi  riugalui2Ò  di  maniera , 
che  oltre  il  laiciarfi  a pena  da»  Tuoi  primi 
Vfficiali  parlare  , fcrific  in  Grecia  « che  trà 
Dei  lo  merteflero  , coflringendo  gli  Itelfi 
Lacedemoni  a quel  [ecco  , ma  miftetiofo 
decrero  , Pcfteaquàm  effe  vult  Deus  Ale # 
xander  ,e(lo.  Lo  a Roma  fc  hà  ceruello 
Annibale  , e pure  la  vittoria  alle  Cannes 
con  gonfiarlo  troppo,lo  vinfe:  dopò  quel» 
la  non  conofceua  più  , nè  parente, nè  ami- 
co , nè  altrimenti  più  , che  per  via  d'inter. 
prete  daua  rifpofia  tanto  è vero  il  detto  di 
Tacito  , Rebus  fecundìs  tttem  egregi/  duees 
infolefcunt . a Se  vi  vuol  dunque  vna  gran 
fortezza  per  refifiere  alle  batterie  dì  vna 
Crucciata  Fortuna,  non  vi  vnole  minot 
moddtia  , per  non  lafciarfi  ftregare  dalle 
Jufinghe  d’  vnapropitia.  La  fenfatilfima 
Reina  d’ Inghilterra  b Canarina  dal  forfè- 
nato  Hcnrico  Vili,  fipudtarj  diceua  di 
non  faper  defiderare , nè  auuerfità  troppo 
afpre,  nè  profperità  troppo  fchiette,quan. 
do  ptrò  l'vno,ò  l’altro  di  quelli  due  dire- 
na folle  da  Dio  coltrata  di  eleggerli , ha- 
urebbe  preferito  al  godere  in  tutto  confo. 
iata,il  penar  troppo  afflìtta, ftando, che  do. 
ue  alle  pedone  afflitteci  raro  manco  con- 
fo latione , nelle  troppo  confolate,  e mira* 

colofe 

a Lib  2.  hift. 

b Bottcro  ac*  detti  . 
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colofe  fitroua  moderatione.  Còsi  l’jnreft 

7irat0re  Marco  n FiIofo- 

iOy  maxime  diffìcili tn  mtximalictntiamo* 
deranfih.  a l0  tutta  la  nauigatione  delMa 
d|a  non  s' incontrano  mofiri  più  formida 
bili,che  la  doue  (otto  la  Zona  fanno  i dan. 
m d ogni  tempera  le  calme . Chi  Tale  al- 

nonet?lnCe?Cl'mCIìrCdl  caP°g,rl« . Han- 
no nel  predicare  gli  am/ri  la  vanirà  di  tur. 

^n?/AhUmi°C  * ! chi  S1'- occhi  d*Anti- 
fercnte  Oretano  , ch'altri  più  che  fe  ftef. 

fo  non  vede,  mercè,  che  la  vanagloria, 
come  aunemS.  Bernard^  Radali  ecp». 

lentia  fui  oculum  mentis  oéfturjLt , x* 
nonqtialisfisvidcke  pcffit,[ed  quale*,  ,0 
amestalem  te  putes  èffe,  xW J'perts fere  . Di 
quello  io  viuo  perf«attfimo,che  te  di  cen. 
to  Prencipj  vno  capita  male  per  le  diteti 
rie  , nouantanouc  per  la  troppa  felicità  fe 
re  perdono;  quella  artaca  loro  lenza  ,che 
f#  ne  accorgano  voa  prefuntione,  che  difi, 
ciJmente  dalla  gcnerotftà  lidifeerne.  nè 
occorre  metterlo  in  dubbio  : e Efttntm-j, 
indi  [creta  f&licitatis  pedijcqua  fuperbia  . & 
vtx  (Mtcjuam  contìgit  abundare fortuna,  iné 
digere  arroganza  . 

/ §-lV.Bifogna  però  confettare,  che  chi 
realmente  c grande,  meno  fuol  curar  di 

e prima  di  Ariftote. 
le , e poi  di  Egidio  Romano,  niuno  litiga» 


re 


a Ex  Herodian. 
b De  gradib  human, 
c Lai i n,  facatus i n fan eg. 


Digitized  by  Google 


>2,4  'Verità,  . , 

re  mai  motto  per  mantenerli  m « lode  > 
che  da  niuno  gli  può  edere  «rontefa  , j io- 
ne che  tutti  tanto  premiano  in  6 eji^e 
re  pii  applaufi  d’  vna  eccellenza,  da  noi 
con*poco  , ò nsuno  fondamento  pretefa  . 
Nerone,  Dominano , Caligola,  che  * 
rumori  non  fecero  perche  niuno  de  tiro- 
Ji . dati  a!  valore  de»  paffaii  Prencipi  lor  fi 
ftegafle;  doue  che  Alcdandto  Sellerò  i 
tacci  nieriteuòliflfimo , ne  pur  vno  ne  vol- 
le : con  che  fi  acquiltò  talmente  1 affé  tuo* 
ni  di  Roma  ,che  con  cento  nulla  voci  gri. 
dauai  Alexander  Augujle  Dy  teferuentve - 
tee  nudi  a tuA3C&far  nofter , Atigufinsno/ier, 

d lmpcrstor  nofteriVtncas iValeaSiinultis  an» 

nis impera.  Le  anime  nate  al  commando 
hanno  vn  lume, che  al  modo  di  quello  oel- 
le  delle  non  fà  far  fumo  t può  rifpleoder 
per  effe  quanto  vuol  fortuna , ncn  vi  c pe- 
ricolo che  a lei  s*  appoggino:  la  conofeo- 
no  di  vetro, che  mentre  piu  rifplenae  lì  to* 
pe>incapaci  di  crefcere  afcendenGO,difct:rt 
i deodo  lì  fan  maggiori;  e Navi  cut  ad  a«» 
gtnàttm  faftigium  fupereft  hoc  vno  modo  ere * 
fette  potefi , fi  fi  ipf*  fubmittat  fecuras  ma. 
gnitudittis [uà  • Era  [tato  a Claudio  Nero* 
ne,e  a Lucio  Salinicorc  decretato  il  trion- 
fo j L’  accettò  il  fecondo , mi  il  primo  ri- 
fiutando feguì  a piedi  il  compagno, che 
da  fui  carro  però , non  tirò  à fc  tanto  gl 

occhi 


» Lib.  2.  Rethor.  b Lib.  de  Regim.  Prin* 
c ExSueronio.  d Ex  Lannpridio  » 
c riin.infaneg.  •' 
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ÒCch?  di  quanto  elio  tanto  a piedi  ; e così. 
m Sine  curru  triumphauit , & eh  clarior 
quod  illtMS  vittoria  tantum  modo  t huius' 
etiam  moderatto  laudaretur  % Quel  faper 
v<ftire  con  gli.habiti  delia  modellia.  fa 
fua grandezza  : quel  meritatfi  gli  hougri: 
Cr  poi  non  curar/*  molto»  di  baveri i j qnej 
togliere  di  mano  gl’  incenfieri  all*  Adula* 
tione  col  non  Jafciarle  libertà  di  dartitp* 
li  non  douuti , ò publicace  libri  inuidio** 
fi: quel  fapcre  in  iomma  fpianare  l’ Altezza 
fua  io  maniera , che  fenza  far  mai  ombra 
ad  alcuno  fi  conferui  in  venerabile  a tutti, 
è l’arte  vnica  di  guadagnarli  il  cored'o? 
gni  vno  , e lo  cantò  nobilmente  Claudia** 
BO  , b "Pablicus  bine  clarefcit  amor  cum^j 
mortóus  aquis  inclinar  populo  Regale  mode - 
Jlia  culmen%  Quello  vuol  dire  grandezza  d* 
animo  , poter  capire  quanti  beni  può  dare 
vn*  amica  Fortuna  fe^za  mai  douetfi.gon* 
fiare,  1*  ammirò  Tacito  nel  fuo  Pilone* 
che  adorato  da  Calba  , non  fafeie*  di  parec 
quel  di  prima  j $uafi  nibilin  vultu,  habi ^ 
tuqi  mutatus  imperare  pojftt ’tnagts  quàtruj 
c vellet . Sono  i laghi  quei  che  per  ogni 
acqua  > che  lor  fi  aggiunga  .s’^tlargano  : il 
mare  non  hà  proua  maggiore  di  fua  gran* 
dezza,,  che  il  riceuere  in  sè  tutti  i fiumi., 
lenza  parer  mai  per  quello  dicrefeere* 
Hà.vo  core  troppo  angufìo  , chi  di  sè  fo* 
lo  1*  hà  pieno  ; fia  Padrone  del)’  Oriente  » 
e.deli*  Occidente , non  farà  mai  le  non.» 

Dd  vn 

a Valen  Mix.  lib.  6.c.  4.  b In  6.  Coni.  Hono 

fi  Lib>  3*  Hill*  . - .i 
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vn  poueriflFmo  Prencipe Sui  tnìm  obUui, 
Jci  prcpttr  Pbanta/ìam  brtuis  imperi/  ma» 
gnam  pufillanimttatem  arguii  fecondo  * 
fcrifle  ad  Hermecio  Sopatro . 

§. V.Non  fi  dice,  che  de’profperi  fac- 
cetti non  fi  debbi  far  fetta  con  darne  a.» 
Dio  le  domite  gratie,  & al  Popolo  qual- 
che falcone  ticreatione  : La  Maettà  dica 
fcmpre  bene  in  vn  prencipe , fin  che  non 
Sà  di  fuperbia,  ogni  minimo  odore  di  que- 
lla, dà  fubito  del  nafa,&  a Dio,&  agl'huo. 
mini./’Che  ilRèDario  ritenere  tutta  la  fua 
autorità  io  reprimere  l’ ambafciata  deli* 
orgoglioso  Alettandro  1*  haurebbe  ogn* 
vno  approuato  : ma  che  tratt  andoJo  da  in- 
foiente Ragazzo  , ditte  ordine  a i fuoi  Ca- 
pitani, che  ben  Raffilato  alla  (cola  lo  ri, 
tnandatterojnon  valfe  ad  altroché  a róder- 
lo indegno  di  compaflìone  nCjl’ettrema 
difgratia,  che  gli  ne  auuenne  . Meglio 
conttgliaro  l*haurebbe  Battilo  di  Seleucia , 
con  ricordargli,  c Hoc  effe  fapìtntiam  , ver» 
bis  demtfionem  animi,  fafiis  fctejlate  de» 
ntonjirare . Niuno  riprenda  il  Red  Egic. 
to  Sefottri  , perche  honoratte  co’tricntt  le 
fue  Vittorie  j màche  di  quattro  Rèfcg» 
giogati  tt  feruifle  per  tirar  il  (uo  carro,  non 
vi  è chi  (crza  bile  lo  pcffa  leggere . Non 
J’haurcbbe  già  fatto  Traiano  si  enorme 
eccetto,  (t  fu  quale  vien  luppoRo  da  dVli . 

* ' . nidi  ' 
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DÌO:  Non  minùs/e  hominem  -,  quìm  homi* 
niùus  pretjfe  mernimt . La  proporzione  di 
S.C  hnfoltomo  io  la  irouo  yeriliima  : Non 
ù può  effere  fuperbo  lenza  diuenur  pri- 
ma pazzo  . Finche  vno  difeorre  a fegoo* 
cooofce  quando  facilmente  nel  Mondo  fi 
muta  leena,  e d'vna  fomma  fortunali  fà 
yn’eftrema  difgratia  . Chi  ha  g 'occhi  cor« 
ti  tanto,  che  oltre  prefentc  non  penetra, 
fi  rènde  indegno  delia  fel reità, nr.ét re  trop- 
po imprudentemente  a kifì  abbandonarne 
può  feguir  altrimétijfiàdo  l’odio  dichiara* 
tOrCh’hà  Dio  a quei  tutti  , che  l’ambitiore 
non  fanno  tenere  a freno. Nó  lo  pottua  dir 
più  e/prefffuamenic  egli  fìefio  per  il  Pro- 
feta: lurauit  Deus  m a anime 1 /«*  , quo» 
ni*m  ego  deteflor  fuptrbtum  . Et  in  fatti  il 
primo  Prencipc  della  fua  Cotte  .lucifero 
preche  pretefe d'auanzar  il  fuo  trono,  lo  " 
precipitò  nell'abitfoj  nè  ha  fclo  Nabucco* 
donofore  il  Monarca,a  cui  per  caligo  del- 
la troppa  fuperbia,  permettere  vita  da  be- 
lila : da  gl*  eferrpi  che  ne  habfc ianio.nellc 
facre  , e profane  memorie,  lìccuiprende 
qualmente  : b Sequi/ur  Jyferbis  vhor  a ter- 
go Deus,  Altro  che  far  non  ha  egli  in  Cielo 
al  dire  di  quel  Filofofo  , che  dar  in  capo  2 
coloro,  che  oltre  il  douere  della  terra  s*« 
inalzano  ; li  vede  da  lontano,  e gli  atriua, 
gli  fcaccia  , gli  annienta  . 

§.VI.  Nè  fia  , che  a limili  anime  pollano 
mai  hauer  genio  gji  huomini , che  quanto 

DJ  1 hanno 
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hanno  tutti  in  sè  ite  (fi  maggior  fupetbfa.#, 
tanto  più  ne  gl*  altri  l' abb<  minano.  * Si 
guardi  pure  vn  Prenci pe  d’ hauerin  capo 
albagia:  fé  quella  è fumo,  nó  può  ilar  mai 
tanto  chiufa,  che  U non  elee  per  le  porte, 
e per  le  fineftre,  non  fi  pile  fi  per  le  fìtfure: 
il  parlare  , il  guardare,  il  cammare,il  vefiit 
troppo  al  naturale  deferiuono  l'orgoglio, 
che  ila  nel  core:  e quello  balli  pei  ren< 
derlo  odiofiflìmo  a’  Sudditi  .*  ira  auaro  , fia 
lafciu o , fia  barbaro , fuppQngono  d*  hauer 
detto  di  lui  tutto  il  peggio,  quando  fu* 
perbo  lo  intitolano  , cesi  al  dire  di  Paca- 
to :]  b Tarquinium  exccrat'tone  pofirema^ 
hoc  damnauerunt  maledico  j vccauerunt 
fuperbum , ó*  putauerunt  fttffìcere  con  ut - 
cium,  Bi  fogna  dire  , intendelfero  quella 
gran  Verità , li  più  llimati  tra  Prercipi, 
quando  tante  indullrie  impiegarono  , per 
togliere  turre  le  vane  apparenze  alla  fua 
^eta  grandezza,  fi  Cepperò  approfittare 
dell*  auuifo  dato  loro  da  Seneca  : c Tntio. 
ree  crunt  (uperbìam  detrahendo  rebus  per 
Je  fuperbis , & fortuna  m fuam  quàm  maxi- 
me poterunt  in  planum  deferendo  , Cesi 
Tiufct  loro  di  regnare  lungamente  efenti 
dalle  inuidie,  doue  chela  vana  cftenra* 
Cione  de'-preggi  fuoi  in  pochi  giorni  fini- 
sce , contrariata  da  Dio,  e da  gl/hnomini.* 
d Am  bit  io  enim  3 Secondo  Tucidide,  efi 

' - ' fene 

a Seneca  Tra g.  b In  Paneg.Theb, 
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ftnefttttis  expers , Non  hanno  le  hìftoric 
Romane  , * nome  piu  adorato  di  quel* 
]o  di  Germanico , perche  fuppjicato  dall1 
eferciro  con  armate  preghiere  a pigliare 
in  vece  di  Tiberio  l’Impeto,  arriuòfino 
a sfoderare  il  pugnale  per  vcciderfi,  da 
che  altrimenti  non  potea  più  fuggir  quell' 
honore,  anzi  con  fingere  certe  Ietterò  pie* 
ne  dì  ampie  promede  a nome  di  Tiberio  » 
traportò  a lui  1*  affetto , che  a sè  portaua» 
no.  Non  morirà  mai  tra’  Chridiani  la  mo* 
deftia  di  Gottifredo  Boglione  , b che  ac- 
quetatali con  tanti  fudori  la  Corona  di 
Gierufalemme,non  confenti  mai  di  portar- 
la . c Non  finirà  mai  la  Germania  di 
ammirare  il  Duca  Eiberto  diBauiera , che 
il  Regno  di  Boemia  gratiofamente  offer- 
togli , non  confenti  di  accettare , merita4 
tofi  con  così  magnanimo  rifiuto  più  glo, 
ria , di  quella  con  qual  da  lungo  ,&  eccel. 
lente  gouerno  fi  farebbe  potuta  acquili*, 
re.  Quelli  meritano  ogni  padronanza  sù'I 
Mondo,che  dell'ambitione  propria  fchia- 
uì  non  fono,  poco  hanno,  che  temere  del- 
la mala  fortuna  mentre  mai  della  buona 
non  li  adì  cu  rato.  Non  fono  coralline, che 
diano  mai  al  vento  tutta  la  vela  : quanto 
più  l’hanno  in  poppa , con  più  mifura  lo 
prendono  - Doue  che  gli  altri  pafeiuti  d? 
arie  fono  lo  fcherzo  degli  dedì  fuoi  fer 
Dd  $ .uido*  ì 

a Etnflius  ’ib  s* 
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uìdofi , che  doppo  d’hauerli  gonfiati  , co- 
me tanti  palloni } ne’conuenticoli  di  mag- 
gior confidenza  fe  ne  fan  beffe 

§ VlI.Ecco  dunque  fe  importa  i!  non 
dar  mai  nelle  pazzie  di  Theagene , fopra- 
nomare  Fumo  , che  della  realtà  nulla  cu- 
randoli , nelle  fede  apparenze  premeua  < ò 
nelle  ftrauaganze  del  famofo  Seneciune  , 
che  pur  che  grandi  follerò  le  fcarpe,il  giu- 
bone,  il  capello, non  lì  prendeua  poi  briga 
fe  a'fuoi  piedi , al  fuo  dorfo , a)  fuo  capo 
non  fi  addattaflcro.  Se  però  hà  i|  Prencipe 
tante  bifogno  di  modeftia,per  nò  lafciarfi 
attoscare  dal  dolce,  de’felici  fucceflfi,nìé. 
fedimeno  dee  prouederfidi  genero  fifà,per 
oon  lafciarfi  battere  da'difalìrofi . a L’vl 
lima  feienza,  che  iofegnaua  Pittagora  a* 
fooi  fcolari,  era  quella  del  gouerno  de'po. 
poi» , d eendo  di  feoprire  in  effa  tanti  pe- 
ricoli, che  propoli*  a chi  non  fia  molto 
innanzi  nella  più  heroica  Fitafofìa  , ad 
litro , che  a difanimarlo  non  ferue.  O 
quanto  non  cercarebbeto.i  gouetni , fe  fa. 
pe fiero; che  cofa  fono  ! OttoneCefaro , 
che  fe  n*en  chiarito  , lo  dille  moribondo 
a'fuoi  confidenti  ; Ne/cttis,  Amiti , quidfie 
tLomanorum  gttbernare  I mptriam  ; mihi 
tre  dite  tàm  exptrto  qui  tam  meri  malo  5 
b quàm  imperare . Vada  per  nu’la  l*e flè- 
tè di  continuo  efpofto  alla  rigorofa  cen* 
furaci  e diciocchi , e de*fauij , che  quan- 


a Ex  Iambcl,  *'  • 
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do  non  hanno,  che  opporre  alle  attieni  j 
sù  le  intentiooi  malignano,  che  cordo- 
glio fia  per  chi  defidera  a colio  di  qual  il 
ha  la  felicita  publica , vederli  venire  i Tue* 
cedi  del  tutto  contrari;  a’fuoi  fini  , e dop* 
po  d’hauer  confultate  le  imprefe  con_a 
tutte  le  buone  regole  della  prudenza^, 
trouare  da  inafpettato  accidente  tradite 
le  fue  fperanze . E pure  d’ogn’hora  conc- 
ulco edere  a quelle  proue  , nè  quando  oc* 
corrono  fi  può  fpe rare  di  douer  edere  có. 
pacit!,ò  fenfati:  Cenfili e euentus  ponderano 
tur , (y  cui  bene  quid  procejftrtt  multum  il* 
lutn  proutdijfe  cui  fectis  , n\hil  a {enfijfe  dU 
carnuti  fi  dice  predo,  che  bifogna  rider» 
fi  delle  dicerie  d’huomini , qui  ex  opini»* 
JW.b  munita , ex  ventate  panca  indicanti 
thè  conuiene  fupporfi  fopra  le  cimcjt 
del  Monte  Olimpo  fuor  della  giurili 
ditione  di  tutte  le  Turbolenze  : Inuidiamq 
qui  vt  morta  Ha  omnia  , inftk  (team  magni a 
tudinem  ponete In  fatti  però  e come  po£» 
fa  non  (en tir  fino  all'anima  vn  Fabio  Maf- 
fimo  il  douere  a difpetto  di  tutta  la  fua  ge. 
ncrofità  parer  timido,  mentre  per  obedirp 
afdetrami  della  Prudenza,  fchiuando  J&j 
•commodità  di  combattere, vuol,  effer  cau* 
toj  come  non  odi  j la  fui  mala  fortuna , chi 
a tutte  l'hote  fi  troua  reo  folto  tanti  Qiu* 
dici,  quanti  fonp  i fuo  Sudditi  da  pochi 
aiutato,  e criticato  da  mtu\5  . x 
: J D d 4 5. Vili. 
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§.  Vili.  Quelli  però  fono  colpi  di  liti* 
gua > che  (e  bene  pungono  , non  fanno  fan?* 
gue.  Si  affuefanno  col  tempo  le  orecchie  3 
così  fatti  (concerti , nè  lafcia  d*  edere  vna 
grandiflima  confo latione  il  fapere , come 
da  antico  vitio  de!  Mondo  infermo  I*  o,« 
diare  i migliori  Tuoi  Medici,  tanto  cho 
feri  (Te  Capitolino:  a Kemoeji  magnorum-j 
3Principum  , quetn  non  granii 9 ÈP  f alfa  inter* 
dum  fama  perftrtngat.  Li  fatti  fono  quelli, 
che  più  delle  parole  martorizano  i Ptcnr 
cipi  ; Delicatiffimi  di  natura  , (entono  af- 
fai più  de  gli  altri  ogni  minimo  vrione, 
che  loro  dia  la  Fortuna,  e pure  non  li  toc, 
ct-ella  mai  Icggiermentejde  loro  tali  feof» 
fe,  cheli  precipita,  e col  tirar  loro  ad, 
dodo  la  ruttina  del  Mondo  li  feppelifc^fÀ. 
Minks  in  b partiti  Fortuna  furit  , ieniuf- 
fuè ferit  leuiora Deus . Arda  T roia.ancO  in 
Uccia  di  tanto  lume  9 le  perfone  pì&ofcu- 
re fi  potranno  nafeondere  , non  così  vn  ft* 
gli?  di  Hetìore,che  uè  pur  da  vtffepolcro 
farà  difefo  , c folameote  perche  graue  pon • 
4us  iUum  fumma  nobilitai  pnmit  , Vna  Fi» 
Iucca, che  rade  il  lido,  vede  venir  la  tem- 
pe(la,e  con  due  remate  portandoli  in  terrai 
la  (china  . Vn  Vafcello  d‘  alto  bordoche 
non  può  vfeir  fuor  dét mare, ivi  reftaL* 
fcherzb  de'  venti  y e bersaglio  d*  infuriaci 
maro/ì  . Ogni  ca àpula  ; per  mal  fondata 
jchc  ila,  in  vna  valle  fi  conferua  molti  anni. 

■ «ai  V S»  ^ vi  LC-' 
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Ec  Torri  più  Code  in  cima  de' monti , pe* 
la  gelofia  che  mettono  al  Ciel  vicino,  fe 
non  (ono  da  lui  fuelte  co*  turbini  , hanno 
da  fulmini  furiofiflìma  la  batte ria^Li  mag, 
giorafchi  de  gli  huomini , nelle  iilede  nii* 
ferie  , Iddio  tratta  da  grandi . Stimarebbe 
di  far  grati  torto  ad  Hercole  , fe  con  Gai 
gnolini , e Lepri  il  valor  diluì  accozza ffe# 
a per  farlo  comparir  inuincibile , vi  vanno 
attizzate  contro  Hidre  Chimere  , Centau- 
ri , Giganti  con  vna  ciurma  di  mali  tutti 
difficili  ad  effer  vinti.  Sono  inoltri  nel 
Trono  i Policrati , che  fe  hanno  a (spere , 
che  cofa  voglia  dire  difgratia,fiano  necef- 
fitati  ad  eleggerli  da  per  sè  Aedi  qualche 
gran  perdita.  Chi  fono  al  pefo  della  coro* 
na  non  ha  doglia  di  capo,  l’afpetti  ; Erra» 
its  b enim  j dice  Seneca , fi  qutm  iudtcatu 
txceptum  , venite,  & ad  illum  diù  fifa 
tem [uà  portio . Chi  vuole  la  Dea  Volupia, 
non  penfidi  poter  chiuder  le  porte  *lla_v 
Dea  Ageronia,  non  dipinfero  mai  1*  vna 
lènza  l’altra  gii  Antichi  perfuafìlfimi  di 
quella  verità*  che  ogni  gran  godimento 
è fempre  la  vanguardia  d’ va  gran  difgti- 
ito . <•  • 1 ’ 

" f.  IX.  Di  quella  necelfità  fanno  virtù 
le  grandi  anime  perche  oiun  difaftro  Ioj 
trouimal  preparate,  tutti  ad  vn  modo  li 
afpettaho  c Omntm  Fortuna  licentisr»  ita 
oeulis  babtne , tunquam  quidquid  poto  fi  fa* 
ter* fattura  fit.  Così  armaci  fempre  contro 
im\  9 D d 5 - ni*  .♦ 
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mali  maggiori , de’minorU  pena  fi  accora 
gooo.  Fù  il  codardo  Hierone  j che  nella 
guerra  contro  Medina  , figuratoli  tut^ 
re  le  cole  prospere  alla  prima  disfatta  de* 
fuoiSiracufani  , Cene  fuggì  pet  le  portea. 
nasconder  fi.  Mitridate,  a che  hauea  cor  da 
prencipe,  cento  volte  fi  vidde  vinto,e  non 
mai  depofe  la  faccia  di  vincitore:  nell* 
ideila  difperatione  ertrema,  pur  di  fpc* 
ranze  viueua  , confohndofi  con  ripen- 
sare : b Regium  hoc  ipfum  fereadatrfa  cape* 
fi  • quoquè  fit  dubita  magie  flatus  , & **• 
dentis  imperi jr  moles  lab  ut , hoc  fi  are  cer « 
fi  preffiùs  fortem  grada  . Viddi  Po/o  * 
? iddi  Perfeo , viddi  Giugurta  ridotti  a ri* 
nunciare  a*  nemici  con  la  libertà  la  co- 
rona , e perche  anco  a quei  colpi  fi  eram> 
difpodi,  li  trouai  tanto  lodi,  & intre* 
pidi , c che  neli’ideffe  catene  )i  conobbi 
nonfchiaui,  ma  padroni  della  Fortuna* 
Douechcvno  di  quei  Rè  Mori  di  Spa- 
gna , per  quanto  io  vedetti  ancora  ve- 
dito  di  porpora , con  Corona  in  capo,  c 
coti  Scettro  in  mano , lo  dimai  indigni Hj- 
mo  d’ognicommando,al  trouarIo,per  vna 
rotta  datagli  dal  Rè  Fernando,  tanto  au*t 
uilito,c  querulo  , che  donneatane  la  mo* 
glie, non  fi  potè  contener  di  non  dirglhhaj; 
ragione  di  piangere  come,  vna  femina  già 
che  combattendo  fi.  mo  Gratti  men  che 
huomo  ^ Non  accetti  d’etter  Piloto » chi 
' 4 r i*  7 per 
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per  più  , che  per  le  calme  non  hà  corragf 
gio.  Chi  non  può  dire  ; Non  imparai»»» 
pattuì  arumnis  gero  , non  è degno  di  vh 
nere,  uon  che  di  regnare.  Il  temere  d'o* 
gni  cactiuo  incontro  , fà  che  molti  (e 
ne  Schiumo  in  tempo , ftando  che  , fé? 
condo  il  Filofofo  s a Timor  confi liarìut 
§fi  , doue  che  vna  felicità  fai  fa  mente  pre* 
fuppofta  raddoppia  pgni  miferia  , chg 
occorra , per  la  violenza  con  cui  sciatto* 
duce  la  malinconia  in  vn  foggecto  non# 
preparato. 

§.X.  Io  sò  bene,  che  fe  Iddio  nel  proue-/ 
dere  il  Prencipe  doueife  hauer  per  rego- 
la la  fodisfactionc  dc'Popoli , altra  non# 
oe  darebbe  fe  non  b fuper  omnia , qua  con* 
tingane  eminenttm  , imper  tur  batter»  , in* 
trepidar»,  afperts , blandi fquè  pan  tir  inuù 
ttum  . Al  ben  pubiico  niftuna  cofa  più  aiu» 
ta  della  fodezza  di  chi  lo  regge  • Nelle  cor 
fe  humane  è imponìbile  , che  molti  Spon^ 
certi  tutte  l’hore  non  calcano  ; chi,  noiL# 
fi  turba  , con  facilità  li  rimedia,  doue 
chechisùle  prime  fi  sbigottisce,,  non  fi 
tofto  è minacciato  dal  pericolo , che  già  è 
perduto  i Facili a ex  difiicilimis , animi  ma * 
gntiude reddie,  Parca  imponibile,  che  nel- 
la battaglia  al  Taro  il  Rè  Carlo  Vili.  p& 
patelle  Scappare *era  gia  cinto  da  così  dei*- 
fa  Siepe  di  Spade,  e di  picche ,cbe  già  riue^ 
tenti  li  Marchefi  di  Mantoua  ftendetia»* 

Dd  6 no 
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* po  le  mani  alla  rinuncia , *■  che  luppoli 
ianof*r  doueffé  dell*  armi, ma  perche  non 
permifc  gii  mai,  che  il  luo  celebre  Canal* 
lo  detto  Sauoia  in  generosi  lo  vincevo 
tempre  più  di  lui  feroce,  & imperturbabi- 
le in  corale  libertà  dì  rimife.  A Ferdinando 
Rè  di  Napoli,  che  rimaneua  più  de  i Tuo 
Regno , fe  non  il  nome?  e pure  la  colianza 
in  ritenerne  il  nome,  giilofè  tutto  ricu- 
perare, Chi  hi  patienza  di  affettare , che 
la  ruota  delia  Fortuna  dii  il  giro  , e Tem- 
pre in  tempo  di  rimetterli  nel  pofto,da  cui 
lù  fcaualcaro,  douc  che,  chi  al  modo  dell* 
incfperto  Fetonte,  al  primo  brutto  afpctto 
di  Cielo  abbandona  tutte  le  re  dini  , no» 
*è  folo , mà  il  Mondo  (eco  conduce  a per- 
dere Quella  è la  differenza  tra’Prencipi, 
non  ché  tra  gli  huomini,dice  Tacito  : Forè 
$es , eb*  b ftrenuos  centri  fortunata  injiftertj 
fP'  3timidos,  frignano!  ,ad  difperattontm-j 
formidine  proferare . Vn’  Imperatore  di 
poco  core  i che  trouaeo  li  folle  in  Praga 
«(Tediato  da’  Tuoi  ribelli  ; haurebbe  fotto* 
fcritto  alle  capitolationi  più  indegne  che 
gli  hauellero  faputo  proporre , mi  1*  inui* 
titànio  Ferdinando  11/ che  hauendo  ani- 
fi*o  perdiec»  milJa  Achilli,  e per  altretaoii 
Alelfaodr  i dette  fai  dodi  non  rinunciare^ 
fe  non  con  iavita  l’iiutorìtà,  prouò  in 
"quel  giorno  medefimo  la  verità  di  ciò  , 
Che  ferì  fife  Po  Ubi  o : Qui;  in  altyuem  cufntn 

>\  v imi - 
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inciderti , Jt  fortitìr. per  tuierie , plerumque  a 
fortttnam  fuam  in  metius  mutai . Nell^j 
guerre, equefto  il  gioco  ordinario  j hieri 
Gefareyinto  fù  da  Pompeio,  ma  perche 
co*l  vigore  d'vn' animo  intrepido  le  in* 
corfe -debolezze  ripara,  dimani  piùglo- 
rlofj  cita  a st  la  vittoria. ‘No#  (i  mule  nane 
& ohm  fic  erti.  bC osi  li  tengono  in  fperan* 

2a  gli  Heroi quando  il  tempo  non  fi  per 
effi  j ì’  vnica  loro  cura  nell*  eifremo  delle 
difgratie lìa quella,  che  Lucano  partial?f- 
limo  di  Pompeio  gli  attribuì , quando  al, 
aro,  Ohe  la  riputationc  più  non  gli  reftaua  , 
che  perdere:  Tunc  lumina  c prtflìt 3 conti» 
nuìtque  animai»  , ne  quas  ejfundere  voces 
poffet.  & eternar»  fletu  corr ampere famam\ 
Chi  lotto  le  fue  mine  fepolto  d può  conte 
nerlì  di  farcofa,  ò dire  parola,  in  cui  li 
confeflì  dal  pefo  de' Tuoi  mali  abbatturo  , 
«ra’più  felici  gloriofiflìmo  può  comparire# 
poiché,  a giudicio  dello  Stoico, che  quan- 
to ogr>*a!tro  feppe  mifurare  e l’anime:N«/^ 
lum  argumentum  magnitudinis  certitttt' 
qttàm  nihil  pojfe  , quo  injirigeris  uccidere, 

* §.XI.  Io  non  mi  marauiglio,  che, gli  _ 
Spartani  niuna  gracia  da*  Dei  richieder* 
fero  con  tanto  affetto,  quanto  l'effercj» 
prouednri  d* vn core , che  in  oppofitione 
di  qual  fi  fia  gran  difaftro  non  fi  turbali^. 
Non  fi  accolUmai’i1  huomo  più  a Dio  di 

quan- 

a Lib.  j.h'tft.  b Hor%  1.  2.  od.  io. 

c Lib.  s,  Phaofo.  d Sci*.  1. 3. de  itac,  s* 

e Eli  Pitti.  . v.  j 
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quando  , mutando  fi  attorno  a lui  ogni  co? 
fa  egli  refta  in  fe  ftefio  immutabile , con  i* 
ideila  ferenità  di  penfieri , pace  d'affettive 
direttione  di  negotiji  Non  fia  mai  picco» 
io  il  Regno  ^ di  chi  vn  non  sò  che  di  fupe- 
riorità  ) su  la  tiranna  fortuna  sà  mantene- 
re. Niffuno  con  più  ragione  il  titolo  d’Al- 
tezza  fi  prenda  di  colui , che  fopr a te  ha- 
mane  vicende  fi  alza  fino  a!  vederfele  for- 
co sè  tutte . Quella  fuperiorirà  più  d’ogn* 
altra  * apprezzarono  vn  Ferdinando  Rè 
di  Cartiglia , che  ferito  sù  la  piazza  di 
Barcellona  fpargcua  in  gran  copia  il  fan. 
gue , & intanto  non  più  turbauafi,  che  fe 
dato  forte  di  quel  colpo  incapace;  vna  Ifa* 
bella  degna  moglie  di  tal  marito. che  b 
gii  fteffi  attrociflìmi  dolori  di  parto , fen. 
za  increfpar  punto  il  volto  , ò sfogarli  con 
vn  c fofpirofoftViua  ; d Vn  Filippo  Se-, 
condo  che  foggettiffimo  a malarie  ooiofif» 
lime  , e quali  continue , non  diede  mai  in 
rifentimeneo  ,da  cui  fi  patelle  inferire,  eli 
fer  arriuate  a guadargli  1*  animo  le  miferie 
del  corpd  > perfuafilfimo  al  pari  di  Seneca, 

C *ff*  pneipuum  poffe  Itto  animo  sd» 
utrfa  tolerxr* , (?  quidqmd  Mcciderit  fic  fer* 
re , (ibt  volgeri  e tccidijfe  . 

S.XII.  Dicea  berte  Eleonora  d*Auftria , • 
non  poter  mai  vn  Prencipe  hauer  buotLa 
capofe  non  hi  prima  buon  ftomacoiru 

vir- 

m WHHaMf 

a Lipfius  in  man  8c  esemp.  b Idem  ibidem, 
c lo.  R.ho.  in  esempi . d Lib»  3.  Nat. 
c Eseiuavitt*  . . 5 
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virtù  di  cui  digcrifca  , feuza  naufea , moiy 
to  amari  bocconi . La  fapienzi  da  ninna**, 
madre  meglio,  che  dalla  partenza  fi gene 
raPathimata  felemejje  Mah  imata  fecondo! 
il  Greco  prouerbio  j e predo  « Herodoftr 
confefsò  di  fe  Crefo  d*  hauer  imparalo  più; 
da  va’  hora  di  tribularione , che  da  quante 
letcioni  fatte  gli  haneua  in  anni  Solone.La 
felicità  addormenta  gl*  ingegni , 1*  auuer-i 
(irà  li  rifueglia;  cicchi  fono  più  di  Tob'a 
molti  Mo.narchi^ftn  che  ancor  ad  effiii  He*, 
le  di  qualche  amarezza  non  ^aprirgli  ©fi, 
chi.  S.efteflìnon  conofcono,  perche  aM 
dire  di  Seneca  5 b Ad  ntttiiàm  fui  opus.tfi% 
exptrimentOyÓ'  quid  quifque  poffit , nifi  tfH», 
tnndo  non  dicp * Molto  meno  conofcono  i» 
(uoi,  la  fedeltà, de*  quali  nelle  ip^di/gi^ 
eie  fi  può  mettere, a.proua^Fù  Cecima  iiir  n 
mito  da  Tacito  per  vii  grapd’  hiiom?  di 
Stato  italamente  perche  adottorato  nell*; 
vna  ,e  nell’altra  Fortuna,  ad  oggi  asci  dea.  . 
te  intrepido  (ì  potea  prefeoure;  nè  pee  : 
conciliarli  credito  Annibaie  feppe  appor* 
tare  miglior  argomento  di  quefto*  4 M* (•  * 
nem  ttns  , èri  ir»  fecundt  , é*  ndutrft,  riti 
ita  exercutrunt  s vt  rationem  malim  qukm- 
fortunam [equi,  Carlo  il  Siuio  Rè  di  £caa?,i 
eia  deue  alle  turbolenze  de’fuoi  tempii 
tutto  il  fuo  ingegno . Il  vedere  Giouanni  u 
fuo  Pad  te  t condotto  prigione  in  Londra.,'. 

e vii* 


a Hcrod.  Ub.  t.  b De  Prouid.  c.  3. 
c Lib.t.  Annal.  d Piu.  1.  io. 

C BSciusvita.l  - ■ 


Digitized  by  Google 


e vittorioso  l'Inglefe  mettergli  a faccomi- 
no  tutta  la  Francia  a gli  pofe  in  core  confi* 
gir  òttimi,  e generofiflirae  rifolutioof. 
Quanto  a hebbe  di  prudenza.  if  Rè  Luigi 
XI.  tutto  lo  conobbe  dille  nVòrcifìcac/oni 
hauute  dal  Padre  fuo  Carlo  VII.  Coftretco 
a viuere  efale  predo  Filippo  il  buono  , fi 
fèce  ottimo,  tanto,  che  vecchio  potea  toc- 
tofcriuere  alPAforifmo  di  Seneca  j b Uul* 


la  ment  aptior tquhm  qua  fe  muitis  experi* 
menti*  tenga , acfiequehtt'rérum  patita  tiaJ 
domuit  , qn&  ad  [aiutante  ihitigatis  affé  Hi* 
fot  vtnit . Trottò  Plinio  fcerca  piètra  , che 
atttiffati  nell’acqua  fi  accende, trell’ogfro  fi 
eflingue;  & io  nelle  menti  c hutnane  noni» 
trouo  mai  maggiori  lumi , di  quando  l’ ac- 
quicelle tribtrlationi  fe  inondi, doue,  che 
manicate  quelle,  nell’ogiio  delle  profperi- 
tà  tutti  fpenti  non  fan, che  fumo . Hà  pur 
ragione  d*  efclamare  il  Paoegirifti  : d O 
quatti  viìieefl  ad  ter um  fec andar um  expe* 
rienti  atti  per  adkerfa  veniffe  1 Tra'Prencipi 
non  tfouiamo  riufciti  g audi  , fe  non  quei 
foli , che  fìirono  da  vari]  ftniftri  acèidcnci 
|>ìù  có battuti.  Gli  altri  vi  (luti  io  deliciofif- 
fima  quiète,  non  lardarono  di  sè  alcuna 
buon  nome , ne  ma  ne  marauiglio,  fe  fuc- 
cede  tri  gli  huomini  ciò,che  da  Seneca  fu 
BBUertiro  òe  gli  alberi  ì e Non  e(t  arber  fe * 
lida  )necfortisjnif  in  quatn  frequent  ventiti 
-i  incuta 


a ExArgentòn.  b Ep.  69. 
a Lib.36.cap.  s>.  d eiin.infancff. 
9 D«Prou»  cap,  a, 
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ìncurfat  ; ìpfa  enim  vex attorte  confiringitur., 
& radice s certiùs  figit  j fragile  s funt , qua  in 
depreffo  valle  creuerunt . 

§ XM.  Mà  quando  refletto  alle  vrilità 
in  che  diedero  tal*  bora  anime  pattate  al- 
tre volte  con  ogni  intrepidezza  per  tuttj 
i mali  1 conchiudo,  non  poter  edere  ftabil# 
mente  imperturbabili , fe  non  que'  prenci» 
pi , che  ficuri  del  buon’ affetto  di  Dio,  a 
lai  ladirettiooedi  tutte  le  Tue  fortune^* 
rimettono.  Che  acccidente  douea  più  po- 
ter atterrire  la  magnanimità  d’  vn  Pompe» 
io,cotanto  raffinata  iu  tanti  cimenti?  E pu„ 
re  perche  in  sè,e  non  in  Dio  fifondaua,fi 
fuergognò  di  maniera  ,che  chi  più  d’  ogn’ 
altro  ammirato  lo  hauea  , fi  ridufle  in  vL 
timo  a defcriuerlo  di  Leone  fatto  Coni- 
glio : a Cneius  nofier  tvt  totus  tacitino? 
animus  efianon  tonfi lium,  non  copia}  non  db 
ligentia ? Muto tfugam  ab  vrbe  turpijfimaw% 
timidijfimas  in  oppidis  tondone s , tgncr?* 
tìonem  non  folum  aduerfarij  , Jed  etiam-j 
fuarum  topiarum  • Che  prodezze  norrha» 
uea  fatto  in  Arabia  b il  feroce  Dunaan  ? c 
pure  al  vederli  venir  adotto  la  diuina.» 
giullicia  nell*  armi  dei  Santo  llèElesbau-» 
potendoli  valorofamente  difendere  cql 
iuo  fiorniflimo  effercicio  fi  legò  con  vna 
patena  d’oro  a tutti  li  fuoi  parenti , & a* 
mici,  e così  fchiauo  di  fciocca  paura  in  vn 

oaicondiglio  infamiamo  ù hfciò  come-» 

vn 


a Tul.l.  7.  ad  Articura  ep.  20. 
b Et  Cc  dreno,  Nicetfh.  Se  alijs . 
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▼n  pecorone  fcaonare . Doue  Iddio  lafcia 
d*  a (fi  fiere  cadono  fubito  ad  ogoi  Sanfo* 
ne  le  braccia  ,&  il  core:  per  lo  confano 
come  oflerua  Giufeppe  Hebreo  : * §}eeifa. 
lutem  fu  am  Dea  committunt  , prater  opini» • 
nera  è medi/ s emergunt  p àrie  ulte  » Tutto  al* 
tro  lume,  che  di  Cielo  efpollo  a*  venti  fi 
eftinguej  nè  credo  io  alla  lampada  deferii 
ta  daAtteoeo  i<i  vn  tempio  d*  Arcadia, che 
in  faccia  delle  pioggie  , é delle  tempefte 
manteneuafi  tempre  mai  viua  ,•  egnicofa.» 
qua  giù  bactutta  da'  Tuoi  contrari}  fi  dà  per 
▼iota,  molto  più  l' allegrezza  d'vncore, 
fc  Iddio  per  fomentarla  non  vi  porge  il 
fuo  braccio.  ' 

§.  XI V*  Benedetta  dunque  in  quello  la 
pratica , di  chi  può  perdete  ognicofa,  mà 
non  il  core.  Non  fi  fa  quello  fe  non  da  vo* 
anima  Nobile , porche  fecondo  Floro  b 
Magni  indolii fìgnum  e/l  /perire  /tmper  ; fin 
che  non  é difperato  il  rimedio , con  ogni 
generosità  fi  procura,  e quando  ancora  già 
fi  è dato  per  vinto , al  modo  de*  Serpenti  5 
9 ObtHto  capite  adirne  candì  minantur  , nè 
▼i  bifoguano  molti  per  confòlarlo  quando 
il  tutto  riefea  alla  peggio  ; oue  non  habbia 
colpa  non  fente  pena  < balla  , efieappren- 
da  efier  tale  il  voler  di  Dio,  per  fottoferi- 
uerfi  fubito  con  ogni  pace  a quanto  contro 
la  fua  inccntione  alla  fourana  Prouidenza  ' 

* -v  i %'  .• 
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èpiacciiito.  Lo  fecero  molti  afflai  meglio 
di  quello  1* babbi  faputo  dir  Seneca,  tu 
Optimum  e fi  pati  quod  emendare  non  poffìs  , 
dr  Dtum  quo  auftore  cttntta  ruoniunt  fine 
murmurc  comitati , lo  vorrei  fapere  non.» 
tanto  ii  fegreto  io  virtù  di  cui  il  core  del 
morto  Germanico  nelle  fiamme  rimale  il* 
lefo  quanto  quell’  altro  , per  cui  quello, 
del  viuo  Timoleonte , tra  infinite  difgratie , 
non  venne  meno.  Non  vi  era  auuezzo  l*< 
huomo  magnanimo , che  anzi  nel  liberare 
da’Tiranni  la  Fatria  era  felicemente  riufei- 
to,e  pure  quando  laFortunaparueban- 
diffe  contro  lui  la  crucciata  , folamenre  ù 
co’l  ridurli  a memoria  rerum  humavarum 
nìhil  fine  diurno  Numine  agi , teneua  lonra-  * 
niflìmo  dallaicrena  (ua  mente , ogni  nuuo- 
lofo  penfiero . c Valfe  quella iilefl’a  conli^ 
deratione  per  render  imperturbabile  nel-, 
la  fua  prigionia  il  Gran  Rè  francefcoj 
Perduta  con  la  vittoria  la  libertà;trcuandoK 
fcritto  sù  non  sò  qual  muro  V verfo  di  Da*\; 
uidde  , d Bonum  mihi.juik  humiltaftime, 
riflettendo  eflere  non  altri,  che  Iddio,; 
quello  , che  1*  hauea  difarmato*  altro  mo-, 
tino  non  volfe  per  coafolarfi , come  che# 
quello  fo Io  gli  valcfle  per  tutti  , » 

§.X  V.  Che  le  poi  al  voler  di  Dio  fi  ag-, 
giunge  1*  vtile  di  tutto  lo  flato,  che  mal  i«p» 
contro  non  lia  fortunati (fimo  al  prencip^ 

< defi- 


a Idem  1-  6.  c.  s*  b Ep«  xo8. 
c Ex  Saeton. 
d EiAmilio Probo. 
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pe  defidsrofo  di  non  fpendere  inutilmente 
la  vita,che  alia  fine  vna  volta  non  può  non 
perdere?  Non  è ragione,  che  mai  fi  dimen* 
tichi  il  Mondo  , della  gran  Madre  dei  Rè 
Cleomene  Crateficlea.  Non  ofaua  il  figlio 
dirli  ciò, che  pafsàua,  poiché  rìtrouaodofi 
impegnato  nella  guerra  a còtto  gli  Achei, 
e minacciato  d’  vna  peggiorerà*  Macedo. 
oi,  ricorfo  per  aiuti  dal  Rè  Tolomeo , gli 
hauea  quello  negati , fe  per  Oftaggi  noa 
gli  mandaua  in  Egitto  la  Madre,  e i Figli, 
-ien’accorfelafagaciflìma  Donna  , & ha- 
uendo  gran  fortuna  il  poter  col  proprio 
efiglio  iflìcurare  la  diletta  fua  Sparta , ani* 
mando  con  la  prontezza  di  patir  la  erube* 
fcenza  di  chi  noa  ofaua  parlare  ; difleglt 
intrepida  , Et  hoc  trai , quod  dicere  aggref- 
fus  non  dicebas  i Mino  hoc  ccrpufculum^t 
qnocumquè  terra  rum  , ubi  vfui  Sparto,  fit , 
potìus  quàm  hic  fenìo  , & ‘difi dia  folti*, 
tur . E perche  venuta  1*  horadella  fepara- 
tione,  vidde  , che  abbracciandola  il  Fi* 
gliopiarigea  , lo  ripigliò  con  quelle  me- 
morabili parole.  Caue  qttifquam  latry » 
mante*  non  vide  ut , aut  Sparta  aliquid  in . 
dìgnum  admittentcs  . Hoc  entra  in  nobis 
eft  •,  cajus  Dij gub ornai unt . Quello  Vuol 
direhauer  core  da  Preacìpc , non  fot. 
trarli  mai  à pericolo , che  importi  la  fi. 
carezza  del  popolo  fuo  ,&  io  voglio  va 
gran  bene  al  Rè  Alfoafo  da  b che  leffi, 


a tipfius  ex  alijs  in  Monili*  r 
o fanor.lib.  s. 
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«qualmente  vedendoli  sù  gli  occhi  perire ] 
dii  naufragio  alcuni  fudditi , perche  troiiò 
gli  officiali  Tuoi  poco  animati  a foccorrer- 
li  , tfìo  in  p'  rloua  falito  nella  fua  Reale  fi 
gettò  nel  pericolo,  già  che  in  altra  manie» 
ra  nort  potea  porger  loro  rimediò  , prete, 
dando  edere  a le  tormento  più  tolerabile# 
Lattifere,  compagno,  che  reftimonio  del- 
1* altrui  pena. 

§.XVI.  Mài!  modo  di  trionfare,  dell» 
itna  , e 1 altra  Fortuna  meglio  di  me  1*  in- 
fegnano  a V.  A.  i fuoi  glo riofi  rnaggiori.il 
mefhere  di  tutti  loro  nonò  flato  altroché 
quello,*  Adnerfis  non  fuccumbtre  , Utis 
non  credere.  Amedeo  il  Grande  in  Pifau» 
1313*  inumato  da  gl’italiani  al]'  Impero  in 
luogo  del  morto  Henrico  , lo  meritò  dop- 
piamente co!  rifiutarlo  1 Finche  non  fu 
affretto  dal  precetto  di  obbedienza  inti- 
matoli nel  CóciJio  di  Bafiiea,  che  violen- 
za potè  mai  far  condefcendere  Amedeo 
VII. ad  accettar  d’ efler  Papa  ? La  fortuna 
profpera  con  le  due  maggiori  dignità  del 
Mondo  non  li  hà potuti  allettare,  ne  atter. 
rire  mai  la  contraria  có  rutt'i  maggior  sfó- 
ghi del  fuo  mal  animo  , potè  cacciar  dallo 
Stato  vn’  Vmberto  1MK&  vn  Carlo  HI.  Ma 
chi  li  vidde  r*mi ngfit^'qoa  per  quello  gli 
feorfe  mai  auuiliti.  IlÀib'dfan  Padre  Vir. 
torio alleuato  in  continui  pericoli,  potè 
dire  più  d»vna  volta  con  verità  di  non  ha. 
uer  maiprouato  , che  cola  fufle  paui aj* 
. ’ ' L' in. 


a Seneca  cpitt.  76. 
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V intrepidezza  dell*  Auo , e del  Bifauo  si 
tute’  il  Mondo  a che  gran  proua  fù  meda . 
Vn  dignifljtno  Nipote  di  tanti  Heroi,  Te  io 
l*hò  beo  conofciuto,  efprima  in  due  paro, 
le  il  fuo  genio  , Nec  fpe  , neemetu.  Non 
pertfi  d'  allettarlo  fperanza  , nè  di  atterìrlo 
paura  j fi  a l*  honeftà  fola  il  motiuo  , & il 
premio  dell' oprar  fuo  j.  fe  quella  Io  con* 
durra  per  afprezze,non  creda  d’ hauer  fal- 
lato il  camino  , poiché  a Public»  vtrtutis 
mala  fafya  vìa  , In  vn  Mondo  sì  fconcer* 
tato  non  fia  , che  mai  le  manchino  contra* 
dim  eni  ; di  tutte  le  prometto  Vittoria  ,fe 
‘oflerucrà  il  btion'auuifo  di  Diogene,  b 
'Opponendo  fortuna  confidentiam  , Natura 
1 legem  perturbationt  rationem  , La  vita  libe- 
ra da  ogni  cótrailo  non  fia  mai  da  par  fuor  * 
i nella  fua  cafa  ne  pur  vno  ne  hò  io  veduto, 
t Quetn  Dtj  praterierint , velut  tgnauum—*, 
nec  idontum  ad  fortuna  confìtti  um  , Vada- 
ne dunque  generefa  per  le  ifiefle  djjficul- 
' ti  all’ifiefsa  gloria  , Materiemyuè  tuis  tri • 
fttm  virtutibus  èmpie,  già  che  Ardua  per 
fraceps  gloria  vaditittr , 


aOu.  vbi  infra  , b Apud  Laert. 

11  c fii&um  Dcmcr.  Phaierei  apud  Bruffoli, 
d Quid.  Tòft- 1. 4.  eleg.  6. 
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l)ton  tjftrmai  fe non  ptfftma  la  Politica  dì 
ahi gouerni  in  modo  vn  Régno  Tempo» 
tale  t che  incapace  fi  renda  di  he  m 
r editarne  vn*  eterno  » 


E 1'  Idee  di  Piatone  non 
t Par'^cer0  I’*r»a  io  ma* 
niera , . che  fuora  dell* 
intellètto,  in  cui  nac* 
<luero  non  cooferteo» 
lanciarli  vedere» 
a*  foli  penfieri  r iftrett e , a*  fatti  mai  ncn_» 


fi  allargano,  non  bauerelfimo  cesi  fptfso 
a dolerci , che  dell’ Am  più  neccfsario 
all1  humana  vita  , per  quanto  fia  bene  inte* 
fa  la  fpeculatiua  , r ie(c a Tempre  pccofor» 
tunata  la  prattica . Nell  ingegno  d’  vr_» 
gran  Mecanico  fi  forma  prc Ac  l'ordigno 
con  cui  fi  polla  alzar  quella  guglia,  fiaSilir 
quella  machina , impedii  quella  ruuina; 
ma  nel  venirli  alle  prcue  , quella  fuco, 
non  tira,  quella  le ua  non  gioca  , và  in-» 
pezzi  l'Argano , e ncn  refifìe  il  f uotello. 
Con  due  tiri  di  penna  difsegna  in  vna  car- 


ta quel  Capitano,  1*  attacco  di  quella  piaz- 
za , il  pofto  per  la' batteria , il  pozzo  per 
la  mina  » lo  /patio  per  la  breccia  » il  icm* 
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po  per  lafcatata  ; ma  i fucceflì  ntl  campo 
, conuincono  bugiardo  il  foglio  j fuenta  la 
mina  ; il  fofso  non  fi  {canna  ; 1’  approccio 
non  fi  foilenca  , 1*  artiglieria  non  s‘  inchio- 
da , e nell'  hora  desinata  all*  afsalto  fi  bat- 
te vergognofifiìma  la  ritirata  è Quel  Noc- 
chiere nel  porto  in  due  occhiate  mifura  sa 
sù  la  carta  de*  venti  il  fuo  viaggio  ; hoggi 
amata  quell*  Ifola  , domani  all*  alba  paf* 
ferà  il- Promontorio , sù  *1  meriggio  var- 
cherà il  golfo  t mà  in  fatti  doue  fi  prora/, 
fe  il  dirocco, che  lo  fpingefs#  innanzi,tro. 
ua  il  Libeccio  , che  lo  ributta  indietro  j vn 
Corfaro  lo  arrcfta  nella  calma  * vii  Marofo 
l'afsorbifce  nella  tempefta  . a Ilmeftie- 
ro  però  del  Prencipe  è quello , in  cui  me. 
nbche  mogn*  altro  s*accordacon  la  fpe» 
culatiua  la  prarciea.  Confefsò  Carlo  V. 
già  vecchio , eh’  haùendo  defiderio  di  ar* 
fiuare  a certi  fuoi  fini  vi  fi  trouaua  ben  sì 
condotto  ima  perftrade  del  tutto  contra. 
tie  a quelle  , che  da  principio  »*  era  prefil- 
fe.  Nonfaprei  fingermi  più  perfette  Idee 
del  goueroo  di  quelle , che  dipinte  ne*  li* 
brihò  trouate  r già  di  nulla  più  abbonda 
il  Secolo , che  di  Politici:  ho  molto  che 
* ammirare  nelle  1 oro  acàtezze3e  che  impa* 
fare  dalle  lormaflìme  ; con  tutto  ciò  ‘Iqjs 
Vtopie  ben  regolate  fi n’  hora  fuor  de*  lì; 
bri  non  fon  comparfe  . 4 Sanno  iPrencipi 
ciò , che  và  fatto,  mà  poco  felici  riefeono 
in  farlo  mercè , eh’  à ì veri  rimedij  de’ma-* 

' li 

* >»*"  1 ' 

a ExTheù  ur.Aphor.  Politica 
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li  publìciò  ritrofi  nor»  acconfenrono  i fud* 
dici  , ò intcreffati  non  vi  rrouano  il  fu o 
conto  i Minirtri,  ò i mah  habiri  li  ditti* 
culcano  , ò i tempi  poco  propm j I»  impof* 
Abilitano*  Senza  ftar  cfunq  Uv*  3 rnsrtcllsfc 
innocenti  orecchie  con  lunga  fparata  di  (o* 
di  Aforifmi  ,e  di  pefanti  maflìme,  fìa  be„ 
ne  farne  di  tutte  vna  fola  , che  beo  capita 
da  chiunque  regna  per  tutte  le  inftruttioni 
gli  vaglia.  La  imparai  quefta  da  V.A.ailor 
che,  due  anni  fono  decorrendoli  di  vita 
eterna , interuppe  le  mie  parole  , con  due 
del  le  fue, degne  d'effer  /colpite  a carratre- 
ri  eterni  fui  core  d'ogni  Monarca.  Deh 
quante  e meglio , ditte  , afiìcurar  la  falute% 
che  V efltr  Principe . Conofcoin  si  bteuc 
motto  la  dettatura  di  quel  Dio , che  l’affi* 
fte  j non  hó  che  dirle  cofa  di  più  foftanza. 
e così  quefta  fua  Verità  imporrà  filentio 
alle  mie.  Perche  però  non  tutti  a Efficien- 
za 1*  intendono  , nonàauerà  per  male,  fe 
glofandola  alqnanto , conchiuda  , non  ef- 
fermai  , fenonpcffimala  Politica  di  chi 
gouerni  in  maniera  vn  regno  temporale  , 
che  incapace  fi  renda  di  hereditarne  vii-»' 
eterno , 

§.  II.  La  Politica,  ò Prudenza  ; che  dir 
vogliamo  d*  ogni  huomo  in  tanto  fi  cano- 
nia per  buona , in  quanto  fi  vede,  che  ha.1 
uendo intentione  di  nobiliffimo fine, nel- 
la elettione  de’mezi  più  propotrionati,nò 
erra.  Non  pepli  però  dipafiare  allo  efa« 
me  di  Se  neca  chiunque  follecirò  di  dare  a 
mue  le  ateioni  fue  particolari  vn  buon  fine 
E e ...  ali! 
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alWniuerfale  di  tutu  la  Tua  vita  vn’vItimiJ 
to  non  ne  prefigge,onde  in  ogni  fua  faceor 
da  potendo  interrogato  adeguare  il  per» 
che  così  opera , non  debba  mai  faperdirc 
il  perche  così  va  Molte  pazzie  fcredita* 
no  li,  figlioli  d*  Adamo  j niuna  però  più 
di  quella.  Entrano  in  Mare,  remano,  e 
fanno  vela  fenz’  efferfi  prima  prefido  il 
Porto , che  deuono  prendere  ; battono  co* 
me  tanti Steropi , c Bromi,  sù  1* incudine 
il  ferro , lenza  hauer  nell'  idea  1*  irtromen- 
to,che  ne  hanno  a fare  ,fempre  corrono, 
«è  fanno  doue,  Tempre  afpirano  , nè  fanno 
a che  li  creò  Iddio, perche  a fe  fommo  be. 
oe  indtizzarifi  non  haueflero  fuor  di  sé, 
che  cercare,  pretende  loro  l’ imitare  nel 
giro  di  pochi  anni  la  fua  bontà , acciòche 
così  refifi  meriteuoli  d*  eterna  vita , la  go- 
deffero  anime  (fi  a parre  d»  vn*  infinita  feli- 
cità* E dì  però  tutto  altroue,  che  al  fine  $* 
indrizzano  j purché  guadagnino  auari, 
pu'che  fi  sfoghino  fenfuali , purché  corn- 
ea ano  ambinoli , più  in  là  non  penfano , 
più  in  là  non  penetrano.  Così  non  penice 
peraltro  l’ fiumana  profapia  ,fe  non  , per- 
che ancor  effa , Recordata  no»  efi  finis  fui. 
Anime  a eterne  oltre  il  tempotale  non»* 
penfano,  deftinatiai  veri  beni  negli  ap« 
parenti  non  fi  perdono , non  fi  poffono  re. 
golarecon  peggiori  principi;  foiamente  ; 
pe  che  1*  vicinato , e vero  fuo  fine  non.* 
indouinano  • 

$.  HI* 


a Hyci,  in  Txea. 
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' §.  III.  Mi  nicrbo  a fchiamazzare  sù  i 
pergami  in  dereftatione  di  vna  ignoranza, 
che  la  Plebe  de  gli  huomini,  eoo  gli  oc» 
chi  chiufi  all*  Inferno  conduce  , e qui  mi 
reiiringo  apublicarc  la  pazzia  di  quei,che 
nel  gouerno  de  i Regni  rutto  altro  fino  , 
che  la  falute  fua , e de  i fuoi  fi  prefiggono, 
poiché  io  in  elfi,,  più  che  ne  gli  altri  {finiti 
Euangelio  , i!  detto  del  Filofofo  ; « Vìtà 
proposito  fine  careni , certiffìmA  dementi  a nrm 
gumcntum  efl . Nel  fare  il  Mondo  non.» 
h bbe  Iddio  altrimenti  intentione  di  fare 
i prencipi , ttando  che , come  mfegnò  San 
Tornalo  il  Principato  » i Non  efl  res  N*tn» 
ta  , fed  fequel a culpA  . Nello  fiato  delPin» 
nocenza  non  efiendoui  chi  andafie  con* 
dannato  alla  foggettione  , non  vi  pcteua 
>.per confcguenza  edere  chi  lenza  fudditi 
efercitafie  commando  , & infatti,  finche 
gli  huomini  fi  contentarono  di  (afciarfi  re» 
polare  da  Dio  , gouernò  ogn*  vno  U fua.» 
famiglia,  lenza  bifogno  di  Corti,  ò di 
guardie:al  più  gli  affari  della  guerra  li  ma* 
neggiauano  Capitani , e le  differenze  ciuf* 
li  le  componeuano  Giudici , e q.  andò  gli 
H'brei,  per  non  effeieda  meno  dell’ altre 
natiom  , richiefero  per  niezo  di  Samuele  , 
da  Dio  i Regi , moffrò  quella  Clemeocif* 
lima  Sapienza  di  non  concederli  fe  non_» 
violentato,  tanto  cuidenr&mente , come 
auuertì  il  Bellarmino,  prcuidde  quanto 
E e a po- 

a Ex  Ari  (lettele  . 

b Lib.  i . c.  i , de  Reg.  Trine. 


Digitized  by  Google 


f 


6%i  Ver  iti 

pochi  » dì  vna  autorità  cosi  afloJura  fi 
farebbeno  fapuri  fcruire  , doue,  che  i Giu- 
dei da  fe  p.oueduti  con  vn’  auttorùà  adii 
mitigata  haueuano  meflì  in  lìcuro  fe  ftelli , 
c recati  ve  li  importantifl-mi  a i popoli. 
Supporto  però  , che  gli  eflremi  Infogni, 
jfoprauenuti  alMondo  richiedeano  dai  go> 
ueruo  aflbluto  d*  vn  folo  più  pronto,  e_* 
più  opportuno  rimedio  , hi  ftabiiito  nell* 
jftefla  Gierarchia  della  fua  Chieiai  Mo, 
tiarchi  fuoi  luogotenenti  perpetui,  con.* 
patto  efpreffo  ,che  come  Tuoi  buoni  Sud- 
diti alle  fue  leggi  puntualmente  obbedif. 
fero,  e come  fuperiori  de  gli  altri  la 
falate  loro  al  pari  della  propria  curaffe- 
ro*  / 

§.IV.  Mi  piange  il  core  al  rifletter^ 
quanto  poco  fi  ftendano  i Politici  nellaj 
fpiegatione  di  querta  maflìma , che  ben 
Capita,  vale  per  l' altre  tutte , poiché  chi  è 
perfuafo  di  non  edere  al  Mondo  meramen. 
te  per  fare  vna  bella  moftra  , mà  per  adi- 
curarfì  in  Cielo  vn*  eterna  corona  con  prò, 
curare  tutti  gli  vtili  maggiori  alla  terrai , 
non  hà  molto  bjfogno , eh*  altri  gli  /pie. 
ghi,  di  che  grand*  obligo  lì  a caricato  d*cf- 
fer  ne'  Tuoi  cortumi  incolpabile  ,ne  Podio 
de’ catciui  implacabile  j nelrimerico  de* 
buoni  infatigabile,  tutt*  occhi  per  vedere 
i bifogni  d*ogo*  voo,  tutto  core  percom* 
patirli,  tutto  mano  per,  rimediarli  :■ h Non 


a I ib.  i.  de  Princ.  officio  cap,  vie* 
b lib.  <*.  AniuJ. 
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fi  lamentino  i P.-encipt , che  non  gli  habi 
bia  Iddio  trattati  alla  grande»  conofceij 
loro  genio  fenza  , che  Io  debba  defcriucr 
Tacito  , Optimi  quoque  mortulium  alttjfii 
mucupiunt , Gli  nà  desinaci  ad  altezzaj 
maggioiedi  quante  ne  fono  al  Mondo,  a 
conquiftare  col  gouerno  d’ vn  Regno  rem. 
porale  vn’  eterno  in  Cielo , & a donere  a* 
fudditi  fupplir  per  Dio.  Poiché  però  il 
douer  liueljare  a quello  vnico  fcopo  tutte 
1*  attioni  ftie  può  parere  ad  alcuno  mefite, 
ro , più  da  Monaco , che  da  Monarca, dia** 
rno  loro  ampia  licenza  di  fcieglierfì  ogn* 
altro  fine  , che  io  flò  qua  pronto  a conuin* 
cerli,non  poter  eflì  non  precipitare  fe  (lek 
fi,  e gli  altri  qualunque  volta  daqueftìai 
firada  loro  da  Dio  (labilità  trauijno  • 

§.  V.  Si  prefigga  vno  nel  Regno  per  vi* 
timo  fine  il  regnate , e poi  mi  fi  dica  quali 
de*  moftri  vccifi  da  Alcide  bada  ad  efpri- 
mere  la  di  lui  dishumanata  beftialità.  No» 
efcano  fuor  dell*  Inferno  a ftuzzicarlo 
molto  con  le  fiaccole  Megera , e Tififonei 
la  fola  fua  Gelofia  ha  più  foco  , che  tutte 
le  Furie  infieme.'Maeilra  quella  di  tutte  le 
fceleragginigl*  infegoarà  come  ad  Hero« 
de , il  perfeguitare  I*  innocenza  ne  gli  ftef- 
fi  bambini,  come  a Teodorico  il  punirei 
ogni  eccellenza  ne*  più  accreditati  , come 
ad  Atreo  il  cucinare  al  proprio  Padre  i fi* 
gitoli , come  al  Turco  il  tingerli  la  porpo- 
ra oclfangue  de  i Tuoi  più  prosimi , fenza 
far  rifleflìone  alla  gran  verità  detta  daTa* 
Cito  ; Profferii  , & ulti  fruHntur  Aduerfn, 
Ec  | 8tdmiP% 
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aditi»  ftijfimos  psrtinent  % 3 Amisi  , tsm* 
fore  , Fortuna  Cuptdinibus  alienando  9 
aut  errortbus  tmmtnuuntur  , trasforma »• 
/*#* , deftunnt  , f Angui:  cttujue  propria s indi* 
fcretus  manet . S’  afpemno  i miferi  popo. 
li  di  vederlo , quando  er  si  i!  Tuo  intereflc 

10  porti , fp  ogere  come  Tullia  il  carro  fui 
cadauere  del  proprio  Padre  , fquarciarc_* 
Come  Nerooe  le  vifeere  alla  propria  Ma* 
dre , fcaonate  come  Abime’ech  tutti  i fra- 
jelli,mart!rizarccome  Fafaride  tutti  i Tuoi 
luddiri  < b Non  vi  fia  chi  (‘peri  da  lui  vna 
buona  occhiata , ne  vna  cortefe  parola,  di 
tutti  info  pettito , di  niuno  fi  fida,  hoggi 
.incarcera  vno  , perche  ha  detto  quel  raot* 
io , d mani  decapita  I*  altro . perche  1*  hà 
glofiato,  non  vi  è piu  nel  paefe  chi  pofia 
goder  qualche  pace,  etfeodo  a tutti,  come 
a i nemici  fatta  la  guerra  ; a i poueri , per. 
che  difperati  le  nouitd  , bramino,  a i Dot- 

11  , perche  fanno  come  ordire  le  ribellioni, 
a gl’  Idioti , perche  fiao  facili  a lafciauifi 
indurre . Non  fi  a buono  per  lui  vn  gonfi- 
no, così  caccino  per  gli  altri  tutti  § Tutte  ' 
le  malinconie  fanno  il  nido  nel  di  lui  core,  ' 
nè  per  quanto  fi  raddoppiano  alla  porta.» 
le  guardie  le  poffono  tener  lontane . Di 
Caracalia  diceXifilino  , che  disfattoli  del 
fratello  per  regnar  folo , paruegli  giorno , 

« notte  d*  hauerlo  a fianchi  dìfturbatore  di 
ogni  fua  ricrcatiooe  j Di  Nerone  raccon- 
ta 

MBMtoll  IfeMHi  !■%  PBMM% 

* - a Lib.  4.  hiftòr, 

* In  Garac«  Ha  , 
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ta  Tacito , efler  vifluto  così  inquieto  , eh  • 
anche  dormendo:*  SePtùs  pauoreexurgentt 
f£r  mentii  inopi  lucem  operiebatur  tan  quatti 

txttium  alUturam  ; e di  Caligola  fcruc-J 
Suetonio  , tre  hore  non  hauer  mai  b potu- 
to dormire  sparendogli  , che  anco  il  Ma* 
re  co  i Tuoi  mugiti  « ad  altri  , che  a lui  iioq 
parlale , non  mai  fitto  lungamente  in  vn_* 
fito  girando  di  continuo  i portici  del  Tuo 
vado  Palazzo  , Tempre  in  atro  di  fuggire  il 
Carnefice  ,ch»  entro  fe  Retto  porraua.  Or* 
eultum  quatiente  animo  tortore fiageìlum-s* 
Hauea  pur  ragione  diferiuere  San  Bernar- 
do ad  Eugenio?  e Nullttm  tibi  venenum  t 
nullum  gladium  , plus  formiti  o } quàm  libi • 
dinem  dominandi . Chi  fi  è prefitto  per  vL 
Cimo  fine  il  regnare , non  vi  è miferia  , che 
non  patifea  .crudeltà , che  non  faccia  fce-\ 
leratezza  , a cui  non  fi  fìenda,  facendoli 
animo  con  quell'àltrosd  si  iusvioUndum 
•fi  , certi  regnandi  caufs . 

§.VI.  Queftiperò  non  li  riconofce  il 
Mondo  per  Prencipi , mi  per  Tiranni,  co- 
me pure  abomina  per  fordidifiìmi  mercati* 
ti  quegl*  altri , che  il  fommo  lor  bene  ne* 
danari  mettendo,  fanguifughe  delle  borfe, 
con  ingiuftiflime  eftorfioni  le  vuotano.Le- 
tiifi  dal  colo  de*  Regi  1*  infame  'Mida , eh* 
•altro  , che  l' oro  nel  Regno  non  apprezza* 
tu  i Non  Aia  mai  peggio  raccomandato 
E e 4 vo  ^ 


a Lib.  14.  Anna!,  b Suct.c.  jo. 

V.  c Inuen.  Sat.  t|.  , > 
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vn  gouerno,  chi  alla  cieca  Alianti!  ; iti  ca* 
po  de’ di  lei  fch<aui  fà  troppo  brutto  ve. 
dere  il  Diadema  ; quelli , che  per  il  folo 
teforeggiare  apprezzano  il  viuere,  buoni 
fìan  per  rubbare,  non  per  regnare.  Vero 
è però , che  di  quelli  uon  fono  punto  mi* 
gliori  quegli  altroché,  al  modo  di  Caligo- 
la  , e di  Heliogabalo , non  hanno  altro  fi* 
ne  in  capo , eh*  il  ridurre  ad  effetto  tutti  li 
più  pazzi  difiegni  , che  vna  carneualefca 
licenza  fuggerir  polla  ad  ogni  piùfconcer, 
tato  ceruello.  Lungi  da* troni  colloro, 
mal  proueduti  d»  ingegno  per  riufcire  gra. 
tiofi  buffoni , e peggio  di  giudicio  per  co*  • 
patire  Tonfati  Preocipi  j non  è buono  a go, 
uernare  vn  Pollaio, non  che  vno  Stacchi, 
adifpetto  di  ogni  ragione  viue  a capric- 
cio; Oltre, che  è manifefta  pazzia  metter, 
fi  in  pretensone  di  fodisfattione  tocalmen 
te  impoflìbile . Iddiofoloè  quello,  che 
può  cauarfì  ogni  voglia , come , che  in  lui 
il  volere , & il  potere  fiano  vna  cofa  fola; 
Ne  gli  huomini  quello  , che  fi  può  , e il 
meno  di  quello  , che  fi  vuole  . Li  de  fide- 
rij  più  acuti,  in  troppo  duri  contrarili 
fpunrano  ; molto  di  ciò  , che  non  eccede 
le  forze  , lo  ìmpedifeono  gli  emoli , e Io 
impoflìbifitano  i mal'incontri;così  fia,che 
fi  condanni  a viuere  Tempre  mai  miTero  in  __ 
lontananza  grande  dal  Tuo  diffegno  chi  1» 
hauere  tutte  le  cofe  a Tuo  genio , ftima  I* 
vnica  TodisFattione  nel  Regno . 

§,  VII.  Non  vi  hi  dubbio  , che  la  Politi. 
Ca  di  tutti  colloro  da  per  Te  ftelfa  li  Teredi- 
ni 
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ta  g non  còsi  di  quegli  alcri , eh*  alla  gloria 
{piegando  cucce  le  vele  de* foli  applaufi 
popolari  fi  pafeono , e d*  ogni  cofa  facen- 
doli zoccoli  per  parer  grandi , affettano  d* 
effere,  come  forti  , temuti , come  corcefi 
amaci , confusaci , come  fauij , e come  Se* 
midei  adorati.  Se  non  vi  folle  , che  fpe* 
rare  altra  vita , confeffo , che  quello  defi, 
derio  di  gloria  lo  cannonizano  per  il  mi« 
gliore , che  poffa  regolar  bene  vn  Prenci* 
pe . Non  meritano  lafua  fortuna  , fé  non 
hanno  nellj  gloria  tutto  il  fuo  nudrìmen* 
lo  ; 1*  Ambitione  fu  Tempre  vna  mala  ma- 
dre di  molti  buoni  figlioli,  non  lafcia  que* 
ila  marcite  nelle  delicie  i cori,che  anzi  ad 
ogni  honorata  imprefa  li  fpmge,  imbriglia 
ogni pa ffione più  fordida,e,  feallevirrd 
non  v’atfettiona, almeno  non  $’  ingolfa  ne? 
viri) . Con  tutto  ciò , V ifteffo  lommo  ere* 
dito  , chiunque  lo  prenda,  non  tanto  per 
mezo  ctfkaciffimo,  quanto  per  fine  vltimo 
del  fuo  gouerno  non  ferue  , che  ad  intri- 
carlo in  Laberinci , che  non  han  eflro,  & 
a precipitarlo  in  errori  ,chc  non  trouaru» 
rimedio  » Chiunque  altro , che  gloria  non 
brama , è imponìbile  , che  in  ogni  arcione 
fua  non  dia  più  fegni  di  vanità;  tutti  gli 
huo  mini , che  in  quello  fono  del  niiftiere» 
outmque  fi  troni  fumo  ne  fsntono  l'odore 
' cento milla miglia  lontano.  Non  potè ua 
piùcoprirlo  Focione  tutto  gencrofirà  , e 
parienza , e pure  fohnaente , perche  fi  fit*- 
diò  di  parete  quel  eh*  era,  differo  di  lui* 
fi  c } &««»* 
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t SjuAntux  trai  Photicn , nifi  hit  ìpfn m prj^ 
fttulifftti  Si  accorgano  i Cortigiani  di  ha- 
ner  per  padrone  vn  Camaleonte  , che  viue 
d’aria  ; Io  gonfieranno  come  vn  pallone 
da  vento , e poi  nelle  più  allegre  radunan- 
te ne  faran  gioco,  b Licet  infiniti  fis  con*, 
fpicnus , fi  v*ni , Così  lo  dice  Chrifofto. 
ino  a quel  (uo  am;co  , fi  vani  ferma 
glori  & yipfimet  tt  glorificante!, per  hoc  te  de • 
ndebunt  \ Le  troppo  continue  inceofate_* 
guadano  ogni  più  lodò  ceruello;  chi  di  Io» 
cerchio  ne  gode  , la  chiarezza  del  Tuo  no. 
me  annegrifce  t in  qualunque  hora  affetta. 
rà  di  parere  grande  huomo , falcierà  d’ ef. 
lerlo,  perdendo  il  concetto  di  fauio  tofto, 
che  fi  fcopnràjmbttiofo,e(Tendo  pur  trop. 
po  vero  1*  afimia del  mcdefimo  Santo,  e 
tfon  potè  fi  effe  fuperbus  , f ni  fntnus  non  fit . 

§ VI U.  Ma  diamo, che  l’interno  appe- 
tito d’ eccedenza , tanto  bene  nell*  eflerno 
fi  copra , eoe , ne*  foli  fuoi  cflctti  (piccan- 
do, occupi  le  ammiraroni  di  tutti,  fenza 
Il uzzicar  lo  (degno  d’  alcuno  ; Non  hà  vn» 
buona  fama  le  ali  della  cattiua  , che  in  po- 
chi giorni  voli  da  vn  Polo  aP’alrro.A- tem- 
pi di  d rodio  haueuauo  già  i Romani  per 
circa  fetrec^nto  anni  empiuto  il  Mondo 
d;  gmriofiilìme  imprefe  , e pure  fi  trouò  , 
che  il  nome  loro  oltre  al  Caucafo  pene- 
trato non  era  j Popoli  Europei  fi  freer 
• noui 

m rnemem  -r  m mmmaoMmmm'  **anaa*B 

^ a E*  Fiutare.  b Hom.  3 9.  ad  Pop.  > 

« Idem  s v ' 
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nouì  al  fentirfi  dire  , che  vi  foffc  vna  R04 
tna;  tanto  lontani  erano  dail’bauer  a lei 
riuerenza.  Et  ancora  la  ce!ebrità,che  non 
acquiHò  vna  tanta  Natìone  in  tanti  fecoli, 
la  /pera  vna  perfcna  in  pochi  anni?Habbia 
gran  riputatione  il  Prencipe  nel  fuo  Paefe, 
nell’altrui  a pena  fi  faprà  , che  vi  fia.  Di 
quei  fteffi , che  ne  haueranno  piena  noti* 
titìa  non  cu:  ti,  ne  parleranno  ad  vn  modo: 
ft  fia  che  vno  lo  ammiri  come  Guerriero , 
due  l’ odiaranno  come  ioquieto#  fe  lode* 
ranno  i più  feri;  la  di  lui  graniti , h più  aV 
legri  la  mterpretarano  fuperbia , a gli  vni 
^nrernr'nefaràcortefia,  a gli  altri  eccel- 
lo di  leggerezza;  mafiìme  che  non  vi  ènei 
Mondo  Virtù , che  in  bocca  de  i maleuol* 
non  poffa  effere  fa  Ili  ficaia  per  vitiò»  tao- 
to  che  li  difpreggi  per  timidità  la  Pruden- 
za , per  temerità  la  Fortezza , per  crude!- 
tà  la  Giuftitia  ,perauaritia  la  Temperar)* 
za  . Ncgl’ifteflì  meglio  affetti,  chi  può 
dire,  quanto  facilmente  fi  mura  la  buona.» 
opinione  incartila , per  ogni  minimo  di. 
falhofo  accidente,  che  occcorra  a chi/eti# 
Za  fua  colpa  ne  parifee  la  pena  » Sarà  vno 
creduto  il  Salomone  dei  fecolo  fuo*  fe 
gli  guafta  ai  carro  della  Fòrtuna  vna  ruota 
lenza  eh*  effo  ne  poffa  preuedere , ò impe» 
dire  il  danno,  e fubito  quel  che  furono 
della  di  lui  Prudenza  meglio  informati» 
fono  i primi , che  alla  peggio  ne  fparlano# 
egli  ha  petduuta  la  Carità,  & il  Buffalo  » 
non  è più  quello  di  prima»  è rimbabito» 
C impazzito.  Nè  perche  continuino  ib no- 
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ili  fuccelfi , Continuano  fempre  ne  gli  huo 
mini  fe  approuationi  ; a molti  I*  ideila-» 
troppa  felicità  viene  a noia.  Habbianoil 
Prencipe  fatto  in  tutto  a lor  genio, fe  nien- 
te dura  , vogliolì  di  nouità  , anco  con  gra- 
ne fuo  danno  ne  bramino  la  miuatione  ,e 
I'auuercì  Tacito  in  quei  Romani:  a Multi 
edio  pr&fentium  t & cupidine  mutxtìonis  J ' 
fuis  quoque  periculis  Utabantur . 

§,IX.  Non  fia  dunque  pazzia , nonché 
buona  Politica  incamioaretutti  ti  Tuoi  pen 
fieri  ,&  affetti  a far  caccia  di  cofà  , che  al 
modo  de*  pomi  di  Tantalo  mai  non  lì  ard- 
ua, e quando  ancora  fi.arriui,  comprata 
con  sì  lunghi  difaggi  sì  poco  dura , per  ef« 
fere  ancor  effa  vno  di,  quei  beni,  che  fe* 
Condo  la  doglianza  , fattane  da  S.  Grego- 
rio; b Nobi/cum  dtù  permanere  non  t>o/funtt 
mentis  no(lr&  inopìdm  non  expellttnt . lo 
compat'fco  pure  alla  frenefia  piaudbile, 
che  tirò  il  Grande  Aleffandro  fuor  del  fuo 
trono  ,e  quali  dilli  ancora  fuor  di  fe  Hello, 
e Banditoli  dalle  delicic  di  fioritifìimo 
Regno, e priuatofi  di  tutte  quelle  fodisfac- 
tioni , che  alla  giouentù  fui  poteuano  riti* 
fcire  più  delitiofe carico  di  guue  acciaio, 
fi  diede  ad  vna  vita  la  più  penofa  , che , 
ogoi  maggior  nemico  gli  hauefle  potuta 
perfcriuere  ; per  monti , per  fiumi , per  gi- 
neprai;, inzuppato  dalle  pioggie,  gelato 
* 1 dal- 

a I ih  . i,  Anna!. 

b Hatuil  ij-.inEuane;  -, 
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dalla  neue  , ed  arfo  dal  Sole  , portoli!  ad 
incontrare  Se  fallate , le  fpade , maledetto 
da'  nemici,  perche  toglieua  loro  larobba, 
la  libertà  , la  viti , e niente  meno  da’  fuoi 
perche  necellìtandoli  a feguitarlo , in  così 
continui  pericoli  li  conduceua  : Il  mifera, 
bile  con  haucr  fatto , e patito  tanto , oltre 
anni  dodeci  i!  fuo  Regno  non  dette,  de* 
quali  petti»  i fette  primi  furono  vna  batta- 
gliacontinua per  acquiftarlo , &icinqne 
vlcimi  ancora  molto  inquieti  perla  folleci* 
tudine  di  mantenerlo*  Pretcfe gloria  , uè 
sò  quanta  nc  ottene  ; fe  quella  è viua  i* 
viui , è morta  a*  morti  j quando  comincia* 
ua  ad  hauerla  , elfo  già  più  non  vi  era  , ne 
ha  parlato  la  pofteritd  forfè  più  in  male , 
che  in  bene  , per  elTsrfi  trouate  mefchie 
con  troppi  viti)  le  virtù  fue.  Gli  animi 
veramente  nobili , troppo  vaghi  di  eterni- 
tà , non  apprezzano  nulla  di  ciò  , che  col 
tempo  noifce,  di  quanto  iu  vna  vita  sì  bre- 
ue  ci  può  toccare  , dicea  bene  San  Chrì lo* 
Homo;  Non  e/l  a vera  poffefto  , vfus  e(l  t 
nec  fati*  proprita , nec  fatti  perjpetuus  i Et 
io  mi  fcandalizo  alquanto  del  titolo  , che 
fi  arrogarono  taJ’hora  ne' fuoi  refcrirri  gl' 
Imperatori  Granano , Valentiniano,  Teo- 
dosio , A^cadio:  b No/ira  eternit  as  , & »0- 
firn  perennità! , Muore  la  gloria  de’ Pren* 
cipi  al  pari  di  quella  di  tutti  gli  altri  huo- 
minì,  nè  occorre  prefuma  alcuno  di  uoiu 


a Hoffl  ti.  in  i.  Ad  Tioaotli» 
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Uet  mai  a foanfre  nelle  Tue  fabrìche , Omm 
ni*  mortalium  opera  tmertalitate  damnat » 
fuut  : inter  peritura  viuimus . Le  iftefltO 
immenfe  Piramidi  dell*  Egitto,  òche-» 
non  fono  durate  , ò che  non  hanno 
fe.bito  il  nome  , molto  meno  la  me* 
moria  del  merito  di  chi  le  fece  , così 
poi  con  ragione,  percheron  cofe  tanto  fu* 
gaci  , non  penfi  alcuno  di  ftabilir  in  elle  il 
fuocore.  CoilumaRoma  nell*  incorona* 
tione  del  Vicario  di  Chrifto,  attaccare  sù 
idi  lui  occhi  ad  vn  poco  di  (loppa  , po- 
lla in  cima  d*  vna  canna  il  foco  , e poi  far 
gridare  . a Beatiftme  r*ter\Jtc  tranfit  gl** 
ri*  Mundi  \ E gli  fleflr  Barbari  della  noua 
Spagna  , non  eleggcuano  il  Rè,  fe  non  con 
mettergli  sù  le  (palle  b due  manti,  vno 
azurro , e 1*  altro  negro  , ricamato  d’ offa  , 
c tede  di  morti , acciò  che  ricordeuole  di 
quel  lo  era  in  breue  per  edere, non  apprez* 
zaffe  piò  del  douere  quello  , eh'  era  . 

S.  X.  Qualche  cofa  di  meglio  conuieo 
dunque  pretenda  in  premio  del  fuo  gouer. 
no  il  Prcncipe,  giù  che  io  vna  gloria  sì  va- 
na, e di  poca  durata , non  vi  è per  lui  feH* 
cita  , e per  i più  fedeli  fuoi  fuddiii  molta 
miferia  , non  effendoui  al  Mondo  feruido- 
ri > peggio  trattati  di  quelli , che  deuono 
cotter  dietro  le  voglie  di  ambitiofoPa-  ** 
dtone.  Lodea  Chnffola  di  cui  Fedo» 

' ben. 
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benché  finga#  cicca , apre  in  modo  gli  oc* 
chi  a Monarchi,  che  amuano  a Scoprire  in 
Cielo  vn  Regno  molto  maggiore  di  quaa* 
ti  mai  ne  poffono  haucr  in  terra,  Regno  fi* 
curo.  Regno  libero.  Regno  perpetuo,  alla 
conquida  di  cui , come  di  vltimo  fine  va* 
ottimo  gouerno  lor  deue  feruir  di  mezo. 
Se  quello  vi  è,  come  non  può  non  etferui  j 
fe  Iddio  non  vuol  (coprirti  vn  buggiirdo  § 
t dichiarare  i!  Tuo  Euangelo  vn  Romanzo? 
non  podo  non  (limar  mai , fenon  pefltma 
ogni  Politica , che  con  perdita  di  quello 
Comma  bene  altri  minori  neacquiili;  m 
Quid  enim  prode  fi  homini  dicea  bene  Gre* 
gorio  il  Grande  , fitotum . quod  extra  fu 
efi  congregar  , & hoc  ìpfum  quod  tpfe  e fi  da* 
mant . A me  caua  le  lagrime  il  penfare  a 
quanti  pochi  fia  a core  la  fatate  eternai 
del  Prencipe,doue  ,cbe  per  arti  curargli  la 
temporale  untili  affliggono.  Noo  vi  hi 
dubbio,  che  all' hora Solamente , quando^ 
s*  innamora  d:  eterno  diadema  , al  dire  di 
San  Cipriano:  b ld  effe  incipit  t quod  effe 
fe  credit , non  potendo  mai  dare  ; anco  a 
gindicio  di  Seneca , argomento  maggiore 
di  Tua  grandezza  : c Quam  fi  hce  : in  fui* 
bus  ver  fatar  , humih » tudteet , fr  angufia^. 
PuFe,  perche  di  tutto  altro  s’ inuoglì , che 
Gregne-rie  non  fà  il  Mondo  , e che  efercttl 
di  diftrationi  non  gli  mone  contro  il  De, 

DIO* 
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nonio  ? Vn  diiuuio  dinegotij  gliaflag» 
in  (nodo  la  mente  : Vt  cum  c&tera  ipfnm 
habeat  , a fe  ipfe  non  habeat  i ha  tanto 
che  penfare  per  gli  altri , che  sè  (leffo  in ■ 
fenfibilmeoce  trafcura,  & oltre  che  l'im- 
punità in  ogai  delitto  è per  lui  vna  tenta- 
tione  continua:  Indulgenti*  Fortuna 
franti  exemplis  dicity  b auditivi  . Lc«J 
vere  Sirene,  che  incantano,  nelle  Corti  s* 
incontrano  , e non  lungo  alle  Spiagge  del 
mar  Tirreno . Erra  Vopifco , fe  crede  feo- 
prirle  tutte  con  ditei  e Mulo*  Principe! 
faeiunt , nìmìa  licentia , rerum  copia  , amici 
improbi . La  maggior  parte  di  quei , che_j 
trattano  con  e dì , noto'  e lontana  dal  eoo* 
perar  alla  loro  Ialine , che  negotia  di  prò» 
polito  sàia  loro  danninone . a Lafciut 
non  tomi  a conto  che  catto  fiachi,  alle 
loro  dittolutioni  può  metter  freno,  per 
non  prosarlo  Giudice,  cercano  di  haner* 
lo  compagno , prouedono  ad  vq  Sanfone 
piùDallide^sé  ad  vn  Dauiddenon  lafcia- 
no  mancar  Berfabee*  Miferi  i Ladri,  gli 
Aflfair>ni,gÌi  Spergiuri  ,gli  hotnicidi,  & i 
Negromanti , fe  chi  bà  la  fpada  della  Giu* 
ftitia  ia  manofì  ilfuo  maltiere . Perche 
non  polla  mai  riufeire  Arittide,  ioimpe* 
gnano  con  la  cetra  di  Pari  deb  onde  occu* 
paco  in  cantar  amori , Il  dimentichi  di  pu*  * 
Dire  i delitti  *•  A gli  Usili  Miniftri , fe  no» 

fono 
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fono  quali  efler  dcuopo , è troppo  defide- 
rabile  j chi  hà  obligo  di  vegliare  su  la.» 
Greggia,  acciecato  da  più  viti; , non  veda 
chi  la  fcortica , ò chi  la  sbrana  • Purché 
pollino  elfi  fare  fenza  foggecrione  i Aldi 
raggiri , e i Tuoi  giochi,  poco  fi  curano  , 
che  lontaniamo  dalie  firade  delia  faluce 
nel  più  profondo  abiffio  fi  precipiti  il 
prencipe.  La  fola  Santa  Chiefa  da  buona 
Madre  conofcendo  il  pericolo  di  quelli 
fuoi  Primogeniti , nonfà  folenne  otatio- 
ne,  che  a Dio  non  li  raccomandi  j gli  altri 
sù  le  loro  cofcienze  fi  fcaricano  , e pronti 
fempee  a cooperare  a'  loro  danni , adulati* 
doli,  fi  ritirano  dal  promouer  il  loro  be- 
ne, ammonendoli . Li  Profeti , che  portj» 
no  in  Corre  le  verità  , tali , e quali  le  vdt* 
tono  dalla  bocca  di  Dio , furono  rariffimf 
nel  vecchio  Teftamento  j ne  so  quaati  fe 
ne  fiano  ritrouati  nelnouo . Hanno  i Rè 
molti  Cuochi , ma  pochi  Medici,  porgeri* 
do  tutti  in  vece  di  ciò,  che  puòpiùgio- 
uarc  alli  loro  ftomachi , quello  che  aili 
loro  palati  fuol  più  piacere:  così  amma  la. 
ti  difficilmente  rifanano , guadandoli  loro 
col  troppo  zuchero  le  medicine. 

§.  XLQ  tedi  confideratione,  la  più  im- 
portante di  quante  in  quelle  mie  Verità 
ne  hò  propone,  penetrata  da  vari;,che  di- 
menticati del  proprio  fiae  , in  vnaftolida 
felicità, addormentati  viueuano,  fece  lo* 
ro  di  buona  mente  aprir  gli  occhi . Co- 
minciarono ad  anuertire,  che  io.  030.  an. 
dì  d'Itnpcfo  pur  troppo  predo  paffauano , 

* And* 
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Onde  ancor  elfiiobreue  dalla  morte  (poi 
gitaci,  fe  non  haueuano  tcforeggiati  meri» 
ti  propor  lionati  alla  fua  grandezza  , forco 
i piedi  de’pm  vili  fuoi  feruidori  erano  per 
edere  »n  cucca  l’eternità  calpeftati.  Si  vid • 
dt  ro  aperte  le  porte  ad  vn  Regno  eterno  » 
e ftupirono,  che  di  tanti  applicati  a feruir* 
li,  così  pochi  ad  vna  tanta  felicità  li  inni* 
tallero  ; conobbero  e (Ter  quefto  vnnego- 
tio,  in  cui  giocandoli  il  tutto , a niuno  più 
che  a fe  fteflì  doueua  eflete  raccomman- 
dato  , ntadìme  che  fe  non  erano  del  tutto 
ciechi,  potean  vedere,  non  mancar  mai  al 
Preocìpe  molti  ,che  con  applicatione  l a- 
tucano  a faluare  i Sudditi,  douecheda! 
cooperare  alla  fatate  del  mededmo  Pren* 
cipe,  quali  tutti,  forco  vari;  prcted> , fe  ne 
ritirano . Prima  dunque  d*  ogni  altra  cofa 
poco  fidandoli , che  oouedero  laro  da  al* 
tri  edere  fedelmente  ricordati  i fuoi  obli» 
ghi,li  volfero  leggere  edì  dedì  oc*  libri , 
c non  doueuano  far  altrimenti,  dice  1*  Ar- 
gentone, poiché  la fperienza  purtroppo 
infegna,  « che  doue  vii  Rè  non sà ciò, 
che  è tenuto  di  fare , non  tì  è pericolo 
che  i di  lui  familiari  vogliano  metterli  a 
rifehio  di  riufcirpoco  grati  col  luggerir- 
Jo,e,fe  qualche  h*»omo  di  zelo  paria,  non 
può  far  frutto , poiché  non  tronando  ap* 

< prouatori  del  fuo  parete  , è medo  in  ridi- 
colo . Soda  parlata  fu  quella  del  gran  Teo- 
dolio, all‘hor,che  entrato  cella  fcola,  in 

cut 

**  Aigcat.  lib.  io. 
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CU»  Torto  Arfenja  fiuduuano  li  Prencipj} 
Tuoi  figlioli  Arcadio,  & Hooorio,  prore. 
fio  loro,  che  Te  eoo  lo  Àudio  delle  virtù  , 
e delle  lettere  fi  fodero  habiliratia  poter 
figgere  l' Impero,  haurebbe  penfato ri- 
metterlo nelle  loro  mani,  ma  indifciplioa- 
ti  che  fodero  , non  ci  peufad ero  : Condu- 
cibiìitts  en'tm  effe  , ftc  frittati  a vitame 
$jc*gerent3  qua  nulla  txculti  eum  periati* 
imptr arem , E quello  è quello,  che  noti 
potcua  intendere  il  Bellarmino , che  douq 
tanto*  fi  approua  oe'Preneipi,  che  per  b 
mantenimento  della  finirà  del  corpo,  fi  rh 
creino  di  tmto  intanto  con  ba  I ietti, caccie, 
tornei, fi  habbia  poi  per  perduta  cgni  mez* 
hora , che  fpendano  in  filofofare  sù  la  fa- 
Jute  dell*  anima  propri a , alla  quale,  le  elfi 
non  penfano , non  v'è  chi  badi . Sau-ftan. 
ti  de’nofiri  Prencip»,che  a certi  tempi  ri?- 
tiratili , chi  a Ripiglia , chi  ad  Aitacomba, 
& altri  ridotti  a guelfo  effetto  dalla  loro 
pietà  fabricati  non  ft imauano  di  rubbarcjl 
allo  Stato  tutto  quel  tempo  , che  nel  mi- 
glioramento di  sè  fielf)  appbcauano . E 
troppo  conuenieote  imitare  di  ramo  iiu 
tanto  Pittori  di  profpettiue , che  allonta- 
natili alquanto  dell' opra  fua , meglio  ve- 
dono come  ella  riefee.  Niuno  coaofcc 
meno  la  Corte , di  quello  , che  dalla  Coti 
te  già  mai  non  elee  ; chi  qualche  vol- 
ta (c  ne  allontana,  la  vede  nella  vera*» 


fua  . 


E*4*iccph.  W>.  17.  e 23. hiftor. 
b Lib#  de  Prineip.  c.  vie. 
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fua  profpcttiua  ,*  e molti  diflfetti  per  I*  ad- 
dietro non  auuertiti  n*  emenda.  Tutte-» 
le  vittorie  di  Carlo  V.  non  vagliono  I*  ho. 
noratiffimi ritirata,  a che  fece  in  vlcimo. 
Affa»  più  però  giouato  gl*  hturebb:  , fc^a 
ogn’vna  di  quelle  fante  lue  fettimane  coni 
partite  haueffe  tra  gli  anni  della  fua  vita  • 
Sarebbe  ccrfo  al  Cielo  molto  più  vigoro- 
fo  il  fuo  fpirico,  fe  con  limili  vtiliflì* 
me  refpirationi  di  tanto  in  tanto  riffo^ 
jaco  fi  fofse . 

§>XIL  Mà  quelle  fottigliezze  di  Chri- 
ftiana  Politica  le  polso  tacer’ io,  quando 
vna  Maeftra  migliore  , co’  fuoi  autoteuo. 
liffimi  cfsempi , attualmente  leicfegna.  b 
Mosè  ficonfigltaua  con  Dio  nel  Deferto  , 
e noi  habbiamo  sù  gli  occhi , chi  con  Dio 
pure  tiene  diete  fpeffilfime  ne!  ^Manille* 
tot  Si  ella  accorta,  che  intende  efsere 
perduti  i Prencipi , che  Iddio  non  habbia 
per  confidenti.  A Dio,  più  che  ad  ogni 
altro,  la  faluezza  de1  Tuoi  Luogotenenti 
(là  a core  fe  defiderofi  di  fapere  le  Verità, 
fupplicheuoli  da  lui  le  ricercano  , da  buon 
amico  lor  le  palefa,  mà  fe  con  lui  pure 
pretendono  di  fare  i grandi,  va  con  tanta 
riferuain  dar  loro  faluteuoli  auuifi,chc 
come  a Nabuccodonofore  non  manda  vn 
buon  configlio , fe  non  in  fogno . E man- 
co male  quando  fi  ha  in  Corte  vìi  Daniel* 
2o,  fedele  interprete  di  si  faluteuoli  Enig- 
mir  Mà  non  tutti  fanno  la  Politica  di  San 

Lui. 

a E*  cius  viu  , b Ex  Daniele.  v * 
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Luigi , di  voler  i’  amic.itia  de* Santi , ncnj 
men  morti,  che  viui co*  quali  de  foli  inte- 
reflj  dett’  anima  , con  ogni  confidenza  par- 
lar fi  p’dsa  : e pur  vno  di  quelli  amici  è 
necefsarijfl'mo  per  poterli  di  ranco'  in  tao* 
to  sfogare  } Ce  bene  non  in  ogni  {ecolo  è 
facile  il  rìtrouarlo,  efsendo  pur  troppo  ra* 
ri  quegli  hucmini , che  chiamati  ad  aiuta* 
re  la  cofcien2a  del  Prencipc  non  vogliono 
nel’regolamemo  delia  di  lui  fortuna  hauer 
parte  . 

$.  XVIII.  Turto  quello  però  fla  nulla.», 
fe  in  paragone  di  cosi  alto  al  fine , tutto  il 
rimanente , come  bafse2za,  non  fi  deprez- 
za* Ninno  afpirò  mai  da  douero  al  Cele- 
Ile  Regno,  fe  non  chi  apprefe  fuflìciente- 
mente  la  caduta  del  terreno.  Allettaro- 
no troppo  tardi  il  Rè  Gilimero  incatena- 
to , & il  Rè  d’ Ifraele  fcreditato  gridare. 
Vanita!  vanitatum  , òcome  altri  a legga- 
no , Vanitatum  , & omni » vanitas , Fi!  ip- 
po , il  buono  Duca  di  Borgogna,  e Cuoi 
pari  vifsero  , fin  da*  primi  anni  perfuafi, 
che  ogni  humana  grandezza,  non  hà  più 
confiftcnza,  che  vn  fogno  . E buono,  per 
tutti  il  ricordo  di  Seneca  , mà  per  i Gran* 
di  ottimo  : Omni a t/la  nobis  accedant  b 
ncu  hareant , ut  fi  abducantur  , fine  t di  su 
pofira  Intera  l'ione  difeedant.  Hanno  effi  af- 
fai che  imparare  dalla  cerimooia  , con  cui 
il  gran  Can  del  Cataio  nell*  Impero  Cucce  « 

de^ 


a Pomp.  Litus  in  Iuftio.  Sx  eius  hift. 
b Epift.  74,  t 
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de.  * Li  fette  c api  delle  loro  Tribù  ve.' 
Riti  a lutto  , facto  (edere  il  nouo  Prencipe 
f&pra  d' vn  feltro  negro , gli  dicono , che 
mirando  il  Sole  riconofca  Dio  fuo  fuperio 
re , da  cui  rimunerato  in  Cielo  più  larga* 
mente»  che  in  terra  quando  però  regni  in 
modo , che  a fui  viua  buon  Suddito , altri* 
menti  non  altro , che  quel  feltro  da  fepe* 
lim> fi'  dentro  videe  auanzare.  Affectio- 
narii  al  fuo  medierò  b bifogna»  difdicen- 
do  troppo  in  vn  Prencipe  il  genio  di  De- 
moftene , che  di  due  ftrade  prepoftegli  li 
farebbe  prima  eletta  quella , che  all'  In. 
ferno  » che  V altra , che  al  Trono  conduce; 
feruire  a Dio  ancocomtnandando  bifogoa, 
roà  tutte  le  prerogative , che  porta  feco  il 
commando  conuien  mirarle  non  folamen* 
-te  come  beni  fugaci , ma  come  già  in  gran 
|>arte fuggiti • Il  mere  rfisù  gli  occhi  le 
ceneri  di  tanti  altri  Voi  pari , ferue  ad  a* 
prirgli  a chi  eh  itili  gli  hauefse,  e fù  di  Bal- 
do il  motto:  Rex  mortuus  c citerit  oculot 
ve»4it . Chi  penfaciò,che  è (iato  de_t 
gli  altri,  si  pur  anco  ciò , che  debba  ef- 
^fere  di  sè 

§.XIX.  L’  affetto  , che  porro  alla  falute 
di  qu-i,  che  più  d’  ogn*  altri  mi  rapprefen* 
«no  Dio  afà  che  io  non  fappia  vfeire  da_» 
quello  punto.  Vorrei  pur  far  mentire  voa: 
volta  il  Buffone  di  Claudio , che  i volti  di 
* tutti 


'*•  a Bot.  indetti» 

b Apud  Siob.  Semi.  43. 
e Ad  leg.  |t  cod.  de  Maoum, 
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tutti  i buoni  Prencipi,  in  vna  piccola  gttn 
ma  pensò  di  poter  intagliare  ; mi  vergo* 
gno  che  dica  * Tacito  : Vtfpafianus  folti • 
tus  omni  unte  fi  Fr  incip  um  in  metiusmuedm 
tus  e/l  j molto  più, che  col  Martirologio 
i>  in  mano  mi  moftri  il  Cardinal  Beliarmi- 
nio,  in  tutto  il  Catalogo  de’  Santi  n on  più 
di  venti  Prencipi  trouarfi  feriti i ; Salui  ef- 
fi  canto  più  li  defidero, quanto  più  so,  che 
noo  fi  faluar  mai  Ioli , poiché,  come  bea 
dice  Velieio;  c Tacer»  retti  Ciues  fuos 
frinceps  optimus  fedendo  docce  , cumque  fi  t 
imperio  maximus  exempto  m»ior  efi  , Chi 
noo  nacque  a se  Colo  a gli  altri  ancora  con* 
uiea , che  viua  , anzi , che  non  potendo  , 
fenza  curare  1*  altrui  fa  Iute, aflìcurar  e la  filli 
quella  al  pari  di  que  fta  conuien  , che  pro- 
curi . Conforme  dunque  al  decreto  delle 
dodici  tauolc:  d Salus  Populi  fuprema  lese 
e fio  j doppoDìo,  esèftelso,  niente  più 
deue  amare  del  Popolo  fuo  • Non  ha  il 
manto  grande,  fe  non  per  poter  coprire* 
molti , anzi , fe  deuo  dire  il  penfiero  dell* 
Angelo  d*  Aquino  , conuiene  ftimi  di  do* 
uer  fare  a*  Sudditi  il  feruitio,  che  1*  incera* 
ta  a tutte  l' altre  vefti , portele  folto  : Capm 
p*  piumati*  uteri*  , veftilus  fupponitur  ad 
e a rum  confort»  ationem  v ncn  propter  futtm-j 
benum  Supponga  pure  «cerne  « bendicea 
il  Re  Filippo  II.  la  vita  da  Prencipe  efses 

vita  ! 

Vopift.  ili  Aurei,  b Lib.  x.  hift. 
c Lib.  x.  de  Princ.c  vlt.  à Ex  Vcilcio  fateti» 
c Ex  Leg.  12.  tabu!.  . . - 
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vita  da  terrore  5 non  fi  può  fare  con  mt* 
diocre  applicatione  , che  anzi  tutto  l’huo* 
ido  richiede  j vi  vuol  trauaglio,  e di  mani; 
e piedi  per  raggroppare  qua  il  filo  d*  viu 
negotio  già  rotto  » là  rimetterne  vn’  altro 
più  fodo , nè  habbia  hooore  del  fuo  lauo* 
io  j fe  efso  ftefso  non  vi  afiìfte  con  tutti  li 
piùviui  fuoifentimenti  . Non  è facenda 
quella  per  fonnacchiofi  » & al  PrencipC-J» 
desinato  al  goucrno , trouo  che  l’ intima- 
nano  a buon’  hora  i Popoli  piu  culti  d A- 
zuerica  ; poiché  mettendolo  per  vp’  anno 
a varie  proue  in  vn  Tempio , le  b in  efse 
fi  addormentaua  , lo  pungeuano  con  varij 
ft  iraoli , gridando  ad  alta  voce » fuegliaci , 
che  chi  prende  cura  d' vn  Popolo  non  dee 
dormire  • Mettali  pure  per  prima  quefta 
vltima  delle  mie  Verità  * quel  telo  haucia 
nella  prefente  vita  vn  fodo  applaufo,  e 
nell’altra  vn’  eterno  Regno  , eh*  haura 
faputa  mettete  la  fua  » e l’ aittui  faiute  in_* 

ficuro . , . 

§.XX.  E qui  feoperto  a V.  A.  ìlfuovl- 
timo  fine»  già  che  finifee  1 Anno  Santo» 
finifeo  anch’  io  d*  efercitare  Ja  fua  inuitra 
patienza»  non  così  di  pregar  da  Dio  lumi 
ogni  volta  maggiori  alla  già  celebrata  fui 
perfpicaccia . Mi  accorgo , che  la  maturi, 
tà  de’fentimeoti  in  lei  precorre  ileorfo  de 
gli  anni  : noua  non  me  la  pofso  più  fup- 
porre  in  vn*  arte,in  cui  già  la  vedo  opera- 
re 


■>  D-  Thomas  li  b . i.  de  R.og . princ  • 
*b  Boti,  ne*  detti  . 
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ie  tinte  prodezze.  Non  è pm  Hercoie  ira 
le  due  ftrade , che  anzi  deprezzata  ogni 
apprezza  in  quella  della  Virtù  corre  su» 
palli  sì  gigantefchi,  che  le  potreflrmo  dird 
ancor  noi  ciò,  che  il  Pancgirifta  Mainerà 
tino  a*  Tuoi  Cefari  .•  a Dum  vos  adhue 
effe  in  C'onjpetfu  putamus  tam  de  vobie  audim 
tntts  lovginqua  mir  nenia  . Fa  però  bene  a 
non  contentarli  & vna  ordinaria  eccel- 
lenza; non  è quello  feco lo  per  mediocri 
Prencipi;fcno  le  Monarchie  ridotte  a cesi 
mal  termine , che  non  vi  vuole  meno  d*  va 
altro  Cario  Magno  à rimetterle.  Altre  voi* 
te  bafìaua  medium  ingenium , mngis  extra 
•vitia  , quàm  cutn  virttttibus . Li  b preien- 
ti  bifognoli  eliggono  tutte  le  hzbiliià  da 
Dio  communicare  alla  Aia  grande  Ani- 
ma , nè  pur  vna  ve  ne  hà  lafciata  mancare 
perche  ha  preueduto  ,che  di  tutte  deue_* 
faauet  bifogoo  : e Verfunfffìmum  halett\z 
dico  aneli*  io  ciò  che  Agapeto  a Gmllinia* 
no,  eam  ubs  te  poflulnre  honefiorum  open 
rum  rntionem  qua  magnitudini  viti  urti. 
propor tione  re/pondeat . Tripudia  colmo  dì 
fperanze  il  Tuo  Popolo , all*  auuercir  1’  ec% 
celienza  con  che  riefee  in  tutto  quello , a 
che  applica;  dal  veder  la  deftrez za jcon  cui 
maneggia  vn  Cauallo  , argomenta  a quel- 
la , con  cui  regolerà  vn  giorno  il  fuo  Sta; 
co , mi  Tur  a ia  natiua  grandezza , che  a lei 
F f ' fer. 


a Mamertin.  in  paneg. 
b Tacitns  in  hiftor. 
c In  parcn*  ad  luft. 
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ferue  di  ba(e»e  Sapendo,  che  chi  l’hà  podi 
non  è (ciocco  Architetto , non  altri , che 
vn  perfettiflìmo  coloffo  vi  afpetta  in  cimi. 
Disdirebbe  troppo,  che  plau  libili  (fimo» 
non  riufciflero  te  attiom , per  le  qual  fatti 
£ fono  tanti  apparati;  A così  fttaordinarij 
priuilcgij  di  fortuna , e di  oafcicj  vi  vanne* 
nieriti  corrifpondenti,  altrimenti  diri  il 
Marfigliefe  Saluiano./»  Quid  e fi  aliud  Pria . 
tipatus  fine  mentorum  fublimitnte , nifi  64» 
Doris  titulus  fine  bomme  ? Se  il  tempo  1Ò 
vuol  Guerriero,  fiala  Tua  Spada  quella  di 
Carlo  Magno , che  fe  co*l  primo  Sigillane 
do  le  buone  leggi  daua  loro  I’auctorità,vs« 
leua  con  la  punta  ad  efìggerne  la  perfetta 
©fleruanza . Sia  la  Sua  lancia  impiegata;  itr 
occasioni  sì  fante,  che  fatta  la  pace , polla 
ancor*  effa  al  modo  di  quella  del  Gran  Co« 
Hantino  formarli  in  Croce  : b vt  qu&  olim 
fuent  telmm  terroris  , eeitm  fit  afylum  be- 
li igni  t et  is  ; Doni  à tutte  le  anioni  Sue  tal 
armoniche  a quel  Dio,chc  h fece  , fìa  la 
Sua  vita  vn  lungo  Panegirico  in  mufica-» , 
niente  meno  di  quella  del  Rè  Dauidde, 
di  cui  parlando  dicea  Sant* Ambrogio  e 
ti  ibi  videor  , non  miniti  vitandi  gtnertj , 
quàm  canendi  fuauttate  predilla  imtnort si- 
lem  Deofudtjfit  canttUnum . [Siale  a core 
Ja  fua  Salute , Se  della  noftra  tien  cura;poi« 
Che  ancor*  a noi  non  altrimenti  che  allo» 

Api. 

a Lib,  4.  de  Prou. 

t)  Da u fm.  in  Symb. 

e Lib,  i,  de  Offic.  cap.  za»  - . . 
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Api.  4 "Rege  incolumi  mene  omnibus  vncu* 
Faccia  a lutti  di  sè  parte  in  maniera  , che 
mai  ,*  nè  di  Dio , nè  di  sé  fi  dimentichi , 
conforme  al  buon  configlio  dato  da  S. Ber- 
nardo ad  Eugenio.  b Cum  cmnes  te  bu» 
beane,  efto  , & tu  ex  habtntibux  vnus . Alla 
riuercnza,  che  ccrnfetua  alla  Tua  Gian  Ma- 
dre vna  lunga  vita  non  può  mancare,  gii 
che  tale  1*  ha  Dio  promefia  a* figlioli  più 
grati.  Viuaconefla  all*  eternità,  finche 
colma  d*anni,e  di  meriti  transferira  a* Re* 
gni  del  Cielo , indi  Stella  di  prima  graa* 
dezza  , regoli  la  Fortuna  de*  fnoi  popoli. 
Così  lo  pretendo  , cesi  lo  brarfro  così  ìò 
fpero,à  gloria  eterna  di  quel  Signorejc’ha* 
Bendo  dato  a me  animo  di  dirle  la  Verità 
b i data  altre  sì  a lei  proportiooata  patien* 
sa  per  afcoltarla  • 


(fi  ' IN  - 


a ExVirgil.  4.  Georg, 
b Ete Confido. ad  Eugcn. 
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jilienatione  dall ’ vdien~e  publlcbe  da'  mali 
miniflri  procurata  nel  Prencipe  , x.  2. 


io.  11. 

Jlltetationi  de  gli  elementi  \com e inf.uifcano 
nella  matafione  de  gli  humani  gouerni , 
_jciii.  1, 
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Ambìtione pefftm*  madre  dimoiti  òttimi  fiU 
gli.  xxi'i.  7. 

Ambii ion a sfortunata  di  va rij  Vrencipi. x xi i* 

9- 

Ammonititn • fedele  quanto  vtile  , e ntceffa ^ 
ria  ad  vn  Prencipe  , 40. 

Amore  de' /additi  al  Prencipe  quanto  fatti V 
mente  fi  perde vi.  i.» 

Amore  paffione  più  d' ogn*  altra  atta  a petti 
der  i Vrencipi.  v i.  11.  12.  13. 

Amore  con  quante  diligente  /chinato  da  bu9 
ni  Preneìpi.  vii.  13. 

Amore  fi  perde  da'  [additi  al  Prencipe  per 
colpa  de*  cat/iui  minifiri  3 viii.  15.  14J 

15. 

Amore  de’ [additi  verfo  il  Prencipe  nafcu 
dall ’ vtile y che  dal  buon  gónerno  r tee  nono* 
Xv i.  3.  e lungamente,  '5  ' **' 

Amati  non  fono  mai  più  i Principi  , diquón* 
do  meno  fi  curano  d‘  ejfere  più  del  doucr* 
..  filmati*,  xv i*  s6.  . . ' ‘ „•  * 

Amore  al  ben  publico  più  d' ogn' altra  co  fa* 

. : rende  à tutti  amabile  il  Prencipe  * xxi 

9» 

AntichriU  , e fuogouerno  in  hipocrifia . iii 
5* 

Apparenze  ncn  mai  di  durata/-  iiì*  lo.  » 
Appet  ito  difor dinato  di  gloria  ùchc  riduca* 
vn  Prencipe . xjx.  3. 

Apolidi  meno  de*  buoni  Vrencipi  han 
to  a'  co  fiumi  divari]  Paefi  .<>  ù io. 

Ardue  imprefe  riu  fette  facili  a'  Principi  ptj  3 
& imponibili  à più  valorofi , vi,  6. 
Artifici { ùtili  al  prencipe  per  cattar  il  p*i 
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rere  de  futi  ccnfiglierì.  ir.  li. 

Artifici}  di  Cortigiani  nello  (ereditar fi  l*  vru 
/*  altro  quanto  difficilmente  fi  arriuino  • 

Xiv.  6. 

Arte  del  parlare  affai  più  facile  di  quella  del 
tacere  i fegreti  * xx.  ^ 

Arte  .della  guerra  quanto  perfetttonata  nta* 
no  fi  ri  tempi,  xxi.  i, 

A*te  del  gommare  faciltffirna  in  fpecula • 
fìtta  , dffictliffima  in  pratica.  XX  »’i.  i. 
Autorità  affilata  difficilmente  ben  adoprata 
da  ogni  huomo. non  che  da  vn  Rè  . XX.  g. 
Auguri,  e profeti  perche  tanto  confai  tati  pri- 
ma d'intraprendere  le  guerre,  xxi. 
Annotato  della  co  fetenza  del  Ré  quanto  ne  • 
< neceffario.  IX.  I. 

Aftrologiche  predizioni  con  quanto  danne 
credute  da  varq  frencipi  IX.  15. 
Jtudienze  publiche  , vtili  , e neceffarie  . X. 
v lungamente  . 

Athei gl' ignoranti , & inetti  al gou orno.  ii. 

v.'  -4*  l*  ‘ * 

jAthetfmo  difiruttione  d‘  ogni  gommo  . v. 

l. 

A [petti  de'  Prencipi  da  qteelli  delle  f ielle  of 
feruati.  xvi.  f. 

Attieni 4e"  Prenctp*  con  quanta  liberti  cen- 
, furate  da'  (additi  ii.  1, 

B 

Battezza  quando  vaglia  per  far  amabile 
vn  Prencipe • x*/i.  4. 

Benefico  non  è mai  a'  fuoi  Popoli  il  Prencipe. t 
che  loro  inimica  Dio . ii.  jr. 

Beni  t ■ 4 mah  vengono  al  Mondo  felonio 

che 
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che  buoni  j 9 est  tini  fino  quei  , r£r  goutr* 
nino.  iv.  5.  6 . 7. 

Beneficenza  fù  onnipotente  vn  Principe,  xvi 

I. 

Beneuo  lo  al  popolo  non  è mai  creduto  quei 
Principe  yc he  con  le  /tee  colpe  t loro  tira* 

1 adojfo  l*  ira  di  Dio . fi.  io.  . ' 

Beneuolenza  dal  configlicro  ne  ce/far  iij film M 
al  Principe*  ix.  io.  ^ 

Breue  durata  d*  ogni  mondana  grandezza 

XX iii.  9. 

Buon  geuerno  del  Principe  alle  befi'te  i{tejft* 
fi  fa/entirc  fruii uofo  .-xxviii.  ». 

1 ' C 

GArta  da  n ani gar  noce ff aria  a' Nocchie, 
ridtlMondo  x v.  ». 

Cafiighi  di  Dio  a*  violatori  della  Religione/^ 

ix.  IO*  1 1 • 

Capriccio/d  vita  del  Principe  mette  à perdi* 
re  con  ejfo  tutto  lo  fiato*  vii*  f. 
Canonicati  non  fono  alcuni  ottimi  Principi  9 
piamente  per  ejferfi  troppo  rimejfi  a' mali 
tnmiftri . ix.  ' ■ 

Capo  in  guerra  vai  più , che  le  mani  vii . 1 il 
Cattiui  non  fi  p offone  dire  odiati  da  chip a* 
tendo  ferie  sbrigare  , li  vuole  fteo  , xiij 

5. 

i Centenari  Climaterici  alle  Monarchie . xiti 

1. 

Cattiui  lafeiatiin  vita  per  don  i buoni  • x ili 
9’ 

Clemenza  irragioneuole  vfata  a * ribaldi  rie* 
fee  manifefia  crudeltà  contro  buoni . xiiì 

Ff  4 - Ch, 
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Clemenza  quanto  ripre/a  in  chi  Gouern a \ 

xii  . i ..  n.  • } ' •'  *•  . “ 

Clemenza  ne'  Principi  guerrieri  miracolo/*. 
xiv.  I. 

Ciro  o/pet  (ione  nel  parlare  piu  eh * ai  egn'  al . 
crirj  nvcejfarta  nel  Pre»cipet  XX,  12,; 
Cenftira  de * Critici  ài  Prekcìpi  ben  confi  glia» 
t ao  non  ha  eh'  opporre  . vil  i.-  9, 

Cbriftiant  Prenctpi  vniti  /con  quanta  fàciìim 
k.  ,th  potrebbero  domar*  it  Turco . xxi.  14» 
é*  1S.  IT- 

C 0 fetenza  del  Principe  da  niente  ‘più  folle* 
nata , che  da  vn  buon  Configlio  di  Stato • 
I i ii.  10. 

Cortefìa  rende  amabile  il  Prentipe  . x vi\  6. 

7.  • <'  • ' f'  ‘ ‘ * : r 

Conformità  alla  volontà  di  Dio  fa  imperiar. 

b abì le  vn  Principe,  xvi.  15,  14. 
Confenfo  de? pòpoli , caufa  del  Regnare  de * 
Prenct-pi.  -ìi',-  3;  'r-\  **  ' ’v*  ■ * * - ' 

■Configlio mcejfario  à tutti  gl ' buàmini.  vili 

‘V.  - ' , . 

Configlio  non  /eredita  l’ ingegno , e canoni za 
.*!  il gìùdicio  del  "Principe  . vili.  2. 

Configlio  illumina/'  ma  non  determina  il 
. Prencipe . viii.  4.1  1 

Configlio  di  Statoquanto  necejfario , vili  6 . 
Configli  f/uggeriti  fuor  del  co»  figlio  »fofpet* 
fi.  viii.  8.  * 

■Confi gito  del  Senato  di/prezzato  da  chi  viue 
febiauo  d'  vn  folo  , viii.  8» 

* Configli  buoni  piu  d'  cgn'  altra  eo/a  conferà 
fi.,  nano  le  Monarchie,  tx,  li  " 

Configli  fé  deuono  giounre  , vanno  fatti  *j 
b ! . tem* 
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tempo,  ix.  t. 

Configli  non  mai  buoni  quaAdo  contrari/  et 
Dio , & alla  retta  ragione,  ix.  i. 
Confgltero  dipnterefato  , il  miglior  mobile 
della  caja  d'  vn  peoHCipe.  ix.  4. 
Confgliero  buono,  e fue  qualità , ix.  5.  6+ 
7-  9.  9. 

Cofjiema  la  prima  buona  parte  d'vn  buon* 
miniftro.  ix.  5* 

C onte f e de'  pareri  nel  configlio  distato  de  fa 
derubili  al  Prenci  pe,  ix.  1 1 , 

Collerico  humore  molti  morbi  cagiona  , xl* 
1.  - 

Collera  degl'  h uomini  [concerta  *1  Mondo  ^ 

xi.  I. 

d oliera  moderata  vtilijpma  a grand *■  imprie 
fe  . X - 2. 

Collera  in  voler  far  giu  fitta  la  guafa3  xi V, 

p.  • 1 

Collerici inetti/fmi  alia  politica  .*  x».  3 . ■' 
Collera , non  meno  dannoja  , che  difdiceuolt 
al  Prencipe  . xi**  3 . 4.  5-  6* 

Collere  de'  prencipi  danno  fe  a*  f additi . XU 

y.  ' 1 

Collera  nell • itìeffa  guerra ^poco  vtile  * Xf. 
7*  8. 

Collera  va  riprejfa  ne'  primi  impeti . x:.  ij 
Compagnie  betonerò  cattine  quanto  tnfluifea «. 
s no  ne' coflumi  d' eg»  vno . xii.  5.  4.  5* 

Concupì feenze  de 1 giouani  nell * acque  dì 
■f  Parnafo  fi /mordano . x*x.  8. 

Corteggio  di  guardie  douuto  al  Frencipzs. 

VU  IO.  " 4 • 

Ff  y 
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Corti  ) piazza  d1  armi  à tutto  le  humant* 
puffi oni  . v ii.  i^o. 

C r»Ì\to  del  P renctpe  in  che  tonfi  fi* . ii. 
t 4*  5 • òro» 

Credito  del  Preneipe  in  gran  parte  dipende 
da  vn  buon  Configli»  di  (lato  . viti.  8. 
Credere  al  configlio  d*  buomini  difobltgatt  e 
pazzi*,  ix.  io. 

Cortigiani  buoni , ò catti  ut  , quante  influì. 
/ cane  nella  buona , • catttua  fama  del 
Preneipe . x i.tj. 

Cortigiani  ftentano  a coprire  lungamente  al 
PrenCipe  ifuoi  coflumi,  xi  i.  4.  5 * 

Corte  fconcertata  , fpanùe  in  tutto  lo  fiato  i 
fuoi  vitij  . xi  . 6. 

Credulità  peffima  in  vn  Preneipe . x « i.  J* 

6*  7 • _ 

Credulità  del  Preneipe , **  Cai  unni  iter  fu 

gioco,  X'.v.  7. 

Crudeltà  divari/  prencipi  nel  voler  pater 
• giu  fi  i.  xiv.  ii. 

Creature  de'  prencipi  panate  dal nullaixs iii 
?.  v 

Crudeltà  , vfata  alle  ìfieffe  b e flit  dif piace* 
x al  popolo.  XVÌi.  II. 

D 

DEccrv  dal  Preneipe  in  ogni  attiene  và 
mantenuto . xi*  io,  ij.  4* 

Delitti  non  grati  abili  da  Dio  puniti  nel  Pren 
cipt  xche  li  Ore  fame  grattare . X'ii.  7*  8» 
Delitti  non  f ereditano  vn  gouern » f»  noru 
quando  fi  lafciano  poffare  impuntii  . Xiiì 

il.  .... 

Delitti  vàio  sbarbicati  nella  radice , X 'li.  1 1 

il  ìg»  . i 
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Dìjjìmulatìone  dell1  ingiurie  sfatte  alla  fu* 
per  fona,  quanto  dica  bene  in  vn  Principe* 
xiv.  li. 

Dare  tutto  in  vna  volta,  noni  buona  folta 
Ma.  xv.  iz.  - ^ 

Danni  irreparabili  dalla  elettiene  d‘  Officia» 
li  poco  habili . xiii.  1$. 

Danari  morti  nelle  cafse  de*  Principi  j viui 
ne' ne gotij  [additi,  xvi,  3. 

Difficolti  frenata  da*  Principi  nel  ben  epe * 
rare  li  rende  meritinoli  di  maggior  premie* 
i.  I ?•  I 4 

Dio  deprezzato  da * Principi  rende  effi  di* 

* /prezzinoli , ii.  6.7» 

Dio  fortezza  intfpugnabiU  d*  ogni  buona 
Principe  . ii,  6.  7. 

Dio  lena  ilgiudicio  à chi  da  lui  non  le  vite» 
conofce,  ii.  8. 

Dio  amato  dal  Principe,  caparra  di  ogni  ben 
ne  allo  [lato.  ii.  8. 

Dio  dtffimula  pochiffimo gli  errori  de' Grandi. 
•ii  io. 

Die  non  confultato  3 vnifo  errore  in  polirteli 
del  Duca  Lodouieo  Moro  . ii.  1 1. 

Dio  , protettore  dichiarato  di  chi  la  gratin 
fua  ad  ogni  inter  effe  Mondano  [noi  prefe* 
tiro . ii.  7. 

Dio  nemico  dichiarato  d*  ogni  Preneife  Hi» 
pocrita , iij.  8.  •-  , \ 

Dio  t mica  Fortuna  del  P rencipe.iv.  3.  4.  f. 

Dio  profpera  i Principi  buoni  , e punifee  i 


cattiui.  iv.  4. 

J)  io  zelanti  (fimo  della  riputartene  de'  PW1 
tipi,  YÌ.  }*?. 

T fi  6 
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&io , e non  V inHufio  del  Ciclo , difiruggei  s 

* R fgni , X'ii.  i. 

Dio  3 efuo  culto  in  che  confìtte* atto  ne  tenui 

• to  da  tutti  li  -più  fenfati  politici,  tv,  4.  - 
Dio  foto  pub  dare/fen^a  mifura  9 non  cosi  il 
**  Frencipél  XV,  2. 

Dio fìeflo3  col  tener  fegreti  i configli  della  fu» 
t-  prouidenza  3 il  mette  in  veneratien^  # 

XX  f.  * • • ' * • ■ . > 

Di  ttof  ione-più  utile  al  Frencipe } à che  ehi  fi 

■S-  fia . visi.  S. 

Difgratie  > per m effe  k buoni  Vrencipi  tutte 
militano  al  la  maggior  glori*  loro,  iv.  13 
Dicerie  de'  f additi  vanno  J prezzate  , più 
che  punite  dal  Vrencipe.  xii. ; io,  11.12 
Difuan  faggio  grande  de*'f>rencipi  non  poter 
-ionia  fola  bontà  propria  ejfer. buoni,  xii. 
7.  li.  15. 

Difgratia  maggióre  s-  che  occorra  a*  Frencipi 
buoni , e capitar  in  catliuè  minìftrt , xii. 


IJT.  t<5.  ■ **?- ' ■ 

Duchi  di  Sauoia  tutti  Guerrieri  , e più  d* 
* ogni  altro  obligati  ad  armarfi  con  gli  fin* 
dij  propri]  de' Vrencipi , Nell'introduttio* 
*'  riè  dell’  Autore',  ii,  3.  4. 

Duchi  di  Sauoia  , e loro  gloriofe  imprefe  , 
Vieta  , valore  in  tutta  l opera  fi  -trouaiu 

■'y  fipàrfiV'*  ' •■■■**  <A*-' 

Domefttchezza  fouerchia , nuoce  al  Vrencipe , 

» tm  ,>  , *,  « . . , * • « ■'  i X 

•7  VI.  7. 

* ' .**>•  £ 1 • * ’ * '* 

ECceffo  dette  più  tofio  farfi  in  clemen , 
che  in  *3 inflitta. xiv  14 
Educatane  de'  Nobili  quanto  debba  efstr  k 

j - •*  * » 4 
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tore  d 1 ogni  buon  Vrencipe . x >iì  ?.  i z. 

Eloquenza  quanto  necejfariaà  chi  gouerna  * 
XX.  I. 

"Eloquenza  naturale  ne'  P reneipi  .gl 

Elettione  de*  Configli  eri  mal  fatta  3 piu  Ufi* 
ficilmente  d'  ogni  altro  politico  erróre  s* 

- emenda.^x.  4. 

Eletti  alte  de'  p reneipi  al  Regno  3 quanto  fi  cu 
fiata  in  molti  caf uale.  iv.  1. 

Elettione  dì  cattiuiminifiri  y quanto  [credi j 

'r  ti  vn  Rè  . xii.  io. 

Errori  enormi  de'  Vrencipi  per  la  facilità  di 
credetele  accufe  , date  a* [noi  feruedori9 
Xiv.  5.  6.  7. 

•‘Efttutione  dilla  Giu (liria  vh  commeffa  cu* 
Mimfiri3e  non  fatta  dal  Prenci pe .xiv. 

’Efdttione  di  Tributi } in  quanti  Modi  prati, 
cala  da'  Vrencipi.xvi.  z. 

JElcmòfiha , arte  ottima  per  arricchire  vru 
P renette,  x?ii.  11. 

Efempio  del  fuperiore  onnipotente  nel  fuddin 
to . i.  8.  io.' 

Efempio  del  Vrencipe  } vale  più  di  ogni  legge t 
ò predicatore  % i.  9. 

f : 

Fluoriti  > come  permejfi  al  Vrencipe  . XV. 

•12.  ‘ ' 

Fama publica  3 informatone  ottima  d1  ogni 
* per  fona,  ix.  4.  ' 

Famigliarità  fa  difprezzeuole  il  Vrencipe . 
xr.  7. 

'Ftntioni  dalla  furlana  de’  moderni  prefio  fi 
[oprano  . iti.  n, 

*Ttntione  configliata- al  Vtencipe  dal  Mac . 
!'  * ehi*  • 
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chiauelli , che  male  confegue  vie  forti  jù 
gUStati.  ii*.  4,^.6. 
fortuna  do*  Prencipi  in  mano  di  Dio , z,  it, 
fortuna , quanto  giochi  no'  Prencipi . i y.  j, 
fortunato  è defi  derubile  che  fin  chi  gouernat  ‘ 

iv.  | 

fabro  di  (uà  fortuna  ogni  Principe.  » v.  I 
fortunati , e difgratiati  i Principi  , fecondo t 
che  fletterò  bene , o male  con  Dio  • i v.  t 
fortuna  da  Dio  folo  fi  può  fperart  9 e con  leu 
fola  pietà  conseguire,  iv.  15, 
fortuna  de' prencipi  varia , e non  mai  pera 
fotta,  iv.  16. 

fino  peffimo  a‘ Prenci  pi  ottimi  perche  hai» 
biano  attaccati  molti  de  Principi,  vii.  i# 
fortunati  fucctffi  , foco  gloriofì  al  Prenci» 
pe  , quando  rinfittì  à cafo , 0 non  regolati 
al  con  figlio,  rii  i.  j j. 
flemma , neceffarq {fima  k chi  gouerna . xjJ 
li»  Ij . 14. 

felicità  in  che  P babbi  ano  ripofia  molti  de' 
Principi . xvii.  t. 

felicità  di  Principe  il  poter  fare  di  t in  gran» 
de  vn  piccole  t e di  vn  piccolo  vn  gran» 
de.  xvii.  1. 

f ina  ultimo  trafeurato  , fà  che  tanto  errino 
gli  huotnini  nell'  elettrone  do*  meii.VLììi 

fine  ultimo  nobiliffimo  a prefiritto  a*  Prenci • 
pi,  xxiii.  4^ 

fine  del  Principe  oltre  la  propria  / aiuto 
procurare  con\ogni  affetto  V altrui . xxiii 

J*. 

frtoo per  domare  egni  piu  indomito  popolo  è 

^ èl: 

-»> 


/$*r 

i ì opini***  i*  V eccellenza  di  chi  h reggo, 
li.  3. 

Facilità  di  ammetter*  i [additi  nelle  audio* „ 
ze  , quanto  faccia  amabile  vn  Vrenctpzj  . 
X.  6.  7.  : 

Fajìo  fuperbo  non  conviene  , eie  al  Ri  finto 
in  frena,  xvi.  6. 

Filo  fida  de*  Vrencipi % [peculato  etti  meriti 9 
e talenti  d' ogn*  vn* , xii.  io» 

G 

G Enfili  guanto  conto  face  fero  di  tutto 
ciocche  [pettate*  alla  loro  Religione,  t V, 
in  più  luoghi . 

Gentili  Vrencipi  della  riverenza  iflefa  3 porm 
tata  alti  Detfalfi , perche  dal  Dio  vero  ri  - 
numerati,  v,  1 1, 

Giovani  config Iteri  poco  àpropofìto  . IX.  7« 
Giovani  maturi  non  vanno  efrlufi  da'  confi - 
gli  di  Stato,  x 8* 

Genio  del  Vrenctpe  a'  fattivi  t ptfimo  • XÌi 
5* 

Giufiitia  , più  che  ogn * altro  holocaufio  , Di>, 
pretende  dal  Prencipe  , xi ti.  9.  io, 
fttero  proprij fimo  dt  chi  governa  , ivi,  5. 
Tolta  dal  Mondo  non  lafria  in  efo  alcuna 
bene , ìmì.  i.  comprata  dal  popolo  ù co 
fio  di  durtftma  fi gg  et  none , imi  . z . 
quanto  di  bene  defiderafì  al  prencipe  tue • 
to  i in  ordine  ad  habilitarlo  à poter  far 
buona  Giufiitia  , e perciò  il  maggior  bene , 
thè  fperar  fìpoffa  daefso}iui.  4.  e vi r tir, 
tht  in  lui  vale  per  l altre  tutte  , ivi , 4, 
frnx.'  offa  impcjfibile  , nonché  infelice  vn 
governo  , ivi,  io«  vùlifima  a' me  defi» 
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, fimi  gin  flit  iati  > ÌK*,ai.  va  fatta  dal 
Prencipe  anco  in  danno  de>  / noi  intere  fi  , 
-Ìui.i6  Non  và  malfatta  fenx.a  mifchiar • 
. uiClemenx.a.yi ;v.  14.  difficilmente  nella 
^ guerra  fi  [erba  . xx<-  y. 

Gloria  mez,o  , e 00» vitine  del  gouerno , 
xxiii.  7.  ro»  nudriti  j Prenci « 

pi  . X X.  1.  ^ 

Gloria  } fondata  su  fine  ioni  ^ non  fu  mai  ve* 
ra  t iii.  io.  nè  mai  fù  di  lunga  durata , 
a f>i. 

Gouerno  d‘  huomini , /«//a  richie- 

de . xxiii.  14. 

Gouernij  malamente  fi  perpetuano  dal  Preti- 
. Cips  in  vna  fola  famiglia  fua  f addita . 
xvilj.  ] 7. 

Gouerno  di  Prencipi  troppo  fimulati  t neper 
ejfì , ne  per  i fudditi  buono  . iii,  j^. 
Gouerno  d‘  huomini  dtfficiliffimo  à tutti  , 
Greci  infelicifìmi  ne'  loro  gouerni  s per  leu 
troppa  inclina t ione  al. fingere  , iii.  15, 
Grafia  di  Dio  più  d'  ogn‘  altra  cofa  noce  fai 
ria  à chi  gouern»  huomini . ri. 

Grafie  ingiufie  non  vanno  fatte  dal  Prenci • 

1 Pe  ad  in  fianca  di  chi  che  fi  a „ xn.  n.  & 

Xv.  4.  5.  ^ 

Grafìe  le  deue  fare  il  Prencìpe  , non  i mìni 0 
fri.  xni.  14  évi*. 

Guerrreri  Prcncipipiù  d>  ogn'  altro  bifognofi 
• d\  armar fi  con  la  pietà  . ir.  n. 

Guerra  gmfi  a fi  pub  dare-anco  tra  Chrifiia • 
ni.  xxi  z.  :>*  . x 

Guerra guflofa  à chi  non  sa  cofa  fia  . ##/,  ?, 
Guerra  cagiona  danni  infiniti  t non  menò  al, 

lo 
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loftito  al  Prencipe  alla  Gi  ufi  iti*  , ed 
alla  Religione  . iui.  3.  4.  5.6. 

Guerra  non  và  fatta  contro  chi  dell * effe  fa  , 
e danno  ì che  fece,  n'  efibifee  la  deunta  fo * 
disfattione.  xxi.  7.S.9. 

Guerre  per  caufe  friuole  , guanto  ìngittfitj  . 

- 1 itti.  ZO<  II. 

Guerra  ingiù  fi  a difanima  i faldati,  iui,  j j. 
Guerra  con  guanti  confulti  va  maneggiata . 

1-'.  £ . %.  * - ' • • v?  I*  *>;  r<*  **'■,**  ' 

rutili. 

Guerre  facilmente  da  ehi  fi  fi  a fi  cominciano, 

1 mh  molto  diffìcilmente  fi  finifeone  anco  da * 
valoroft . 74, 

Guerre  oftinate  de'Vrencipi  Chrifliani, {labi* 
lifeono  ogni  volta  più  la  Tirannia  Otto* 
-«'»  tnana.  iui. 

Guerra  à cafi  n on  afpettatì  troppa]  fng&ett*^ 

'■  iui.  IJ» 

Grandezza  d'  animo  vale  à far  fàcili  cofej 
dtfficilijftme  . xxii.  10. 
t*.  - ' ■ H 

HJ Ippocrita  Vrencipe , quanto  grane  ca* 
fllgo  d‘  vn  popolo,  iii.  4.  ' 

H eretici  3 nemici  dichiarati  di  tutte  le  Mo - 
S narchie  . v.  4. 

tfìftorie , e loro  cognitione  neceffarijfimt  al 
, ' Principe  < lutroduttione  dell*  autore . 8.  " 
U onori  Jlraor dinar if  , fatti  con  fudditi  tu*. 
Prencipi  * i.  4. 

H uomini  di  con  figlio  pochifftmi . X».  j. 

Honori  fatti  da’  ÌPrencipi  a’ letterati . X!X, 
in  più  luoghi . - ... 

ZJonore  non  fi  prof eff a 3 fè  non  doue  fi  prefefa 
furto  le  lettere  . xix.  iz. 

*>•*-.■*  -- 
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I Gnor anza  quanto  gran  male  in  vn  Prin- 
cipe . Introdottone  dell * Autore  * §.7, 
Ingratitudine  quanto  f tuttamente  in  Dio 
punita  nel  Principe  , che  daini  ogni  fuo 
lene  non  ricono  fio  . ii.  8.  , 

Interejfe  di  fiato  vuole , che  l' he  ne  fio  debba* 
fempre  preualere  all1  vtile  , & al  Mette* 
noie.  iji.  9 . 

Ingrandimento  de'  Principi  dalla  pitti  fi 
promoue.  iv.  9. 

Idolatrìa  9 pregia dicialifft ma  al  buon  gouer* 
no.  v.  $.4. 

Interejfe  di  Religione  t fempre  interejfe  del 
. P reneipem  y.  9.  io.  Il,  , 
Inclination»  del  Principe , ne * configli  vi  ri* 

. coperta  ix.  3.  ... 

Information»  de*  meriti 9 e capaciti  di  ogni 
vno  3 corno  la  pojfail  Prencip»  haute  fitto • 
ra.  ix.  4.  , ./ 

Ignorante  , benché  buono  non  vi  [confutato 
dal  Principe,  ix.  <5. 

Ingegni  troppo  acuti  , poco  labili  alla  poli* 
iica.  ix.  6 „ 

Intere  fati  non  meritane  d*  tjftr  creduti  , ix 
U- 

Ingiù fiìtia  pia  d' ogn'  altra  eattiua  parte  , 
fa  off  additi  injop  port  abile  il  Prentiptj  . 
Xlii,  J • 

Ingiù flitie  fono  tutti  i peccati  , in  che  peccano 
. * Principi , no?  come  h uomini  , ma  comcj 

Principi,  xiii.  6.  7 

Ingiufiitia  del  principe  no»  vi  è male  , *£0 
non  faccia  in  tutto  il  paefe . #«;.  ,7* 

/**#• 
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Innocenza  fatto  Principi  creduli  infelhtffu 
ma.  x v.  ?.  6.  7.  ' ~ 

innocenti  ingiuftamente  opprejfi  inimicano 
tutto  il  Culo  ,ad  vn  Vrencipe . x : v.  j g. 
Indi  fere  ttione  di  varij  nel  richiedere  le  gru» 
tie  } non  meritate  da'  Principi • xv.  8.  - 
Immortaliti  della  gloria  non  l ottiene  il 
Vrencipe tnon  amato  da'  f additi,  xvi.  i| 
Ignobili  ym:[fi governatori  non  hanno  credi- 
to. x vii’,  8. 

Ignoranza  dille  buone  arti  auuilifce  i popoli , 
' a li  difarmu . X X.  7.  ' V 

Imperturbabilità  ne*  enfi  / ubiti , e difafirofi, 
quanto  ntceffaria  ad  vn  Prenctpe  , xxtt . 
9.  io. 

Imperturbabili , quei  fo  li  > che  in  Dio  fi fotti* 
dano . xxit.  ]j, 

1 

Legislatori  affettarono  d*  ha  tur  rie  tute» 
te  le  leggi  da  qualche  Dio  . li.  7. 
Leggi  come  obLghino  il  Principe,  che  le  fecce. 
vii.  a. 

Legg e della  retta  Ragione  piu  d*  ogn'  altra* 
obligaJl  Vrencipe".  vii.  3. 

Leggi  inutili  ,ft  l' ejfempio  del  Preneipe  note 
lf  accredita  . vii.  8. 

Libertà  di  parlare  necejfarijffima  nel  confi • 
gliero  distato,  xi.  ij 
Leggi  non  vanno  mai  fatte  tali,  che  neglet- 
te Ereditino  l autorità  ojfcruate  , la  Cle- 
menza del  Principe.  XÌV.  a.  ?4. 
Liberalità  virtù  defiderabilijfima  in  ogni 
c Principe . X V.  1.  ‘ ' ‘3, 

Liberalità  fuma , fe  dona  fecondo  il  c a prie- 
• *'v  ciò  ■ 
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ciò  fuo  , e non  per  altrui  merito . xv,  f. 
Liberalità  del  Vrencipe  non  dee  re(lringerfi  à 
pochi,  XV.  6» 

Liberalità  de ue  batter  regola  per  poter  off  et 
continua  v XV.  7. 

Letterati  quanto  vadano  fauor  iti  àxl^rtn* 
cipe  . X‘X  ' z.  li.  1 J. 

Lodi,  mendicate  dal  Prencips , lo  bia fintano 
più  delle  Satire  , XiX.  J* 

Lettere  fole  domano  gli  /piriti  inchinati  alle 
, nouità  * xix.  7.  • 

Lettere  fiorite  fitmpre  tra ’ popoli  più  cofinma> 

. ' ti.  xix;  io. 

Lettere vtilifftme  a ’ paefi  , J oggetti  alita 
guerre  contìnue  , x X.  , 

Letterati  poffono  fare  danni  grandi (fimi*, 
al  Vrendpe  .xix.  16. 

Letterati  di  primo  grido  vfciti  da  gli  fiati  de * 
, Buchi  di  Sauaia . itti.  \6.  ifi 

. ? . * C M , % 

M trito  del  Mrencipe  , quante  bene  rito • 
nofciùto  da'  buoni fudditi  . i.  imi,  4» 
guanto  bene  da  Dto  . y.  » 

Maefià  ridicola  d*  alcuni  Prencip : , v», 
Miferia  di  Vrentipe  /chiatto  di  fue  p a filoni. 

vii.  *. 

Mercanta  , /ìu/ta  alcuni  Cortigiani  de > 

' fuoi  padroni . vili,  7. 

Minifiri  in  vano  danno  audienza  , /*  la 
• s danno  anco  i Prencipi  . x.  i.  $. 

Zlinifiri  buoni  fi  guadano  non  offeritati  dal 
\ ^rencipe,  x.  11. 

Martirio  de*  prencipi  l*  uudienz*  publictu  . 
*■*  X.  13*.  - •*  ^ - •'  -f 

” » &f«rt 
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Mormorat'tonì  de  [additi , difprezzate  s s* 
acquetano,  xi.  lzj.  >_£.  14. 
lAinifl.ro  cattino  [crediti  ogni  buon  preneìpe^l 
XI!.  ^ , . 

2 A aliti  a è vn  morbo  attaccati  iccio . xi  i.  4.  %. 
fAimfl'i  buoni  deucno  ejfer  cari  } perche  ra • 
tifimi,  xii.  il 

Mintfl ri [coperti  ptfimi , vanno  puniti  # xii., 

1 2^  * 

Miniflrt  fino  à che  fegno  vadano  Joflentatil 
xiii.  1 y.  i_é. 

JVfor/*  «0»  eferpena  d * ogni  delitto.  XÌV 

’ 5* 

Multiplicatione  di  legge , euidente  dì 

poco  ben  regolato gouerno.  xiv.  14,- 
Male  y affai  più  facilmente  del  bene  riferito* 
ci  da  gli  altri  fi  crede.  xi*\  £*  1... 
Modefita  quanto  renda  amabile  vn  Prencipej 
Xvj.  q.  più  d'  ogn* altra  cefalo  mofirtu » 
,,  grande*  XXÌÌ.  d*  ' • » '.  . ; 

Morte  del  Prencipe  9 palefa  il  vero  concetto  j| 
t thè  di  lui  fi  hebbe  in  vita  . \ 

Mifericordta  virtù  propria  delle  grandi  ani*i 
* me.  xviié  iì.  1 3*  14.  r ; 

Mah  pubi  ci , più  che  ad  ognljtltro  , deuono 
effer  ferititi  dal  Principe*.-  XMì.  7.  6* 

Mi  ferie  del  popolo  Jeruono*  far  conofcer  il 
Prencipe  « ini.  7.  >8.  9»  io.  * •«  > ’ 

lAtferie  de’ Grandi  non  fono  mai  pie  colta  * 
XXÌÌ.  8.  * ...  \i».  . . 

-N  ; 

VT  O/i/à  déU\  entrate,  che  dallo  flato  fi 
cana.no  necefarijfima  al  Prenciptj§ 
XV.  3.  4* 

■ 
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Remi  glorio  fi  tocca  a' fu  d diti  il  darli  àVrtlh 
dpi . x iir  io.  : 

Rumici  fttjft  caduti  in  mi ( cria  , vanno  coma 
patiti  . xiii.  15. 

N afe  ita  n abile  non  merita  gli  honeri , yuan* 
do  vn*  vita  infame  la  dishonori.  xix.  i. 
r Nobili  perche  il  Turco  non [offra . xxiii.  z, 

Robiltà  vera  fono  P animo  , che  la  mettono 
ne*  corpi  . xviii.  ». 

Robiltà  difangnefuol  portar  feto  quell*  da 
gli  [piriti,  ini.  3, 

nobiltà  non  fà  indignità  ne'  governi,  ini , £. 

Nobiltà  vera  qual  fa  , xviii.  5. 

Nobili  noni  ntctffarq  feri  xeecbi  , jjmim. 
. imi.  7„ 

Nobili , oue  fi  a pari  il  merito  , 4*  Viebei,  va* 
preferiti . /«/.  7,  8. 

Nobiltà } dt  natura  > venerabile  a i popoli  , 

*«*,  8. 

-Nobili  meno  abufano  l*  autorità  ne’ governi, 

mi,  16,  ? 

Nobili  la  più  glorio  fa  corona  d ' vn  P rencipe  * 

t-iui,  10. 

Nobili  conferitati , conftruano per  interejfu 
proprio  anco  il  Vrencipe  . xviii.  1 1 .$•/  y . 

Nobiltà pouerat  raccemandatiffìma  al  Vren* 
cìpe.^iui,  1 f,' 

Nobili  pii  fedeli  de  gli  altri  tutti,! vili.  14, 

Nobili  vitiofi  )nen  vanne  tele  rati  , imi.  17. 

Nobili , piu  d'  altro  t atti  alla  guerra . tui  , 

. *8. 

Nobili  con  quanto  peritole  del  Vrencipe  fra» 
fattati  , tui . 19. 

* j*  ■ * 

* Of. 
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0\Ceupationì  [ciocche  d*  Alcuni  P rette i pi 
antichi , vi.  8. 

Caliga  fio  ne  di  [entire,  non  così  d ’ accori fen» 
tire  t te*  configli  cerne  fi  troni  nel  Prencipe,  * 
viii.  4. 

Odio  di  chi  dicela  verità  tolto  abile  , quando  - 
fi  comparte  tra  molti  concorfi  nel  configlia 
di  Stato . viii.  io. 

Occhio, quanto  neteffario  al  goutrno  . X.  f. 
Occhiate  de'  Principi , vtUÌjfimt  al  P aeftj 


X.  I. 


Occafioni  di  collera  infinita  , « /*//#  /’  bore 
nafeono  àchi gouerna . xi. 

0$f  jr  fanno  tal' bora  cattiui  anco  i buoni.x ii* 
II. 

Orecchie  del  Principe , no»  vanno  mai  da* 
te  tutte  due  ad  vn  foto . xiv.  8. 

Offici/ con  quante  auuertente  vadano  confa* 
riti  dal  Principe  . xv.  n- 

Obe  ditata  d'  ogni  huomo  intere  fiat  a . XVI 


io. 

O/i*  de* nobili  rimediato  con  applicarli  alle? 
lettere,  xix.  7. 

Otto  , la  peggiore  occupatione  d' vn  Principe , 
xix.  I. 

O fintone  ì quella , chèa  iti  della  realtà  vàia 
tal*  bora  nelle  cofe  politiche,  xix.  4. 

Offeruatront  A Urologiche  in  co/o  di  Stato  fa* 
laciffimo , xiii.  1. 

P 

PAjfioni  human*  fconcortano  V vniuerfo . 

v»i.  i. 

Pericoli  di  chi  gouerna  come  appetibili , i.  3. 

P#.  * 
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"politica  buona  \ non  durata  in  SalomtntJ 
^ vitto fo  .6. 

Popoli  portano  la  pena  delle  colpe  del  Preti • 

cipe  . il.  IO.  s ' . ’ _ 

Peccati  de*  Vrencipt  non  pojjono  fiar  coperti  , 

ìi.  io. 

prouidenza,  e non  il  fato  regola  tl  tutto  m 
i v. 

Vieti  vèr  fi  gli  Beffi  Dei  fai  fi } dal  Dio  vero 
rimunerata  • iv.  5. 

prencipe  buono  t il  maggior  pregio  d * vn  pai» 

J'e . 5.  ' 

prencipi  buoni  * al  pari  degli  Apofloli  , vtili 

al  mondo . i.  io.  - < 

Prencipe  ingrato  à Dio  » non  J peri  grati  1 
fuoi  popoli  . i.  8. 

j>ij  Yrencipi , ftabilifccno  nelle  fui  cafe  l*lm » 
pero . itti , 7.  . 

Pietà  ne*  Prenci  pi  accrefce  loro  il  credito  , lo 
fiatone  />  entrate  . iv.  9.  lo.  II.  ‘ 

Pareri  de’  Configlieti come  vadaneef amino,* 
ti  dal  Prencipe  . ix.  15.  * " 

profperità  di  Vrencipi  cattiui , preludio  d* 
vn  eterna  mtferia  fi  può  (limare . iv.  14* 
Prurito  vniuerfale  in  tutti  di  criticar  i Vren- 
cipi . vi.  1 J. 

Principio  digouemo  bà  bifigno  di  credito 
firafirdinario , vi*1  13*  * "* ,4r  ■ ” 

paffioni  sfrenate  rendono  inettiffimo  al  go* 
uerno  il  .•  vi?,  z.  J.,7*  • • § 5 

(Padronanza  prima  del  Vrencìpe  su  i proprij 
affetti  . vii.  5. 

Prencipi  di  proprio  capo  più  d*  ogn * altro  fot- 
top  ofii  à gl’inganni . viiif  5. 

Prwf 
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Principi  mene  de  gli  nitrì  infirmati  di  qù 
. te  pajfa  ne  l Mondo  , e ptrcht  « vili,  <5.7. 
Prencipe  non  mai  più  libero  di  quando  finte ^ 
più  d'  vno  nel  [ho  confi  olio  dt  finte  _ vili- 


v • . • *S 

Princìpi  fchiaui  de * fuoi  f onoriti , fdoerza 
dt*  Critici,  vii,  9.  ...  -i 

precipitati  configli  fempre  danno/!;,  ix*  ir.  . 
Problema  antico  9 fe  torni  pii  à conte  , 
buono  fin  il  Vrencipe  , ecattiui  i Mimfiri$ 
v è pure  il  contrarie  . IX.  4. 

Tajfioni  de*  Confi  gl  ieri  perdono  il  Principe* 

!_  « iX-  I?.  , * ' 

Pellegrinaggi  nel  fuo  , e »*//’  altrui  paefii, 
quanto  conuuengano  afi  ogni  Principe  * 
x.  I \ 

Jp  rena  pi  npn  per  altro  tenuti  al  mondo , 

/>*r  guardia,  e dife fa  delle  ragioni  d*  * 

ti»».  X',  iz.  \ 

prontezza  d‘  afcoltare  quanto  amata  nel 
. ..  principe , x,  7* 

P rendei  di  prima  imprtjfione  poco  atti  al  ge* 


r turno . x . 11.  T 

Venuto  di  voler  far  fola  ogni  co  fa  dif diano.  I. 
lijfimt  à chi  commanda.  xii.  i. 

d'  Adamo  ha  introdotto  nel  mondo  i 
principi . xiii.  1. 

Viateuolifimi  prenci  pi,  nella  Giufiitia  rigetta 
fi/fimi.  xj*.  ì?. 

Pene  vanno  broportionate  alle  colpe  , X X.?* 
Precipitar  nel  dar  le  penne  fempre  fu  grane  > 
felpa  . xv,  9 . r. 

Pene  troppo  fir aordinarie  fanno  parer  crude » 
le  più  che  giufie  il  principe . xjv.  11.  ? 

* G g ‘ n Ir#.  ' 
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prodighi  princìpi  mi  dar  fuor  di  propopto  il 
fuo furono jtmpre  crudeli  nell1  e figger  in* 
giuflamente  l'  altrui . xv.  *'* 

Ticchi  prcncipi  ridotti  alla  mendicità  fi 
attuili [cono  , ne  hanno  più  core  per  grand* 
imprefe,  xv.  9. 

principi  amano  3thi  vogliono  3 e non  femfrc 
chi  deuono  . xv.  12. 

!| >romottione  d' indegni  a ninno  ville  « XP, 

li.  ^ 

Premi/  non  dati  à chi  vanno  s caufa  che  lom 
virtù  manchi . ini.  24.  15. 

Premio  a*  vn  meriteuole  molti  altri  ne  Ptoué 
ai  imprefe  heroiche . Xv.  15, 
partialitù  vfata  finx.a  occafione  con  alcuni 
I Aifobliga  gli  altri  tutti  . xvi.  9. 
Principi  fino  indegni  di  fua  fortuna  , fe  noni 
aiutano  i mi (er  ab  ili . xvif.  5 
Poueri  quanto  filmati  t tir  amati  da  buoni 
prenci  pi . xvi/.  6.  7. 

JP oueripiù  d‘  ogn'  altro  arricthifeono  il  Pren 4 
ci/É  . (»i.  10.  11.  II.  - 
peccati  de'  pren  tipi  con  le  limofine  vanito 
r ' cancellati  , itti,  13. 

principi  di  Francia , * di  Sau aia  ajfett tonati 
à /occorrere  con  le  limofine  i poueri . xvii; 
1 14. 

Plebei  tal * bora  più  de * Nobili  nati  a manegt 
gi  publici , Xtftii.  6. 

Nv£i/i  v4  tenuta  ne'  termini  , 

xviii.  li 

P retenfioni  ingiù  (le  d' alcuni  Nobili  , XvHf« 

5-6.7. 

Plebei  troppo  foUeuati , ordinano  trop> 

f * f' 
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9 fuperbi # iui  , 9 é* 

Voueri  facili  ad  acconfentir » alle  nouìtkl^ 
xviii.  14.  J * 

Jlrenctpi  di  Sauoia poco  ehligatì  a gli  /editto 4 
ri,  xix,  4,  Loro  pregi,  & tee  oliente  %iuim 


4 


5.  6.  7. 

P enfionari  de*  P rtneipi  forajlierì  pericolo fi  ai 
. padrone  . xx.  9. 

P romefse  ine  enfi  derate , materia  di  pentii 
menti  al  principe  , tui,  19. 

Parola  data  và  mantenuta  dal  principe  dui* 

Parole  inconfìderate , quanti  preneipi  ha  tu  ■ 
fatto  perdere  . iui,  14.  if.  1 6.17. 

Parole  de'  preneipi  fempre  giocate  , iui,  1?» 
Vad*onanz.a  della  lingua  ^ quante  gran  prtm, 
gto,  iui  • 16. 

Preneipi  più  potenti  vanno  a caccia  di  pretta^ 

•.  ftiper  opprimere  con  minor  fcrupolo  i di*t 
boli . xx.  8-  ..  /r  ; 

Prencipt  deboli } con  troppo  fuo  rifebio  chioda 
mano  in  aiuto  i potenti , xx  1 $.  < 

Preneipi  in  tanto  buoni  t in  quanto  fi  riti*  ra- 
dano d'effer  h uomini  mortai  l . XX. i,  z.  : 
Profperita  in  che  pa  ze  pretenfioni  hk  mtjfe 
tal * bora  i Monarchi  • , iui . z. 

Preparar  1‘  animo  alle  difgratie  quanto  gio* 
uià  farle  parer  leggiere , xxii.  9* 

, P rencipe  non  ha  buon  capo  , fe  non  hk  prìmé 
buon  ftomaco  da  digerire  molti  amari  hoc* 

* coni , XXÙ.  iz* 

prudente  non  può  parere  il  p rencipe  , ntmik 

cok  Dio  • i»,  4, 

— — - » ’ - 

- og»  • 
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R'Egnnrt , per  legnati , ù cht  ribalditi  lj 
fping»,  XX  il.  f..  _ 

Regnare  per  far  danari  s negotio  di  Merean  • 
te  , « non  vita  da  Principe  . ini  » 6. 
Regnare  > per  poter  fenx.a  fogge t tiene  alcun» 
liberamente  impazzire,  vita  da  baffone,} 
**  iena» duprene ipe . tui  6* 

Regi  perche  difficilmente  Dio  cenfevtiff e ù Sa» 
m fiele  d*  eleggere , XXiit.  J. 

Riforma  de  popoli , principi , 

che  daVefcoui  t 0 Sacerdoti  dipende  , ì. 

li.  , 

Riputationt  e quella , che  fù  il  tutto  ne  gó • 

w<rr»i  • if.  5.  4. 

Re/  giont  ^perche  raccomandata  piti  d*  ogni 
Itra  cofa  da  ogni  politico  . v.  1. 

JCa  per  catriua  , che  fi  a , è fempre  mai 

gloria  dell*  Athtifmo  . 573.  »*»  vù  fop* 
portata  più  d*  vna  in  vno  Stato,  r 3. - 
Religione  più  d • ogni  altra  virtù  da  Dio  pre - 
miata  » ini.  il* 

Religione  Cattolica  più  dì  tutte  fauoreuoU 
alle  Monarchie,  v.  5.  /4£Ji  huomini  più 
fedeli  ypiù  genero  fi , più  fchietti . v.  7. 

dift fa ,1  protetta  da  buoni  Prenci» 
pi,  v.  7.  Oue  fiorifee  , fa  fiorire  ogni  be- 
ne, v.  8.  mal  trattata  porta  ogni  male 
a' popoli  a fr  a'  Vrtncipi.  ini , 11.  r z . 
Riputatane  primo  mobile  in  ogni  gouéfno  » 

*~¥Ì..ÌÀ:'  ' 

Riputa tione  perduta  , perduto  H frtneipe , 

ipti,  l.g, 

.Cii  ■ t i'V;  S»* 


4n 


L è 


Digilized  by  Google 


70* 


Riputa  tiene  in  che  fondata  , lui . 2 
Ricreatione } neceffarijffima  al  prencipe  . virf  ^ 
7. 


Ritiratezza  fino  à che\fegne  lodinoli  in  thè 
gomma . vi.  y . * > ' 

Rinfcita  di  molti  ne  gli  vffieij  , creduti  pria 
ma  di  molto  {apertoti  alla  loro  capacità  g 
Xii.  ip.  * 


Rigore  dt  Gtufitia  è nectjfario  in  qualche#  _ 
occ afone . xi il.  io. 

Rigore?  doue  non  è neceffario  a non  è mai  vti • 
le . xi  v.  *.  4. 

ricchi  </*  nobiltà  più  difficili  ad  effef 
vinti . xviii.  15. 

Rapacità  vitto  di  minifiri  follatati  da  troppi 
buffa  fortuna  . iui  . 16. 

Rivelatoti  de  i fegreti  di  Stato  , vada* 

no  {coperti  dal  prencipe  w %x\.  io. 


SApìtnza  3 e inaliti  a in  fommo  grado  noé 
fanno  infieme  . ix.  f. 

Secolo  prefente  , pitto  proprio  à gli  ftudif . 6i 
Studi i quali  vtili  te  quali  inutili  al  prenci ^ 

. *•  pe  m 'IO.  - , • ' ' ’ ' * f Ì -J-- 

Scienze  non  meno  armano , thè  ornano  viu 
1 . prencipe  » n 1.  " ■ > l 

Scienze  , £«4/*  neceffarie  ad  vn  prencipe.  ìfj 
14.  n.  16. 

\ Sacerdote  , vfficio  debba  batter  nella  copm 

te  .39.  ' 

Sudditi  fempre  tali  , quali  fono  i fuoi  P rena 

•»  i, 

Gg  3 *s 
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Ugge  t tiene  a Db  e ÌSvhica , che  fi  e figga  dot 
i-JpWHifl  * M.  li  • t 

tyropofiti  fatti  da  i prencipi , foto  quando 
fiannemafe  conDio  - n.  6, 

Jéco/o  dell'  apparente  perche  fi  a qui  fio  no» 
y firv.  ili*  i.  -v  s'.  f v. 

Simulatione  finoà  che  fogno  lecita  al  Prete» 
tipo.  iti.  2.  . • ' 

$ intenta  imprudente  quanto  don  no  fa  alga- 
j eterno  , iii.  x. 

Simulati  one  >e  doppiezza  del  prone ip e no»  fi 
può  molto  lungamente  coprire,  iii.  x. 
Scienza  quanto  necoffaria  ne  Gonfiglitri, 
ÌX.  6.  ' 

Simulai  ione  /coperta , (eredita  chi  la  pretè» 

‘ fe  coprire,  iii*  11,1.11  4 

Simulati  j e fiati  kPrencipi  fono  fiati  comta 
li  più  traditi i così  nel  gouorno  li  più  i»fe • 
liti . iti.  13. 

Simulatone  , vitto  proprio  di  genìj  fermili , 
ì ! I.  1 4. 

(Sacerdoti , r Ve  fico  ut  quanto rimeriti  in  bue* 
ni  principi  . v.  17.  . 

Spiriti y/ton  regolati  dalla  ragione  , non  fèr» 
v,  nono  } che  à perdere  tlVrencipe  . vi).  5. 
Sperienta  più  vtile  àiConfi giuri  della  feitn% 
-xf.,  >X,  6, 

Sincerità  non  dura  ne 1 Con  fi  glie  ri , fe  mofira 
- di  offendetene*  chi  la  dourebhe  premiarti 
ÌX.  il. 

gemito  ri  più  beffi  con  quante  pericolo  iti 
prentipe  fatti  partecipi  de  ifegreti  diffegnr . 
rt.  ix.  14,  ' -7  .c.>  ’ '«’• 

Specchio  di'  padroni  netta  vita  ie' fermio*. 
I&xìùx,  . ;;  e>  Sto* 
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Seelerati , non  adoprati,  fi  non  in  eh  fino  * 
fi  3 nelle  quali  non  con  fintone  fornirle*'* 
buoni,  xri.  7.  - •.'» 

Sciolta  de*  fer  ut  dori  fvà  fatta  con  moti*  />«* 
vertenze  , xii.  19. 

Scolto  io  Iproncipe  la  propria  Corte  • xft.  <7. 
Sciocchezza  del  Vrencipe  , che  rimette  iru 
- * mano  di  ribaldi  la  fua  riputatone  . 
Sicurezza  de’,  popoli  tutta  dipende  dalltu 
G inflitta  del  principe . xii.  19.  lì.  la» 
Scafi  di  granì  delitti  non  vanno  facilmente 
*•  ammeffe \ xii».  12. 

Spefe  bonefte  , e profitteuoli  non  furono  mai 
quelle  , riducono  à mi  fina  gli  Stati  * 

X • 4. 


Saper  dar  negatine  all*  ingiufle  diman  dee 
vno  dr  migliori  talenti  del  principe , xr* 

" ,8»  9..  10.  - ^ • 1 ‘ • • •*  - t ••  »» 

Superbia  od  atiflìma  in  eh  governa  . xvh  f 
w 6.7.#  da  Dio,  e dagl* àuomini,  xxii.  4» 
J.  é.  - - • 

Serenità  di  volto  quante  ricercata  net  preti* 

. ape  , X*i,  6*  7.  ' 

Sudditi  idolatri  di  chi  ama  il  putite e bene/  j 
* Xvl.  9.  IO.  li.  li.  - 0 

Sudditi  unteti  f 'munti  , e poveri , n?  poffin e3 
ni  vogliono  all'  occafioni  firu'tre  il  prencim 
fe,  xv.y  j 2» 

Sicurtà  prr  t pomeri  al  prototipe  cCbrì fio  iflòf 


• .%  /».  x-ife  14*  v • ^ ;;  •> 

Sor  nidore  ridotto  à mendicità  , grauiflSmo 
opprobrio  del  padrone , à cui  molti  uniti  firn 
' de  lenente  hk (e  tutto  £ XHrfii'  ‘ ^ 

SfMrfy  pulita  quante  fervono  spopolai 

re 
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, tele  Cittì, . x*X.  8.  9. 

■ Studij  puntici  con  quanta  magnificenza  fon* 


y ^4f#  . XX.  la*  li.  . ^ . 

Sudditi  di  Sauoia  4 attijfimi  ad  ogni  fcienx .*• 


v X'X.  18.  ' 

Stipendi]  , quanto  pingui  dottati  à littori  pud 
iliti.XX.  1$. 

Segreto  da  molto  pochi  /erbato  , bi/ogrta4 


XX.  a.  1 u • 

v Segreti  più  difficilmente  dal  Principe  , f£o 
da  altri  fi  pojjon  tener  na/eofii . xx.  3* 

de*  nego  tq  concilia  loro  venera * 

. s tione.  iut.  4. 

Segrettezza  prodigio  fa  del  Senato  Romano  . 
• - i«i  . 6.  - . . 


Segretezza  ne  gli  affari  diguerra  ntceffarìj/m 

fima . ini,  5.  . . t 

Segreto '^malamente  fi  confida  dal  P rencipa 
y fichi  che.  fi  a .itti,  7.  8.9.  . 

Segreto  non  va  confidate^  nè  adin  am  orati  , 
nè  ad  b uomini, /oggetti  al  vino  . IO 

Segretezza  dal  Preneipe  fette , più  che  da* 
altri  , effert  /erbata  à chiunque  di  lui  fi 
confida . xx.  11. 

/Salute  eterna  del  Preneipe,  quando  à lui  non 
. àcore  ,da  tutti  glt  altri  è poto  premo/* 

xni* . 9* ..iOn/j r.  . ^ 1 


. X , * -,  , < , * 4 

Dio.,  co»  quanta  , ragion  dal 
Preneipe  de  fi  derato  ne'  fudditf  . ii,  ai 
tX tmorM  Dro , perche  neceffarij/fimo  al  Pria* 
VP$  • ,Ui.  a?  g •;  la*  ' . 

Titoli  cre/cjfittda*pìj  Principi  à Jue  famiglie, 

. Zi  t-  .v,  r < • n*rij 

vi  4 T«* 
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Timore  del  P adrene  non  b afta  k frenare  $ 

ifudiiti.  'vi, 

Tributati  lungamente  attiffìmi  k ben  confa 
gli  are  ogni  Prencipe.  4X.  p. 
tributi  neclffarijffimt  in  egni  gemmo,  xv.  } 
Termini  buoni  del  Prette ipe , comprano  fcn^a 
danari  , il  cere  de’ /additi , xv.  io# 
Tefbreggiarc  quante  tonutng a al  Principe. 
Xvi.  I.  'V 

-Tributo dilla  btneuolen^a  , f /«#  lodi . x4 

i. 

’Teforo  d*  vn  buon  Vrtncìpe  il  erri  de* popolò* 
ini . ».  jf. 

Tiranne } o Vrencipe  in  che  differivano , xvi 

8. 

T atti  conuiene  , eblighi  il  prencipe  t iku 

da  tutti  pretende d'  effe r amatàX  X.  vi.  p. 
Tutore  ottime  de*  Vreneipi pupilli  l*  amor  de 1 
popoli  4 ini.  J$.  -* 

Tì»’*«n*  nimitijjìuii  dt*  Nobili  - • 1 
Tribulattont  il  migliore  de'  Maefiri  d*  vtue 
i p rtnttpe . xxtf.  li.  . 

Tributatimi , quando  tornino  in  bene  della 
» ' Stato, non  dette  fngg'trloil  Vrencipe , Xfi 

Teorica  dell*  arti  piu  neceffarle  alla  vie  tu 
‘ Jempre  piò  facile  delta  pratica . XXlii,  f • 

e : ^ - * •'  • 

V 

^ ‘ ' * ■>  a*  ** 

V trita  come  amata , come  ferrata , 

mt  rteceffarffima  al  principile  di  ttit 
fa  l' ini  rodatetene  alla  verità . * 

z Vita  dì  buono  fftmtfà  9 jpik  taenfori*  db 
0.:  ‘ quelito 
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q nella  de*  più  à u fieri  Romiti . 1.  i ti 
Vittorie  miracolo/*  de'  Prencipi  pij  . IV.  Iti 
Vniformità  d'  M trioni , ntceflarijjfim*  à ehi 
gouerna  . vi.  1 1. 

Verità  come  la  fcuopre  il  Prencipe  nel  Confi « 
glie  di  Stato , non  così  da  vno , ò due  favo* 

riti  • Vi  »i.  8. . ; ..  - 

Vtilità  infinite , che  vengono  da  vn  buonj 
Configlio  di  Stato . itti,  9.10.11* 
Vecchi  perche  ejfer  debbano  per  lo  più  i Confi j 
giuri,  ix.  7. 

Vecchiaia  va  mi  furata  dalla  maturità  dtj • 
pen fieri , # ve»  rfa/  numero  degli  anni  « 

ix»  8.  t 

Vdienta  di  quali  cofe  fi  /petti  al  Prencipe  • 


, . *.  4 ; . ' 

V diente  publiche  , fempre  anco  day 

Preneipi  barbari . Xi  4.  5.  7. 

Y diente  publiche , />:«  </*  altra  fodisfat* 

• tiene  3 doHHte  dal  Prencipc  al  popolo . x. 


4»  5* 

y diente  3 negate  finta  e linfa  a alienano  9 
* popoli,  x.  5. 

ybidienta  public a và  data  dal  Prencipe, più 
per  fuo  intere (fe,  che  per  quello  di  chiù  lui 


ricorre , X.  9. 

Vd  tenta  public  a , meto  vnico  per  tener  ina 
vfficioi  Minifiri  tutti  i fudditi,  x.  8,  io 


li. 

Verità , poco  faputa  da  chi  fonte  pochi , e *0# 
tutti.  x.  ix» 

Vendicar  Q d' ingiurie  , fatte  alla  fua  propria 
> perfona  3 dtfdice  al  prencipe . xi.  la. 
Yn  filo  ribalde  \ fip portate  in  vna  Corte  la 

\V  !»• 
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' infama,  xn.  j • 

Vn  fole  giu  flit  iato  n*  emenda  molti , xiii,  - 
io.  i>.  n. 

Vinti  effer  vogliono  i principi  più  tofio  da» 
Unnici  con  t‘  armi>che  dagl  amici  co*  be\ 
nefi/if,  xv.  7. 

Vittorie  perdute  da  chi  non  ss  ben  vale rf enei 
Mi,  14,  - - -•* 


Soli  Deo  3 eiufque  Mitri  Honor,  8c  Gioì 
fu  per  infinita  fazculorum  far? 
culi  i Amen , 
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